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Non  è  smza  ragìone  vhe  l'Autore  della  Yita 
poLiTtCA  di  Pasquale  Paoli  il  prodoUo  delle  sue 
rigilie ,  delie  sue  elumbrazioni  a  Voi  dedica  e 


consaera. 

La  vila  degli  uomini  grandi ,  e  siano  pur 
(fuelii  che  tanto  onorarono  i  gloriosi  tempi  di 
(rreeio  e  di  Jiomu ,  e  di  mi  JHutarco  cheroneo 


tramandò  ai  posleri  le  solenni  memorie ,  non  può 


essere  degnamente  apprezzata  che  dagli  uomini, 
i  qutìli,  con  fortunala  colleganza ,  e,  (fuasì  direi, 
con  felice  imetieo ,  U  vivàce  senlire  all'altezza 
deìla  mente  emigiungonn.  Or  Pasquale  !yaoli , 
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m-mcATORIA. 


tanto  mnato  dai  saoi  co»cittadiu/\  fanto  atnmira- 
fù  dalVEùropa ,  e  iìi  ispeciaf  modo  datla  madre 


def  sapere,  fa  veneranda  fiofia ,  è  eosi  cceefsa 
personalitù ,  ehe  non  può  esser  piemtmenfe  co- 
nasciuto  che  daile  nohili  infellif/enze ,  fe  (fuafi 
posseggono ,  rjuasi  nativo  refaggio ,  vivo  sen - 

neU'animo  e  chiaro  spfendore  neffa  ra- 
gione  per  vagheggiare ,  i?  m  ■«»  /woc/o  inejfabife 


denza  deffa  patria .  per  la  guale  if  grana  mmo 
di  Corsica  costanfemcnte  pugnò. 

Àfforchè  pensai  di  dedicare  a  Voi  H  frutto 
delle  mie  fuliche ,  »/i  ricorse  senza  dubhio  affa 
mente  che  Voi  trovato  avreste  nefie  sloriche  pa- 
gine ,  nelfe  quali  espresse  sono  fe  gloriose  gesta 
e  le  rare  ciUadine  virtù  del  (jranilmmo,  un  pa - 
scofo  soave  al  nobUìssimo  spirito  che  vi  gorerna, 
e  còmpalito  ancora  aweste  la  manifesta  mia  de- 
bolezza  neU'audace  tentalivo  di  fra  f  tare  cosi  alto 


compatimenlo  non  può 
rinvenirsi  che  nei  viriuosì  intelleiti ,  non  già  nei 


volgari ,  i  quali  hanno  sofo  detrazioni  e  spregi 
per  queflo  che  non  sentono  e  non  conoscono ,  e 
neri  veleni  onde  amareggiare  (a  vita  di  coloro 
che ,  poco  curandosi  dei  frastuono  delle  genera- 
zioni  che  con  movimenfo  perenne  si  aggirano 
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mtonio ,  riposano  tnmquillì  nd  solitario  asilo 
deltu  pace ,  e  nei  sincero  culto  della  santa  virtà. 

Recandomi  a  onorè  insitjne  di  veder  frerjiata 
l'opera  mia  del  voslro  nome ,  o  Senator  pre- 
(jiatissimo ,  io  lasimjomi  che  dell'opera  medesi - 
ma  patrocinatore  zekmtmimo  dwerrele;  puichè , 
avendone  Yoi ,  cflii  rara  (jenliiezza  di  animo , 
accettala  la  dedica ,  è  debilo  vostro  ancora  di 
difenderla  e  di  proteggerla.  E  (a  vostra  prote-  # 
s/oiie  a'«/7(  fa/ìto  /j/m  giusta  e  degna  di  plattso  , 
quanfo  più  ne  aveie,  per  così  dire ,  //  nativo  th- 
ritto ,  per  essere  stala  (a  voslra  famiglia  legata 
e  stretta  coi  vineod  del  sangue  a  quella  del  tjrttn- 
d'Uomo ,  rfì  /  m/  /ie////  presmite  sloria  polilica  ra- 
gionasi. 

Fien  meritate  Voi  dimque^  onoratissimo  Sena- 
tore ,  (•  />/7'  le  vostre  personati  virtù ,  e  /xrf  pregi 
chc  acquisfati  avete  nelta  vigile  cusfodia  deUa 
sockd  sicurezza  dai  nosfro  Sovrano  a  Voi  con- 
fidata  (fuasi  prezioso  paUudio  della  pace  e  tran- 
quiHità  délla  capilule7  e  per  l'amore  ancorà  che 

alle  leitere  di  questo  paese  nel  fondo  deWani - 

^  . 

mo  nutrite ,  come  fìamma  sul  tripode  sucro;  hen 

voslro  nome  stia  in  compagnia 
di  quello  dell'ikustre  legislatore  e  guerriero  iso- 
Ini j/z,  e  traversi ,  mi  si  perdonì  qnesla  nohite 
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convalli ,  dove  beveste  le  prìme  aure  della  vita. 
Appunto  per  le  doti  di  animo  che  tanto  vi  dtsfin- 


guono ,  e  che  nel  colto  pubblico  cosi  soleime- 


mente  palesale,  a  Voì  l'operu  presente  con  smce- 
ra  e/fusione  di  ajfettì  dedico  e  consaa  o. 


Bastia^  2  gìugiio  ÌS5S  ’. 


Ahnte  F.  jll .  (.lltUIUIII. 


DISCORSO  1‘RELIMINARE. 
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Postadalla  muno  potente  della  natura  in  grembo 
alle  acque  del  Mediterraneo ,  la  Corsiea  trovasi 
cireondata  dairitalia,  dalla  Francia,  dalla  Spagna 
e  daH’AfVica,  avendo,  per  così  dire,  conterminali 
le  isole  la  Sicilia  e  ia  Sardegna,  le  più  grandi  e 
piu  rinomate  per  fecondità  di  terreno  che  siano 
nel  nostro  mare.  Aecercliìata  dai  continenti,  que- 
st’isola  ha  dovuto  esser  presa  di  mira  dai  popoìi 
navigatori  e  commerciànli ,  e  da  quelli  ehe  ab- 
bandonavano  ìl  loro  cielo  nativo,  spinti  soltanto 
dallo  spirito  di  conqulsta.  ^uindi  in  epoche  di- 
verse  giunsero  a  dominare,  e  più  sovente  a  de- 
solare  questo  paese  gl’Iberì,  i  Fenici,  gli  Etruschi, 
i  Cartaginesi,  i  Focesi,  i  Romani,  e  nel  medio  evo 
le  orde  Uellicose  del  gelato  settentrione.  Impotente 
a  difendersi  di  fronte  alle  forze  straniere  sover- 
chianti,  il  nostro  paese  si  vide  sempre  costretto 
a  subire  gli  eventi  da  qualunque  parte  venisse  la 
mano  poderosa  a  funeslare  l’esistenza  dei  nostri 
progenitori  vetusti. 

Uoccupazione  deU’isola  doveva  inevitabilmente 
produrre  il  suo  eìTetto,  cioè  a  dire,  che  il  vinci- 
tore  vi  stabiliva  le  sue  leggi,  v’importava  le  sue 
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costumanze,  le  sue  arti,  i  suoi  mesiieri,  !e  sue 
abitudini;  le  quali  cose  tutte,  mescolandosi  eol 


modo  di  vivere  degli  indigeni ,  modifìcavano  il 
carattere  del  vinci  ore  e  del  vinto;  di  rnodo  che  il 
tipo  morale  proprio  dei  dne  popoli  doveva  cam- 
biare  alquanto  di  fìsonomia.  II  tipo  dunque  fonda- 
mentale  e  caratteristico  deuli  abitanti  di  quest'isoìa 

i 

andò  soggetto  a  varie  modifìcazioni  secondo  i  varj 


popoli  cbe  in  epoche  diverse  vi  si  stabiiirono. 

Ma  se  la  natura,  e  sia  pur  questa  ìa  lisiea  ìiaLu- 
ra,  ]«uò  esser  variamente  modificata  dalle  opero- 
sissime  forze  plutoniche  che  di  quando  in  quando 
la  conturbano,  ella  però  non  cambia  !e  condizioni 
delle  sue  masse  materiaii,  nè  le  sue  lcggì;  quindi 
eternamente  cónserva  la  sua  marav  igliosa  maestà, 
lc  sue  grandiose  bellezze,  i  suoi  orrori  suhlimi. 
Ì  dcasi  pure  lo  stesso  del  naturale  e  distintivo  ca- 
rattere  di  un  popoio.  Possono  in  verità  i  secolì 
cumulare  rovine  so]ira  rovine  in  un  dato  paese 
per  mezzo  della  conquista;  possono  Ic  legislazioni , 
i  costumi  dei  popoli  vincitori  indurre  un  certo 
cambiamento  nella  tempra  morale  del  vinto;  ma 
il  nueleo,  per  così  dire,  fondamentale  rimane  lo 
stcsso;  e  percliè?  Perchè  esso  non  è  solainente  il 
prodotto  dell’umana  natura,  come  il  fiore  lo  è  del 
rispettivo  germe,  ma  deve  considerarsi  conie  un 
falto  originato  dal  concorso  dellc  forze  combina- 


te  ad  ottenere  un  sol  fìne  della  natura  inlerna  e 
della  esterna.  Poichè  noi  non  crediumo  che  siavi 
ulcuno,  il  quale  sostener  voglia  che  il  itpo  moraie 
di  un  popolo  sia  solamente  la  risultanle  deirin- 
lerna  operosità,  delle  intimc  condizioni  della  na- 
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lui“t  inlerna, 


e  neghi  [hh  alle  eose  esterioii  la 


parte  clie  necessariamente,  legittimamente  pren- 
dono  nella  formazione  del  tipo  predetto.  Sarebbe 
allora  lo  stesso  che  negare  alle  cose  esteriori  l’a- 
zione  continua  che  esse  esevcitano  sopra  gli  or- 
gani  sensiferi ,  e  le  varie  e  profonde  modificazìoni 
che  ne  riccvc  lo  spirito. 

Non  è  egli  vero  che  it  fondo  delfumana  natura 


è  identico  in  tutte  le  differenti  nazioni  della  teri  a  ? 


IVonde  provengono  dunque  i  varj  tipi  morali  sc 
non  dalle  dìverse  abitazioni  dei  popoli  o  lungo  le 
vallate  travérsate  da  fiumi,  o  sopra  i  monti,  o 
nelle  pianure  o  sulle  rìve  del  mare?  Le  stesse  va- 
rie  distanze,  le  latitudini  dalfequatore  sono  cagioni 
perenni  di  vario  temperamento  mòrate  dei  popoli. 
Dicasi  dunque  che  i  climi ,  il  variato  spetlacolo 
che  presenta  alìa  vista  degli  uomini  la  sfera  ter- 
restre,  esercitano  una  potentc  innegabile  innuenza 
sopra  la  mòralità  dei  popoti  cbe  il  genere  umano 
compongono.  E  dunque  una  veiità  cbe  U  rnoraie 
è  alteggiato  dal  fìsico,  clie  ìl  mondo  morale  sopra 
il  mondo  fisic.o  è  fondato. 


Vero  si  è  elie  feducazioue  dalle  leggi  e  dalle 
leltere  promossa  può  modilicare  il  naturale  tem- 
peramento  ,  e  ,  per  cosv  dire  ,  appianare  quellc 
asperità  che  sono  il  prodotto  di  una  grezza  natura; 
nondimeno  il  tipo  primitivo  particoìare  sempre  si 


moslrerà  preponderaute  anche  nell  avanzata  col- 
tura  di  un  popolo ,  perchè  ìa  natura,  se  può  essere 
variamente  atteggiata  dall’arte,  non  può  essere  es- 
senzialmente  cambiata  giammai.  Per  le  quali  ra- 
gioni  possiamo  asserire  c  ie  ic  migrazioni  dei 


DISCOHSÙ  1'ItKUMlNA  ttl- 


[lopoli  dìversi  nella  noslra  Corsica,  se  indussero 
(juaiehe  superfieiale  cambiamento  nella  moraìità 
dei  popoli  che  labitavano,  il  carattere  distinlivo  e 
proririo  di  essi  inaìterato  rimase;  perchè  è  legge 
eostante  di  nattira  che  neìla  composi/ione  dei  corjii 
che  sono  in  possesso  della  vita,  la  forza  iìsiologiea 
elimina  dalla  sfera  tiellc  sue  operazìoni  gli  ele- 
ménti  eterogenei  ed  aceogiie  soltanto  gli  omoge- 
nei,  perchè  questi  soli  possono  essere  assimilati. 
Così  jiuò  dirsi  che  ncl  corso  dei  tempi  il  naturale 
earattere  deH’mdigena  popolazione  isolana  sover- 
chiò  c  distrusse  il  temperainento  dei  popoli  stra- 
nieri  invasori;  perchè  è  pur  legge  indeclinabile  di 
I'atto  dalla  storia  comprovato  clie  nel  progresso 
dei  sceoli  la  natura  morate  <Iel  vi ncitore  abolita 


rimane  da  quella  dcl  popolo  vinto.  E  non  può 
essere  alflpimenti,  perchè  ìa  forza  dclla  natura 
sovercliià  e  soggioga  qirella  dell  uomo,  il  quale 
camhierà  di  morale  caràttere  e  di  fìsonomia  se- 

k 

condo  i  Climi  diversi  e  ìc  varie  còntrade  eh'egli 
abiterà  del  planisfero  terrestre. 

Ma  quali  furono  i  tratti  fondamentaiì  che  i  po- 
poli  della  (’-orsiea  conservarono  vivacì  e  percnni 
nel  loro  distintivo  carattere?  Furono  una  perpetua 
attività  di  mente  e  tli  cuore,  un  profondo  risenti- 
mento  contro  le  ingiurie,  un  indelebile  costante 
amore  di  lihertà.  Nel  complesso  tli  quesli  morali 
elementi  stanno  raccolte  come  una  pianta  nel  suo 
germe  tutte  le  grantlezze  ele  virtù,  le  rovìne  c  le 
aberrazioui  dei  nostri  progenitori ,  sempre  àmanti 
di  libertà  e  sempre  svenlurnti  nel  eonseguirla. 

Consideraudo  il  feliee  temperamento  morale  dé- 
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gUrtbitaiiLi  tli  questo  paese,  non  sarano  aeeusati  di 
sovercHio  amore  alle  memoiie  tleì  nostvi  anteuati 
se  avvemo  il  coraggio  di  dire  alla  |u*esenza  dei 
nostvi  avvevsav),  che  la  Providenza  divina  sembvò 
volev  privilegiare  ì  popoli  di  quest’isola  àìlorchò 
loro  generosamente  compartì  una  rara  intelligen- 
za,  specialmente  nelle  cose  politiche,  e  una  per- 
severante  vivacità  di  affetti ;  doti  principali  clie 
Han  comuni  coi  ])opoli  d’ltalia,  perchò,  non  può 
negarsi  il  vero,  gl’Italiani  abitavono  i  primi  questi 
monti  e  queste  valli ,  e  perchè  italiano  è  questo 
sole  c  questo  clima. 

Noi  non  saremo  mai  per  negare  le  qualità  emi- 
nenti  e  cavaUerÌstiehe  degli  aìtri  popoli  stranieri 
al  nostro  paese,  nò  ei  lasceremo  dominare  da 
tanta  loU  ia  per  assevire  clie  in  ispecial  modo  ha 
volulo  la  Providenza  benefìcave  gli  abitanti  di 
queste  contrade  nelle  doti  dello  spirito  e  del  cuo- 
re,  perchè  la  Providenza  suprema  avvolge  fra  le 
sue  hraccia  col  medesimo  amore  tutte  !e  nazioni 

i 

della  terra;  ma  noi  domandiamo  ai  nemici  di 
quest'isola,  che  cosa  avrebbero  fatto  i  loro  padri 
antichi  nelle  arii ,  nelle  scienze  e  nella  guerra  sc 
si  fossero  trovati  nelle  medesime  condìzioni  deì 


noslri  antecessori ,  collocati  sopra  un  territorio 
ristretto,  pochi  di  numci'o,  e  conseguentemente 
di  tenui  mezzi  di  fortuna  provvisti. 

qui  convien  dire  clie  sul  continentc  la  for- 
Uma  fu  più  larga  dispensatrice  di  beni  che  nel- 
l’ìsola  nostra,  per  cui  nelle  continentali  città  ò 
più  lussureggiante  la  vita ,  e  gli  uomini  abitann 
maestosi  palagi.  Per  lc  quali  cose  affermiamo  che 


niscxmso  mieusunaìu-:. 
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là  più  precocemente  apri  ie  vaghe  sue  foglie  il 


iiore  deltlumaoa  eiviltà ,  e  più  eopiosi  fi’agraiiti 
profumi  airiatoiiio  dilfonde.  Ma  noi  domande- 


romo  sempre  ai  nostri  avversarj,  ì  quali  a  torto 
ci  fanno  amari  rimproveri,  che  cosa  potevano  fare 
poelie  migliaja  di  l  omini  sopra  un  piecolo  ierreno 
raceolti?  L)a  queste  considerazioni  risulta  un  as- 
sìoma ,  efe  ì’uomo  cioè  tanto  può  per  (|uanti  sono 
i  suoi  m ezz >  di  azione,  e  questo  assioma  non  com- 
bacia  perfettamente  con  quello  di  Bacone,  il  quale 
disse  che  l’uoino  tanto  può  per  quanto  sa.  Or  se 
ei  fosse  permesso  di  contradire  il  gran  filosoib 
inglese,  noi  diremmo  elie  il  suo  assioma  non  con- 
tiene  tutta  la  verità ;  poichè  se  aminettiamo  un 
individuo,  un  popolo  corredato  dipoehi  mezzi  di 
[>otenza,  quantunque  arricchito  estremamente  di 
Inmi ,  quel  dato  popolo  potrà  salire  poco  in  alto 
sulla  scala  della  fortuna;  ma  diverrà  inaraviglio- 
samente  florido  e  potente  se  alle  eognizioni  un 
vasto  complesso  di  mezzi  esterìori  congiunge.  Un 
popolo  adunquepoco  numeroso  e  poco  fortunato 
non  può  sperare  di  ampliare  oltremodo  la  sua  po- 
tenza,  benchè  possegga  vivacità  di  mente  e  vigo- 
rìa  di  cuore. 


Àtlorchè  ur  a  nazione  è  mimericamente  potente, 
e  conta  sopra  il  suo  vasto  territorio  imponenti 
centri  di  umane  agglomerazioni  elie  noi  chiamia- 
mo  città,  questa  nazione,  se  è  felicemente  tem- 
prata  di  intelligenza  e  di  cuore,  quantuuque  i 
eampi  ehe  si  presentano  alla  sua  prospettiva  sia- 
no  più  slerili  che  ubertosi,  si  sentirà  necessaria- 


mcnte  spiuia  ad  applicarsi  airinduslria; 
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valicaiiilo  i  mari,  e  grezze  materie  da  lontane  stra- 
niere  contrade  neìla  sua  patria  recando,  diffondei  à 


nel  propvìo  paese  e  airestero  gVindustriali  pror 
dotti ,  conie  fanno  gllnglesi ,  e  quella  nazione  po- 
trà  salirc  a  un  eminente  grado  di  potenza  e  di 


fortnna.  s 

Se  pòi  un  altro  popolo  più  o  meno  numeroso  si 
troverà  eollocato ,  pel  fatto  della  natura ,  sopra  un 
amplissimo  terreno,  che  nel  suo  grernbo  contiene 
tutti  gìi  elementi  tìi  umana  prosperità,  questo  po- 
polo  diverrà  ricehissimo  per  mezzo  della  coltura 
delle  càmpagne  che  in  varie  foggie  dispiegano  un 
lusso  di  rigogliosa  vegetazione,  come  nella  Spa- 
gna,  neiritalia  e  neUa  Francia;  e  purcliè  circostan- 
ze  contrariat iti  non  si  oppongano  alla  sua  sperata 
felieità,  avrà  sotto  la  sua  padronanza  tutti  i  mezzi 
necessarj  a  rcnderlo  fortunato  e  potente. 

Ma,  paragonando  le  piccoie  cose  colie  grandi, 
possiamo  noi  dire  ìo  stesso  della  nostra  Corsica? 
Povera  di  forze  vive  umane  e  di  fortuna ,  non  po- 
teva  fare  se  non  ciò  clie  i  suoi  mezzi  di  azione 
permettevano  ch’ella  facesse ;  quindi  il  di  lei  in- 
civilimento  in  verun’epoca  delìa  sua  vita  poteva 
comparire  splendido  corne  nelle  società  continen- 
tali,  perchè  eva  inipossibiie  che  nelVisola  si  rin- 
venisse  il  complesso  dei  motori  necessarj  a  pro- 
muovere  e  far  luminosamente  progredire  l  umana 
civillà.  Ma  è  vero  però  che  se  al  popolo  corso 
mancò  la  potenza  e  la  fortuna,  che  fanno  poderOse 
e  temihili  certe  nazioni  continentali,  egli  rinvenne 
nclla  sua  personale  natura,  quando  il  fato  lo  voile 
spingere  ai  cìmenli  ed  ai  rischi ,  una  vigorìa,  una 
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I  ierse veranzn  al  pati  !*e ,  che  fui*on  hastevoh  a  i'ar- 
gli  pvendere  un  posto  oriorevole  nella  gerarchia 
dei  popoli  che  sono  veramente  storici. 

H  popolo  isolano  trovandosi  <11  quando  in  quando 
a  conflitto  colle  falangi  straniere  preponderanti 
che  soggiogarlo  volevario ,  si  vide  nella  medesima 
condizione  in  cui  ò  posto  il  debole  dirimpetto  al 
forte  tanto  nella  vita  dissociata  quanto  nella  vita 
civile;  e  da  questo  rapporto  dovevano  emergere 
sentimenti  diversi  nel  fondo  della  coscienza  del 
potente  e  deì  debole.  iì  vineitore,  che  era  in  pos- 
sesso  della  sua  soverchiante  potenza,  dovette  con- 
servare  il  senliinento  della  sua  fierezza ,  e  divenire 
vie  più  insultante;  il  vinto  al  contrario,  della  sua 
debolezza  intimamente  consapevoìe,  sentì  ripullu- 
lare  piu  energico  il  sentimento  del  suo  violato  di- 
ritto,  e  quiiidi  nella  sua  oppressione  fu  di  neces- 
sità  ch’egli  sentisse  un  intimo  e  vivace  rimesco- 
lamento  di  tutti  gli  affetti  suoi,  il  fluale  lo  ritennn 
dal  deliziare  il  suo  orecchio  al  suono  odioso  delle 
catene,  dal  serenare  il  suo  cuore  sotto  il  giogo 
rlella  imperante  tirannide,  fosse  pur  qnesta  nazio 
nale  o  straniera. 

Di  fatti,  solto  i  Romani,  i  quali  giunsero  a  con- 
tristare  il  paese  quando  già  le  colonie  greche  pro- 
speravano,  il  popolo  corso  impugnò  le  armi  per 
difendere  ìa  sua  indipendenza;  c  se  fìnalmente 
dopo  un  lungo  lottare  fu  vinto,  fece  aìmeno  sen- 
tire  a  quei  cotìquistatori  del  mondo,  che  i!  Corso 
poteva  essere  sconquassato  e  distrutto,  ma  schiavo 
non  mai.  l)opo  il  periodo  della  romana  domina- 
zionc,  !a  tjuale  fn  semprc  nll’eslcro  opprìmente  c 
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spogliati  ice,  sopcatuUo  sollo  l’imperial  ceggimen- 
to ,  avido  di  dissangùare  i  popoli  sommessi ,  e  ri- 
durli  ad  ombre  leggiere,  a  scheletri  arnbulanti; 
dopo  il  periodo  vomano,  noi  diciamo,  un  nuovo 
cìclo  di  eose  uraane  incomìncia  a  spuntare  sul 
vasto  grembo  del  tempo;  il  qual  cìclo  doveva  es- 
ser  descritto  e  coinpiuto  dai  popoli  settentrionali 
che,  sbucando  dalle  sarmatiche  foreste ,  e  parti- 
tisi  per  fmo  dalle  incolte  spiagge  del  Yolga  e  del 
Gaspio,  diluviarono  a  guisa  di  dirottissime  piog- 
gie,  sopra  la  superticie  delVEuropa  mcrìdionale , 
e,  tutto  mettendo  a  soqquadro  Vedifìzio  della  ve- 
tusta  civiltà,  spiombarono  a  terra  il  romano  ìm- 
periale  colosso  gìà  corroso  dai  vizj  suoi  proprj , 
e  nel  quinto  secolo  si  videro  padroni  delV’invi- 
Vita  Europa.  1  iiedero  allora  nascimento  ad  un 
nuovo  ordine  di  cose,  e  perpetuarono  la  vita  di 
queìle  nazioni  clie  fanno  l’onore  della  presente 
civiltà. 


Certamente  'nel  corso  del  ciclo  della  barbara 
età  i  popoli  novelli  conquistatori  stabilirono  in 
Europa  istituzioni  ben  diverse  da  qnelie  che  fio- 
rirono  nell’epoca  romana,  e,  quasi  talli  da  fecon- 
do  olivo,  rampollarono  nuove  ahitudini  e  costu- 
manze.  Orride  condense  nebbie  involsero  in  lunga 
e  tenebrosa  notte  i  codici  delVantica  sapienza ,  e 
solo  la  romana  legislazìone  non  disparve  nel  nau- 
fragio  universale  delle  cose  umane  conducenti  a 
civiltà;  e  quella  legislazione,  se  rifu!se  alk  stessa 
grossokiia  mente  dei  barbari,  nei  tenqù  moderni 
più  eolti  incsauribile  sorgente  di  regole  di  diritto 
divenne,  ondc  pt-ovvedere  ai  bisogni  dei  popoli 
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diversi,  che  ripresero  il  Ìilo  tradizionale  delte  ìet- 


tere  e  della  fìlosoiìa  di  (irecia  e  di  Roma. 

Or  se  i  nordici  eonquistatori  trastormarono 
FEuropa,  specialrnente  ritalia,  la  Francia  e  la 
Spagna,  e  se  da  questi  coritinenti,  varcando  lo 
stretto  Gaditàno,  o  traversando  il  Mediterraneo, 
vollero  perfìno  estendere  le  loro  conquiste  sopra 
rAlrica  settentrionale,  come  non  dovevano  i  bar- 
bari  bellicosi  vagheggiare  e  prendere  di  mira  la 
(iorsica  e  la  Sardegna,  che  servivano  come  di 
ponte  per  gettarsi  dalTltalia  sopra  i  lidi  africani? 
E  se  l.e  nazioni  antiche  lurono  costrette,  per  la  for- 
za  delle  armi,  ad  accettare  la  barbarica  settentrio- 
nal  dominazione,  come  non  doveva  la  Gorsica  an- 
dar  soggetta  a  tanta  illuvie  dì  guasti  e  rovine? 
Come  dipendenza  del  continente,  la  Corsica  non 
poteva  esimersi  dail  accettare  la  legge  del  più  for- 
te,  venisse  costui  daUltalia,  daìla  Francia  o  dalla 
Spagna.  À  questa  sorte  ha  sommesso  le  isole 
I'inesorabile  fato  che  alle  cose  umane  presiede, 
e  solo  in  certi  determinati  tempi  a  riformare  i 
suoi  rigidi  decreti  interviene  la  henefìea  Provi- 


denza  divina. 

■ . 

La  Corsica,  continuamente  provocata  e  positi  al 
bersaglio  dello  straniero,  e,  nella  fìevoìezza  delle 
sue  forze,  inabile  a  soggiogarlo  o  a  respingerlo 
dalle  [iroprie  contrade,  sì  trovò  nella  necessità 

perenne  di  parlare  al  nemico  invasore  il  linguag- 
gio  del  dii  itto ;  ma  gli  uomini ,  i  conquistatori 
specialmente,;  sono  cosl  disposti  a  far  valere  la 
forza ,  e  a  raccoglierne  tutti  gli  utili  risnltamenti, 
»'he  non  rispettario  mai  il  diritto  nè  di  naziona- 
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lilìi,  nè  di  liberlà,  U’imlipendenza ,  se  provvednto 
non  è  di  formidabili  mezzì  difensivi,  \i  in  verità, 
quali  sono  lc  due  umane  potenze  ehe  si  contra- 
stano  il  dnminio  debgenere  umano?  La  forzabru- 


lale  e  la  forza  giuridiea  legale,  la  forza  della  rna- 
tei  i'a  e  quella  dcllo  spirito,  la  forza  fisica  e  la 
forza  morale. 


In  ogni  terapo  e  tn  ogni  nazìone  vi  sono  state 
desolazioni  c  rovioe,  perchè  in  qualunque  tempo, 
iu  qualunque  regione  deila  terra  la  prepotenza 
lia  preteso  di  assumere  il  domioio  sopra  le  civiìi 
associnzioni;  e  il  diritto,  da  cui  seaturisce  la  forza 
mnrale ,  benchè  abbia  tentato  di  oppovsi  aìle  in- 
vasioni  di  quella,  ha  dovuto  nondimeno  cadere 
prostrato  e  vinto ,  concentrarsi  solitarìo  e  timi- 
dn  nel  fondo  dell’umana  coscienza,  e  là  restare. 


come  fnoco  latente,  aspettando  l’opportunilà  dei 
lempi  per  divampare  luminoso  e  trionfatore. 

Abbiam  detto  ì’opportunità  dei  tempi,  perchè 
non  tutte  le  epoche  propizie  sono  ai  trionlì  del 
diritto.  Come  volete  voi  ehe  neila  invasione  bai-- 
liarira  potesse  sperure  il  popolo  corso  di  veder 
rispettato  il  suo  natuvale  diritto  di  nazionalità, 

mF 

per  escmpio,  se  uon  fu  rispettato  rieppure  quello 
delle  nazioni  eontinentali  più  potenti  di  quest’iso- 

la?  Se  il  carattere  primordiale  della  barbara  età 
tu  quello  di  destare  nel  fondo  della  coscienza 
umana  il  sentimento  della  forza  individuale  e  di 


corporazione ,  comc  volete  voi  che  primeggias- 
se  il  dominio  del  diritto  e  della  giuslizia?  Dalla 
universale  dominazione  della  prepoteuza  militare 
dovelte,  eome  neeessaria  eonsegnenza ,  entergere 

b 
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dal  seno  della  soeictà  i'islitnzioiie  deì  feudalismo 
con  tutti  i  suoi  benefìzj  teinporanei  e  perpetui, 
con  tutti  i  piccolì  e  grandi  xassalli  dalla  corona 
(lipendenti;  e  qnesta  istituzÌQne,  per  la  foraa  dcllo 
cose  c  per  to  stalo  mentale  dei  popoli,  si  estese 
pur  anco  net  nostro  paese,  il  quale  inevitabilmente 
doveva  subire.le  Ìnfluenze  del  continente,  nci  di- 
sastrì  almeno  se  non  nei  vantaggi. 

Or  diteci  :  nella  progressione  del  ciclo  barba- 
rico  feudale  qual’  era  la  sfera  dentro  la  quale  ii 
diritto  proelamava  i  suoì  dettati  solenni?  Se  pri- 
ma  dell’istituzione  del  feudalismo  la  voce  dcl  di~ 
ritto  non  risuonava  ciie  sid  iabbro  deì  moiiarca, 
e  tutti  i  grandi  militari  erano  servi  obbedienti 
che  s’incìinavano  ai  decreti  arbitrarj  di  lui;  nol- 
l’epoca  feudale  cstese  bensì  la  sua  sfera,  ina  non 
si  allargò  ai  di  1  à  dei  vassalli,  delie  famiglic  J>e- 
nefìziate,  delta  socielà  signorile.  Quelli  dunque 
cbe  il  niondo  feudale  componevano  poterono  par- 
lare  il  linguaggio  del  diritto  ancbe  davanti  la  eo- 
rona ,  e  fVa  questi  eravi  iibertà  e  hidipendenza, 
percbè  ei“a  stabilita  una  legge  che  moderava  gli 
atti  del  sovrano,  e  quelli  dei  vassalli  fra  loro  c  di- 
rimpetto  al  sovrano  medesimo;  ma  Ja  moltitudi- 
ne,  ii  popolo ,  la  massa  deila  umanità  cbe  cosa 
era?Era  un  numeroso  armento  guidato  ai  pascbi 
sotto  i  eolpi  della  verga  signorile,  pel  vantaggio 
soltanto  dei  suoi  padroni.  E  il  terrcno  in  quali 
condizioni  trovavasi?  Diviso  tra  il  principe  c  i 
suoi  vassalli,  il  popolo  non  ne  possedeva  neppure 
un  palmo,  ed  egli  non  aveva  in  comune  con  quelli 
che  le  cose  ciie  non  possono  cssere  possedute,  co- 
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me  il  mare ,  i  tiumi,  l’aria  c  la  luce  del  soìe.  l‘o- 
teva  alloia  il  |»opolo  far  valere  il  suo  naturale  di- 
ritto  aìla  [jresenza  del  siguorile  orgoglio?  Non  lo 
poteva  perchè  non  aveva  territoviale  possidenza  ; 
e  tengasi  per  fermo  che  la  storia  deH’umana  li- 
bcrtà  non  solo  c  coUegata  colla  storia  delle  vi- 

W 

cende,  déi  cambiaraenti  chc  liaxrno  subiti  i  po- 
deri,  ma  da  questa  medesima  stoi  ia  ò  dipetiden- 
te;  talchè  mai  verun  popolo  della  terra  goderà 
i  benefizj  della  libertà,  se  non  c  ammesso  al  go- 
dimento  dei  frntti  del  terreno ,  al  diritto  di  pro- 
prietà.  ‘  •  ’  :  ' 

Non  essendo  concessò,  per  decreto  del  feroce 
destino,  alle  popolane  famiglie  il  dirilto  di  posse- 
<lerc ,  clie  cosa  avvenne  ui  popoli  d’Kuropa?  Di- 
vennero  scliiavi  e  quindi  il  bersaglio  tlelle  nobili 
famiglie,  soggetti  agli  orrorì  dcl  più  duro  servag- 
gio.  Yero  sì  è  che  il  Kristianesimo  proclamava  i 
suoi  divini  precetti,  i  suoi  oracoli  supremi  alle 
l’erree  proterve  menti,  aì  cuori  scabri  degli  uo- 
mini  potenti;  ma  Ì  suoi  santì  dettati  non  valsero 
ad  ammollire,  addolcire  1a  ferocia  della  pvepo- 
tcnza.  11  carattere  dominante  dell’epoca  cra  1’elTe- 
vatezza  dei  costumi  associata  a  tutte  le  più  mo- 
struose  lihidini,  pev  cui  non  riuscì  il  Cristianesìmo 
a  ingentilire  la  soeietà  infernale  del  medio  evo  : 
tempi  migliori  ricliiedevansi  per  rendere  più  frut- 
tuosa  la  sowana  parola  di  ltii.  Ov  questi  lagrime- 
voli  fenomeni  <lclla  eontinentale  soeietà  dovevano 
ancora  ripvodursi  in  Corsica,  e  in  vevitn  fecondi 
di  rovine  si  riprodussero. 

Qual  c  lo  scopo  delle  pugne ,  delle  stragi  feu- 
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pnre  nienzionati,  perehè  essendo  qnei  tempi  l'e- 
poca  della  forza,  le  idee  genei'ali,  ehe  sono  il  pro- 
dotto  della  meditazione,  non  potevano  avere  alcun 
doininio  sopra  le  rozze  inenti  dei  nostri  antichi 


proavi.  L’ignoranza  allora  era  troppo  radicata  e 
universale. 


N  iene  finalmente  il  secoio  undecimo,  il  quale 
eontinua  le  agitazioni  del  secolo  preeedente ;  ma 
viene  con  altro  istinto,  eon  altro  earattere.  I  pa- 
limenti,  provocando  l’umana  sensibilità,  la  quaie 
se  può  essere  oltremodo  straziata ,  non  può  rima- 
nere  distrutta,  percliè  è  volere  di  Dio  ehe  la  razza 
umana  non  spengasi;  i  patinaenti,  noi  ripetiamo. 


destarono  l’iraseibilìtà 


euore  uniano;  e  dando 


di  }>iglio  aile  armi  le  popolazioni  scossero  il  giogo 
dei  feudali  signori,  e  quindi  ebbe  luogo  la  liliera- 
zione  delle  città  in  Àlemagna,  Italia,  Francia, 
Spagna,  Inghiherra,  in  tutti  quei  paesi  nei  quali 


si  estese  il  romano  impero,  e  il  Lristianesimo 
parlava  il  suo  divino  liiiguaggio. 

Nel  secolo  di  cui  ragionasi  un  movirnento  ascen- 
dente  presero  i  popoli  d  Imropa.  In  fat ti ,  i  muni- 
cipj,  le  ilalielie  città  incominciarono  ad  aspirare 
ad  un  vivere  civile  più  disimpegnato  dai  legami 
elie  li  avvoìgevano ,  ad  uno  stato  più  umano  e 
più  libero ;  e  nel  corso  del  medesimo  secolo  sor- 
«ero  alla  indipendenza  dalle  baronaìi  signorie  le 
città  anseatiche ,  quelle  del  mezzogiorno  della 
F  raneia  c  della  Spagna.  K  quali  furono  i  prinei- 
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pali  motori  cho  iniziacono  (}ueìle  città  alla  libera 
vita  cìviie?  Fuvono  un  sentimento  più  vivo  della 
propria  moràle  personalità,  che  voleva  far  valere 
il  soo  dii’itto;  ed  il  commercicf,  che  tendeva  ad 
aecuinulare  ricchezze  per  opporle  a  queìle  che 
provenivano  dalla  teiTitoriale  possidenza.  II  com- 
mercio  spargeva  i  suoi  heneiizj  dovunque  pene- 
trava,  e  toglieva  gli  uomini  dallo  squallore  della 
povertà;  ragricoltura  al  contrario  isolata,  essendo 
i  campi  posseduti  dalle  signoriii  famiglie,  non 
rcndeva  più  felice  la  vita  dei  coitivatori,  perchè  i 
proventi  del  terreno  si  chiudevano  tutti  nelle  fat- 
torie  dc)  rieco  jiroprietario.  II  popolo  allòra  abhel- 
liva  le  campagne  colle  sue  fatiche,  inaffiava  le 
glebe  col  sudore  della  sua  iVonte ;  ma  senza  spe- 
ranza  di  migliorare  il  pro}>rio  stalo,  perchè  non 
aveva  neppure  ìl  diritto  di  possedere,  e,  comc  iì 
hue  e  l’aratro,  era  legato  al  lerreno. 

Nè  credasi  ehe  senza  contrasto  acquistassero  le 
citlà  la  loro  indipendenza  dai  rispettivi  baroni; 
molte  di  esse  dovettero  comprarla  eol  proprio 
danaro,  transigere  o  colla  corona  o  col  potente 
vassallo,  e  nacquero  allora  le  cosi  dette  llarte  co~ 
stilHzioniili.  Ma  gìi  ahitanti  di  campagna  continua- 
cono  a  vivere  nell’antico  servaggio,  e  solo  più  tardi 
si  estese  flno  ad  essi  reauuglianza  dei  diritti  di- 
rimpetto  alla  legge. 

Nel  progressivo  andamento  delseeolo  undecimo 
che  cosa  si  contempla  in  quest’isola?  Si  contempla 
lo  stesso  fenomeno  sociale  :  i  popoìi  nel  di  qua  dei 
•tiionli,  nauseati  di  sopportar  più  a  lungo  il  giogo 
servile  che  li  opjtrimeva,  si  rivoltano  eon  animo 
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ardimentoso.  (,)gni  comune  si  pioclama  indipcn- 
dentc  dai  iocali  signori;  e  questo  cambiamento 
viene  operato  nelia  così  detta  terra  di  cemum 
daile  esuleeràte  popolazioni  sotto  la  direzione  di 
Sambucuccio  di  Alaitdo.  Non  avvenne  lo  stesso 
fenoineno  oltremonti  percbè  in  quelle  conlrade 
più  diuturna  fu  la  prevalenza  delle  baronali  fami- 
glie.  Sembra  dunque  che  per  mezzo  della  solleva- 
zione  dei  comuni  il  diritto  dovesse  introdursi  sotto 
una  dàta  f’orma  nelle  cose  della  corsa  socìetàT 
mantenervisi  costante,  e  dare  una  nuova  dirozio- 
ne  allo  spirito  e  agl’interessi  dei  popoli  isolani; 
ma  tutto  avvìene  inutilmente.  E  perchè?  Perchè 
i  tempi  deìla  ragione  illuminatà  non  essendo  an- 
cor  giunti  sul  continente  nel  secolo  undecìmo, 
molto  rneno  possono  spuntare  suirorizzonte  deila 
nostra*  Corsica;  quindi  è  che,  l’ignoranza  preva- 
lendo,  trionlài*e  pur  debhono  1a  forza  e  la  prepo- 
tenza  con  tutto  il  corredo  tlei  vizj  loro.  I  capo- 
rali,  che  nci  cornuni  diversi  erano  stati  chiamati 
a  difendere  i  diritti  e  i  vantaggi  delle  rispettive 
popolazioni ,  tendono  essi  medesiini  a  rinnovare 
le  tiiannie  baronali;  e  al  loro  scopo  pervengono 
circondandosi  degli  uomini  più  arditi  e  faeiuorosi. 
Creata  e  posta  in  azione  questa  masnada  di  au- 
daci  vassalli  c  partigiani,  i  dehoìi  isolani  son  co- 
strettì  a  piegare  la  fronte,  e  subii  e  il  giogo  tlella 
servitù. 

Ma  questo  stato  odioso  non  poteva  durare,  poi- 
chè  se  i  popoii  st  erano  ribellati  ai  baroni,  ìa  ri- 
bellione  avrebbero  pure  iuvocato  contro  i  capo- 
rali;  quindi  avvonnc  che,  sotto  ìa  scorta  di  Mat  iano 
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ila  (iagjiio,  gli  abilanti  di  lerm  <li  comune  presero 
<li  nuovo  le  amii,  e  la  ilominazione  deì  caporali 

l'u  i'ovinata.  •=• , 

Lu  lendenza  oerò  aì  dominio  nelle  signorili  ta- 
miglie  non  rimaneva  lUstrutta,  ma  restava  sem- 
pre  viva,  ed  inteuta  a  riprendere  Ìl  dominio  per- 
duto.  Mariano  da  Gaggio,  uoran  avveduto  quanto 
valoroso,  ne  ha  piena  consapevoiezza;  quindi  è 
e.he,  deeiso  ili  seliiacciarc  una  volta  per  semjire 
la  tesla  deiridra  signorile,  sì  propone  di  cliiama- 
re  la  protezione  della  ligure  repubhliea,  ed  ecco 
una  nuova  era  aprirsi  neU’ispla. 

Crcdiamo  inutile  di  aceeunare  la  dominazione 
araba,  pontiticia  e  pisana,  percliè  i  suoi  monu- 
menti  storiei  in  questo  pacse  uon  sono  bene  di- 
lucidati,  e  le  meuiorie  delle  operazioni  di  !ci  sono 
soltaiito  consegnate  alla  tradizione.  Crediamo  cosa 
vana  ugualmente  di  parlave  delle  lotte  degl’indi- 
geni  dominatori,  pevchc  dal  secolo  undecimo  fìno 
all’arrivo  dei  Genovesi  nell’isola  aìtro  non  avreb-  ■ 
besi  a  renistrare  che  interni  coneitamenti ,  car- 
netìcine  e  delitti,  taiito  nel  seno  delle  famiglie 
quanto  fuori  di  esse;  poichè  non  dobbiamo  ere- 
dere  che  più  umana  e  rneno  disasLi  osa  della  sLra- 
nìera  fosse  la  dominazione  dei  nostri  nnzionali. 

Giunti  i  Genovesi  nell’isola  come  protettori,  che 
cosa  trovano?  l)a  una  parte  ambiziosi  e  cupidi 
feudatarj  e  signorì,  daH’allra  un  popolo  oppi*esso 
e  povero,  senza  arti  e  mestieri,  senza  commercio, 
e  con  una  agricoltin’a ,  jter  cosi  dire,  incipiente. 
Trovando  l  isola  in  questa  situazione,  era  pur  cosa 
naturalc  che  i  Genovesi  dal  jirotettorato  aspiras- 
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sei*o  a  i’endersi  sovrani  e  doininatori  del  paese; 
tjuindi  è  ehe  tentando  di  porrc  ad  esecuzione 
l  ambizioso  pensiero,  destarono  la  gelosia  dei  si~ 
gnori  loeali,  e  diedero  nasoimento  a  quelle  fiere  e 
crudeìi  lotte  che  funestarono  per  lungo  spazio  di 
tempo  ‘d  paese.  In  principio  la  guerra  fu  fatta  a 
noine  e  nell’interesse  degl’indigeni  signori ;  in  pro- 
gresso  poi  lu  fatta  a  nome  del  popolo  eorso, 
quando  questo  si  vide  oltraggiato  nei  suoi  diiitti 
c  nei  suoi  materiali  vantaggi.  S)eve  dìrsi  però,  iu 
omaggio  del  vcro,  che  le  condizioni  del  popolo 
isolano  non  peggiorarono,ma  miglioraronoalquau- 
to  sotto  l'usurpata  dominazione  di  r*enova;  poicliè 
furono  incoraggiti  gli  abitanti,  cob  eseinpio  alme- 
uo  se  non  colle  ricompense,  a  eoltivare  i  campi , 
a  coprire  di  alberi  fruttiferi  -il  terreno,  ad  appli- 
carsi  al  comirtercio:  iì  che  òon  avvenne  sotto  ii 
reggimento  det  baroni  c  dei  sìgnori ,  i  quali,  se- 
condo  l  indole  delfepoca,  erano  intenti  a  danneg- 
giarsi  a  vicenda. 

^  1  , 

Se  il  ligure  governo  tentò  ogni  mezzo  per  pro- 

muovere  l’agricoltura  e  il  commercio  nella  Corsi- 
ca,  ed  alzò  jtonti  in  Jooghi  diversi,  qual  f'u  la 
causa  princìpalc  che  lo  i*ese  abbominevole  agli 
abitanti  di  questo  paese ?  Fu  l’avarizia  dei  gover- 
natori  che  !a  repubblica  vi  mandò,  i  (juali  usci- 
vano  tutti  dal  seno  della  piccola  nobiltìi,  serrqtre 
bisognosa  ed  avida  di  arricclùre.  La  sordidezza, 
gìi  abusi  di  potere ,  i  gravami  d’ogni  genere  iu- 
giustamente  imposti,  i  doni  gratuiti  clie  poi  l’e- 
cero  passare  in  debiti  tributi,  enormementc  esa- 
sperarono  la  viva  sensibililà  dei  Corsi,  i  iiuaìi, 
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setilendosi  prot'ondamente  ingiunati,  mossero  a 
(ienova  nna  terribile  tenzone  ehe  clurò,  oon  varia 
tortuna,  per  lo  spazio  tli  quattro  secoli. 

Ma  gli  uomint  e  i  popoli,  dopo  una  lunga  lotta, 
sentono  il  bisogno  di  riposarsi  alquanto ;  quindi 
avveniva  etie  nei  momenli  di  stancbezza  si  faee- 
vano  delle  transazioni  tra  un  popolo  e  laltro;  ma 
a  disonore  di  Genova  eonvien  dire  cli’eHa  non 
ebbe  mai  per  venerandi  e  sacri  i  trattati  coì  Cor- 
si,  i  quali,  vedendoli  infrangere,  si  sollevavano 
più  Yiolenti  pet*  far  rispettare  eolla  forza  delle  ar- 
ìni  le  stipulate  eondizioni.  La  patria  storia  lia 
notato  le  ingiustizie ,  le  oppressioni,  le  rovine 
e  lc  somniosse ,  talcbè,  ben  considerata  la  sto- 
ria  di  questo  paese  durante  il  eiclo  della  do- 
minav.ione  genovese,  ella  non  è  ebe  im  avvieen- 
damento  di  guerra  e  di  pace,  rna  di  una  paee  che 
sempre  è  foriera  di  future  rivolte. 

Yero  si  è  ehe  nella  metà  del  secolo  décimose- 
sto  la  Corsica  ebbe  da  Genova  un  codice  civile, 
sotto  il  nome  di  Staluli ,  ì  quali,  ben  lungi  di  es- 
scre  fondati  sopra  il  principio  della  eivile  egua- 
glianza,  portano  impresso  il  carattere  e  la  ruggine 
del  secolo  in  cui  furono  scritti.  Si  scorge  in  essi 

un  islinlo,  una  propensione  a  sistemare  i  eivili 

% 

interessi,  a  dare  una  norma  sicura  agli  abitanti 
ìsolani  nell’esercizio  dei  loro  dirìtti;  ma  i  principj 
feudalisti  pur  sempre  primeggiano,  e  stanno  sotlo 
quella  compilazione  come  fondamento  dell’ediftzio 


In  quanLo  poi  ai  criminali  Statuii,  si  vavvisa  in 
rssi  lo  spirito  di  lirannide  e  di  feroeia  elie  tutti 
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rinvoste,  poichè  la  proporzionalità  ti-a  il  ilelilto  e 
la  pena  non  è  ragionevolmente  stabilita;  e  in  vc- 
i'ità,  se  consideriamo  Findole  di  quei  tempi,  ci 
convinceremo  che  la  propor/aone,  la  giusta  misn- 
ra  deìla  penalità  colla  deliinpienza,  poteva  esser 
[>iù  desiderata  che  conseguita.  -Ala  certo  si  è  che 
le  pene  contro  colni  che  teneva  pòlvere  da  iùoco 
o  purc  anni  ofFensive,  per  non  parlare  di  altri 
capi  di  criminalità,  erano  oltremodo  esagerate, 
poichè  si  eseguivano  coirultimo  supplizio  e  colla 
confisca  dei  beni.  II  principio  dunque  cbe  La  lcgis- 
lazione  criminale  informava  in  qucsto  paese  era 
un  prìncipio  tirannico;  nè  creder  dobbiamo  cbc 
più  miti  fossero  le  pene  nel  territorio  della  ligurc 
repubblica,  poicliè  essa  era  gorernatn  e  diretta  da 
un  ostinato  spirito  aristocratico,  il  quale  lia  in 
ogni  tempo,  in  ogni  paese  promulgato  leggi  penali 
]iiù  sanguinaric  cbe  miti,  percliè  ba  sempre  avu- 
to  per  regola  di  condotta  lo  incutere  ii  timore  e 
ìo  spavento. 

E  dunque  manifesto  che  ii  ligure  governo  nel- 
I’isoìà,  dìretto  da  governatori  di  potere  assoluto 
rivestiti,  non  poteva  essere  clie  spogliatore  cd  op- 
prìmcnte,  per  cui  i  Corsi,  vedendosi  ingiuriati  nei 
loro  diritti  e  nei  loro  interessi ,  prendevano  di 
quando  in  quando  Ic  armi  per  ottenere  colla  forza 
da  Genova  ciò  chc  conseguir  non  potevano  con 
pacificbe  rimostranze,  E  vero  che  solto  Sampiero 
gìi  abitanti  isolani  aspirarono  per  nn  inomento 
alla  loro  indi])endenza,  ma  spento  quosto  illustre 
gueiTÌcro  da  una  proditoria  niano,  il  desiderio  di 
rcmlersi  indipeiidciiti  sopilo  riinasc,  c  pin  non 
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pensarono  clie  a  (lomandaie  al  genovese  Senato 
tempevamenti  più  umani,  più  consentanei  alla 
lovo  vita  eivile.  Non  si  parlò  di  Hbertà  peichò  il 
tempo  non  eva  tavorevole  a  simile  inchiesta  ,  es- 
seudo  tutta  l’Euvopa  sottomessa  a  un  assorbente 
tlispotismo.  La  liguve  livannide  mostvasi  dunque 
persevevante  a  contvistave  queste  eontvade  per 
tutto  il  secolo  decimosesto  e  decimosettimo. 

Yienc  fmalmente  il  secolo  decim’ottavo,  e  que- 
sto  secolo  nella  sua  prima  metà,  ben  lungi  di 
pvesentarsi  pvopìzio  ai  nostvi  antenati,  non  fa  pio- 
veve  dal  suo.seno  che  flaaelli  e  rovine ;  talchò  nel 
1129  i  Corsi ,  stanchi  per  taute  sciaguve,  vavvi- 
sano  pienamente  se  medesimi,  richiamano  dal 
fondo  della  lovo  coscienza  tutta  l'Ìvascibihtà  dei 
loro  cuovi,  o  deeidono  di  morive  piuttoslo  clie 
pvolungave  una  vita  affannosa  sotto  una  domina- 
zione  così  malvagia  nei  modi  suoi.  Essi  statui- 
scono  di  lasciare  al  nemico  straniero  ì  loro  os- 
sami,  i  loro  sepolcri  piuttoslo  che  vivere  sotto  ia 
sua  ferrea  prepotenza.  Le  lotte  incominciauio,  le 
rovine  e  le  sciagure  si  vinnovano,  si  prolungano. 
Gìacinto  Paoli,  Andvea  Ceecaldi  e  Gaffoii  fanno 
ciò  clie  umnnamente  potevasi  fave  per  espelleve 
il  nemico;  ma  costui  è  sempre  assistito  o  daSpa- 
gmioli,  o  da  Tedeschi,  o  da  Francesi;  quindi  ò  chc 
le  sue  fovze  sono  sempve  prevalenti  a  quelle  de- 
gl  isolani,  ahbandonati  da  tutti,  non  soccorsi  da 
nessun  potentato.  Nel  loro  isolainento  raccolgono 
intorno  al  euovc  tutto  il  loro  coraggio  ,  volgono 
gli  occhi  verso  il  cielo ,  c  pongonsi  sotto  la  prote- 
zione  della  Yerginc  Sanlissima,  profondameute 
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pcrsuasi  cl»e  giusta  era  ia  eausa  che  difendevatìo, 
e  ]»ieiii  tli  speranza  nei  segreti  invisibili  soceorsi 
delta  Providenza.  À  manteneve  i  nostri  padri  an- 
tichi  iii  questo  religioso  sentiinento  concmrevano 
i  claustrali  e  i  sacevdoti,  venti  teologi  dei  qualì, 
adunati  a  concilio  solenne,  decretarono  che  aiusta 
era  la  guerra  contro  Genoya,  e  per  conseguenza 
non  poteva  essere  a  L)io  dispiacevole.  Combattono 
i  Corsì  e  vìncono  le  tmppe  di  Genova,  ma'  le  po- 
tenze  stranìere  intervengono  ttegli  aiVari  dell'isola, 
e  i  nostri  più  valorosi  cmerrieri  son  costretti  ad 
esulare  dalla  patria,  dove  il  tradimento  e  ì  prez- 
zolati  assassini  troncano  le  vite  più  illustri.  Gio- 
vau  Pietro  Gafl'ori  è  proditoriamente  uceiso,  la 
pàtria  è  in  lutto,  ìa  corsa  soeietà  è  scompigliata 
c  un  nuovo  liberatore  attende. 

Ecco  Pasquale  Paoli,  nato  al  villaggio  chiamato 
la  Stietta  in  Morosaglìa  nel-  iriese  di  aprile  del 
1724.  Fatto  adulto ,  e  vermLo  da  Na]>oli ,  diclro  Lìri- 
vito  deisuoi  compatriotti  che  lo  chiamaronoa  reg- 
gcre  i  destini  della  patria  profondamente  contm- 
hata,  iiensa  subito  quesl’uomo  Ìnsigne  di  l  iunire 
tutti  i  popoli  dell’isola  sotto  un  solo  poterc , 
creando  un  governo  libevo,  secondo  i  bisogni 
delle  popolazioni  e  ie  vive  loro  aspirazioni.  II 
feudalismo  è  abolito,  la  poliiica  eguaglianza  è  sta- 
bilita,  la  legge  generale  domina  ii  paese,  dove 
non  vedonsi  più  che  cittadini,  i  qtiali,  ad  opoche 
determinate ,  si  riuniscono  intorno  airurna  elet- 
iorale  pcr  creare  i  magistrati  diversi,  che  per  un 
dato  tem]>o  devono  amministrare  la  giustizia,  pro- 
nmlgare  !e  leggi.  lùi  (juesta  veramenlc  un'epoca 
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ili  salutavi  riforme,  cli  redenzione  [>ev  la  corsa 
società ,  alla  cjuale  uon  sì  parlò  solamente  cTindi- 
pendenza ,  ma  di  iibeità  ancora,  e  il  vevo  legisla- 
tore  ne  fissava  le  eondizioni  e  le  leggi.  Ecco  dun- 
que  ebe  nel  nostro  paese  si  pioclainavano  i  natu- 
rali  diritti  degti  uomini  e  delle  nazioni,  quando  i 
poooli  continentali  soyo  l’assoluto  reggimento  vi- 
veano.  Ma  ie  cognizioni  nei  popoli  d’Europa  ogni 
giorno  progredivano ;  talphè  nella  metà  del  secoio 
passato  i  sapienti  cultori  delle  scìenze  poliliehe  e 
morali  avevano  già  creata,  sparsa  e  radicata  nelle 
umane  generazioni  una  pubblica  opmione,  queila 
f  ioè  che  1  cittadini  han  diritto  di  esser  liberi,  di 
t:sser  governati  da  savie  e  prudentissime  leggi , 
non  già  dagli  attì  arbìtrarj  della  tirannide  e  di  chi 
la  rappresenta  nelic  varie  funzioni  dello  Stato.  Nè 
creder  si  debbe  ehe  la  pubblica' opinione  éuropea 
non  tiiovasse  la  Corsica;  ella  le  fu  al  contrario  di 

'L-j 

grande  utilità ,  i  ìoicbè  dal  momento  clie  l’opinione 
medesiina  ebbc  impero  e  prevalenza  sulle  menti, 
il  dispotismo  di  Genova  iu  più  che  mai  vìtupera- 
to,  e  i  coraggiosi  conati  dei  Corsi  oltremodo  ap- 
piauditi  e  commendati.  * 

Da  ciò  manifestamente  si  vede  che  prima  di 
Pasquale  Paoli  la  Corsica,  in  onta  alle  sue  rivolte, 
non  poteva  esser  libera,  perchè  prima  dt  lui  i 
tempi  non  erano  opportuni.  Bisogriava  dunque 
cIìc  le  medesime  condizioni  ili  mente  e  di  euore 
dei  popoli  eontìnentali  fossero  cambiate  per  tro- 
vare,  se  non  assistenza,  approvazione  almeno, 
fìnchè  [»oi  giungesse  il  momento  ehc  nelle  nazioni 
d’Europa  si  desiderasse,  si  volesse  ottenere  eiò 
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che  i  Corsi  già  tentavano  di  eonseguire  colle  ar- 
mi,  la  Iibertà.  Rssandosi  alìora  un  solo  pensiero 
in  Kuropa,  manifestandosi  un  solo  volere  in  lutti 
i  popolt,  gli  aftari  stessi  delhi  Corsica  entravano 
nel  torrente  delie  cose  generali;  e  cosi  k  Provi- 
denza ,  eseguendo  invisibilmente  il  inisterioso  suo 
piano,  iavvicinava  a  quelìa  potente  nazione,  alk 
quaìe  voleva  che  fosse  perennemente  congtunta. 
Ma  deve  pur  dirsi  cbe  k  corsa  ìibertà  ftì  un  poco 
troppo  precóce;  ella  nacque  circondata  daiie  armi 
del  dispotismo,  quindi  elk  non  poteva  nè  progre- 
dii*e,  nè  perdurare  perehè  daìlepiùfbrti  potenze, 
se  non  lietestata,  era  aìineno  negletta;  per  conse- 
guenza,  non  avendo  sostenitorì  potenti,  sotto  Vurto 
rovinoso  della  forza  ella  doveva  cadere  e  perire. 
In  fattì  perì  la  corsa  Ubertà ,  e  il  dispotisnio  la 
insultò  nelle  sue  rovine,  nei  suoi  sepolcri,  nelle 
sue  memoiie;  ma  eìla  doveva  rinascere  dalle  sue 
ceneri ,  perchè  è  legge  providenziale  ehe  k  ve- 
rità,  la  giustizia,  i  santi  principj  non  periscnno 
mai ,  ma  a  tempo  opportuno  prendano  il  possesso 
delle  cose  umane,  e  correggano  le  aherrazioni  e 
ali  abusi  del  cieco  errore  e  della  forza  sfrenata.  11 
dispotismo  francese  insultò  la  Gorsica,  la  quale 
poi,  giustitìcata  e  compianta  dalla  rivoluzione  del 
1789,  fu  associnta  ai  destini  di  qucJ  popolo  tbr- 
midabile  che  preparava  a  se  stesso  una  più  splen- 
dida  civiltà. 

Ghe  cosa  rawisiaino  dunque  nel  popolo  isoìano 
sotto  il  governo  di  Pasquale  Paoli?  Noi  ravvi- 
siamo  un  popolo  non  più  diviso  e  diramato  come 
sotto  il  reggimento  teudale,  non  più  gòvernato  da 
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fegolmncati  aibiti'ai'j  eonie  sotto  i  na$ionali  bai*o- 
ni;  ma  un  popolo  unito  e  compatto  nclla  sua  mas- 
sa,  nella  sua  injtlividua  morale  personalità  sotto 
rimpero  di  libci'c  Leggi  generali  che  stanno  vigi- 
ianti  ed  operose  a  regolarc,  a  tutelare  tutto  il 
jkacse  circondato  dal  mare.  Vediamo  un  popolo 
non  più  sottoposto  alla  capricciosa  autorità  dei 
genovesi  governalorì,  cìie  possono  impunemente 
violare  le  leggi,  e  manomettere  i  cittadini;  ma  un 
popolo  che  paga  i  trilmti  per  provvpdere  alla  si- 
curezza,  aLla  prosperità  deì  paese ,  per  mantenere 
la  sua  libertà;  ciie  ià  lc  sue  elezioni  per  creare  i 
suoi  magistrati  dal  padre  ili  comune  iìno  aL  pro- 
curatore  clie  passa  a  far  parte  della  Consulta.  11 
popolo  dunque,  sotto  Pasquale  PaoLÌ,  si  cpnosce 
indìpendente  e  libero,  e  vedesi  iniziato  in  nn  pro- 
gresso  di  Legislazione ,  cbe  diverrà  intiera  c  com- 
pleta  tanlo  neU’ordine  politico  che  nel  civile,  se  i 
tempi  correranno  propizj ,  c  sc  il  paese  non  sarà 
chiamato  a  suliire  altrc  vicende  daL  fato.  K  questi 
fenomeni  sociali,  non  mui  osservati  sopra  Toriz- 
zonte  politico  della  Corsica,  sono  il  parto  di  una 
mente  splendida  per  sapere,  di  un  cuore  magna- 
nimo  qhe  ama  fortemeiite  La  libei’tà,  di  una  mano 
clie  sa  doniare  il  nemico.  11  periodo  di  Pasquale 
Paoli  eostituisee  diinque  l’epoca  La  più  liella ,  la 
più  luminosa  nella  storia  di  questo  paese;  poieliò 
sotto  quel  gi*and’uomo  il  popolo  corso  guerreggia 
per  sè,  paga  Ì  tributi  pcr  la  sua  sicurezza,  crea  i 
magistrati  a  nome  di  sc  medesimo  e  in  suo  van- 
laggio.  (Juindi  può  dirsi  clie  se  combatteva  nel- 
rinteresse  dei  baroni  in  principio,  poi  per  con- 
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U'ntare  le  esieenze,  lt*  vedute  ambiziose  ilei  <  a- 

o  ~ 

porali  c  dei  signori  ,  sotto  Paoli  fa  tutto  a  suo 
tiome  e  per  nroprio  conto;  e  la  storia  clie  prima 
poteva  chiamarsi  dei  baroni,  dei  caporali  e  si- 
gnori  di  Corsica,  ora  può  chiamarsi  'a  storia  na- 
zionale  di  Corsicti ,  perchè  il  popolo  isolano  non 
interviene  più  nei  fatti  come  strumento  passivo, 
come  un  essere  clnamato  a  soltVire,  e  nori  a 
godere  dei  risultati  deVla  sua  operosità,  del  suo 
sangue  versato.  Or  è  di  questo  periodo  clie  noi 
abbiamo  voluto  ragionare  perchè  ò  ii  più  interes- 
saute,  è  quello  che  pìù  mette  all’evidenza  il  carat- 
tere  del  paese,  e  di  quell’uomo  straordinario  che 
dalla  vita  dissociala  e  discorde  lo  chiamò  alla  li- 
bertà,  all’unione,  alla  giustizia. 


Altri,  è  vero,  han  toìto  a  trattare  così  nobiìi 
materie,  e  si  sono  occupati  nazionali  e  forestieri 
a  descrivere  i  fatti  in  quel  periodo  operali ;  ma , 
per  quanto  ci  sembra,  le  loro  descrizioni  sono 
state  inesatte  ed  incomplete ;  e  se  pur  banno 
narrato  con  verità  certi  eventi,  lo  spirito  poi,  la 
ragione  vera  e  determinatrice  dt  quei  dali  evenli 
è  sEata  intieramente  obliata.  La  qual  cosa  ci  fa 
comprendere  ehe  iìoiì  bastava  di  tratteggiare  eon 
più  o  meno  di  maestria  i  latti  aecaduti,  ma  eon- 
veniva  ancora  esaminarVi  eon  (pialclie  lume  di  ]>o- 
litica  fdosofìa ,  perchè  le  operazionì  di  Pasquale 
Paoli  in  materia  di  legisìazione  dimanarono  tutte 
da  un  pensiero  iiluminato,  da  una  meditazione 
corroborata  e  sviluppata  dalla  politica  sapienza. 

qui  deve  dirsi  che  tutto  il  sistema  ìegale  stabi- 
lito  da  Paoli  neU  isola  non  fu  improvvisato,  nè 
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tolto ,  eonio  alcuni  hanno  tietto,  dallc  legislazioni 
degli  nltri  popoli  anticlii  e  modemi.  tiecto  st  è 
<*he  il  geand’uomo  ha  dovuto  povtare  le  sue  inda- 
gini  sopra  le  legislazioni  e  ìc  tbrme  di  governo 
detle  altre  nazioni,  per  arricchire  sempré  più  la 
sua  mente  di  utili  cognizioni  politiehe;  ma  quando 
si  accinse  a  dare  libere  leggi  alla  sua  patria,  egli 
dovette  consultare  prima  di  tutto  la  natura  del- 
l’uomo  in  gcnerate ,  e  poi  ì’indole ,  to  stato ,  i  bi- 
sogni  del  popolo  ch’egli  era  chiamato  a  governa- 
re.  Senza  to  studio  dell’uomo  in  generate ,  egli  non 
avrebbe  potuto  conoscere  i  generali  principj  clie 
il  fondo  della  ragione  universale  eostituiscono ; 
senza  lo  studio  delle  necessìtà,  dei  bisogni  det 
paese,  era  impossibile  at  grand’uomo  dì  applicare 
i  principj  generali  alle  eventuali  contingenje  del 
popolo  isolano ,  di  stabilii  e  quei  dati  provvedi- 
menti  che  erano  consentanei  non  solo  ai  popoli, 
ma  anctie  aìla  natura,  alle  condizioni  del  terreno, 
alla  situazione  deirisola;  poichè  dobbiamo  per- 
sttaderci  ctie  nella  formazione  di  nuove  teggi  per 
un  dato  popolo,  il  legislatore  prenderà  sempre  di 
mira  le  condizioni  del  lciTÌtorio,  i  lùsogni  degli 
abiUmti.  Se  (juesti  due  punti  sono  ohtiatì,  la  legis- 
lazione  non  lia  in  tal  caso  un  punto  di  appoggio 
sutla  natura ,  ed  etla  diviene  un  sistema  artificiale 


più  dannoso  che  utile  ai  governati.  Or  Paoli  que- 
sti  due  punti  non  li  dimenticò  perehè  spirito  po- 
sitivo  cgti  aveva,  e  per  tal  motivo  savia  e  feconda 


di  risultati  lù  la  sua  legislazione.  Non  è  dunque 


vero,  coine  atcuni  haimo  asserito,  ehe  tutto  il 
mei'ito  di  Paoli  in  altro  nou  consistesse  clie  uel 
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(“onoscero  l  imlnle  det  (.orsi  :  t*t  voleva  qnalohe 
cosa  di  pin  per  dare  una  iegislazione  approvata 
<lai  sapietui  di  Europa,  t*  per  far  naacere  nell’isola 
ii  regno  deìla  ginstizia.  l'n  uomo  ordinario  non 
poteva  far  tanto. 

Abbiamo  veduto  aneora,  almeno  cosi  ei  è  sem- 
brato ,  che  il  Iegislatore  isolano  è  dagli  scrittori 
stranieri  senipre  giudicato  sinistrannente.  Onesto 
vuol  dire  che  non  hanno  ben  conosciuto  nè  il  suo 
pcrsonale  carattero  ,  nè  ìe  condtzioni  delle  cose 
dell’epoca  :  e  non  ìo  hanno  ben  conosciuto,  per- 
chè  non  vollero  darsi  la  pcna  di  esaminarlo,  dt 
studiarlo ;  non  àvendo  fatto  queste  indagini ,  i 
loro  giudizj  sono  sempre  slati  emmei  cd  arri- 
schiati,  Diciamo  di  più  :  per  ben  conosrere  t'tl 

\  i  V* 

apprezzare  la  natura  e  i  fatti  di  queiruomo  stiaor- 
diuario,  conveniva  ancora  spingere  lc  investiga- 
zioni  sulla  natura  tlelìe  cose  in  niezzo  alle  < ; tial* 
trovavasi,  e  ch’egli  regolare  doveva;  conveniva 
cioè  ì'iflettei  e  se  le  operazioni  militari  pi’ima  con- 
h*o  Genova  e  poì  contro  Fi*ancia  erano  o  no  dirette 
da  un  principio  di  giustizia.  80  la  giustizia  eca  con 
Paoli  e  col  popolo  Covso ,  cra  pur  d'uopo  che  gli 
scrittori  stranieri  dell’epoca  ed  i  posteriori  lo  di- 
chiarassero  apei'tameiite,  perchè  in  tal  caso  avreb- 
bero  ravvisoto  nel  guerriero  isolano  non  un  ambi- 
zioso,  ma  un  eroe  che  difende  la  libertà,  la  nazio- 
nalità  del  suo  paese.  Non  avrebbe  allora  il  maiigno 
Pommereul  pubblicato  nei  suoi  scritti  che  la  Cor- 
siea  aveva  torto  perchè  era  debole,  che  Vinvasione 
francese  fu  giusta  percbè  la  forza  la  giustizia  co- 
stituisce.  Questi  errori  non  meritano  neppure  di 
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essurv  eontulati,  ma  è  vet*o  pet'ò  elu*  quegli  il 

quale  fontla  il  sistenui  dei  diritli  e  dei  doveri 

sulla  for/.a  materiale,  uega  ranima ,  il  prineipio 

inteìHi'enU*  e  t-atle  nel  materiaìismo;  e  il  mate- 

* 

rialismo  allra  base  non  ha  elie  la  materia  e  le  sue 
forze.  Se  aì  contrario  il  Pommereul  avesse  rico- 
noseiuto  la  santità  della  causa  ehe  Paoli  difende- 
va,  egli  era  allora  costretto  a  dire  ehe  ìa  giustizia 
trovavasì  Halla  parte  del  nazionale  legislatore,  e 
elni  il  genovese  Senato  e  Ìl  ministero  tli  Luigi  Xà 
ehhero  torto  d’ingiu riare  la  Corsica  :  cosi  laceinìo 
tutt’altra  personalità  appariva  agli  oeclii  suoi  Pa- 
sqtiaie  Paoli,  e  hen  diversi  giudizj  avrebbe  messo 
in  eartipo  nella  sua  storia  lo  scrittore  francese.  Ciò 
ehe  diciamo  di  lui  s’appliehi  pure  anehe  agli  altri. 

Nelle  noslre  eonsìderazioni  abhiamo  rawisaio 
ancora  che  nelle  storie  lanto  nazionali  quanto  slra- 
niei'e  la  corrispondenza  tra  Ìl  ministro  (  .hoiscul  e 
Paoli  non  è  hene  imlieata,  seguita  e  svolta,  forse 
per  mancamu  di  documenti,  i  quali  se  non  tutti, 
in  gran  parte  almeno ,  esistono  nella  raccolta  tli 
lettere  fatta  da  un  bell’ingegno  italiano,  il  Tom- 
rnaseo,  e  ehe  avrehbe  dovuto  essere  eseguita  dai 
letterati  del  nostro  paese.  Dalla  predelUi  ooiTÌspon- 
deuza  visibilmente  appariscono  v  diversi  cavatteri 
di  Choiseul  e  di  Pasquale  Paoli  :  il  primo  è  sem- 
pre  insidioso  e  fallace,  il  secondo  sempre  aper- 
to,  coniidente ,  parlando  il  iinguaggio  della  ve- 
rità  e  della  giustizia;  il  primo  parlava  a  nome  di  un 
principo  ehe  voleva  farsi  usmqratore  di  un  paesi* 
ehe  non  possedeva  l’orze  liastevoli  a  far  argine  alla 
usurpazione;  d  sccondo  a  nomr  dì  un  popolo  lihe- 
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ro,  clie  aelia  sua  deliolezza  il  (Uritio  deile  nazìoni 
difendeva.  I  nazionali  scrittori  hanno  inclicato  <jue> 
ste  cose  con  verità  e  chiarezza,  i  Francesi  al  con- 


trarìo  han  volnto  dare  nmionc  al  ministro  Choi' 
seu  quasi  fosse  vero  che  Genova  diritti  assoluti, 
alienabili  sopra  la  Corsica  possedesse.  Sono  però 
degni  dì  scusa,  perchè  scrivevano  in  tempi  nei 
quali  i  governi  continentali  non  avevano  rinun- 
ziato  alle  idee,  alle  pretensioni  di  assolutismo. 

Che  esiremaménte  diversi  fossero  i  caralteri  di 


Pa^quale  Paoli  e  di  Choiseul  si  raccoglie  ancora 
dalla  condotta  che  runo  tenne  neirisola,  e  laltro 
in  Francia.  II  legislatore  isolano  diede  alla  sua  pa- 


tria  libertà  e  (loridezza  di  vita  civile;  e  se  talvolta 


fn  severo  neirimporre  il  castigo,  ehbe  sempre  iu 
vista  il  trionfo,  il  mantenimento  della  giustizia.  II 
ministio  Irancese  al  contrario  servì  fedehnente  il 


suo  principe,  ma  la  nazione  non  già,  perchè  an- 
ch’egli ,  unitosi  col  ministro  Saint-Florentin ,  fecc 
parte  di  quel  eonsiglio  segreto  che  cliede,  per  cosi 
dire,  in  alììtto  la  Francia  a  venali  e  rapaei  appal- 
tatori,  quasi  clic  ii  territorio  francese  fosse  un  va- 
stissimo  podere  fatto  ner  arricchire  i  ministri;  e 
questo  affitto  risulta  dal  famoso  patto  chiamato 
patto  di  làme  ( pacle  de  f-amine).  Choiseul  non 
andò  neppure  esente  da  colpa  nella  persecuzione 
fatta  contro  rinfelice  Lally-Tolemlal,  i!  quale  perì 
sotto  il  feiTo  della  legge,  vittima  del  suo  dovere  di 


onorato  militare  nelle  Indie. 

Dobbiamo  inoltre  accennare  die,  tanto  nellc 
storie  nazionali  quanto  nelle  francesi,  certi  caral- 
teri  di  un  ordine  inleriorc  a  quello  di  Pasqualc 
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Paoli  ii 011  souo  stuti  ben  tratteggiati ,  nni  sollanto 
abbozzati.  1  primi  han  voluto  essere  un  [toco  trop- 


po  condiscendenti  per  (jualche  rnnano  rispetto;  i 
secondi  ne  ragionarono  come  di  uomini  che  lianno 
fatto  il  loi'o  dovere  neìVabbandonare  PaoH  e  la 


patria  nei  più  diffieili  momenti. 

Se  poi  leggiamo  gli  storici  indigeni  e  forestiei  i 
cho  hanno  parlato  delle  cose  dell’tsola  nell’epoca 
seconda  di  Pasquale  Paoli,  i;ioè,  nella  sua  discor- 
dia  col  eoverno  convenzionale  di  Francia ,  tutti  al- 
lora  si  scagliano  contro  il  grand’uomo,  c  Io  dipin- 
gono  comc  ambizioso  e  traditore.  Oi*  tutli  questi 


errori  sono  stati  commessi  per  non  aver  riilet- 
tuto  abbastanza  sopra  rindole  e  le  tendenze  del 
governo  di  quell’epoea,  nè  sopra  ibisogni  e  la  si- 
tuazione  del  nostro  pàese.  IN'on  avendo  fntto  qucste 
ricerche  non  banno  potuto  raccogliere  la  verità 
lanto  nei  fatti  storiei,  quanto  nei  principj.  Era  una 
verità  che  il  popolo  corso  obbediva  fedelmente  alla 
Francia  eostituzionale ,  e  non  pensava  a  fare  uua 


controrivolnzione  sotto  l’influenza  di  Paoìi  :  costi- 


tuirono  una  falsità  'e  asserzioni  contrarie  dei  suoi 


persecutoii  nazionali  e  forestieri.  Condotte  le  cose 
solto  questo  punto  di  vista,  il  principio  della  nc- 
cessaria  difesa  sorge  puro  e  luminoso  dai  fatti,  e 
noi  erediamo  di  aver  dilucidato  questa  materia 
tanto  eonti’oversa ,  ma  chiara  nondimeno  per  se 
medesima  se  lo  spii  ilo  di  verità  avesse  guidato  il 
pensiero  di  quelli  che  Ìmpresero  a  svolgerla,  a 
trattarla. 


Alcuni  han  voluto  dare  ragionc  a  Saliccli  contro 
Pasquale  Paoli:  ma  i  documenti  provano  it  con- 
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irario;  c  quandanclie  nolizie  sultieienli  non  esi- 
stessero  pei*  mettere  in  ehiaro  !la  calliva  contlotla 
del  i'appresentante  e  comn'tissario ,  basterebbe  se- 
guire  attentamente  col  pensiero  landamento  dei 
tatti  che  svolti  si  sono  iii  questMsola ,  per  racco- 
gliere  argomenti  di  rimprovero  conlro  Saliceii. 
Noi  crediamo  di  avere  abbastanza  dilucidato  que- 
sto  momento  storico  interessante,  e  se  non  ab- 
biamo  trovato  motivi  per  commendare  il  moclo  cìi 
prócedert;  (li  quesrultimo,  non  pcr  questo  gette- 
remo  uno  siregìo  sopra  tutta  ìa  vita  di  lui,  poiehè 
ci  persuaderemo  vie  più  ch’egli  ha  diritto  alla  ri- 
conoseenza  dei  Corsi  per  essersi  vittoriosamente 
adoperato  nel  seno  deìi’Àssemblea  Costituente  a 
far  iucorporare  la  Gorsica  ab  impero  IVancese. 
Considerato  poi  come  ininistro  ìn  Itaìia,  Salieeti 
I  iresenta  uno  dei  -rari  caratteri  dell'epoca;  caiat- 
tere  dal  quale  tiaspansce  in  tntte  le  sue  posizioni 
una  tinta  di  spirito  livotu/.ionario  t*he  gli  era  irn- 
possibile  di  nascondere,  percbè  talc  era  la  sua 
natura.  11  suo  elogio  iuigliore  però  èriposlo  nelle 
parole  che  disse  Napoleone  quando  sepjto  eh’egli 
era  morto.  «  II  nome  di  Saliceti  in  Italia  valcva 
cento  mila  bajonette. » 

In  quanto  poi  a  Hozzodiboigo ,  vedrà  il  lottorc 
dalle  cose  neH’opera  ragionaie  che  la  sua  condotta, 
dirimpetto  aPaoli,non  andò  esente  da  riiftpi’overo; 
perchè  indefèssamente  sì  adoper«‘>  presso  il  vicerc 
a  tarìo  esiliare  dall’isola.  La  presenza  del  granduo- 
mo  ue  inqioneva  a  tutti,  e  nessuno  sotto  gli  oc- 
chidi  lui  poteva  impuneinentc  attentare  aha  costi- 
iuzionc,  comc  da  Pozzodihorgo  vcmic  fatto  qiiando 
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Paoli  fu  ehiaiiiato  a  Lomlra.  Quell’uomo  tli  Slato 
non  era  amante  tli  libertà,  ma  ili  fortuna  e  di  onori, 
pcr  eui,  11 011  eouoscendo  che  il  proprio  interesso, 
obliò  quello  della  patrìa  e  si  mostrò  ingrato  vei  so 
il  suo  benefattore.  Diciamo  il  suo  benefattore,  per- 
eliè  quando  Elìiot  domandò  a  Paoli  un  abile  consi- 
gìiere  e  segretario,  costui  gli  presentò  Pozzodi- 
borgo  in  casa  di  Tiburzio  Morati  a  Murato,  diceudo 
così :  «  Ecco  l'uomo  cbe  vi  presento;  egli  è  capace 
»  a  regolare  e  amministrare  non  solo  una  provin- 
»  cìa,  ma  un  regno  intiero. »  Ein  da  quel  momento 
Pozzodiborgo  divenne  il  confìdente  di  Elliot.  (àm- 
vien  poi  accennare  cbe  più  tardi,  dopo  la  rivolu- 
zionedel  1830,  quando  il  diplomata  corso  rappre- 
sentava  a  Parigi  la  russa  potenza,  si  piacqne  di 
render  giustizia  agU  alti  meriti  del  legislatorc  iso- 
limo  verso  la  patria;  poichè  in  un  abboccamento 
collo  stesso  Tiburzio  Morati,  additando  il  ritralto 
di  Paoli  cbe  aììa  parete  del  suo  gabinetto  era  at- 
taccato,  disse  :  «  Dobbiamo  tutto  a  quest’uomo; 

»  egli  lia  aperto  la  strada  a  tutti.  »  Queste  parole 
sono  iìitieramenle  analoghe  a  quclle  di  Napoleo- 
ue :  «  l  'obbiamo  a  quest’uomo  per  lino  la  gloria  di 
»  esser  cittadini  francesi.  »  In  tal  modo  esprimen- 
dosi  questi  due  uomini  dlusliì  per  litoli  diversi 
rendevano  omaggio  alla  virtù  di  Pasquale  Paoli , 
il  quale,  primo  fra  tutti  i  Corsi ,  era  pure  una 
delle  pin  alte  intelligenze  poìitiche  del  secolo.  E 
senza  dubbio,  la  Corsica  potrà  sempre  annoverar 
con  orgoglio  tra  i  figli  suoi  Napoleone  e  Pasquaìe 
Paoli  ;  il  primo  come  fulmine  di  guerra,  prescin- 
dendo  daìle  altre  sue  prerogative  subHmi;  il  se- 
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condo  eomc  politico  intellctto,  sempre  sereno  c 
amante  tli  verità  e  di  ginstizia. 

Resterebbe  ora  a  dire  qualche  eosa  sojira  l'o- 
pera  che  al  pubblico  presentiamo;  ma  noi  lasciar 
vogliamoal  lettore  ì’incombenza  di  fermare  i  suoi 
giudizj  sul  merito  di  essa.  Unicamente  diremo 
che  in  quanto  aìla  di  lei  economia  abbiamo  scru- 
polosamente  seguito  gli  evenli  che  svolti  si  sono 
nel  corso  del  tempo;  facendo  tesoro  di  quelìi  che 
più  ci  sono  sembrati  interessanti ,  e  trascurantlo 
quellì  clie  inutili  reputavamo  per  la  nostra  diino- 
strazione.  Cbe  cosa  dunque  ci  siarn  proposti  di 
dimostrare?  (-he  Pasquale  Paoli  non  è  stato  fin- 
qiù  conoscìuto  abbastanza  in  tutta  a  sua  grandez- 
zaT  in  tutta  1a  sua  innocenza  delle  colpe  politicbe 
chc  gli  sono  state  imputate,  unitamente  al  popolo 
di  questo  paesc.  Se  tanto  fortunati  saremo  stati  nel 
provare  il  nostro  assunto,  quéllo  cioè  di  far  risal- 
tare  la  storica  verità,  intenebrata  fmqni  da  falsi 
giudizj,  derivanti  da  prevenzioni  sinistre ,  Vanimo 
nostro  sarà  pienamente  soddisfatto,  e  rendei’emo 
lodi  sincere  al  Creatore  per  avere  Egìi  dato  al- 
fuomo  uno  spirito  immortale  cbe  non  sa  vivere 
contento  chc  nella  verità,  e  la  verità  va  sempre 
indeclinabilmente  cercando.  ln  quanto  poi  alle  aì- 
trc  doti  che  in  un’opera  richiedonsi,  vorrà  com- 
patire  il  lettore  se  tutte  ih  essa  non  le  riscontra ; 
e  il  suo  compatimento,  fìglio  sempre  di  un  auiino 
gentile,  sarà  valevole  a  compensarci  di  lutti  gli 
affanni  della  vita. 
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STATO  DELLA  CORSICA  PIUMA  DELL’ARRIVO  01  PAOLl. 

Allorchè  un  gvand’  uomo ,  educato  alla  palestra  della 
sventura  ed  agìi  ìneffaliiU  patimenti  dell’esiglio ,  apparisce 
inmezzo  ad  un  popolo  affranto  bensl  dahe  secolari  tempe- 
ste  della  guerra  sostenuta  contro  i!  nemico  straniero ,  mu 
vinto  non  inai  nel  profondo  del  suo  cuore,  la  sua  comparsa 
è  riputata  come  un’àncora  di  salvezza,  come  una  splendida 
aurora  di  un  giorno  sereno  apportatrice,  e  che  Fa  presagire 
il  sospirato  arrivo  di  una  lunga  deli/.iosa  stagione.  Se  poi 
questo  popolo  trovasi  nel  pieno  possesso  della  sna  nativa 
virtù,  c  sente  nel  petto  il  fremito  generoso  della  santa  ìi- 
hertà  ferocemente  combattuta  e  con  somma  inghistizia 
posta  a  perpetuo  hersaglio  da\  nemico  invasore ,  questo 
popolo  allora  raccoglic  intorno  al  cuore  tutta  la  sua  pro- 
dezza,  c  volgendo  U  suo  sgoardo  verso  il  nuovo  presagito 
salvatore,  invoca  coi  voti  più  ardenti  la  potenza  della  inen- 
te,  la  fortezza  del  bvaceio  deU’uomo  straordinano  che  il 
popolo  vede  venire  a  sè  come  un  Ercole  vittorioso,tenendo 
in  pugnò  la  poderosa  sterminatrice  clava. 

E  in  verità.  «ome  un  eroe  redentore  della  patria  lìbertà 
comparve  ai  Corsi  infeliciPasquale  Paoli,  cui  note  pur  era- 
no  le  disastrose  vicendé  deh’isola .  delie  quali  testimonio 
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sclegnuto  ei'O  egli  stato  nella  sua  prìma  etù.  Dolato  daìla 
natura  d’alti  sensi  e  di  antmo  virile,  dovette  egli,  bencbè 
giovinetto,  coatemplare  cou  lagrimoso  cìgUo  ie  moltiplici 
e  proronde  miserie  della  patrìa,  e  forse  come  Annibale 
giurò  nei  segreti  reointi  del  suo  cuore  odio  implacabile  al 
nemico  straniero.  Le  inteUigenze  eccetse  si  sentono  ancora 
sospintc  dalla  misteriosa  potenza  della  natura  a  formare 
vaticinj  tantosopra  i  proprj  personali  destini,  quanto  sulle 
future  sorti  del  popolo  in  mezzo  al  quale  convivono;  qumdi 
non  crcdiamo  di  andar  lungi  dal  vero  se  noi  diciamo  che 
fln  dalla  sua  prima  gioventù  concepi  Pasquale  Paoli  la  fer- 
ma  speranza  dì  iiberare  uo  giorno  la  Gorsica  desoìata,  pre* 
vedendo  ciie  l’epoea  avvicinavasi  della  liberazione  di  quel 
popolo  che  giornalmente  ingrandiva  sotto  i  llagelii  della 
sventura,  e  cbe  per  toglierlo  dalle  squallidezze  della  vita 
pubblica  e  privata  Vapparizione  iiastava  di  un  uonio  di  va- 
sta  e  poderosa  mente,  e  forse  quell  uomo  clte  libera  e  Ibrte 
doveva  render  la  patria  considerù  lagrimando  se  stesso. 

Nè  solo  il  giovane  Pasquale  era  pienamente  eonsapevole 
delle  affliziom  della  Gorsica  oppressa,  ma  la  storia  dolente 
delie  sue  sciagure  dovette  pure  apprenderla  dal  vecchio 
padre  Giacinto,  il  quale,  neU’esigUo  di  Napoli,  avrà,  senza 
dubbio,  uarrate  algeneroso  (iglio  una  ad  una  tutte  le  mi- 
serie  dalla  patria  soiferte .  e  delle  quali  fu  pur  egli  stesso 
largamente  donato  dalla  perversa  fortuna.  E  certamente 
qnelle  patite  miserie  una  gloriosa  corona  costituiscono  per 
l’illustre  Giacinto,  e  per  quegli  uomini  dei  tempi  suoi  che 
esularono  dalle  infelici  eontrade  delVisola ,  e  rocaronsi  sul 
continente,  dove  raceontarono  agli  uomini  generosi  ed  ai 
governi  che  la  Corsica  amavano,  le  gravi  ingiustizie,  le  op- 
pressioni  d’ogni  genere,  la  sempre  vìolata  fede  della  geno- 
vese  repubblica,  che  senzaamore  e  senza  virtù  contristava 
Visolano  paese. 

Sensibilissima  fu  certamente  al  ctiore  deiCorsi  la  perdi- 
ta,  la  lontananza  dal  suolo  nativo  dei  validi  guerrieri  cbe , 
astrelti  dalla  prepotenza  del  fato  cradele,  fuggirono  sopra 
lidi  stranieri ;  ma  pure  il  loro  esiglio  giovò  in  i]ualclte  mo- 
do  alla  Corsica  ingiustarnente  nella  stima  e  nelVonore  ol- 
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traggiata  Jal  genovese  governo  e  dagli  agenti  di  lnì,poichè 
i  Corsi  fnggiaschì,  coll’esempio  visibile  deìlc  loro  virtù,  e 
coll’ardente  e  concisa  parola,  persuasero  alle  genti  ed  aì 
potentati  di  Enropa  che  il  popolo  corso  era  tutt’aitro  di 
quello  che  dal  nemico  veniva  odiosamente  dipinto.  Cosl 
serabravachelaProvidenza  andasse  da  lontano  preparando 
le  vic  per  intialzare  a  tempo  opportuno  la  Corsica  dal  sno 
squallore,  disponendo  in  favore  di  lei  g\i  animi  dei  sovrani 
d’Europa,  e  creare  nei  popoli  continentali  amanti  di  liber- 
tà ,  benchè  non  la  possedcssero ,  una  generale  opinione 
vantaggiosa  ai  nostri  cahmniati  progenitori.  Or  questo  fe- 
licissiino  risultato  era  giù  stato  ottenuto  prima  dell’arrivo 
di  Paoli  nelVisola,  ma  i  giorni  di  redenzione  non  erano  an- 
cora  usciti  dal  seno  dei  tenebrosi  abissi  del  tempo ,  e  sem- 
brava  che  la  mano  mvisibiie  della  Providenza  volesse  len- 
taraente  elevare  e  subliraare  lc  cose  della  Corsica  a  misura 
cbe  lo  spirito  pubblico  per  la  libertà  placidamente  progre- 
diva  in  Europa  nel  secolo  trascorso ;  sccolo  rieco  di  lumi  e 
di  potenza  cìie  vittoriosamento  rccise  l’albero  inveccliiato 
del  feudahsmo,  ma  cbe  pure  non  scavò  un  aìiisso  abbastan- 
za  vasto  e  profondo  fra  le  moderue  generazioni  e  U  mondo 
antico ,  i  di  cui  errorì ,  in  gran  parte  almeno ,  ingombrano 
tuttora  la  mente  dell'nomo  europeo ,  al  quale  la  civile  iìlo- 
sofiaha  indubitataraente  rivelato  il  legittiino  principio  lega- 
le  con  tutto  il  prezioso  naturale  corredo  degli  umani  diritti ; 
e  Vastronomia  ha  pur  manifestato  aìla  sua  mente,  la  plura- 
lità  dei  mondi  crcati,  rovinando  cosi  l’autica  credcnza  della 
creazione  di  un  solo  mondiale  stetema. 

Grandi  furono  i  ma\i  che  i  nostri  anticbi  progenitori  in 
ogni  tempo  solfersero,  ma  non  meno  gravi  e  profondi  cra- 
no  cpielli  che  con  animo  eroico  sostennero  nell’epoca  ante- 
cedcnte  alla  venuta  di  Paoli  nell’isola.  Noi  che  non  fummo 
testimom  diretti  di  quelle  lagrimevoli  vicende  possiamo 
piuUosto  immaginarle  che  vivamente  dipingcrle  coi  loro 
naturali  caratteri.  I.a  potenza  irnmaginativa  della  mente 
può  farci  da  lontano  vedere  il  velo  lugubre  sopra  tutta  la 
Corsica  disteso,  far  suonare  imperfettamente  al  nostro  orec- 
cliio  i  gemiti  deile  desolate  famiglic-.  può  farci  assistere 
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alle  doleuti  scene  dove  le  spose  e  le  vergini  piangevano  i 
mariti ,  i  prulri,  i  fratelli,  icongiunti,  gìi  amici  o  speut* 
sul  campo  tìella  gloria  combattendo ,  o  dal  férro  omicida 
privato ,  sovente  comprato  da  tjuel  governo  ,  ladi  cui  in- 
combenza  doveva  esser  quella  di  contenere,  a  nome  della 
giustizia  e  della  legge ,  la  mano  dei  facinorosi ,  ohe,  poeo 
curanti  tlel  bene  e  della  trant^uiUità  della  patria,  quasi  tli- 
lettavansi  tli  vivere  in  stretta  alleanza  col  delitto.  Possiamo 
infiine  scliierare  col  pensiero  dinanzi  a  noi  il  pubblico  e 
privato  dolore,  ma  tutte  queste  immagìni  di  oggetti  da  noi 
lontani,  perchè  già  un  secolo  colìa  vasta  sua  omhra  le  ha 
ricoperte,  queste  immagini,  noi  diciamo,  sono  ben  lungi 
tlal  costituire  il  qnadro  parlante  della  tremenda  realità. 

Fieri  di  essere  noi  i  discendenti  di  quel  popolo  che  valo- 
rosamente  combatteva  sotto  il  comando  tli  Gialferri ,  Cec- 
caldi  ,  Giacinto  e  Gafforij  con  somtna  compiacenza  ragio- 
niarno  dei  fatti  da  esso  operati ,  cd  anche  delle  sciagure 
alle  quali  soggiacque,  perchè  se  quelle  sciagure  fecero  i 
nostri  proavi  immortali ,  rendono  ancora  pur  noì  onore- 
volrnente  orgoglìosi  di  essere  i  loro  posteri,  ai  quali,  senza 
dubbio,  son  care  le  loro  solenni  e  dolentt  memorie. 

Noi  con  estremo  ditetto  imprendiamo  a  scrivere  la  vita 
politica  di  quell’uoino  stvaordinarìo  ohe  pur  fece  cose  am- 
mirande  a\Ia  testa  di  quel  popolo  cbe  lo  idoleggiava,  affin- 
cliè  le  generazioni  future,  che  forse  più  delle  presenti  sa- 
ranno  imparziali  c  meno  animate  da  pertinaci  antipatie, 
arnmirino  non  solo  \a  grandezza  dei  nosiri  antenati  nella 
sventurae  nelle  glorie  marziali,  ma  compiangano  inoltre 
come  noi  le  loro  miserande  aberrazioni  di  mente  e  di  cuo- 
re,  che  ìor  fruttarono  infmita  falange  di  miserie  ,  torrenti 
di  sangue  e  iunghissìma  oppressione.  Tema  grandioso  è 
pur  questo ,  e  che  dovrebbe  essere  svolto  da  mano  più 
esperta  di  quella  che ,  guidata  da  un  nobile  orgoglio,  ha 
assimto  l'impegnodi  scriverele  pagine  presenti.  Le  fatiche 
di  colui  che  scrive  saranno  pienamente  compensate  se, 
chiudendo  in  un  quadro  ristretto  le  virtù  e  gli  alfanni  dei 
nostri  padri  antiohi,  potrà  lusìngarsi  che  i  posteii  remoti, 
mettendo  a  profitto  fesperienza  dei  tempi  trascorsi,  diver- 
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ranuo .  nelle  eventuali  contingenze  che  sviluppare  si  po- 
Iranno  nel  corso  delle  umane  cosc ,  più  concordi  negli 
afreUi,  più  uniti  nelle  mire  e  meno  torbidi  neH'intern® 

deU’animo. 

Cosl  facendo  regnerà  fra  i  Corsi  una  perfetta  unione, 
netla  quale ,  come  tante  volte  è  stato  detto ,  la  forza  consi- 
ste ,  coroe  pure  la  tranquiWità  c  !a  pace.  Se  questo  feno- 
tneuo  meraviglioso  avrà  luogo  fra  essi,  potranno  allora 
superbìre  di  aver  prolittato  delle  solcnni  lezioni  deila  so- 
vrana  esperienza,  e  cosi  smentiranno  quel  profondo  iilosofo 
alemanno,  il  quale  ha  detto  clie  i  principi  e  i  popoii  dalla 
esperienza  delle  cose  passate  salntari  ammaestramenti  non 
traggono  mai.  Mase  l’esperienza  e  l’osservazione  delle  cosc 
clie  furono  non  riescono  profittevoli  pei  principi  c  pei  go- 
verni  auimati  da  passioni  assorbenti ,  e  pei  popoli  agitati 
da  innumerevoli  bisogui  e  pregiudizj ,  sono  per  aitro  mae- 
stre  di  utili  inscgnamenti  al  iilosofo  chc  raedita  sopra  i 
moràli  lenomeni  che  si  appresentano  nei  firmamento  so- 
ciale.  Portando  costui  la  sua  ntiessione  sopra  gli  storici 
oggetti ,  non  solamente  nc  esamina  in  grnppo  ia  concreta 
csistenza,  ma  ricerca  ancora  le  aìte-  cagioni  ctie  li  produs- 
scro ,  e  le  circostanze  in  raezzo  alle  quali  cssi  emerscro. 
ÀiloraegU  ottiene  dalle  sue  meditazioni  utiiissimi  risultati, 
e  son  quelli  di  farci  conoscere  quali  furono  ie  cagioni  ctie 
determinarono  la  cadula  o  l  innalzamento  della  fortuna  dei 
popoti.  Se  poi  questo  filosofo  sarà  legislatore,  costui  dal 
fondo  deile  cose  passate  saprà  raccogiicre  saiutari  consigli 
per  ie  cose  presenti  e  future,  e  questi  consigli  sotto  la  sa- 
piente  direzione  dclìa  sua  mente  si  trasformeranno  in  pra- 
tici  dettati,  in  provvide  ieggi. 

Or  noi  vedremo  che  se  ii  popolo  di  Corsica  tion  fu  in 
multe  cose  abbastanza  riilessivo  e  savio  per  profittare  delìa 
esperìenza  dei  tempi  trascorsi,  i  quaii  rammentavano  la- 
grime,  disastri  e  rovine,  di  riliessione  non  fu  manolievole 
il  nostro  Paoii,  il  quale  hen  presto  si  accorse  olie  senza  la 
ceutralità  forte  e  vigorosa  di  un  govcrno  non  potevàsi  for- 
mare  un  popoio  polente,  e  che  per  coslituìre  questa  cen- 
tralità  conveniva  non  solo  far  convergere  le  menti  a  questo 
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soopo  sublirne,  ma  rendere  ancora  docìli  i  Corsi  a  soppor- 
tare  ii  giogo  salutar  delle  leggi.  Era  dunque  necessario 
impor  nuove  abitudini  agii  abitanti  dell’isola,  i  quali  prima 
di  Paolierano  piuttosto  assuefattiad  obbedireairimperodei 
signori,  dei  caporali  delle  localita  diverse,  cbe  a  ricono- 
scere  ÌI  freno  della  legge  sovrana,  diretfa  a  far  convergere 
le  azioni  dei  cittadini  ad  uno  scopo  generale,  che  ò  la  pub- 
blica  prosperità,  la  sicurezza  civile. 

Or  se  noi  esaniiniamo  qual  fosse  la  situazione  politica, 
morale  ed  economica  nell’isola  di  Oorsica  prima  deH  arrivo 
dì  Paoli,  vedremo  ch’ella  era  degna  di  compianto  piuttosto 
che  florida  e  meritevole  di  lode.  In  fatti,  in  quanto  a  regi- 
me  politico  forte  e  compatto,  la  Corsica  ne  era  manche- 
vole,  poìchè  lo  sbaglio  perpetuo  dei  nostri  antenati  fu 
quello  di  non  aver  mai  pcnsato  a  stabilire  un  governo  di- 
retto  da  un  solo  ,  sotto  forma  monarcbiea,  o  da  un  consi- 
glìo  sotto  forma  aristocratica,  secondo  che  le  circostanze 
eventuali  invocavano.  Impedimenti  costanti  alla  formazione 
di  una  ben  accentrata  amministrazione  politica  lurono  nou 
solo  le  ambiziose  mire  dei  baroni  oltramontani ,  e  poi  le  in- 
defìnite  esigenze  dei  caporali,  male  inquietudini  ancora  dei 
signorotti  locali,  poicbè  ognuuo  di  questi  aspirava,  per  cosi 
dìre,  a  tenere  nella  sua  mano  un  pezzo  dello  scettro  deUa 
isolana  sovranità.  Ognuno  di  essi  non  voleva  abbandona- 
re  la  potente  influenza  clie  esercitava  nel  proprio  comu- 
ne,  m\  proprio  cantone;  intbienza  che  derivava  o  dalla 
fortuna  prediale,  o  da  nurneroso  drappello  di  congiunti  e 
di  aderenti,  o  da  lunga  abitudine  a  seguire  le  parti  di  quel 
dato  signore.  È  dunque  manifesto  cìie  ogni  comune,  di 
qualcbe  importanza  almeno,  costituiva  una  piocola  capita- 
le,  nel  di  cui  seno  domìnava  un  tirannello  tanto  più  pro- 
tervoed  oppressorequanto  più  piccola  eralacirconferenza 
del  suo  dominio 

Le  cose  essendo  così,  vede  ognuno  chiaramente  cbe  non 
poteva  esistere  in  Corsica  un  sociale  aggregat.o  vincolato  c 
ristretto  da  leggi  generali  tutelanti,  ìna  gli  elementi  del 
corpo  raorale  della  società  trovavansi  isolati  o  sparsi  quasi 
matenaU  di  un  edilizio  che  costruire  si  deve.  Da  questo 
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isolamcnto  oasceva  1‘alter  igui  Jei  ruvidi  siguoretti ,  la  quule, 
per  lieve  inghiria  o  per  ferito  amor  proprio,  spingevali  a 
lunghe  o  sanguinose  nimistà,  che,  essendo  generali  nell’i- 
solo  ,  barbaramente  la  conturbavano.  Da  questa  alterìgia 
nasceva  ancora  un  puntiglioso  ovgoglio ,  clie  li  rendevà 
sdegnosi  se  aparte  ancb’essi  tutti  non  erano  di  quell'in- 
forme  governo  isolano,  o  se  abbastanza  accarezzati  non 
erano.  Stiegnati  di  non  ottenere  quei  piccoli  vantaggi  e 
queU’intluenza  ctie  Voggelto  t'ormavano  dei  loro  voti ,  vol- 
gevano  altora  le  spatlc  atla  patria  per  favorire  gl’interessì 
del  genovese  governo ,  il  quale  alìettavali  con  lusinghevoli 
promesse  e  con  oro.  Vedevansi  allora  ì  sìgnorolti ,  i  capo- 
rali,  spinti  da  vergognosa  avidità,  seguire  i  vessilìi  dello 
straniero  governo,  e  immergere  il  ferro  nel  petto  della 
Corsica  attUtta.  Le  cupidigie  dunque  di  quelìi  che  signori 
cliìamavansì*  le  aherrazioni  di  rnente  e  di  cuore  di  molte 
isolane  famiglie  facevano  diminuire  il  numerodei  difensori 
della  patna  indipendenza  per  aumentare  le  falangi  detla 
genovese  repubblìca  nel  nostro  desolato  paese. 

Fra  gU  ostacob  olve  impedivano  la  formazione  di  un  na- 
z.vonale  governo  potente  e  regolarmente  organizzato ,  de- 
vonsi ,  senza  dubbio ,  annoverare  le  inimicizte  private .  le 
(ptali ,  spìngendo  il  braccio  dei  Corsi  aVle  uccisioni ,  alle 
stragì .  empievano  tlì  compiauto  e  di  dnolo  gl’interi  villag- 
gi,  nel  seno  dei  quali,  ittvece  di  regnare  l’allegrezza ,  che 
d  frutto  deVVamore  e  della  pace ,  regnavatto  spaventosa- 
mente  consociati  la  mestizia  e  lo  squallore.  E  qvieste  orri- 
bili  scìagure,  cagionate  dalViracondia  che  anelava  rovine  e 
sangue  erano  tanto  più  lagrìmevoli  e  perenni,  cjuanto  pifi 
il  nazionale  governo  era  mal  regolato  ed  informe,  e  per 
conseguenza  impotente  a  contenere  le  facinorose  passtoni 
dei  Corsi,  ad  impedirne  i  tristissimi  effetti,  esottoporre  gli 
abitantv  deU’isoia  aV  prevalente  impero  deVVe  Veggi. 

Or  se  Va  sanguinosa  discordia  faceva  vivere  le  famiglie 
nel  perfetto  isolamento ,  ò  masifesto  clie  gliatomi,  i  pri- 
mordiali  elementi  della  corsa  società  ondeggiavano  disor- 
dinatamente  negVi  spazj  del  caos  stìciale,  e  per  raccoglierli 
e  colloeare  ognuno  di  cssi  al  posto  loro  naturaVe ,  eonvc- 
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Liitìiilu ,  eiu  necessaiia  una  savia  intclligcnza,  e  clic  àvcssc 
tali  riconosoiute  prerogative  da  acquistare  la  forza  iudis- 
pensabile  per  l  iunire  in  consorzio  civile  le  famiglìe,  anehe 
quelle  che  sembravano  le  più  irtdocili  a  soppo rtare  il  giogo 
delle  benefiche  leggì ,  tutelanti  lavita  e  le  fortune  degli 
uomini.  Perpetuamente  discordi  fra  loro ,  lloii  scorgevasi 
nella  corsa  famiglia  la  uecessaria  convergenza  di  pensieri 
e  di  mire  ad  uno  scopo  detenninato,  costante,  generale. 
Le  aberrazioni  di  cuore  facevano  sì  che  i  nostri  proavi  non 
volessero  tutti  la  inedesima  cosa  comune,  nè  tutti  si  dispo- 
ncssero  di  ridurre  a  pratica  <|uel  complesso  di  mezzi  ne- 
cessarj  per  conseguìre  l'intento  finale,  primario,  (jual  ei  a 
quello  della  creazione  di  un  potere  centrale.  E  chi  faceva 
nascere  tanta  conl’usione  neile  menti  e  nel  cuore  dei  Corsi? 
Era  la  diversità  degrinteressi ;  poichè  alcuni  credevano  di 
trovare  il  loro  vantaggio  nel  conservare  la  loro  influenza  e 
un  cerlo  impero  nelle  terre  cbe  essi  abitavano ,  ed  altri 
vedevano  la  loro  utilità  nel  seguire  il  partilo  della  repub- 
blica  di  Genova. 

Dalle  precedenti  osservazioni  dunque  risulta  clie  non 
eravi  nella  nostra  Corsica  unità  nelle  mire,  nei  voleri  e  ne- 
gl’interessi,  per  cui  era  impossible  che  glì  sgranati  indivi- 
duali  poteri  si  unissero  corne  in  un  fascio  per  operare  l’u- 
nificazione  di  un  potere  pubblico  superiore  alle  forze  dei 
privati.  Da  questa  dissociazione  di  poteri  doveva  necessa- 
riamente  regnare  una  completa  anarchia  nell'isolaj  e  se 
pure  il  nazìonale  partito,  o  quelli  che  a  dispetto  dell’avver- 
sa  fortuna  sostener  volevano  ie  glorie  della  patria,  tentava 
di  formare ,  in  raezzo  alle  commozioni  civili ,  un  patrio 
governo,  questo  governo  era  cosi  inforrae  neìla  sua  com- 
posizione,  così  impotente  per  la  debolezza  delle  sue  forze, 
cbe  di  governo  non  aveva  clie  una  leggierissima  ombra. 
Dicasi  dunque  che  se  il  nazionale  goveruo  in  Corsica  non 
fu  politicamente  forte,  ciù  avvenne  percliù  i  nostri  anticlii 
non  vollero  convergere  i  loro  pensiori,  i  loro  voleri,  i  loro 
affetti  verso  uno  scopo  comune  j  e  perchè  questo  non  con- 
seguirono  mai,  andarono  iucontro  a  tutti  i  rigori  di  una 
crudele  fortuua,  che  non  mostrò  giammai  tanla  inclemeu- 


CAPITOLO  PBIMO . 


'-I 


za  conti'o  un  popolo  antico  o  moderno.  Ed  ò  pur  da  os- 
servarsi  chc  la  diversità  dei  pareri  e  degli  affetti  impedl 
clie  una  pubblica  opinione  si  formasse  nel  nostro  paese,  la 
quale  stesse  a  soggiogare  colla  sua  moraie  potenza  le  vavie 
opinioni  degli  uomini  elie  tenevano  dietro  più  ai  toro  pri- 
vati  interessi,  alle  loro  eupidigie,  c\ie  agli  universali  into- 
ressi  della  isolana  società.  Nella  eompleta  negazionedi  una 
pubblica  opinione  dominatnce,  l  egoismo  neeessariamente 
doveva  signoreggiare  il  cuore  degli  individui  e  delle  fami- 
glie ;  e  l’egoisrao,  come  ogoun  sa,  è  forza  che  più  prepo- 
tentemente  stimola  la  natura  delVuomo  indìvidualmente 
considerato.  e  che  costituìsce  la  partc  più  intima  e  sostan- 
zìale  deU’essere  umano  concreto  ;  l'egoismo  è  potenza  che 
tcnta  òi  assorbire  tutte  le  utilità  dentro  la  sfera  in  mezzn 
alla  quale  egli  domina,  e  per  conseguenza  la  sua  azione  o 
disorganizza  il  corpo  morale  della  civil  società,  o  impedisce 
l’organizzazione  del  corpo  di  lei  Vassorbente  egoismo  vi- 
pudia  ogni  idea  di  bene  generale,  perctiè  la  generalità  non 
lo  interessa,  e  l'idea  del  generale  vantaggio  non  predomìna 
suile  menti  che  in  una  società  che  hu  lumi  etJ  un  governo 


solidamente  stabililo.  Pur  gli  uomini  son  così  fatti  che  alla 
idea  del  bene  comune  consociano  sempre  le  proprie  cupi- 
digie;  e  ciù  avviene  per  una  legge  imperiosa  delVumana 
natura,  cioè  a  dire,  che  Vindividuo  sensit)ile  e  ragionevole 
nou  si  spoglia  mai  del  suo  egoismo ,  delVamor  di  se  stesso 
per  non  operare  clre  in  profitto  della  universalità.  (iuindi  è 
maiiifesto  clie  Vuorao  adopera  i  suoi  poteri  per  Vefiettua- 
zione  del  bene  generale,  quando  oongiunto  a  questo  vede 
risultare  il  suo  personale  vantaggio.  Or  nella  nostra  Gor- 
sica,  uei  ternpi  trascorsi  non  poteva  ottenersi  Vunificazione 
del  pvivato  interesse  col  pubblico  per  difetto  di  un  ben  re- 
goluto  governo,  e  neppur  questo  poteva  avere  una  assicu- 
rata  esistenza  per  la  discordia  che  regnava  nelle  rnenti  e 
negli  animi;  discordia,  che  era  ancora  instancabilmeute 
fomentata  e  mantenuta  dalla  maliziosa  politica  della  ge- 
novese  repubbliea,  la  quale,  per  mezzo  dei  suoi  agenti 
nelVisola  prometteva  onori  e  fortuno  ai  suot  seguaci,  e 
vergognosamente  incoraggiva  e  premiava  il  delitto.  È  dun- 
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que  iuuegabile  clie  in  virtù  delle  potenze  nocive  che  abbia- 
ino  enuiiciate,  tanto  interne  quanto  straniere,  furono  op- 
posti  insuperabili  ostacoli  alla  formazione  di  un  governo 
nazionale  ben  costituito  sopra  solide  basi  per  essere  vitto- 
rioso  e  potente. 

Non  potendo  essere  il  governo  isolano  politicamente 
forte  per  le  indicate  disgreganti  cagioni  interne  ed  ester- 
ne,  un  lagrimevole  fenorneno  doveva  necessariamente  ap- 
presentarsi  nei  mondo  morale,  cioèadire,  che  icostumi 
dovevano  essere  feroci,  quali  appunto  si  manifestano  ìn  un 
popolo,  che  non  ha  fiducia  vemna  nella  giustizia  fatta  im- 
potente,  per  difetto  di  forza  soverchiante,  a  contenere  ne- 
gt  intimi  recinti  del  ouore  le  torbide  passioni.  Non  solo 
commettevansi  nel  nostro  desolato  paese  detestabili  omi- 
cidj ,  ma  perdevasi  ancora  il  rispetto  per  le  cose  altrui ,  c 
la  forzaprivata  tentava  di  quando  in  quando,  e  in  luoghi 
diversi,  di  violare  i  possessi,  e  intrudersi  iusultando  nelle 
altrui  proprietà.  E  questo  disastroso  evento  doveva  neces- 
sariamente  accadere  in  una  società,  i  di  cui  membri,  non 
essendo  più  tenuti  ristretti  e  legati  ai  cornuue  centro  della 
vìta  civile  per  1‘azione  di  una  forza  vigorosa,  tendevano  a 
separarsì  dalla  oivile  associazione ,  c  a  concentrarsi  nelìa 
vita  isolata,  vita  che  semprc  ò  jiiena  dì  sospetti  e  di  timo- 
ri.  E  da  questi  timori  e  sospetti  naseer  doveva  nel  cuore 
degl’isolatn  un  sentimento  di  diflìdenza .  che  viepiù  allen- 
tava  i  vinooli  che  stringono  gli  uomini  al  consorzio  cìvile. 

Non  essendovi  nell’isola  né  liceì,nè  scuole  ben  rego- 
late,  l’ignoranza  doveva  essere  nei  Corsi  universale  e  pro- 
fonda;  e  se  vi  furono  in  contrade  diverse  alcuni  individui 
tanto  seeolari,  quauto  ecclesiastici  che  pel  loro  sapere  si 
distìnsero;  questi  non  bevvero,  senza  dubbio,  ai  fonti  del- 
l’isolana  sapienza,  i  quali  non  mai  difTusero  le  loro  aeque 
salubri  pei  valloni  dell’isola  nostra,  ma  erano  andati  a  illu- 
niinarsi  alle  scuole  d'ltalia.  Bitornati  costoro  aì  doraeslici 
focolari,  apparivano  csseri  commcndevoli  ai  loro  concilta- 
dini,  e  si  applicavano  o  all’esercizio  dell’arte  salutare  dolla 
medìcina,  o  a  difendere  nel  foro  i  privati  diritti,  o  ad  insc- 
gnare,  sc  erano  monaci  o  sacerdoti,  ndioina  latino  e  l'ita- 
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ficbe  discipline  che  allora  si  propagavano  erano  quelle 
della  scolastica ,  la  quale ,  in  onta  al  rinnovamento  degli 
studj  fìlosoflci  dopo  Galileo ,  Cartesio  e  lìaconc ,  si  è  sem- 
pre  mantenuta  neì  monasteri  ricca  di  sottigUezze  e  di  for- 
mole  vuote,  le  quali  non  aprono  al  pensiero  ima  via  sicura 
o  certa  per  le  regioni  della  natura  intellettuale  e  della 
esterna  creazione,  Kondimeno  meglio  valeva  l’insegna- 
mento  della  scolastica,  la  quale  avvezzava  le  menti  adi- 
stinguere,  a  ragionare,  che  la  completa  iguoranza  di  essa : 
e  se  nell'isola  insegnavansi  le  dottrine  scolastiche,  e  (iual- 
che  idea  davasi  della  moderna  letteratura,  questo  benelizio 
dovevasi  ai  claustrali  ed  ai  sacerdoti,  fra  i  quali,  priina  di 
Paoli  ed  ai  ternpi  di  tui ,  contavansi  più  dotti  uomini  ctre 
non  sc  ne  annoverano  nell’epoca  corrente. 

Ma  benchè  gli  ecclesiasticì  più  clie  i  secolari  si  affaticas- 
sero  a  [iropagare  i  lumi,  questv  lumi  erano  cost  scarsi  e  tan- 
guidi  ciie  sufficienti  non  erano  a  soggiogare  i  tmlndi  ailetti 
dei  Corsi ,  nè  a  sottomettere  docitmente  le  intetligenze  di 
essi  ai  santi  principj  della  virtù  e  della  giustizia.  Ignorando 
le  massime,  i  dettaU  detla  ragione  civile  e  detla  inorale,  le 
loro  azioni  erano  regotate  dal  naturale  buon  senso,  ìl  qua- 
le,  netl  assenza  di  conosciuti  sapieuti  princip),  assume  ii 
governo  dell’uomo ,  c  lo  conduce  net  periglioso  cammino 
della  vita  per  mezzo  di  qucgViuatterubiU  principj,  che  nel- 
l’uoino  medesimo  esistono  inrtati ,  e  che  da  lui  sono  pi  ima 
sentìti  ciie  conosciuti.  II  seutimeuto  però  appartiene  al 
dominio  dclla  eoscienza,  e  la  cognizione  al  dominìo  della 
ragione,  che  ha  fatto  indagini  sntl’esistenza  degti  oggetti  e 
dei  loro  rapporti ,  delle  norme  generali  e  delte  loro  appli- 
eazioni  al  fatto  concreto  e  delle  loro  copseguenze.  Or  se 
in  quei  tempi  calamitosi  mancava  ai  Corsi  un  ricco  corre- 
do  di  tumi ,  erauo  perù  riechi  del  sentimento  dei  loro  di- 
ì’itti  comc  esseri  umani;  e  il  sentimento  dell’umana  dignità 
fu  quello ,  come  in  progresso  vedremo ,  ctie  li  salvù  dalla 
tirannide ,  e  lece  toro  conquistare  sotto  Paoti  la  pvopria 
liUertù  e  indipeudenza. 
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Non  dolibiamo  credere  per  altro  cbe  nella  dissoluzione 
dei  vincoli  sociali  l'elemento  di  moralità  t'osse  intieramente 
distrutto  nell’  isota  nostra,  poiciiè  l’uomo,  non  esscndo  di 
natura  sua  nè  sempre  buouo  nè  sempre  malvagio  ,  non 
giunge  mai  a  tal  punto  di  corruzione  cia  soffogare  nel  pro- 
fondo  deì  suo  cuore  l’istintiva  voce  del  sentimento  morale, 
e  di  non  accordarea  qùesto  i  suoi  sovrani  diritti  sulla  far- 
ragìnosa  inassa  delle  umane  azioni.  Imperiose  cagioni ,  Ie 
precipue  delie  ipiali  furono  da  noi  qui  sopra  aceennate, 
ruppero  i  legami  proprj  a  tenere  gli  uomini  aggrnppati  ne* 
consorzio  civile ,  e  impedirono  che  i  Corsi  vivessero  nella 
legittima  indipendenza  all'onibra  salutare  deU’aìbero  della 
politica  vitaj  ma  le  nocive  cagioni  interue  ed  estérne  non 
ebbero  però  una  forza  così  poderosa  da  estinguere  nel  cuo- 
re  dei  nostri  progenitori  l'innato  sentimento  di  moraìità, 
che  solo  acquista  sviluppo  ed  ampiezza  fra  gli  uomini  per 
mezzo  di  un’accurata  educazione.il  sentimento  morale  dun- 
que.che  ìa  forzacostituisce  della  invinctbile  umananatura, 
oppose  una  valida  resistenza  alle  nemiche  potenze  tendenti 
a  rattristare  e  deprimere  lacivile  esistenza  dei  Corsi.  Equi 
noi  vediamo  che  la  morale  natura  non  si  lasciòvincere  dal- 
l’orgoglio.  deU’uomo  ,  che  iì  liore  del  bene  uon  fu  inaridito 
dalle  tempeste  del  male,  c  die  il  primo  fìnisce,  benchó 
dopo  uniungo  periodo  di  tempo,  pertrionfare  del  secon- 
do  j  perchè  il  bene  è  il  voto ,  la  forza ,  lo  scopo  deU’umana 
naturaj  il  male,  al  contrario,  è  un’aberrazione  dall’orbita 
ciic  la  mano  di  Dio  ha  segnata  al  faticoso  viaggio  delVu- 
manità  sullo  spazìo  terrestre. 

11  morale  sentimento  degl'individui  e  delle  famiglie  con- 
trariato  nei  suo  ampliamento  sopra  i  cittadini  checostitui- 
vano  ì’isolana  società  ,  si  ritirò  ,  per  così  dire  ,  dentro  una 
sfora  più  pìccola,  e  maggìormente  i  legami  restrinse  delle 
famiglie,  dei  parenti  e  clegliamich  quindi  avvenne  ehe  l’a- 
more  e  lainicizia  furono  più  profondamente  sentiti  e  più 
venerati  che  a’tempi  nostri.  E  l’amore  fra  i  parenti  e  Vami- 
cizia,  rawivati  dall’amor  della  patria,  erano  ancora  possenti 
raotivi  per  movere  i  giovani  claj  loro  doinestici  focolari  al- 
loi'diè  la  veneranda  voce  di  un  provetto  parente  o  amico  h 
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clnamava  a  sanguìnose  loite  contro  il  nemico  straniero. 

Ma  il  risnetto  e  gli  amorevoli  affetti  dentro  im  così  breve 
circolo .  se  preziosi  elementi  erano  per  mantenere  in  vita 
la  clomestica  società ,  per  conservare  compatta  intorno  ad 
p\mto  centrale  ia  parentcla  o  i  amicizia  con  altre  iami— 
glie;  aon  erano  però  valevoli  a  giovarc  la  patria,  la  qnale 
'non  poteva  salire  all’alta  speranza  di  conquistare  la  sua 
iudipendenza  che  col  concorso  di  tutte  lc  forze  conso- 
ciate  dei  Corsi,  e  per  mezzo  di  queste  conservarne  il- 
liUata  ed  incolume  l’esistenza  cli  Ironle  alle  aggressioni  nc- 
micbe. 

Non  solo  prima  della  venuta  di  Paoli  mancò  alla  nostra 
Corstca  il  regirae  poiitico  ed  il  morale  perfezionamento , 
ma  quasi  legittimacouseguenzadella  vita  ncgativa  delVuno 
e  dell’altro  mancò  inoltt  e  del  tutto  il  perfezionamento  eco- 
nomioo.  E  come  mancar  non  potevat  Le  sanguinose  seco- 
lari  guerre  che  ìa  Corsica  aveva  sostcnute  contro  lo  stra- 
niero  più  ricco  e  potcnte  avcva  in  ogni  tempo  vedovate  le 
famiglie  di  quegli  individui  che,  invece  di  dar  di  piglio  alle 
armi  per  correre  sul  campo  delle  stragi  onde  respingere 
l’iovasione  del  nemico,  avrebbero  dovuto  adoperare  le  loro 
forze,  le  loro  inani  per  cottivare  i  prati  c  le  colline  dell’i- 
sola  onde  fornire  il  nccessario  sosteutamento  ai  bamboìi , 
alle  spose,  ai  genitori  cadenti.  Le  lunghe  e  feroci  guerre, 
costringendo  le  popolazioni,  nei  secoli  a  noi  più  rernoti, 
ad  abbandonare  le  basse  contrade  orientali  e  occidentali 
dell’vsoia,  per  cercare  un  più  sicuro  asilo  nelle  asprezze  dei 
colli  e  dei  monti ,  le  terre  iideconde  rimasero ,  e  quindi 
ogni  prosperilà  dal  nostro  paese  disparve.  Funeste  all’a- 
gricoltura  dell'isola  ei'iino  state  le  invasioni  disastrosedegli 
Arabi,  avvonute  nci  più  calumitosi  tempi  dell’europea  bar- 
barie;  non  meno  fuueste  riuscirono  alV  isola  le  discordie, 
leguerre  insensale  dei  baroni  ollramontaui,  più  tardi  le 
gare  animose  degVinorgogUU  Caporali,  o  fìnalmente  nel 
sccolo  decimo  scsto  le  private  nimistà,  lenimistà  suscitate 
dal  genovese  governo .  lc  guerre  da  lui  mantenute  contro 
Visola,  ia  perfìda  araministrazione,  e  la  volontaria  emigra- 
zione  dei  Corsi  iu  paese  straniero .  specialmente  in  Italia 
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dovc  i  nostri  progenìtori  fnggiasclii  risuonare  ndivano  al 
loro  orecchio  il  loro  materno  idioma. 

Sopraflatta  ia  Corsica  da  tante  sventure,  oontinuamentr 
assediata  da  potenti  ostili  cagioni ,  era  pur  i'orza  d'insupe- 
rabile  necessità  che  le  contrade  isolane  fosscro  copcrte  di 
cespugli  e  di  macchte.  ahitate  da  bovi,  da  pecore  o  capre, 
che  pur  servivano  ai  bisogni  dei  Corsi,  dando  loro  carni  e 
tatte,  e  lane  che  grossolanamente  filate  e  intessute  nen’iso- 
la  fornivano  materia  onde  coprire  ii  iìanco  ed  il  petto  dei 
nostn  antichi  proavi.  Le  campagne,  perdifettodi  pace  c 
di  tranquillità  ìnterna,  non  erano  solcate  dall’aratro ;  e  sol- 
tanto  qua  e  là  nelle  feconde  spiagge  orientali  dell’isola, 
come  in  Marana,  Casìnca  e  Aleria,  yedevasi  lìorire  una 
messe  abbondante,  Gli  abitanti  della  Terra  di  Comune,  spe- 
cialmente  le  popolazioni  ristrette  uel  paese  che  trovasi  fra 
Tavignano  e  Golo,  vivevano  la  maggior  parte  dell’anno  con 
gli  abboiuìanti  ricolti  di  castagne;,  e  cpielli  deì  Nebbio  c 
della  Balagna  coi  ricolti  d'orzo,  di  grano  e  coi  bestiami,  i 
i|uali  costituivano  un  generale  elemento  di  sussistenza  per 
tuttal’isola.  II  paese  oltramontano ,  troppo  soverchiato  ed 
oppresso  dalla  preponderanza  delle  baronali  famiglie,  e 
velato  di  manto  funelire  dalla  mano  deile  odiose  inìmici' 


zie,  era  coperto  da  foreste  e  da  eondensati  arboscellì,  chc 
a  guisa  di  spaziose  boscaglie  adombravano  il  tcrreno,  il 
quale,  tolto  aH’aratro  fecondatore  ed  alla  marra,  olfriva 
unicamente  pascoìo  perenne  agli  animali  che  lo  percorre- 
vano.  Tutta  la  Corsica  in  generale  era  pooo  coltivata  per- 
chè ,  come  altrove  abbiam  detto ,  lo  sanguinose  guerre  to- 
glievano  le  braccia  alla  collura  delle  campagne,  e  cresccndo 
le  miserie  e  le  sventure  la  civiltà  involavasi  scmpre  piùdàl 
nostro  paese,  il  quale  d’altro  non  risuonava  chc  di  gemiti 
e  di  gridi  guerrieri.  Le  dolci  gìoje  della  pace  e  della  vita 
agiata  e  florida  erano  ignote  ai  Corsi ,  ì  quali,  invece  di  fai' 
udire  sulle  balze  montane,  nelle  valli,  lungo  i  ruscelli ,  allo 
acqoe  fresche  di  cliiara  fontana  i  leggiadri  incolti  znfoli  ili 
boscherecciè  zampogne,  sofliavano  sovente  dentro  il  corno 
marino  onde  dare  dei  suoni  eccitatori  alle  pugne,  alle  stra- 
gi.  Posta  la Gorsica  in  così  miserahile  stato  perlunga  sori> 
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non  già  di  anni ,  raa  di  secoli ,  come  non  doveva  ella  vedere 
giornalmente  scemare  la  sna  popolazione,  e  copvirsi  di  rai- 
serando  orrore  le  sue  contrade? 

In  uuanto  poi  al  commevcio  coU’estero,  era,  senza  dub- 
bio-  una  perfctta  nullità;  poichè  le  biade  indigene  non 
eraiio  neppure  suflicienti  pev  alimentare  il  paese  in  tutto 
l’anno  i  vini  non  erano  tanto  sovrabbondanti  da  farne  un 
co|)ioso  smercio  aU’estero,  e  l'olio  della  Balagna  si  esitava 
neirinterno  dell’isola ;  poichè,  eccettuate  la  Balagname- 
desima ,  Nebbio  e  Casinca ,  le  altre  provìncie  dell’  isoia 
scaiseggiavano  assai  di  questo  prezioso  ricolto ;  nè  vede- 
vansi  come  atempi  noslri  le  valli  e  le  collìne  tanto  nel  di 
qua  che  nel  di  \à  dei  monti  dilettosamente  ombreggiate  dal 
semprc  verde  olivo.  Per  la  qnal  cosa  noi  nutrìamo  speran- 
za  che  un  giorno  V  isola  nostra  diverrà  rìcca  e  florente  per 
la  piuptagione  di  quest’arbore  utilissimo,  del  gelso  e  di  al- 
tre  piante  produttive  clie  felieemente  aUÌgnano  nelle  nostre 
terre,  piene  di  forza,  direm  cosl ,  e  dv  spirito  ,  e  clie  tanto 
lusso  di  vegetazione  dispiegano  sopra  gli  alberi  da  esse  nu- 
triti  pcr  mezzo  dei  disciolti  materiali  ctie  alle  piante  som- 
ministrano.  1  bestiami ,  è  vero,  abbondavano  nell’isola  ptù 
clie  a  tempi  nostri;  ma  (piesti  sovente  supplivano  ai  difetto 
delle  biade ,  specialmente  quando  la  terribilc  fiaccola  della 
guerra  le  incendiava ,  per  cui  non  potevano  ì  Corsì  farne 
un  ramo  di  commercio  coU'  estero  :  anclie  il  formaggio 
consumavasi  tutto  neU  isola- 

C  dunque  manifesto  clic  ,  non  avendo  i  nostri  antenati 
abbondanti  produzioni  indigene  per  farle  consumare  all’e- 
stero ,  dovevano  avere  ancora  poco  danaro  pev  comprare 
dai  commercianti  stranieri  Ve  sostanze  cìebe  quali  abbiso- 
gnavano  pei  contodi  della  vita.  L’industria  nazionale  era 
allo  stato  di  compìela  nullità,  e  per  questa  ragione  ancora 
non  potevano  i  nostri  progenitori  entrare  nella  via  della 
prosperità.  Quindi  è  forza  il  dire  clie  povero  sarà  sempre 
quel  paese  che  fornisce  agVi  abitanti  naturali  produzioni 
appena  per  vivere ,  e  che  privo  d’ognì  geuere  d'industria 
non  possiedc  arti  e  mestieri  per  far  passare  in  provincie 
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straniere  gli  oggetti  dci  snoi  industriali  lavori,  contrac- 
cambiandolì  con  altri  utili  oggetti ,  o  col  contante. 

Se  dunqne  ricerchiamo  quali  erano  le  sorgenti  degli  og- 
getti  economici  onde  soddisfare  ai  bisogni  della  vita ,  noi 
le  riscontreremo  nella  caccia,  nella  pesca,  nella  pastorizia, 
neU’agrÌcoltura  poco  sviluppata  e  quasi  incipiente,  non  già 
neìia  metallurgia,  percbè  l’arte  non  aveva  ancora  insegnato 
ai  Corsi  il  modo  di  estrarre  i  mctalli  per  rivolgerli  agìi  usi 
dellavita.  Queste  fonti  primitive  delìa  prosperità  di  un  po- 
polo,  meno,  comcabbiam  detto,  la  metallurgia,  esistevano 
certumente  neU’isola  nostra;  mala  mancanzadi  cogniziom 
e  di  mezzi  reali  aveva  impedito  ai  nostri  antenati  di  eser- 
citare  con  profitto  la  loro  attiviti  sopra  i  grezzi  naturali 
oggetti  che  la  natura  metteva  loro  davanli;  per  cui  dob- 
hiam  dire ,  per  amoro  del  vero,  che  la  mdustria  di  produ- 
zione  non  esisteva  affatlo  nell’  epoca  anteriore  alla  venuta 
di  Pasquale  Paoli ,  e  poco  anche  a’tempi  nostri  è  produt- 
tiva  di  bcni  nell’isola  nostra.  Deve  dirsi  però  clie  l’agricol- 
tura ,  checcliè  dir  ne  vogliano  gli  stranìeri ,  ha  fatto  van- 
taggiosi  progressi  da  quarant'anni  a  questa  parte.  e  più 
ampio  sviluppo  auguriamo  ch’ella  prenderà,  se  correranno 
tempi  felici,  se  ramministrazione  sarà  più  avveduta  e  giu- 
diziosa,  e  se  gli  stessi  proprietarj  mostreranno  di  essere 
meno  avari  e  più  riUessivi.  Non  deve  credersi  però,  a  parer 
nostro ,  cbe  lc  fortune  materiali  nella  Corsica  possano  sa- 
lire  a  quel  punto  di  altezza  clie  sogiiono  salire  sul  conti- 
nente,  perché  ristretto  è  i!  nostro  paese ,  perchè  poco  nu- 
merose  sono  le  braccia  lavoratrici,  perchè  frazionatc  e 
spezzate  sono  le  proprietà per  cui  tenui  mezzi  possiede  il 
proprietario  per  gettarsi  arditamente  nell’  incerto  mare 
della  speculazione  e  della  industria.  Nessuna  provincia 
della  terra  può  diventare  più  di  qtiello  che  la  natura  ha 
voluto  che  sia ,  ma  egli  è  certo  però  che  coi  sussidj  del 
governo,  e  colla  perseverante  e  giudiziosa  altività  degli 
uomini  possono  le  pubbliohe  e  private  forturie  poggiare 
ad  insperata  prosperità  e  floridezza. 

Ma  la  sfera  della  econornia.  tanto  pel  pubblico  che  pel 
privato,  poteva  ampiamente  allargarsi  nel  nostro  pacse 
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prima  deU'arriVo  cli  Pasquale  Panli?  La  risposla  tìev’esser 
negativa  se  noi  rapidamente  gettiamo  un  colpo  d’occhio 
sulla  situazione  inl'elice  dell’  isola.  Infatti ,  considerando  le 
pubbliche  cose  di  ìei  dal  1729  fino  al  d7.'i5  noi  vedia- 
rao  spaziare  sul  capo  dei  nostri  antenati  nn  immenso 
nembo  di  sciagure ,  e  gli  affari  divengono  così  compli- 
cati  e  larraginosi ,  che  sembra  impossibile  ,  senza  il  se- 
greto  soccorso  dolla  Providenza ,  clie  possano  i  nostri 
padri  trovare  nella  loro  natura  irascibile  e  riflessiva  tanta 
forza  di  animo ,  tanto  coraggio  da  uscir  vincitori  da  una 
paiesira  così  faticosa  e  difticile.  La  riscossione  di  troppo 
gravose  imposizioni#  attesa  la  povertà  che  nelì'isola  re- 
gnava  per  la  pcssima  amministrazione  del  gcnovese  go- 
vcrno ,  spinge  i  Corsi  ad  impugnare  le  armi ,  e  spazzando 
le  contrade  isolane  del  nemico  straniero ,  lo  costringono 
a  chiudersi  nei  presidj,  che  sono  dai  nostri  arditamente 
attaccati.  Che  se  questi  non  sono  presi,  dcvono  tale  for- 
tuna  i  Genovesi  ui  soccorsi  militari  inandàti  daila  corte  di 
Vìenna  sotto  il  comando  det  principedi  Wurtemberg,  il 
quale  amrairando  it  coraggio  degl’isolani ,  è  pienamente 
informandosi  per  le  escursioni  che  fece  da  sè  nel  breve 
periodo  della  pace  che  fu  fatta  sotto  i  di  iut  àuspicj ,  an- 
nunziù  airimperatoro  Càrlo  VI ,  che  il  popoto  di  Corsica 
non  era  un  popolo  di  selvaggi  e  di  perversi  come  i  Geno- 
vesi  facevano  credere  all’Enropa ,  ma  che  rneritava  tutti  i 
suoi  riguardi  e  la  sua  protezioue  potente.  E  di  fatti  la  sua 

protezione  non  iii  senza  efficacia  allorchè ,  partiti  i  Tede- 
schi  (laU’isola  ,  ordinò  alla  serenissima  repubblica  che  fos- 
sero  raessi  in  Ubertà  Gàffori ,  Ceccaldi  e  Giacmto  Paoli , 
mamlati  nelle  prigionì  di  Genova  contro  ia  disposizione  di 
un  trattato  che  era  divenuto  pubblico  ed  era  stato  stipulato 
colla  garanzia  deli’imperatore. 

Imperversando  viepiù  il  genovese  dispotismo,  i  Corsi 
sono  nuovamente  costrettì  a  oombattere  per  conquistare 
la  loro  indipendenza  sotto  la  direziono  di  Gaifori,  Ceccaldi 
e  Giacinto  Paoli,  onorati  del  titolo  di  liberatori  del  popolo 
corso.  Meritre  la  pugna  orribilmente  ardeva  in  tntte  le 
contrade  dell'isola.  giunge  ai  nostri  lidi  un  vesfaliano  av- 
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venturiere  chiamato  Teodoro,  il  qualenon  era  ailatto  prìvo 
di  (inelle  quaìità  che  il  guerriero  c  l'uomo  di  Stato  costi- 
tuiscono.  Le  provvisioni  clie  seco  recù  sopra  il  hastimento 
furono,  per  cosl  dire,  salutate  come  la  inanna  del  deserto 
che  piovve  aUaiIlitto popolo  ehreo,poichè  in  queli’epocalé 
provìiiciedell’tsota  erano  disastrate  dai  flagelli  dellaguerra. 
Lo  accolgono  i  Corsi  con  amore,  e  neH’ìntento  di  staidlire 
unben  ordinato  e  regolare  governo,  cliepure  era  il  sospiro 
dei  nostri  padrf  in  quel  frangente,  lo  elcggono  re  di  Cor- 
sica,  e  impongono  sulla  sua  testa,  come  alcuni  iian  detto, 
e  che  forsc  vero  non  è,  uua  corona  foribata  di  frondosi 
ramusceìli  di  ìauro. 

Supponendo  ancora  ctm  il  fafto  siiTvero,  non  deve  però 
costituire  oggetto  di  ridicolo  se  noi  consideriamo  che  ta 
Corsica  trovavasi  allora  in  sì  grande  niiseria,  che  riguar- 
dar  potevasi  come  uno  di  queì  popoti  anticlii  delìa  Grecia, 
che  presentavasi  aìla  vita  civile,  abbandonando  la  solitu- 
dine  delle  incolte  campagne.  Koi  ammiriamo  il  valore  de- 
gli  croi  clic  andarono  aU’assedio  di  Troja,  ma  non  sentiamo 
spuntare  sul  nostro  ìabbro  il  riso  alloroliè  Omero  ci  dice 
che  1o  scettro  di  Uìisse,  it  quale  scese  pesante  sulle  spalle 
de!  garrulo  Tersite,  altro  non  era  chc  11110  sfrondato  ramo 
di  quercia.  Che  se  rimontar  voiessìmo  alle  origini  di  tntti 
i  popoli  detla  terra,  noi  vedremmo  che  il  bosco  ha  loro 
fornito  nei  primitivi  tempi  sceltri,  corone  ed  armi,  e  non 
è  che  nei  tempi  nei  quali  incominciasi  a  coltivare  ì  mestie- 
ri  c  le  arti  ohe  formansi  corone  di  argento  e  d’oro,  Oi-  la 
Corsica,  essendo  povera  percliè  divorata  dalla  guerra,  ben- 
chè  circondata  da  nazioni  ricche  e  potenti,  non  poteva 
offrire  a  Teodoro  un  aureo  diadema;  magii  oflrì  ciò  che 
la  natura  le  aveva  compartit.o,  il  suo  coraggio,  il  suo  ardi- 
mento,  chc  stavano  a  difenderc  quella  rozza  corona.  Ma 
checchè  dir  se  ne  voglia ,  l’episodio  di  Teodoro,  ben  con- 
siderata  la  lagrimevole  posizione  dell’isola,  non  ò  senza 
interesse  fra  le  cose  della  nostra  storia. 

Nella  terza  partenza  cbe  Teodoro  fece  datl  isola  per  pas- 
sare  sul  continente  neli'intento  di  procurare  e  condurre 
miove  provvisioni  e  sussidj  ai  Corsi,  stabilì  una  reggenza 
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composta  dei  tre  illustri  e  valorosi  Gaffori,  Ceccaldi  e  Gia- 
ciuto  Paoli,  incaricati  di  coutinuare  ii  nuovo  governo 
di  Teodoro.  Ma  le  sventure  delia  Corsica,  per  decreto  del 
fato  iuesorabile ,  dovevano  moltiplicarsi  e  proseguire  il 
loro  corso  fnnesto ;  quindi  avvenne  clie  nella  sua  lonta- 
nanza  i  Genovesi  ricorsero  ad  implorare  i  favori  del  re  di 
Francia  Luigi  XV,  il  quale  facilnaente  si  dispose  ad  accor- 
dare  ai  nostri  nemici  i  chicsti  soccorsi.  Ma  qual  fu  la  poli- 
tica  ragìone  che  indusse  il  re  di  Francia  a  Gancheggiare 
colle  arrni  il  vacillante  potere  genovese  nell’isola?  Fn  il 
tiraore  di  vedere  gli  Spagnuoli,  contro  i  quali  aìlor  guer- 
reggiava,  venire  nella  Corsica  e  farsene  padroni,  ed  ac- 
(juistare  in  tal  modo  un  punto  importanto  nel  seno  del 
Mediterraneo ;  dal  qual  punto  ìa  marina  di  Spagna  avreb- 
he  potuto  inquietar  con  vantaggio  il  commcrcio  cbe  i 
Francesi  facevano  col  Levante. 

Animato  daquesta  idea,  il  gabinetto  di  Versailles  manda 
sopra  i  nostri  lidi  prima  il  comto  di  Boissieux  e  poi  Maille- 
bois,i  cpiaUsi  preseutanol’un  dòpo  raltro  unitiai  Genovesi 
con  ostile  atteggiamento.  E  costoro  dopo  alcunl  fatti  d'arme 
per  lo  pifi  gloriosi  ai  Corsi ,  ma  finalmente  riusciti  inutili 
per  difetto  di  forze,  proposero  sempre  ai  nostrì  antenati 
vergognose  condizioni,  e  pronta  e  cieca  sornmissione  alla 
repubblica  diGenova.  MaiUebois  vedendo  che  i  nostri  padri 
erano  ostinati  a  non  patteggiare  col  disonore,  preso  dalla 
coilera,  disse  in  nna  conferenzaa  Gaffori :  «  fremate,  farù 
battere  domani  la  generale»;  e  il  corso  freddamente  aggiun- 
geva  :  «  Itispomleranno  i  nostri  corni  marìni  dal  monto.  » 

Erano  dorainatori  neU’interiore  dell  ìsola  i  Corsi,  e  nei 
soli  presidj  stanziava  il  Francese,  U  quale  dal  centro  di 
questi  diffuso  nell'Lnterno  un’onda  cosi  lusinghiera  di  cor- 
ruzione,  di  seduzioni  e  pròmesse,  che  nei  suoi  vortici  at- 
tirù  molti  principali  dei  comuni  isolani.  Quindi  ò  vero  il 
dire  che  Maillebois  più  con  inganni  che  colle  armi  sotto- 
mise  la  Corsica.  Ritornato  senza  soccorsi  Teodoro  sopra 
i  nostri  lidi ,  e  ritrovando  il  partito  della  patria  notabil- 
mente  scemato ,  rìpartì  frettoloso  pel  continente  per  non 
rivedere  mai  più  le  nostre  montagne. 
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Dispemndo  di  difendere  con  fortuna  k  patriu  mdipcn- 
denza,  molti  valorosi  figli  clella  Corsica  abbandonano  allo- 
ra  il  tetto  paterno,  c  profughi  e  raminghi  cercano  un  asilo 
sul  contiiieute,  narrando  ai  popoli  stranieri,  cli e  volentieri 
li  ascoltavauo,  le  ingiustizie  del  gabìnetto  l'raucese,  e  i  sof- 
ferti  dìsastri.  Giacinto  Paoli ,  vedendo  oppressa  la  patria, 
fuggt  la  tiraunide  col  giovinetto  I  ’asquale ,  e  peregrino 
illustre  ricoverossi  sulle  rive  del  Sebeto  dove  trovù  gene- 
rosa  ed  onorata  accoglienza. 

Qual  fu  dunque  il  risultato  deìla  mediazione  francese 
dalla  repubbhca  di  Genova  iinplorata?  Fu  quello  di  sotto- 
raettere  la  nostra  patria  all  assorbente  dispotismo  della 
Liguria,  sacrificando  i  nostri  più  sacri  diritti  alVorgoglio  e 
all’avarizia  dì  un  governo  straniero  elie  si  era  in  ogni  tem- 
po  assiso  tiranno  nell'isola.  Partì  perFraneia  Maillebois, 
ma  dopo  la  sua  partenza  le  soìite  vessazioni  dalla  parte  dei 
Genovesi  si  rinnovano,  per  cni  i  Corsi  nuovainente  ricor- 
rono  alìe  arrni,  e  scelgono  per  loro  caporali  e  duci  i  due 
valorosi  Gaffori  e  Matra,  ì  quali  rinehiudono  il  nemico  nei 
soliti  presidj.  Ma  il  colonoello  De  Coursay  con  duemila  sol- 
dati  sbarca  sulle  nostrc  rive'per  combattere  la  nostra  in- 
dipendenza  in  vantaggio  della  strauiera  tirannide.  JNel  ine- 
desirao  tempo  comparir  videro  i  Corsi  nel  golfo  di  San 
Fiorenzo  una  navc  con  due  fregate  sotto  bandiera  inglese. 
ognuna  delle  quali  conteneva  milìe  soldati.  Erauo  queste 
truppe  mandate  daìla  regina  di  Ungheria  Maria  Teresa, 
fra  le  quali  trovavasi  pure  un  battaglione  sotto  il  comando 
del  colonello  Commiana  di  Torino,  e  questo  ìiattaglione 
era  mandato  dal  re  diSardegna.  ÀH’arrivo  di  così  salutari 
conforti,  sentirono  rmvigorire  i  Corsi  il  loro  coraggio ,  ed 
assalirono  ardimentosi  la  fortezza  di  3astia;  ma  ìnentre 
animosamente  combattevano  con  gii  alleati  d  italia  e  di 
Alemagna,  la  pace  continentale  ò  annunziata .  per  cui ,  gli 
alleati  medesimi,  allontanandosi  coi  loro  navigli  dalle  nostre 
spomle,  rimangono  soli  i  Corsi  alla  presenza  delle  anni  di 
Erancia  e  di  Genova  per  proseguire  ìa  lotta  sostenuta  dal 
sentimeuto  della  nazionale  indipendenza  da  una  parte,  dal 
dispotismo  e  da  uua  cieca  corapiacenza  dall’altra. 


càpitolo  pnmo. 


l'urtiti  gli  allcati.  Varitieo  nemico  dell'isola  propose  un 
amiistizio ,  clie  l'u  dai  nostri  accettato.  E  mentre  le  eose 
in  tal  posizìone  trovavansi  o  per  la  perversità  degìi  uo- 
mini,  o  pel  volere  di  quel  segreto  destino  che  invisibil- 
mente  assegna  ai  popoli  le  sventure  e  le  glorie ,  sbarca  nel 
porto  di  Bastia  il  marchese  di  Cbauvetin ,  inviato  nell’isola 
da  Luigi  XV  per  operare  la  riconciliazione  tra  Corsica  e 
Gcnova;  ed  ecco  clie  le  armi  francesi,  poste  sotto  il  potere 
di  rcgia  tirannide,  giungono  ancora  nell’isola  pcr  cstingue- 
re  nel  petto  dei  Corsi  il  grido  della  libertà  e  dell’Ìndipen- 
denza.  II  predetto  marcbese  convoca  i  principali  dell'isota 
al  convento  di  Oletta,  e  parlaodo  l’italiano  idioma,  csorta 
i  Corsi  a  deporre  Ic  armi  e  divenìr  fedeli  al  genovese  go- 
verno.  Ma  il  Gaffori  prende  la  parola,  e  risponde  con  tan- 
ta  eloquenza,  e  tante  solidissime  ragioni  espone,  che  nel 
euore  di  tutti  gli  astanti  fa  nascere  la  intima  e  profonda 
pci-suasione  esser  mcglio  pei  Corsi  discendcre  gloviosa- 
mente  nel  sepolcro  colle  arrni  alla  rnauo ,  cbe  piegare  la 
cenicc  al  giogo  di  Genova.  Nondtmeno  la  mediazióne 
francese  viene  accettata  dai  nostri ,  e  poco  tcmpo  dopo 
parie  Chauvelin  per  la  Francia,  lasciando  nell’isola  il  De 
Coursav*  il  quale  si  affatica  a  mantenere  la  pace. 

Sbarca  frattanto  in  Bastia  il  governatore  Grimaldi  man- 


dato  dal  genovese  senato  per  governare  la  Corsica  :  era 
costiri  uomo  inquieto,  sospettoso,  fallace  ed  aspro  di  modi . 
Lc  truppe  francesi  e  le  gonovesi ,  trovandosi  a  fronte ,  si 
guardano  con  scambievole  sospetto;  già  son  pronte  a  pro- 
rompere  in  risse  feroci.  e  i  Corsi  corrono  ad  aggiunger 
f'orza  altc  anni  di  Francia.  11  De  Coursay,  desiderando  che 


la  pace  già  stabilita  inviotata  si  conscrvasse ,  previeue  la 
sanguinosa  pugoa  con  discorso  conciliatore ,  e  la  sua  pa- 
roia  autorevoìe  ottiene  l’intento  desiderato.  II  governo  di 
Genova,  che  avrehbe  dovnto  far  plauso  ailettuoso  al  modo 
di  procedere  dcl  generate  francese,  palesando  la  sua  solita 
ingratitudine,  lo  accusa  al  gahinetto  di  Versailles  di  troppa 
parziaìità  pei  Corsi,per  cui  è  avrestato  e  condolto  inFrati- 
oia  quasi  colpevolo  prìgioniero. 

Partito  in  così  povei'o  stato  dall’isola  il  l)c  Coursay. 
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l’inurnano  ririmaldi  imperversa  nelle  soe  scelleraggini , 
per  cui,  con  finte  lusinghe,  attira  in  Bastia  buon  nurnero 
di  Caporali  per  caricarli  di  catene  e  far  loro  subire  l’ultimo 
supplizio.  Divenuta  troppo  disperatala  posizione  dell’isola. 
si  riuniscono  i  Corsi  al  convento  di Caceia,  e  in  queli'adunan- 
za,  Gaffori,  clie  lia  parlato  con  mirabile  facondia,  suggerila 
dall'odio,  dalf.amor  della  patrìa  e  dalle  imperiose  circostan- 
ze,  è  nomiriato  generale  delle  indisciplinate  bande  isolane. 
II  èenovese  allora  tratta  con  questo  vaioroso  uomo,  e  cerca 
ogrii  mezzó,  ed  ogni  lusinga  adopera  per  attirarlo  nella  sua 
rete  insidiosa.Yedendo  che  alle  offerte  ildi  lui  animo  gene- 
roso  invincibile  resisteva  per  servire  alla  patria,  il  genove- 
se  governo  cerca  un  sicario,  e  coll’oro  alla  rnairo  ìo  trova 
in  un  uomo  pervei  so,  chiarnato  Zambaino  o  Biscaìno ,  il 
quale,  posto  in  agguato  ,  nccide  il  Gaffori  nelle  vicinanze 
del  convento  dì  Corte.  La  forte  popolazione  alVarinunzio  di 
cosi  miseranda  seiagura,  entra  in  lurore,  e  getta  a  terra  le 
case  dell'esecrata  famiglia  dei  Romei ,  detti  Zambaini,  la 
quale  coll’asilo  riceve  ìn  Genova  protezione  e  vantaggioso 
salario. 

Si  proseguono  aìlora  le  persecuzioni  contro  gli  uomini 
più  distintl  dell'isola;  alcuni  son  fatti  uccidere  tfà.  compri 
assassinì,  altri  hanno  le  case  ineendìate,  ed  altri  piangendo 
abbandonano  le  loro  famigììe  per  andar  fuggiaschi  e  lon- 
tani  dal  oiclo  nativo.  La  Reggenza,  continuata  dai  princi- 
pali  di  ogui  provincia,  si  affatiea  a  sostcnere  il  cadente 
governo  nazionale  ;  ma  le  cìrcostanze  sono  critiche  e  spa- 
ventevoli,  ogni  speranza  di  ajuto  si  è  dìleguata,  ed  ogni 
cittadino  grida  in  Corsica  che  se  le  pubbliclie  faccende 
sono  in  questo  paese  a  eosì  rrtisero  stato  ridotte,accusar  si 
deve  di  tanta  sciagura  il  gabinetto  di  Lnigi  XV.  Possiam 
dunque  dir  eon  ragione  obe  i!  minfstero  francese  di  quel- 
l’epoca  di  dispotismo  fu  esiziale  per  1‘isola  nostra;  e  non 
poteva  altrimenti  accadere  perchè  i  governi  tirannicì  mai 
in  nessun  ternpo  o  paese  lianno  prestato  il  loro  intervento 
per  salvare  dal  naufragio  la  combattuta  e  vacillante  libertà. 
11  despota  vorrebbe  che  il  suo  pensiero  dominasse  la  terra, 
e  in  tutti  i  governi  quasi  raaligno  e  velenoso  serpe  s'insi- 


I 


CAl'ITQLO  PIUHO,  23 

nuasse  onde  perpetuamente  tenere  nalla  oppressione  1  po- 
poli  ehe  sono  aniniati  dalsanto  e  divino  anelito  della  liber- 
tà ;  anelito  sovrumano,  che  partitosi  dal  trono  di  Dio  dovrà 
un  gìorno  percorrere  il  gìobo  e  destare  l’uinana  famiglia 
dal  iunghissimo  sonno  della  servitù. 

Essendo  la  nazionale  Reggenza  impotente  a  sostenerc  a 
lungo  e  eon  fortuna  la  patria  indipendenza ,  sente  ogni 
Corso  assennato  il  bisogno  assoluto  di  cedere  nelle  inani 
di  un  solo  uomo  le  redini  deU’amministrazione  deipubblici 
airari  tanto  nell’ordine  civile  che  nel  militare,  il  ipiale,  po- 
■  nendosi  alla  testa  delia  nazione.  abbia  in  sò  concentrato  il 
potere  atììnchè  reprima  l'irrompente  iracondia  dei  facino- 
rosi ,  dia  uno  stabile  sesto  alle  pubblfche  cose,  assicuri  i 
sacri  diritti  dei  beni  e  delle  persone ,  guidi  con  sapienza  e 
coraggiole  truppe  incomposte  dell’isola,  crei  finalmente 
un  governo  regolare  e  ben  ordinato  in  tutte  le  parti  che 
costituire  lo  devono.  L’esperienza  aveva  insegnato  clie  il 
governo  dei  Caporab  e  del  tnumvirato  composto  di  Gafl’ori, 
Ceccaldi  e  Giacinto  Paoli,  era  stato  scmpre  pià  debole  che 
forte,  perchè  mancando  sovente  di  unità  di  pensiero,  do- 
veva  inevitabilmente  mancare  ancora  di  unità  dì  azìone. 
11  govemo  poi  della  Reggenza,  essendo  messo  in  esecu- 
zione  da  tr-oppo  numeroso  Consiglio,  doveva  essere  di- 
scorde  nelle  sue  deliberazioni ,  nei  suoi  affettì ,  nellc  sue 
vedute,  nelle  sue  operazioni ;  e  conseguentemente  sempre 
incerto,  e  sovente  assalito  da  lusinghiere  promesse,  da  ge- 
nerose  oflerte  per  parte  del  nemico  in  inoltì  di  quegli  uo- 
mini  ohe  al  governo  medesimo  erano  assunti.  E  che  ciù 
sia  vero,  noi  lo  riscontriamo  nel  fatto  pratico,  poichè  spos- 
se  volte  gli  agenti  delìa  repubblica  di  Genova  si  dirigevano 
verso  alcuni  fra  i  Gaporali  per  toglierli  al  nazionale  partito, 
e  li  adescavano  con  stipendj  e  con  danavo.  E  i  venali  Ca- 
porali  facilmente  si  lasciavano  strascinare  fuori  deU’orbita 
dei  nazionali  interessi,  percliè  gli  uomiui  ìn  gencre  sono 
cupidi  e  avari,  per  cui  per  impinguare  la  toro  monsa,  sa- 
criflcano  i  diritti  e  la  nobiltà  deQ’animo,  dimenticano  la 
gloria  e  la  virtù ;  e  per  salire  al  potere  ed  alla  fortuna  si 
abbassano  fino  alle  imniondezze  deì  trivio,  si  fanno  adula- 
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tori,  persecutori  e  liugiardi ;  il  fratello  uccide  il  l'rateUo,  li 
flglio  il  padre,  e  si  commettono  tati  stragi  da  empiere  di 
dolore  e  di  pianto  le  città ,  le  provincie  e  le  nazioui.  Nbi 
non  djciamo  oose  nuove  negli  annali  dei  popoli ,  per  cui 
n  on  devono  recar  meraviglia  al  conoscitore  dclla  natura 
umana ,  che  ordinariameute  apparisce  avida  e  mutabìle 
negliuomini;  ma  per  l’uomo  che  assume  la  difflcile  im- 
presa  di  adunarli  sotto  il  giogo  delle  leggi .  dì  governarli , 
sono  solenni  e  perpetui  esempj  dei  quali  egiideve  far  conto 
tanto  nella  nimva  legislazione  ch’egli  vuole  stabilire,  quan- 
to  nella  amministrazione  colla  quale  vuol  far  camminaro  i 
pubblici  e  privati  interessi. 

Qnal  era  dunque  la  vera  posizione  della  corsa  società  al 
momento  in  cui  Pasquale  Paoli  giunse  neU’isolu?  Lo  spet- 
tacoìo  che  il  nostro  paese  offriva  in  quell’epoca  sventurata 
era  quello  di  un  popolo  lacerato  da  lagrimevoli  private 
discordie,  perennetnente  inquietato.  spogliato  ed  oppresso 
da  un  governò  animato  da  un  assorbente  egoismo.  I  citta- 
dini  di  natura  dolco  e  tranquillanon  avevano  il  sentimento 
della  propria  sicurezza  perehè  le  sfrenate  passioni  non 
erano  contenute  clal  timor  della  legge.  Yi  erano  bensl  le 
Giunte  uazionali  clie  visitavano  or  l’una  or  l'altra  partc 
dell’ìsola  onde  punire  i  malfattori,  ma  iiueste  furono  sem- 
pre  momentanee  nè  stabilì  mai,  perchè  trausitorio  ed  on- 
deggiante  fu  sempre  il  nazidnale  potere  clie  le  aveva  isti- 
tuiie;  per  cui  il  delitto,  non  essondo  fortemente  intimorito, 
presentavaSi  spesso  armato  di  armi  distruttive  alla  porta 
delle  abitazioni  per  insanguinarne  la  soglia,  o  la  contrada 
vicina.  Poco  rispettate  drano  leproprietà,  perchè,  attesa 
l’indole  dei  tcmpi  calamitosi,  la  pastorizia,  nella  maggior 
parte  dell’isola,  soverchìava  l’agricoltura.  I  diritti  dunque 
personali  e  reali  degli  uomini  non  erano  tutelati ;  e  per 
difetto  di  tuteta  doveva  esservi  uu  completo  slacelo  nello 
membra  del  corpo  morale  della  corsa  socìetà.  Questo  era 
il  malc,  a  cui  doveva  porre  rimedio  il  genio  ristoratore. 

Considerando  poi  t’indole  morale  dei  Corsi  che  un  secolo 
a  questa  parte  beveano  le  onde  di  luco  sopra  i  medesimi 
inonti  che  or  noi  abitiamo,  scorgiamo  in  essi  un  ardire  in- 
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Jomabile,  e  reso  vie  più  ostinato  per  te  lunghissime  ten- 
zoni  sostenute  contro  il  nemico  straniero.  Vediamo  ancora 
palesarsi  nei  cittadini  una  viva  tendenza  a  riunirsi  in  un 
sol  corpo,  in  una  sola  massa  eompatta  per  conseguire  fi- 
nalmente  una  completa  vittoria,  e  conquistare  ìa  nazionale 
indipendenza.  Per  questa  suprema  ragione  molte  inìmi- 
uii'ie  si  estinguono  spontaneamente  nell’isola,  e  sull'ara 
della  pace  la  Mcmesi  corsa  è  immolata  all’amor  dclla  pa- 
tria.  11  passato  era  d’insegnamento  ai  Corsi  per  Vavvoni- 
re;  ma  deve  dirsi  però  che  mai  alcun  popolo  Jellaterra, 
nè  principe  vcruno  lia  profittalo  ilelle  lezioni  della  espc- 
rienza ;  poicliè  le  eose  passate  si  presentano  hensì  alìa  me- 
moria,  ma  si  presenlano  languidamente ,  nè  valgono  a 
scuotere  fortemente  i  cuori  e  le  fantasio.  Le  oircostanze  al 
eontrario  e  le  cagioni  attuali  agiscono  energicamente  so- 
pra  il  planisfero  dell’umana  sensibilità,  per  cui  priucipi 
e  popoli  si  dispongono  ad  operare  secondo  le  determi- 
nazioni  e  i  consigli  che  la  posizione  delle  cose  presenti 
fornisce. 

Esaminando  il  concreto  complesso  delle  circostanze  in 
quel  tempo  di  agitazioni  e  di  lotte ,  cliiaramente  si  vede 
che  la  pacificazìone  dei  cìttadini  fra  loro  era  troppo  neces- 
saria  per  formare  una  Lbrza  potente  ed  opporla  al  vetusto 
nemico.  Ma  qual  mente,  qual  mano  poteva  assicurare  il 
regno  della  pace  interna  in  un  popolo  vivace  e  pieno  di 
memorie  dolenti?  Lo  scopo  dei  Corsi  era  ben  dichiarato  e 
conosciuto,  macome  conseguirlo  seuza  la  perpetua  unione 
amichevole  degVindividui  c  delle  fatniglie?  Come  operare 
questa  saluture  unione  senza  lo  stabilimento  dt  un  forte 
uazionale  govorno  ?  E  questo  governo  a  qualc  intelligenza, 
a  qual  mano  aiFidarlo  ?  Lo  scopo  di  conquistare  la  patria 
iudipeudenza  era  stato  conosciuto,  senza  dubbio,  fm  dal 
momento  che  i  Corsi  incominciarono  a  combattere  i  Ge- 
novesi  per  espellerli  dall’isola;  mai  mezzi  per  ottenerlo 
erano  sempre  stati  manctievoli  per  colpa  degli  uomini  che 
corrompevano  o  si  lasciavano  corrompere.  I  Corsi  poi  dei 
tempi  di  ‘Pasquale  Paoli  non  apriranno  alcun  adilo  alla 
coiTiizione?  E  se  mai  la  corruttcla  opererà  i  suoi  malvagi 
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etfetti,  qual  potenza  intreneri,  deluderà  l’azione  degli  uu- 
mini  corrotti?  [.,0  scopo,  come  abbiam  detto ,  era  couo- 
sciuto,  sentito,  ed  era  ancor  ragionevole,  poichò  la  ragione 
se  non  consiglia  ai  principi  d’imporre  ai  popoli  ii  giogo  del 
servaggio,  comanda  ai  popoli  inedesimi  di  uscire  dallo 
squallore  della  vita  dello  schiavo  per  entrare  nella  supre- 
nm  sfera  della  libertà  e  della  indipendenza,  Quindi  è  vero 
il  dire  cbe  il  dominio  della  urnanità  appartie oe  alla  ragio- 
ne,  e  ad  essa  sola  legittimamente  si  deve  il  governo  deile 
cose  umane,  se  pur  lìnora  le  redini  di  questo  governo  an- 
cor  colie  suc  mani  afferrato  non  ha.  Non  dobbiamo  dire 
peraltro  cho  il  suo  regno  ancor  non  esiste  nel  mondo  della 
umanità,  poicbè  in  gran  parte  esso  esiste,  ma  la  sua  esì- 
stenza  è  perennemente  combattuta  dalla  prepotenza  e  daì- 
l’orgoglio. 

Le  vivaci  ed  ardenti  aspirazioui  dei  Corsi  a  conquistare 
la  patria  indìpendenza  per  mezzo  delia  espulsione  dell’e- 
sterno  nemico  era  un  indubitabile  argomento  che  la  loro 
eoseienza  si  era  talmente  rivoltata,  ch’ella  perennemente  li 
stimolava  a  scuotere  il  giogo  della  tirannide,  ail’routando 
disastri  e  sventure.  Or  egli  è  certo  che  quando  1111  popolo 
lia  acquistato  la  coscienza  dei  suoi  più  sacri  naturali  diritti, 
ie  catene  deìla  sei  vitù  presto  o  tardi  si  spezzano;  o  quel 
popolo  che  lia  questa  coscienza  merita ,  senza  dubbio ,  di 
avere  un  posto  nella  storia  fra  quelte  nazioni  che  han  pre- 
so  le  armi  per  difendere  la  loro  indipendeuza  e  libertà;  e 
la  storia  dei  popoli  liberi  altro  non  è,  in  ultima  analisi, 
cbe  la  storia  deìlo  sviluppo  e  progresso  tieìla  coscienza. 
I  popoli  deli’Asia  e  deìI’Àfrica  non  avendo  mai  avuto  la 
coscienza  dei  proprj  primitivi  diritti  sono  sempre  vissuti 
sotto  il  dispotismo  e  nella  più  lamentosa  bar]>arie.  Nella 
noslra  Europa  la  coscìcnza  ha  rictamato  più  energicamente 
ehe  altrove  il  rispetto  atla  dignità  dell'  uomo ;  ma  anelie  in 
Europa  la  prima  classe  clie  lia  sentito  rli  esser  libera,  di 
aver  diritto  alla  lihertà,  è  stata  quella  degli  aristoeratici 
dirimpetto  al  monarea.  In  quanto  al  popolo,  egìi  non  sen- 
tiva  che  confusamente  la  dignità  di  essere  ragionevole, 
perchè  i  suoi  naturali  istinti  alla  libera  vita  erano,  per 
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così  tlire.  rintuzzati  nella  loro  energia  o  da  eompleta  igno- 
ranza  o  da  dtscipiine  malvagie.  Allorchè  poi  la  luminosa 
face  delle  lettere  e  deìle  scienze  incominciù  a  gettare  il  suo 
splenilore  nelle  profondezze  dell’umana  coscienza,  questa 
allora,  alzando  ia  sua  voce  possente  nella  sfera  interna  dei 
sentimenti  nativi ,  avvertì  gl’individui  e  i  popoli  che  il  ser- 
vàggio  non  era  ia  loro  destinazlone ,  e  che  dòvevano  en- 
trare  nelle  vie  della  libertà  per  conseguire  il  pifi  presto 
possibite  il  !oro  incivilimento.  In  f'atti,  dal  momento  in  cui 
ia  coscienza  si  mosse,  !o  spirito  di  libertà  e  d’indipendenza 
si  destò  nella  nostra  Europa  per  non  riposarsi  nelle  dol- 
cezze  della  pace  fìncbè  il  sublime  scopo  dalla  Providenza 
ai  popoli  assegnato  non  lia  conseguito. 

Se  anche  atempi  nostri  cotisideriamo  le  varie  famiglie 
del  popolo  europeo,  noi  vedremo  che  più  sentono  il  san- 
to  fremito  defla  libertà  e  più  son  disposte  a  riciiperarla 
quelle  che  più  sono  scosse  daU’intima  coscienza,  la  quale 
va  estendendo  il  suo  Lmpero  sopra  gli  uomini  a  rnisura  che 
questi  sono  più  illuminati  dai  raggi  diretti  o  ritlessi  delle 
sapienti  dottrine. 

Se  poi  colla  mente  ci  portiamo  all’epoca  anteriore  alla 
venùta  di  Paoli  in  Corsica,  facendo  Ì1  salto  sopra  nn  secolo 
già  spento,  e  consideriamo  in  quale  stato  trovavasi  la  co- 
scienza  dei  popoli  d’Europa,  noi  vedremo  ch’ella  vivamcn- 
te,  limpidamente  aveva  parlato  il  suo  intimo  linguaggio  ai 
cultori  delle  lettere  e  deile  scieuze,  facendo  loro  sentire 
che  meritavano ,  che  avevano  diritto  di  esser  tiheri :  ma  il 
lìnguaggio  della  coscienza  medesima  non  risuonava  che  in 
rnodo  ianguido  ed  oscuro  al  cuore  dei  popoli,  degl  indivi- 
duì  inviliti  daU’ignoranza  e  daìla  secolare  servitù :  per  cni 
lo  spirito  di  libertàin  alcuni  popoii  d’Europa  lia  progredito 
troppo  lèntamente,  e  in  alcuni  di  essi  non  si  è  ancora  te- 
nacemente  abbarbicato .  Che  se  piìi  profonde  stendesse  le 
sue  radici  nel  cuore  dcgli  uomini  ,  sparirebbe  la  tirannkte 
come  una  lista  di  fumo  davanti  alla  furia  del  vento,  e  le 
nazioni  non  vivrebbero  nello  squallore  di  un  vergognoso 
servaggio.  Ma  da  questo  stato  di  turpitudine  e  di  avvili- 
mento  non  può  uscirsi  che  ripudiando  certe  idee  che  son 
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venute  tuio  a  noi  qaasi  rivi  scaturiti  dalle  iontane  t'onti  del 
mondo  antico. 

Gettando  al  coatrario  un  colpo  d'occhio  sopra  la  corsa 
società  che  un  secolo  a  questaparte  viveva,  noì  dovrcmo 
asserire ,  seuza  dubbio,  che  l’ignoranza  teneva  nella  cecità 
la  mente  dei  Corsi  più  clie  111  aitro  paese  dei  continente. 
Nondirneno  la  coscieuza  dei  proprj  diritti  più  energica  par- 
lava al  cuore  d i  questopopolo  che.al  cuore  dei  popoli  conti- 
neutaìi :  e  perchèTPerchè  nella  corsafamigìia  la  sensibilità 
deH’auimo  era  stata  per  lungo  tempo  provocata,  insultata 
da  nemiche  cagioni.per  eui,  costretta  a  sostenere  con  que- 
stc  cagioni  medesime  perenni  e  dolorose  tenzoni,  ella  do- 
vette  sentirsi  rimescolare  nei  suoi  alletti  più  cari  e  vìvacì, 
dovette  adontarsi,  sdegnarsi,  disporre  i  Corsi  al  cimento  , 
faceudo  loro  sentire  che  cssi  possedevano  una  personalità 
chc  aveva  diritti  a  dìfendere,  diritti  conccssi  da  I>ìo,  e  dalla 
ragione  avvalorati.  Perchè  ancora  il  popolo  corso,  per  ima 
lelicc  tempra  che  la  natura  gli  ha  data,  e  il  sito  geografico 
gli  conserva,  arnioniosamente  al  vìvo  sentire  una  rara  in- 
telligenza  congiunge ;  e  da  ciò  avviene  clie  gd'individui  di 
questo  paese  spiogano  seuipre  nelle  eventuali  contingenze 
prontezza  di  azione  e  senno  polìtico. 

Questo  è  il  popolo  che  Pasquale  Paoli ,  venuto  da  Napoli, 
trovò  discorde ,  agitato  e  nella  più  cornjileta  dìssoluzione. 
Gli  elemenli  necessarj  a  forrnare  una  società  ordinata  c 
regolata  da  leggi  visibilmente  esistevano,  benchè  dìspersi 
e  confusi.  Spettava  al  genio  potenté  di  raccogliérli  sòtto  la 
sua  maoo ,  di  raetterli  al  posto  conveniente  onde  costruire 
ledifizio  sociale  nell'isola;  e  questo dìflScile lavoro  fu  intra- 
preso  e  compir  dovevasi  daU’immortale  Pasquale  Paoli. 

-  CAPITOLO  lt. 

CARATTERE  D1  PASQUALE  PAOLl. 

II  graud’uomo  di  cui  imprendiaino  a  ragionare  non  è  luio 
di  queglì  esseri  ragionevoh  ordinarj,  che  qnantunque  do- 
tati  di  ottime  prei’ngative  privatc,  >ono  pertanto  inferiori 


GAPITOLO  II. 


29 

al  secolo  in  cui  vissero ,  o  tramontarono  ul  .gran  Lalzo  oc- 
cidenlale  della  vita ,  senza  che  il  secolo  medesimo  si  ac- 
corgesse  della  loro  caduta.  Pasqualo  l'aoli  è  tàle  persona- 
lità  che  non  solo  prol'oudamente  segna  un’epoca  luminosa 
nei  fasti  dol  nostro  paese ,  ma  deve  considerarsi  ancora 
come  uno  di  ijuegU  uoraini  somrni  dei  tempi  antichi  e  mo- 
derni  che,  quasi  fossero  chiamati  dal  Fato,  presero  la  dire- 
zione  delle  fortune  dei  popoli,  e  gloriosamente  le  governa- 
rono.  Ma  ogni  grand'  uomo,  di  qualunque  genere  egli  sia, 
a  qualunque  sfera  appartenga,  non  può  essere  che  il  ligiio 
del  secolo  che  naseere  lo  vide,  e  che  ne  alimentfTl’intellÌ- 
geuza  per  mezzo  dei  lumi  che  dui  più  lontani  secoli  furono 
trasmessi ,  e  delle  cognizioni  delle  quati  egli  stesso,per 
mezzo  delle  sue  eluoubrazioni ,  opulento  sì  fece. 

Per  lar  ben  conoscere  dunque  l'altezza  c  l’estensione 
della  egregia  natura  del  liglìo  di  Giacinto,  che  pur  tale  ò  il 
noslro  scopo,  conviene  rapidamente  esaminare  il  carattcre 
e  la  tendenza  della  priina  mutà  del  secolo  trascorso,  pob- 
chù  è  in  questo  pcriodo  di  tempo  clic  Pasquale  fece  la  sua 
educazioneal  lianco  dell’ìmmortale  Antonio  Genovesi ,  che 
tanta  copia  di  lumi  versava  dal  sapicnte  suo  labhro.  E  per 
delineare  meglio  che  per  noi  si  potrà  l'indole  del  sccolo 
dccìmottavo  in  quelle  cose  che  a  noi  interessa  dì  accen- 
nare ,  crediamo  opportuno  e  bustevole  di  designare  gli  alti 
meriti  del  precettore  diPaoli;  poichè  se  il  grande  maestro 
ò  luminoso  simbolo  del  secolo  in  cui  visse,  possiamo  dire 
ancora-che  l’illustre  alunno  rappresenta  cgli  stesso  il  suo 
secolo,  e  l  italico  Platoue ,  da  eui  il  nostro  concittadino  at- 
tinse  cognizionì  e  preeetti  ,  non  già  perch'egli  arricchir 
dovesse  it  patrimonio  delle  scienze  politìche  e  morali ,  ma 
per  ridurre  a  pratica  uu  gioruo  gl’insegnamenti  sublimi, 
dando  alla  Gorsica  prudentissime  istituzioni  e  libere  leggi. 

11  Genovesì  non  era  un  filosofo  che  sequisse  il  puro  sen- 
sismo  come  hvvenne  in  Francia,  dalquai  modo  di  fìlosofavc 
nacque  una  dottrina  morale  fondata  sopra  il  piacerc ,  ed  il 
materialismo  distmttore  d'ogni  religiosa  credenza;  ma  se- 
guì ,  al  eontrario ,  il  fdosofo  d'  Italia  un  sistema  del  tutto 
diverso,  poichò  nelle sue fìlosolìchc  discipUne  seppe  accop- 
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piare  il  sensismo  al  razionalismo,  o  qnimli  comprendendo 
nel  suo  sistema  tutto  l'uomo ,  e  nella  materia  e  neìlo  spi- 
ì’ito,  egli  si  presentù  eclettico.  L’eclettismo ,  antìco  in  Ita- 
lia,  il  Genovesi  per  mezzo  dci  suoi  scritti  di  logica  e  di 
metafisica,  lo  restitni  al  suo  pritno  splendore  nelle  italiche 
scuole.  Non  avvenne  cosi  nella  Francia,  nei  licei  della  quale 
doiniuù  per  tutto  il  secolo  passato  la  filosofia  basata  sopra 
la  sensazione  trasformata,  filosofia  elie  condusse  a  perni- 
ciosi  errori,  a  conseguenze  malvagie,  e  che  nou  lu  handita 
dallc  scuole  francesi  che  nel  primo  quarto  del  seeolo  cor- 
rcnLe.  È  dunque  vero  clie  verso  la  metà  del  secolo  passato 
la  filosofiaera  sensualista  inFrancia;  eraeclettica  in  Italia. 

Ma  il  Genovesi  non  era  solamente  uq  filosofo  di  specu- 
lazioue;  egli  era  ancora  un  Olosofo  politico,  per  cui,  nelle 
sue  lezioni  di  diritto  e  di  commercio,  dovette  il  grand'uo- 
mo  analizzaro  i  diritti  c  i  doveri  dei  popolì  e  dei  principi, 
e  rivelare  ai  suoì  uditori  le  fonti  e  le  basi  legittime  della 
sovranità.  Or  lo  spirito  del  secolo  tendeva  a  dare  potente 
impulso  alle  idee  di  libertà,  e  a  dar  loro  natura  e  carattere 
di  ferine  credenze,  le  quali,  una  volta  rassodate  nelle 
meutì,  avvalorate  dai  fervìdi  affetti  del  cuore,  dovevano 
produrre  il  loro  effetto  a  tempo  opportuuo,  prendendo  na- 
tura  e  iorma  di  fatti  positivi. 

Se  ora  noi  consideriaino  Pasqnale  Paoli  come  alunno 
che  abbia  ricavato  un  ampio  profitto  dalle  lezioni  del  suo 
maestro.  ìa  qual  cosa  nondeve  porsi  in  dubbio  percliè 
vasta  e  comprcnsiva  egli  avea  la  rnente,  dovremo  pur  dire 
cbe  in  lilosofia  razionale  egli  dovette  essere  seguace  del- 
l’eclettismo.  E  questo  sisteina  dovette  indurre  la  sua  intel- 
ligenza  a  ricercare  qual  fosse  la  miglior  forma  di  governo 
che  già  presagiva  di  dover  dare  alla  sua  patria,  spigolando 
e  raccogliendo  in  tutti  i  sistemi  politici  quei  principj,  quei 
datì  utili  che  nei  parziali  sistemi  di  politica  riscontransi ,  e 
che  uniti  insieme  vaìgono  a  costituire  un  governo  sopra 
legittiine  e  solide  basi.Nè  creda  alcuno  che  reclettismo  lì- 
losofico  non  abbia  nessun  intiino  rapporto  coll’eclettismo 
polìtico ;  poichè  se  la  fìlosofia  preccde  la  politic-a  uel  sen- 
tìero  che  percorre  lo  spirito  umano  .  ella  vi  precede  come 
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idea,  cotno  causa  attiva,  invisibile ,  ma  che  a  terapo  op- 
portuno  darà  alla  polilica  natura  c  oarattere  diversi ;  e  in 
tal  caso  vedonsi  operare  quei  oambiamenti  che  mutano  la 
faccia  deile  naziouì ,  rovesciando  l'anticò  governo,  e  fab- 
bricaudone  un  altro  novello ,  conforrae  ai  tempì  ed  ai  bi- 
sogni  dei  popoli. 

Serabrerà  strana  cosa  ad  alcuni  che  per  delineare  ìl  ca- 
rattere  personale  del  grand’uomo  si  ascenda  per  noi  alla 
sfcra  interna  delle  itlee,  dei  pensieri,  fjuasi  avessirao  la 
pretcnsione  d’indagare  é  rivelare  f[uai  fosse  la  potenza  di 
mcnte  di  Paoli.  Ma  quelli  che  vorranno  accusarci  di  stra- 
nezza  si  ricrederanno  del  tutto  quaìora  vorranno  convenire 
chc  Vuomo  esteriore  ò  una  traduzione  perfetta  delVuomo 
interiore,  cioè  a  dire.  che  Vuomo  pensa  prima  di  fare,  e  la 
legislazione  data  ad  un  popolo  altro  non  è,  considerata 
nclla  sua  essenza  e  nella  sua  origine,  che  la  genuina  ma- 
nifestazione  delpensiero  del  legislatore,  clie  prende  consi- 
glio  dalla  sapienza  del  secolo  in  cui  vivc ,  dalla  posizione 
delle  cose,  e  dai  bisogni  del  popolo  più  o  mcno  numeroso, 
e  che  abita  tutto  o  sopra  i  monti,  o  nelle  ampie  e  lunghe 
valli,  o  lungo  le  coste  del  mare.  II  legislatore  vìve  come  il 
fìlosofo  col  suo  secolo,  cammina  col  secolo,  e  delle  idee, 
credenze  e  cognizioni  di  questo  si  nutrisoe.  Noi  non  asse- 
riremo  che  Paoli  fosse  superiore  al  suo  secolo,  come  non 
to  era  il  suo  esimio  maestro  il  Genovesi ,  ma  non  diremo 
neppure  cbe  ambedue  fosscro  inferiorì  al  loro  secolo,  cbe 
Vìndole  dei  teinpi  in  cui  vissero  non  conoscessero,  c  clie 
privì  fossero  di  quel  profondo  sguardo  profetico  che  in 
quatche  modo  prevede  gli  eventi  e  il  tempo  nel  quale  deve 
operarsi  il  loro  svolgimento.  Certo  si  è  chc  il  destino  del 
maestro  era  diverso  da  quello  dell’alunno,  poicliè  cjuello 
del  primo  era  di  fdosofare  e  indagare  le  leggi  dello  spirito 
uinano:  c  quello  del  secondo  era  di  presentarsi  alVEuropa 
come  legislatore  di  un  popolo  che  aveva  sì  lungamente 
combattuto  per  la  sua  libertà. 

Or  se  vero  egli  è  che  il  Genovesi  fosse  ecIettico,dobbia- 
rao  credere  ancora  che  tale  pur  fosse  nel  suo  pensarc  fìlo- 
soiìco  Pasquale  Paoli.  poichè  vedremo  risaltare  il  suopen- 
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siero  eclettico  nella  stossa  legislazionc  che  liietie  al  popolu 
Jella  Corsica,  la  quul  legislazione  politica  era  un  composto 
di  potere  assoluto  monarcbico,  di  aristocratico,  di  popola- 
re  o  democratico.  Noi  non  diremo,  senza  dubbìo,  che  Paoli 
stabilì  la  sua  legislazione  con  quei  dati  caratteri  appunto 
perchè  in  filosofìa  era seguace delleclettismo  del  suo  mae- 
stro,  ma  cei  to  si  c  che  tale  cra  ta  disposizione  del  suopen- 
siero ;  e  se  così  savia  la  sua  legislazione  a  lutti  comparve, 
ciò  deve  attribuirsi  non  solo  alle  sue  disposizioni,  alle  sue 
vedute  ccìettiche,  ma  ancora  allfacutezza ,  alla  prudenza 
del  suo  ingegno,  poichè  da  principio  conobbe  i  bisogni  de! 
popoloctie  to  chiamava.  cseppo  ritrovare  i  necessarj  mezzi 
politici  per  soddisfarli. 

Noi  abbiarno  ìnsistito  sopra  qnesto  punto  per  due  ragioni 
principalissime ;  la  prima  per  far  conoscere  che  un  legisla- 
tore  che  comparisce  in  un  secolo  illuminato,  come  lo  era 
il  secolo  trascorso,  non  poteva  essere  veramente  tale,  se 
ancor  potente  non  aveva  la  sua  intelligenza  per  cognizioni 
e  discipline filosofiche,  lequalidovevano  esserc  certamente 
quelle  che  dal  secolo  annunziate,  propagate  venivano. 

Con  qual  corredo  di  prerogative  di  mente  e  di  cuore  ve- 
niva  dunquePaoli  nel  suo  paese?  Egli  vcniva  nella  sua  pa- 
tria  col  pensiero  gravido  deirantica  sapienza,  specialmente 
colla  memoria  delle  gesla  ammiramle  degli  antichì  legisla- 
tori  e  guerrieri.  A1  vetusto  sapere  egli  aggiungeva  ancora 
i  lumi  del  suo  secolo,  portandolo,  per  cosl  dire.  scolpito 
sopra  la  maestosa  sua  fronte.  Egli,  dopo  un  Uingo  csìglio, 
imprimeva  la  possente  sua  orma  sulla  patria  terra  con  un 
cuore  magnanimo,  disinteressato  ,  araoroso.  sincero  ,  te- 
nero  e  confìdente  nei  misteriosi  decreti  della  Providenza. 
Preconizzato  dalla  fama  come  giovane  di  alte  speranze , 
egli  giungeva  fra  i  suoi  concittadini  all'etildi  trent’anni , 
che  è  pur  la  più  Uorida  e  vigorosa  età  deU’uomo.  ln  que- 
sto  stadio  della  vita  ia  ragionc  degii  uomini  grandi  è  ubba- 
sianza  matura  per  determinarli  a  savie  operazioni ,  e  il 
cuore  ha  perduto  gran  parte  delle  sue  vaporose  passionì 
per  non  essere  strascinati  a  mal  consigliatj  alTetti ,  che  si 
rivelano  negli  atti  di  parzialità  biasimevole,  La  sventura 
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aveva  aceroseiulo  i  naturali  ecdtamenti  del  suo  animo  alle 
nohili  cose.  e  gli  aveva  dato  quella  tempra  forte  che  è  tanto 
necessaria  per  quelli  che  dévono  regoìare  le  sorti  dei  po- 
poli  ìn  tempi  difTicili  oóm’erano  i  suoi.  Desidcroso  cìi  emu- 
ìare  i  grandi  personaggi  della  storia,  e  fidente  nel  suo  de- 
stino,  egli  ardeva  di  amore  per  la  patria,  amore  clie  era 
tradizionale  nella  sua  famiglta.  I.asita  sola  presenza,  il  stio 
nobile  portamento,  il  suo  dignitoso  conteguo,  il  suo  par- 
lar  sempre  savio ,  la  sua  voce  grave  e  sonora .  destavano 
nel  cu'ore  dei  Corsi  sentimenti  di  rispetto  e  di  riverenza, 
Rèntimenti  ohe  piii  tardi  diverranno  vampe  di  amore  nei 
giorni  della  gìoria  e  della  sventura. 


CAPITOLO  IH. 


ELEZlONi;  1)1  PASOUALE  PAOH  AL  GENERALATO. 


Giurito  Paoli  in  mezzo  ai  suoi  concittadini  che  già  nutri- 
vano  !a  speranza  di  trovare  in  lui  i!  salvator  della  patria,  i 
Corsi ,  convocati  a  comizio  al  convento  di  Sant’Antonio 
della  Casabianca  il  di  !5  luglio  1733 ,  statuiscono  di  darc 
al  giovane  Pasquale  Paolì  il  supremo  comando  dell’isola 
col  titolo  di  generale.  Mario  Emanuele  Matra  pretendeva 
di  dividere  ìl  potere  con  Paoli,  invocando  come  titoli  al 
sno  innalzamento  i  servigj  resi  alla  patria,  la  sua  espe- 
rienza ,  la  sua  matura  età.  Clemente  Paoli  doveva ,  senza 
duhbio,  far  valere  l'invito  che  ì  Corsì  avevano  fatto  al  vec- 
chio  Giacinto,  vivente  in  onorato  esiglio  nella  città  di  Na- 
poli ,  di  venire  egli  stesso  nel  suo  natìvo  paese,  onde  assu- 
mere  l'alta  missione  di  governare  la  patria ,  o  di  mandare 
il  suo  figlio ,  già  conosciuto  pcr  le  sue  qualità  personali ,  e 
annunziato  dalla  fama  quasi  eroe  futuro.  I  voti  e  le  pro- 
pensioni  tanto  dci  deputati  all'assemblea  di  Sant'Antonio, 
quanto  dei  Corsi  in  generale,  erano  certamente  pel  giovane 
Pasquale  Paoli ,  poichè  quelli  che  lo  avevano  avvicinato , 
lo  proolamavano  ai  parenti,  agli  amici  ed  ai  concittadini 
come  il  primo  e  piri  distinto  Fra  tutti  i  Corsi,  come  finello 
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tiel  i{uule  leggevansi  i  futuri  gloriosi  destini  della  patria. 
Matra,  al  contrario,  benchò  prode  guerriero  e  buon  magi- 
strato  si  fosse  mostrato,  non  era  considerato  però  come  in- 
telligenzache  avessela  primazianeU’isola,  poichè  molti  infe- 
riori  a  Ini  non  si  riputavano.  La  stessaetà  di  Matra.  benchè 
vecchio  non  fosse,  doveva  essere  uno  dei  motivi  che  dove- 

vano  delndere  la  sua  ambizione,  poichègli  uoraini  sogliono 

- 

piultosto  aggrupparsi  intorno  a  quello  che  la  forza  della 
gioventù  possiede,  clie  iatorno  a  colui  il  quale  già  è  pros- 
simo  aìlacanizie,  se  pure  gii  anni  non  gli  hanno  ancora  in- 
curvate  Ie  spalle;  perchó  dal  giovane  sperano  lungo  soc- 
corso  e  protezione,  quandoche  dal  provetto  hanno  poco 
a  sperare,  avendo  costui  poco  tempo  a  percorrere  con  ar- 
dimento  e  vigoria  la  parte  che  ancor  g!i  rimane  dello  stadio 
della  vita.  Quindi  resta  vero  il  detto  di  Pompeo  giovane  a 
Sillla  già  provetto  e  carico  di  tutti  i  deliltidi  Roma,  che  i 
popoli  che  ailoravano  ìl  sole  nascente  erano  in  maggior  nu- 
mero  di  quelli  che  adoravano  il  Soìe  arrivato  al  suo  tra- 
monto.  La  stessa  invidia  doveva  segretamenteaffattcarsi  più 
contro  Matra,  che  contro  Paoli,  perchè  quelli  che  si  stima- 
vano  suoi  eguali  in  merito  non  dovevano  desiderare  ch’egli 
troppo  si  elevasse.  Paoli,  al  contrario,  era  nn  giovane  che 
non  poteva  essere  invidiato  perchè  nessuno  lo  conosceva, 
nè  motivi  di  doglianza  aveva  potuto  dare  a  veruno  dei  snoi 
compatriotti ,  essendo  egli  sempre  vissuto  in  terra  stra- 
niera;  ed  è  cosa  degna  di  osservazione  che  mai  sono  og- 
getto  d’invidia  quegli  uomini  che  per  la  loro  egregia  natura 
sono  di  gran  lunga  oonsiderati  dalla  pubblica  opinione  su- 
periori  a  tutti  quelli  che  d’intorno  gli  vivono. 

Non  deve  dunque  recar  meraviglia  se  il  comizio  della 
Casabiatica  elesse  Paoli  generale  dei  Corsi,  e  rigettò  !e 
inchieste  di  Matra  :  dobbiamo,  al  contrario,  noi  posteri 
distanti  di  un  secolo  da  quei  tempi  solenni ,  ringraziare  il 
buon  Genio  dell’isola  che  ì  nostri  progenitori  segretamente 
indusse  a  dare  i  loro  suffragi  pereleggere  in  qualità  di  ma- 
gistrato  supremo  della  Corsica  queìl’uomo  straordinario 
che  seppc  liberare  la  patria  oltraggìata ,  e  presentarla  al- 
I’Luropa  come  un  astro  offuscato  dalle  importune  nubi. 


c.tPtToi.o  iii.  35 

Pregato  la  prirna  volta  di  aecettai-e  il  supremo  eomando 
dell’isola,  ringraziò  l’assemblea  deil’onore  che  accordargli 
voleva,  allegando  diverse  ragioni,  per  le  quali  pensavadi 
tenersi  lontano  da  così  alta  magistratura.  Ritornati  nna 
seconda  volta  i  deputati  a  pregarlo  a  nome  dell’assemblea 
medesima  di  accondiscendere  ai  voti  della  patria  agitata  e 
derelitta,  egli  consentl ,  e  parlì  dalla  casa  paterna  nel  pic- 
colo  villaggio  chiamato  la  Stretta  in  Morosaglia ,  per  re- 
carsi  al  consesso  dei  Corsi  al  convenlo  di  Sant'Antonio. 
Entrato  neila  sala  dell’adunanza,  Paoii  prestù  ilgiuramento 
di  fedeltà  alla  patria  ed  alle  sue  leggi,  e  prese  nelle  sue 
mani  le  redini  del  governo. 

Se  consideriamo  qnali  furono  quelli  che  lo  elcssero  ma- 
gistrato  supremo  della  Corsica,  noi  dovrem  dire  chetale 
elezione  fu  il  risultato  dei  voti  della  generale  volontà  dei 
Corsi .  poichè  in  cosi  altó  seggio  lo  posero  i  capi  del  con- 
siglio  di  guerra,  i  deputati  delle  provincie,  i  rappresentanti 
delle  pievi.  La  sna  elezione  cra  dunque  legittima,  perchè 
era  la  pubblica  e  solenne  manifestazione  della  generale 
volontà,  dinmpetto  alla  quale  le  volontà  parziali ,  indivi- 
duali  sono  spogliate  d’ogni  titoìo  di  ragione  a  pretendere 
diversamente  da  quello  che  la  generale  volontà  statuisce  e 
determina.  À1  disopra  della  volontà  generale  non  vi  è  che 
la  ragione ,  la  cui  suprema  autorità  imponeva  aìle  libe- 
re  volontà  dei  Corsi  di  provvedere  ai  loro  più  imperiosi 
bisogni ,  ai  loro  più  alti  interessi ,  il  compiesso  dei  quali  la 
ragione  di  Stato  costituiva.  Or  quando  l  elezione  fatta  da 
un  popolo  libero  è  fregiata  dei  due  grandi  caratteri,  della 
generale  volontà  e  della  pubblica  ragione,  convien  dire  chc 
l’atto  solenne  è  legittimo,  e  nessuno  dei  cittadini  ha  il  di- 
rittodi  notarlo  d’  illegittimità ,  e  quindi  di  altaccarlo,  di 
violarlo.  Se  dunque  legittima  fu  l’elezione  di  Paoli ,  illegit- 
time  c  biasimevoli  dovevano  esseve  le  pretensionidi  Matra. 

Per  ealmare  lo  sdegno  di  Matra,  e  lusingare  in  qualche 
modo  il  suo  amor  proprio  deluso,  Paoli  adopera  ogni  mezzo 
per  attirarlo  al  suo  centro  di  attività,  che  pur  era  il  centro 
di  attività  della  patria ;  ma  l’animo  intollerante  e  superbo 
di  Matra  ripudia  le  blandizie,  i  modi  cortesi  di  Paoli .  e  fìn 
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ila  principio  medità  di  farsi  nemico  alla  patria,  tenuta  in 
ogni  tempo  depressa  dalle  ctvili  discordie.  Tanto  è  vero 
che  l'uomo  faoilmente  dimentica  il  passato  quando  ii  pre- 
sente  vivamcnte  lo  stìmola  ,  e  dai  comuni  interessi  non 
tiene  mai  disgiunto  il  suo vantaggio  privato.  Daciò  avviene 
che  le  grandi  ambizioni  riescono  sempre  o  nocive  o  peri- 
colose  alla  patria,  se  sdegnando  di  sottoporsi  aì  regime 
della  ragione  e  delle  leggi,  ardiscono  irrompere  contro 
l’ordine  delle  cose  già  stabilito,  soverchiando  ie  leggi  me- 
desime  e  le  pubbliche  speranze  defraudando. 

Ma  qnati  furono  i  poleri  clie  l'Àssemblea  di  Sant’Auto- 
nio  conferl  al  giovane  Pasquale  Paoli  ?  Fu  il  potere  asso- 
luto  netle  cose  concernenti  l’amministrazione  economica  e 
politica ;  il  potere  limitato  nelle  materie  di  Stato,  nelle 
quali  doveva  trattare  coll’intervento  dei  deputati  e  dei 
rappresentanti  delle  pievi.  In  questa  concessione  di  poteri 
noi  vediamo  espressa  nel  popolo  di  Corsica  la  gelosia  dcdle 
sue  libertà,  e  manifestato  il  bisogno  di  una  savia  mente 
che  un  buon  sesto ,  un  forte  e  durevole  ordìnamento  desse 
all’amministrazione  economiea,  politica  e  giudiziaria.  II 
grande  assunto  di  Paoli  cra  durique  tprello  di  costituire 
i'ediOzio  della  corsa  società  con  gli  elementi  e  gli  sparsi 
rottami  clie  alla  sua  preseuza  esistevano  come  galleggianti 
sulle  acque  di  un  mare  agilato,  e  eon  gli  altri  eiementi  clie 
dovevano  essere  aggiunti  aH’edifizio  medesimo  in  virtù  dei 
consigli  dalla  sua  potente  ragione  forniti. 


CAPITOLO  IV. 

DISCORDIA  TRA  PAOLl  E  HATRA. 

Accorgendosi  Matra  che  vanamente  ohiedeva  all’Assem- 
blea  di  essere  assunto  al  supremo  comando  dell’isola  con 
Paoli,  siallontanòcoi  suoi  segtiaci  dal  convento  di  Sant'Àn- 
tonio,  nauseando  di  trovarsi  presente  al  mornento  in  cui  il  suo 
fortunato  antagonista  prestar  doveva  il  giuramento  di  fedel- 
tàaiìa  patria.  Nell’intento  di  accrescere  parligiani  asestes- 
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so,  e  neraici  a.1  l'ratello  di  Clcmenle.  che  negli  soonlri  guer- 
resdii  era  un  larmidabile  Ajace,  tentava,  coll’autorità  del 
suo  lìnguaggio  di  far  vedere  a  tiuelli  clie  lo  seguivano  clie 
l’innalzamento  di  Paoli  al  generalato  con  poteri  così  asso- 
luti  non  era  un  alto  consigliato  dalla  prudenza,  poichè 
l’elelto  dei  depulati  e  dei  rappresentanti  poteva  facilmente 
aprirsi  una  via  verso  il  trono ;  clie  il  popolo  della  Corsica, 
quando  fosse  consapevole  della  natura  della  elezione,  sa- 
rebbe  stalo  malcontento,  e  quindi  non  avrebbe  approvato 
coi  suoi  voti  una  elezione  cosi  pericolosa  nelle  sue  contin- 
genze  future ;  clie  conveniva,  nell’interesse  e  per  la  libertà 
del  paese.  impugnare  immantinente  le  armi  primà  che  il 
potere  del  suo  avversario  si  rortifìcasse,  e  a  sè  traesse  la 
pubblica  opinione ;  che  cra  pur  onorato  proponimento  di 
bbero  cittadino  di  calar  giù  dalla  fronte  la  marziule  visie- 
ra,  e  come  antico  guerriero  presentarsì  armato  snl  vallo 
sfidando  il  nemico  colla  voce  e  con  gli  atteggiamenti  del 
braecio  armato  ad  entrar  nell’aringo,  e  là  o  cogliere  la 
palma  della  vittoria  o  pur  cadere  estinto  sotto  l’usbergo 
della  libertà. 

Tenendo  Matra  questo  fiero  linguaggio  u  quelli  che  lo 
seguivano,  c  dal  suo  labbro  pendevano  intenti,  conside- 
rava  ancora  come  illegittima  l’elezione  di  Paoli,  e  nella  sua 
mente,  da  frenetica  ambizione  esaltata,  altro  non  vedeva 
clie  pubblici  perigli,  che  libertà  comuni  depressc.  Ma  se  al 
eontrario  il  pensiero  ch’egli  ésternava  con  seducenti  abbi- 
gliamenti  di  sonore  parole,  fosse  stato  spogliato  di  quelle 
forme  che  lo  nascondevano,  e  uno  sguardo  scrutatore  si 
fosse  proibudato  negl’ultimi  recessi  dell’animo  suo  ,  facil- 
ment.e  avrebbe  veduto  in  tutta  la  sua  nudità  l’ambizioue 


del  Matra.  Egli  è  certo  però  che  Vambizione  è  nobile,  ò 
degna  di  una  intelligenza  elevata,  quando  tende  a  conse- 
guire  uno  scopo  iegittimo,  quando  ba  pcr  oggetto  l’ese- 
cuzione  di  un  fatto  approvato  dalia  morale,  dalle  leggi , 
dalla  pnbblica  opinione.  Ma  se  I’ambizione  medesima  in 
onta  al  diritto  costituito,  pretende  di  giuugere  alla  meta 
desiderata,  atlraversando  un’onda  di  sangue  l’ra  le  grida 
dolorose  ed  il  cornpiunto  dei  proprj  concitbidini .  rambi- 
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zione  allora  è  degna  di  vitupero,  e  la  storia  non  può  regi- 
strarla  neì  suo  annali  che  con  sdegno  eomtnisto  a  ramma- 
rico.  Con  rarnmarico,  in  verità,  perchè  il  vedere  tante 
anime  generose  camminar  per  un  certo  tempo  sotto  l’om- 
bra  di  gloriosi  allori,  e  poi  cadere  sulla  china  disastrosa 
con  dìsonore  e  con  lutto,  ò  cosa  che  attrista  l’animo  del- 
l'uomo  vìrtuoso,  il  quale  apprezzare  non  può  le  pubblidie 
azioni  di  uh  individuo  che  alle  sue  voglie  ambiziose  tenta 
di  sacrÌBcare  glì  alti  interessi  dello  Stato  e  le  leggi  sovrane. 

Finahnente  Matra  riunisce  i  suoi  seguaci  al  convento 
di  Alesani,  e  là  proclama  una  nuova  assemblea  in  opposi- 
zione  a  quella  tenuta  a  Sant’Antonio  ,  osando  dirla  piir  le- 
gittirna  e  più  libera  nelle  sue  decisioni.  Quanto  quest’uomo 
intrepido  s’ingannasse  nei  suoi  detti  e  nei  suoi  fatti,  lo  vede 
ognuno  chiaramente  da  sòj  poichè  nessuno  vorrà  soste- 
nere  che  legittiina  sia  quell  adunanza  cónvocala  da  un  cit- 
tadino  che  dalla  minontà  ò  unicamente  appoggiato.  11  con- 
gresso,  al  oontrario,  fatto  a  Sant’Antonio  componevasi  di 
tutti  quei  eittadini  isolani  che  coi  loro  suffragi  esprime- 
vano  la  generale  voìontà  dei  Corsi.  lllegittima  dunque  di- 
veniva  l’elezione  fatta  in  Àlesani ,  perehè  illegittima  nel 
suo  principio;  c  per  conseguenza  non  poteva  considerarsi 
che  come  un  fatto  d’ogni  carattere  di  pubblìca  ragione  di- 
sadorno.  In  quanto  poi  alla  libertà  dei  suffragi ,  elia  fu 
piena  e  perfelta ,  poichò  s’egli  è  vero  cbe  Cleraente  Paoli 
ragionasse  a  favor  del  fratello,  egli  per  altro  non  aveva 
colà  una  truppa  di  armati  per  costringere  moralmenle  i 
membri  dell’Assemblea  ad  emettere  i  votì  in  vantaggio  di 
Pasquale ,  che  ritirato  se  ne  stava  sottoiltetto  paterno. 
Si  consideri  pui'e  il  suo  ritiro  e  ia  sua  ìontananza  dal  fra- 
stuono  del  Congrcsso  come  un  atto  di  prudenza.  di  deliea- 
tezza,  o  pur  come  un'astuzia,  ciò  nulla  importa;  ma  ò  pur 
manifesto  ed  innegabile  che  liberamente  furono  i  voti  con- 
cessi ,  che  legittìma  fu  l’elezione  perchè  fu  l’opera  della 
maggiorità.  Ma  iltegittima  fu  al  contrario  l'elezione  di  Ma- 
tra  al  convento  di  Alesani,  perchò  fti  ii  fatto  della  mino- 
rità,  fatto  spogliato  d’ogni  t.itolo  dt  ragione,  e  che  tendeva 
ad  accendere  la  guerra  civile  neU'isóla. 
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Vedendo  Pasquale  Paoli  clie  le  oslilìtà  iiicominciate  da 
Matra  sorgevano  ad  accendere  la  face  deìia  guerra  civile 
neU’isola  angustiata,  con  anirno  liberale  e  seevro  d’orgo- 
glio  fasaperealturboiento  tribuno  :  che  era  pur  cosa  iude- 
gna  di  un  cittadino  amieo  alla  patria  ii  dar  di  piglio  alle 
armi  per  suscitare  te  sedizioni  in  un  paese  da  lungo  tcnipo 
desolato  dalle  tempeste  della  guerra ;  cbe  in  quanto  a  lui 
si  sarebbe  nuovamente  assoggettato  alla  decisione  di  un 
generale  cornizio,  e  volentieri  avrebbe  deposto  il  comando 
se  una  nuova  Assemblea  avesse  aliìdato  a  Matra  il  supre- 
mo  governo  dell'isola.  Vede  ognuno  clie  in  questa  deter- 
minazione  di  Paoli  traspira  un’anima  indipendente,  e  desi- 
derosa  soltanto  della  felioità  delta  patria ;  determinazione 
che  sorgeva  spontanea  dalla  soavità  dell’indole  di  lni ,  poi- 
chè  nessuna  pubblica  ragione  inducevalo  a  discendere  dal 
seggio  sublime  sut  quale  la  Corsìca  cotlocato  lo  aveva  per 
patteggiare,  e  trattare  con  uno  spirito  arrogante  elie  aspi- 
rava  a  cononlcare  le  leggì ,  ed  ottenere  Ì1  comando  coll'e- 
secrato  soccorso  della  rovinosa  rivolta. 

La  Corsica  meravigliata  rirnase  per  la  tanta  raagnahi- 
nntà  di  Pasquale  Paoti,  rna  l’intollerante  Matra  ricusò  di 
attenersi  al  solenne  giudizio  di  un’altra  generale  Consulta, 
poichè  ben  si  doveva  accorgere  che  riuella  stessa  Corsica 
ciie  nella  prima  Assemblea  di  Sant’Antonio  lo  allontanò 
dalla  3upremaniagistratura,toavrebbe  in  un’attrarespinto, 
tanto  più  che  vedevalo  allora  colte  armì  alla  mano,  e  in 
procinto  di  conficoarle  profondamente  nel  seno  di  lei.  La 
ripulsa  che  diede  Matra  all  onesta  proposizione  di  ihioli, 
che  senza  dubbio  fu  oonsigliata  da  politico  senno,  dovette, 
'  in  verità,  far  ardere  di  amore  pel  figlio  di  Giacinto  il  euo- 
re  dei  Corsi,  e  tutto  ingombrarlo  di  sdegno  per  Matra. 
Quest’ultimo  dunque  non  poteva  invocare  in  suo  soccorso 
clie  !e  armi  doi  suoi  partigiani  che  non  erano  in  picpalo 
numero;  ma  alla  voce  di  Paoli,  che  nel  cuor  della  patria 
altamente  intronava,  acoorrer  doyevano  patnotti  zelanti  da 
tutte  le  contrade  delt’isola.  Quindi  è  che  bene  considerando 
la  posizione  del  fìglio  caro  alla  patria,  e  quella  in  cui  tro- 
vavasi  faltro  irrequieto  figtio  della  patria  medesima;  noi 
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subito  giudichiamo  qual  esser  doveva  l’esito  di  quella  lotla 
dolcnte  daMatra  incominciata.  E  in  verità.  senza  tema  di 
errore  possiamo  asserire  clie  Paoli  e  percliè  difendeva 
una  causa  giusta,  e  perchè  poteva  disporre  di  forze  mag- 
giori ,  uscir  doveva  vittorioso  da  quella  pugna  civile,  pur- 
chè  un  genio  malvagio,  infesto  alla  sua  gloria  e  a  questo 
paese,  non  avesse  tenuto  in  serbo  un  dardo  omicidaper 
lanciarlo  invisibilmente  contro  Pasqnale ,  e  inaspettata- 
mente  tronearne  L'onorata  esistenza.  E  supponendo  ancora 
che  il  frateilo  di  Clemente  eadesse  estinto  sul  oampo  della 
strage  nel  momenlo  in  cui  la  sua  fortuna  g!i  apriva  una 
splendida  via;  non  per  questo  dobbiamo  noì  credere  ehe  a 
Matra  si  assoggettasse  la  Corsica;  poichè  quando  i  patriotti 
del  di  quà  e  del  di  là  dei  monti  si  fossero  insierae  eongiunti, 
si  sarebbero  scaricati  sopra  le  bandedi  Matra  colìa  furia  di 
un  turbine,  e  le  avrebbero  sconGtte  e  disperse,  Non  poteva 
sperare  dunque  quest’ultimo  d’imporre  all’isola  i  suoi  asso- 
luti  voleri,  perchè  tulti  i  Corsi,  ineno  i  suoì  partigiani,  gli 
erano  ostinati  nemiei;  e  mai  nessuno  potrà  erigersi  tiranno 
in  un  paese  scnza  truppe  disciplinate  e  stipendiatc  che 
mettono  in  uso  le  artni,  e  costringono  le  ferventi  popola- 
zioni  a  non  conseutita  obbedienza.  Matra  dunque  era  desti- 
nato  a  cedere,  e  noi  lo  vedremo  precipitare  a  rovina  dal 
prirno  momento  che  oserà  mostrarsi  rubello  alla  patria,  e 
spregiatore  deile  pubbliche  leggi. 

Considerando  1’individuaLità  di  Matra  di  fronte  a  quella 
di  PaoLi ,  noi  vediamo  nella  prirna  un  ncmico  privato  del 
Lìglio  di  Gìacinto  e  nn  ncmico  della  patria;  vediamo,  al 
contrario ,  in  Pasquale  un  magistrato  supremo  che,  fran- 
cheggiato  dalle  sovrane  leggi,  accorre  colla  pubblica  forza 
nei  luoghi  dove  meltonsi  a  repentaglio  la  stcurezza  e  la 
feticità  della  patria.  Paoli  dunque  rappresenta  la  legge,  clte 
tenta  di  provvedere  al  comune  periglio ;  Matra ,  al  contra- 
rio  ,  rappresenta  la  rivoìta  cho  vuol  eapovolgere  il  diritto 
costituito,  e  destare  un  incendio  nel  paese  ov’egli  nacque. 

Oià  sfoderate  sono  le  spade  ,  e  Matra  come  un  paladino 
del  medio  cvo  corre  disseminando  glì  orrori  deìla  guerra 
nelle  pievi  di  Orezza,  di  Alesani,  di  Serra,  di  Aleria.  Ma 
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Paoli ,  alla  testa  di  più  numerose  forze ,  e ,  senza  dubbio, 
più  ammaestrato  nelle  disciplìne  della  guerra,  da  per  tutto 
lo  insegue,  lo  incalza,  e  finalmente  lo  rende  ìmpotente  a 
prolungare  il  faticoso  cimento.  Spinto  in  Aleria,  ultimo 
asilo  del  guerriero  fuggiasco,  e  circondato  da  nemici  chc 
vanno  sempre  creseendo  di  numero,  Matra  corre  ad  imbar- 
carsi  per  Bastia,  abbandonando  con  dolore  quella  contrada 
dove  possedeva  estcsi  poderi ,  i  qnali  furono  ombilmento 
devastali  dal  nemico  avvampante  d’ira  e  di  sdegno,  esu- 
perbo  per  le  conseguite  vittorie. 

Se oracolla mente  ci trasportiamo  aìla  presenzadi quelle 
orribili  scene,  e  riflettiamo  snlla  sorte  elie  giustamente  do- 
vevasi  all’uno  e  aU’altro  guerriero,  noi  sentiamo  subjto  pa- 
lesarsi  spontanei  gVi  oincoli  deìla  ragione ,  e  con  sentenza 
solenne  biasimare  la  eondotta  di  Matra  ;  imputare  alla 
sua  ambiziouc  le  sciagure  che  addosso  traevasi ;  tribuir 
lodi  sineere  a  Pasquale  Paoli ,  non  solo  pei  rapiti  allori 
dalla  fronte  dell’  avversario  implacabile ,  ma  inoltrc  per  la 
valida  difesa  delle  leggi,  tlei  comuni  diritti,  e  defla  patria. 
U  cuore  umano ,  per  la  sensibilità  ond'egli  è  dolato,  può 
volgere  per  la  via  degli  occlii  un  torrente  di  lacrime ,  ed 
esser  compreso  da  pietà  nella  sventura  di  un  uorno  i'orte, 
bencliè  dipartitosi  dalla  lìnea  del  giusto;  ma  i  giudizj  della 
ragione  sono  più  severi  e  tremendi,  poichè  dessa,  fondando 
i  suoi  catcoli  unicaraente  sul  gnisto  e  sull’onesto  ,  sul  di- 
ritto  e  sulla  giustizia,  con  sentenza  inappcllabile  condanna 
il  trasgressore  delle  pubbliche  leggi,  e  sommamente  coin- 
menda  colui  che,  propugnatore  magnanimo,  stavigilan- 
te  a  difendcrle ,  a  tutelarle.  P  gli  austeri  giudizi  della 
ragione  costituiscono  in  ultima  analisi  quella  sornma  di 
utilità  che  la  dea  della  storìa  somministra  a  qnegli  indivi- 
dui,  a  quei  popoli,  che,  raccogliendo  i  fatti  dei  tempi  che 
furono,  li  confrontano  poi  colle  supreme  norme  di  ragione 
per  discoprirne  ladivergenza  o  la  conformità,  onde  noi, 
in  qualità  di  csseri  ragionevoli,  possiam  seguire  l’onesto 
ed  evitare  il  disonesto,  e  ,  attenendoci  sempre  alla  giusli- 
zia,  profittare  delle  lezioni  del  passato  ed  csser  più  pru- 
denti  e  più  giusti  nella  esperienza  flelle  cose  future. 
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So  ora  noi  gettiamo  lo  sguardo  sopra  i  danneggiati  po- 
deri  del  Matra ,  lo  spirito  indagatore  delle  più  recondite 
cause  dei  f'atti  umani,  spinto  da  quella  forza  spontauea  che 
alla  sua  natura  è  inerente  ed  essenziale,  domanda  subito  a 
se  stesso  se  quelle  devastazioni  di  fecondi  terreni  furono 
giuste,  e  se  non  lo  furono ,  a  qual  autore  deve  la  storia 
imputarne  la  colpa,  per  poi  far  cadere  sopra  Vautore  me- 
desimo  le  sue  sanzioni  solenni. 


Se  consideriamo  l’indole  morale  di  quei  tempi  disastrosi 
noi  non  resteremo  meravigliati  se  le  bande  patriottiche  di 
Pasquale  Paoli ,  animate  da  furìosa  iracondia  contro  il  ri- 
voltoso  Matra  che  provocato  aveva  la  guerra  civile,  spieta- 
tamente  rovinarono  le  possessioni  di  lui.  L’ardore  deì  sol- 
dati  nella  conseguita  vitloria  si  riversa  sèmpre  dannoso 
sopra  il  nemieo  e  le  contrade  clie  gli  appartengono ;  rna 
l’ardore  medesimo  diviene  più  distruttore  se  il  vinlo  è  per- 
seguitato  da  torme  non  infrenate  da  diseìplina  severa;  ie 
rovine  poi  divengono  ancora  più  lagrimevoli  se  sono  cìtta- 
dini  clie  piombano  col  ferro  alla  nmno  sopra  vinti  e  fug- 
giaschi  cittadini.  In  tal  caso  il  vincitore  non  si  contenta  di 


assieurare  la  vittoria,  ma  vuole  ancora  mettere  tutto  a 
soqquadro  per  ridurre  l'avversario  allacompleta  impotenza 
di  alzate  altravolta  la  fronte,  e  mai  più  presentarsi  minac- 
cioso  coile  armi  alla  mano,  disfldando  a  nuove  tenzoni  lo 


stabilito  governo,  al  quale  incoinbe  Vobbligo  di  far  trion- 
fare  le  leggi.  Or  egli  è  certo  che  togliendo  aMatra  le  sue 
fortune  per  mezzo  delle  devastazìoni  e  del  fuoco.glìto- 
glievano  ancora  grao  parte  dei  suoì  seguaci ,  perchè  gli 
uomini  in  generale  sono  più  partigiani  della  fortima  che 
della  virtù,  e  ìe  amicizie  si  perdono  colla  perdita  dei  teso- 
ri.  Ma  noi  non  possiamo  credere  che  quelle  rovine  ibssero 
comandate  da  Paoli ;  credtamo  piuttosto  che  fossero  ese- 
guite  dalle  bande  inferocite,  e  ormai  decise  di  dar  l'ultimo 
crollo  all’autore  delta  guerra  civile,  funesta  per  se  medesi- 
ma,  soandalosa  inoltre  dirimpetto  alle  nazioni  continentali, 
e  pericolosa  per  l’isolana  indipcndenza,  sempre  minacciata 
dì  niorte  dal  genovese  governo. 

Se  poi  oousideriaino  che  nnovo  neìl'isola  non  era  l’esem- 
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pio  di  abbattere  iì  nemico  colla  distruzione  dei  poiieri  de- 
gTindìvidui ,  delle  famiglie  e  delle  intere  popolazioni,  per- 
ciiìì  cosi  avevano  Tatto  in  ogni  tempo  i  Genovesi,  e  i  Corsi 
medesimi  fra  loro;  noi  sempre  più  ci  sentiamo  indotti  a 
deplorare  quei  tempi  calamitosi,  nei  quali  le  più  odiose 
passioni  sempre  imperversanti  passeggiavano  perlenostre 
contrade  colla  fiaccola  in  mano,  e  prepotenti  assumevano 
quel  potere  sfrenato  che  le  leggi  silenziose  e  timide  conte- 
ner  non  potevano.  Noi,  in  veriti,  non  credtamo  che  quelle 
devastazioni  fossero  comandate  da  Paoli ,  ma  se  pur  lo  fu- 
rono,  esse,  non  essendo  perdonate  nò  dalla  ragione ,  nè 
dalla  giustizia  c  dal  diritto,  non  possono  meritare  un  grado 
di  attenuazione  uel  loro  odioso  carattere  che  netl’indole 
appassionata  di  quell’epoca,  in  cui  Lutto  era  neU’isola  no- 
stra  agitazione  e  fermento.  E  non  puteva  essere  altrimenti, 
poichè  trattavasi  di  consolidare  il  nascente  governo  in  un 
popolo  nou  ancora  perfettamente  abituato  al  l’reno  delle 
leggi,  e  di  consolidarlo  in  onta  ad  una  potenza  stranie- 
ra  elie  pretcndova  di  aver  diritti  incontestabili  nell  isola, 
e  non  cessava  di  seminare  la  discordia  fra  le  corse  fa- 
miglie. 

Giunto  Matra  Ìn  Bastìa,  e  presentatosi  al  genovese  go- 
vernatore ,  ebbe  da  quest’ultimo  le  più  belle  e  cortesi  ac- 
coglienze ,  poichè  sperava  cbe  la  guerra  civile ,  stremando 
e  sparpagliando  le  forze  dell’isola,  avrebbe  aperto  una  via 
alla  conservazione  del  potere  della  repubblica.  Gìi  suggerì 
ancora  il  consiglio  dì  aiulare  a  Genova,  d'impiorare  i!  suc- 
corso  del  ligure  governo  onde  ritentare  lo  sorti  contro 
Paoli  in  questo  desolato  paese.  Nella  sua  assenza  dall'isola 
Paoli  lo  aveva  dichiarato  ribelle.  Ebbe  egli  il  diritto  d’im- 
primere  i!  carattere  di  ribellione  agli  atti  ostilì  di  Matra? 
Se  noi  eonsideriamo  che  legittima  fu  l’elezione  di  Paoli  al 
generaìato,  dobbiamo  inoltre  atlèrmare  che  legittimo  era 
il  suo  governo ,  perchè  creato  e  sostenuto  dalla  generale 
volontà  dci  Corsi  in  pubblico  comizio  radunati.  Essendo 
legittima  la  sua  magistratura,,  ogni  altro  individuo,  che 
avesse  voluto  turbarne  il  possesso  e  impedire  l’esecuzione 
degli  atti  pubblici  che  ad  essa  competevano,  doveva ,  in 
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verità,  esser  considerato  non  solo  come  nemioo  di  Haoli, 
ina  come  nemìco  inolt re  del  governo,  della  patrìa  e  delle 
leggi.  Se  dunque  Paoli  dichiarò  Matra  ribelle  al  governó 
cbc  la  Corsica  confìdato  gli  aveva,  egli  ebbe  il  dirittodi 
denunziarlo  come  tale  al  paese  percìiè  era  investito  deìla 
suprcma  autorità;  e  Matra ,  senza  dubbio.  rneritò  che  il 
suo  nome  suonasse  ribellione  aU’orecchìo  dei  Corsi ,  per- 
chè  non  doveva  ricorrere  al  governo  di  Genova  per  conti- 
nuare  ia  gnerra  civiìe  nelì'isola.  Si  possono ,  in  verità, 
cornpiangere ,  c  fìno  ad  un  certo  punto  scusare  le  aberra- 
zioni  degli  uomini ;  ma  quandosiripetono  ostìnatamente  e 
ci  fanno  conoscere  l’acerbilà  di  un  animo  instancabile  nelle 
sedizioni  e  nelle  ìotte  eontro  le  leggi  vigenti  e  la  pubblica 
opinione,  l  individuo  clie  dì  tali  sedizioni  è  l’autore  non 
può  più  meritare  perdono  e  scusa  nè  dagli  uoinini.  nè  dalla 
storia.  Se  poi  a  questo  indivìduo  rubello  confrontiamo  altri 
individui,  che  in  altri  paesi,  in  altre  età  guerreggiaro.no 
contro  le  leggi  della  patria,  la  suprema  ragione  allora 
chiama  al  sno  tribunale  la  storia  medesima  per  discutere  i 
fatti  da  essa  narrati.  E  dal  fondo  della  dìscussione  ella  fa 
sorgere  forrnidabili  giudizj,  congiutiti  a  compatimenlo  per 
le  fralezze  dell’  umana  natura,  la  quale  cade  sovente  rovi- 
nosa  sul  oammino  della  vìta  o  quando  si  abbandona  ul- 
l’ìmpeto  degli  ailetti ,  o  quando’  vuol  far  trionfare  lapro- 
pria  arnbizione,  estingnendo  nel  petto  le  voci  della  giusti- 
zia  e  della  ragione,  che  quasi  angeliche  forme  volenlieri  le 
ohiameremino  cittadine  del  cielo  discese  sulla  terra  a  re- 
golare  e  migliorare  le  sortì  del  genere  nmano ,  se  ìl  genio 
del  male  non  contrastasse  loro  il  possesso  dell'  agitato 
mondo  della  infelice  umanità. 

II  senato  di  Genova,  sernpre  intento  a  contenere  la  Cor- 
sica  sotto  la  sua  sudditanza,  promise  ed  accordò  soccorsi 
a  Matra,  il  quale,  sbarcato  in  Aleria,  sì  presentù  di  bel 


nuovo  ai  Corsi  col  ferro  in  mano  della  auerra  civile;  e 

O  / 

dopo  varj  movimenti  guerreschi  contro  te  baride  patrìotti- 
cbegiunge  con  forze  imponenti  al  convento  di  Bozio.  dove 
Paob  si  era  trincierato  con  soli  cinquanta  Ctndbattenti. 
Strdtamente  assediato  il  convonto,  cra  forza  difèndérsi  o 
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morire ;  e  le  misure  prese  ila  PaoH  in  tal  frangente  furono 
cosl assennate  e  risolute,  clie  annunziarono-la  sua  abilità 
nell’arte  délla  guerra.  Dopo  due  giorni  di  audace  assedio, 
e  di  coraggiosa  difesa,  il  iuoco  acceso  dai  seguaci  di  Matra 
già  appigliavasi  alle  porte  del  convento ,  quando  i  patriotti, 
che  alla  nolizìa  del  pericolo  in  cui  Paoli  trovavasi  da  con- 
Lrade  diverse  accorrevano  al  teatro  della  guerra  fratricida. 
fecero  udire  dalie  asprealture  al  convento  cli  Bozio  sovra- 
stanti  il  corno  guerriero  annunziatore  di  viciui  soccorsi. 
Cià  compariscono  di  fronte  al  nemico  assalitore  aìla  testa 
d’intrepidi  patriotti  Valentini ,  Tomaso  Cervoni,  e  l’Ajace 
dcll'isola  il  valoroso  Clemente,  che  correva  a  salvare  il 
fratello.  Arde  allora  ferocemente  la  pugna,  i  Corsi  uoci- 
dono  i  Corsi ,  e  il  sangue  clie  scorre  da  amhc  le  parti ,  ie 
ferite  e  le  stragi  souo  profonde  rovine  per  la  patria  comu- 
ne.  Da  un  colpo  di  fucile  ferito  al  ginocchio ,  Matra  cade 
per  terraj  e  alla  sua  caduta  quelli  che  lo  avevano  seguito 
alla  varie  pugne  lo  abbandonano  al  vincitore,  il  riuale  nel 
furor  della  zuffa  lo  uccide.  Paoli  allora  esce  dal  convento, 
lieto  di  abbracciare  i  valorosi  cbe  lo  avevano  salvato,  e  di 
vedere  la  patria  sgombra  da  un  gravissimo  pericolo.  Morto 
era  bensi  il  potente  rivale ,  ma  l’animo  del  vincitore  non 
poteva  essere  che  fortemente  sdegnato  contro  ijuelii  che 
avevano  seguito  Matra  onde  mettere  a  repentaglio  le  for- 
tune  dell’isola,  se  pur  non  riuscivano  a  soggiogarle.  Qsiindi 
Paoli  facendo  piombare  tuttala  sua  coliera  sojira  i  ribelli , 
manda  alcuni  di  essi  in  esiglio,  e  molti  ne  caccia  nelle  pri- 
gioni  di  Corte.  Vinte  in  tal  modo  le  sedizìoni  c  la  guerra 
civile  dalla  fortuna  di  Paoli ,  !a  pace  dovette  rinascere  nel- 
l'isola ,  e  i  Corsi  sentirono  più  vivo  il  bisogno  di  tenersi 
collegati  e  ristretti  per  formare  una  forza  poderosa  e  valida 
onde  farla  cadere  sopra  le  masse  militari  del  governo  ge- 
novese ,  che  ormai  altri  possessi  pìù  non  aveva  nell’isola 
clie  le  marittime  stazioni  dillastia,  SanFiorenzo  eCalvi. 

RÌflettendo  da  quali  eventualità  inopinate  dipendono  so- 
vente  i  destini  degli  uomini  e  dei  popoli,  spinti  dalìo  spi- 
rito  di  curiosità  noi  domandiamo  quali  sarebbero  stati  i 
fati  della  Corsica.  se  Matra  fosse  uscito  vincitore  dal  con- 
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liitlo  del  convento  di  lìozio  ,  e  Paoli  fosse  cadulo  estìnlo. 
Egli  è  certo  che  il  governo  della  Liguria  si  sarebbe  fortitì- 
cato  neirisola,  perohè  Matra  concjucendo  ai  perigli  ilella 
guerra  truppe  genovesi,  non  combatteva  più  per  la  nazio- 
nale  indipendenza,  rna  per  dare  ìl  nostro  paese  al  nemico 
straniero  piuttosto  clie  vederlo  governato  daì  fìgiio  di  Gia- 
cirito,  Conveniva  allora  o  che  i  Corsi ,  affranti  da  tante 
sventure  e  dalle  discordie  civili,  si  sottoponessero,  benchè 
frementi,  dì  bel  nuovo  alla  genovese  tirannide,  o  pure 
continuassèro  le.sanguinose  e  disperate  contcse,  sempre 
neU’intento  di  conquistare  la  patria  indipendenza.  Ma  se 
PaoH  fosse  caduto  estinto  ,  clii  sa  qual  mano,  o  quali  pro- 
pizie  vicende  sarebbero  venute,  e  quando,  a  raddolcire  i 
dolori  dei  nostri  antichi  progenitori !  Ricadendo  la  Corsica 
sotto  la  repubblica  di  Genova ,  iì  francese  governo  non 
avrebbe  avuto  piìi  nn  pretesto ,  un  motivo  per  far  pene- 
trare  il  suo  potere  in  questo  paese ;  e  la  Corsica,  restando 
in  tal  easo  nella  sua  solitudine  fra  le  acque  del  mediterra- 
neo,  non  avrebbe  potuto  presentare  alì’Europa  ed  ai  mondo 
meravigliato  quel  raro  drappello  di  spiriti  eletti,  che  tan- 
t’alto  si  levarono  sulle  ali  della  farna,  aliorchè  la  Corsica 
fu  consociata  agli  stessi  destini  della  Francia.  Clii  sa  clie 
cosa  sarebbe  accaduto  di  quest'isola  se  Paoli  fosse  morto 
al  convento  di  Iìozio!  ln  queil’epoca  di  universale  concita- 
raento  non  conoscevasi  nel  nostro  paese  altr'uomo  che, 
come  Paoli ,  potesse  presentarlo  aglì  occlii  dell’  Europa 
innocente  di  quelle  colpe,  di  quella  barbarie  feroce  onde  i 
Genovesi  lo  dipingevano  nelle  conversazioni  econ  gli  scritti 
ai  principi,  alle  corti,  ai  governi,  ai  popoli  d’Europa.  Non 
poteva  pu’ritìcarlo  da  tante  calunnie  che  quell’uomo  che 
avrebbe  fatto  trionfatore  del  nemico  il  popolo  corso,  dan- 
dogli  leggi  libere  e  nazionale  governo. 

Chi  sa  se ,  senza  Paoli ,  avrebbe  la  Corsica  dato  Napo- 
leone  alla  Francia!  Qui,  ognuno  lo  vede,  noi  entriamo  net 
vasto  campo  delle  congetture  ,  le  quali  sono  per  se  stesse 
inutili,  quando  si  aggirano  sopra  nn  tempo  che  fu ;  ma 
i’iescono  poi  profittevoli  per  l’uomo  che  pensa  qualora  ri- 
flettesi  che  non  sempre  il  mondo  viaggia  naturalmente  da 
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■sè,  ma  spesso  gli  uomini  che  reggono  le  sorti  dei  popoli  lo 
f'anno  camminare  a  senno  loro  o  per  mezzo  della  forza,  o 
per  mezzo  di  seduzioni  e  d'inganlli.  In  quanto  al  nostro 
paese  però  possiam  dire  che  dal  momento  in  cuì  Paoli 
tolse  in  mauo  le  rcdini  della  sua  amministrazione,  inco- 
mincìò  a  stendere  da  se  medesimo  liheri  e  sicurì  passi, 
animato  dalla  propria  indipendente  volontà,  sotto  la  scorta 
dclla  propria  ragiono,  delle  proprie  leggi.  Ed  ù  vero  il  dire 
che  un  popoìo  cammina  da  sè  quando  si  avanza  nel  sen- 
tiero  della  libertà  e  della  vita  tranquilla,  poichè  in  tal  caso 
procede  secondo  le  vedute  e  le  arcane  leggi  dell’umana 
natura,  o  piuttosto  secondo  i  disegnidella  Providenza,  la 
quale,  sotto  l’alta  intclligenza  e  la  mano  potente  di  Paoli, 
a  poco  a  poco  rialzava  la  fortuna  di  quest’isola,  per  farla 
entrare  più  tardi  nel  torrente  delle  cose  delìa  Francia,  ed 
aver  comuni  con  questa  le  sventure  e  la  gloria.  Tal  era  il 
ministero  che  la  Providenza  aveva  assegnato  a  Paoli,  il 
quale,  dopo  di  averlo  compiutarnente  esercitato .  sparirà 
dal  leatro  delle  cose  deli’isola;.  e  la  sua  scomparsa,  come 
piùtardi  vedremo,  sarà  iì  risultato  dei  necessarj  rapporti 
delie  cose  che  andranno  compìic-andosi  nel  nostro  paese. 
E  dohbiamo  una  voìta  persuaderci  che  quando  un  grand’uo- 
mo  cade  dall’alto  del  suo  potere ,  non  cade  solamente  giù 
pel  capriccio  dcgli  uomini,  ma  per  la  forza  aucora  delle 
cose,  la  quale  strascina  i  popoli  nel  suo  vortice  inevitabile, 
e  li  spinge  per  vie  prima  presentite  e  poi  consigliate  dalla 
riflessione  e  da  ponderati  interessi. 

Vediamo  frattanto  di  quaìi  benefizj ,  di  quanta  libertà 
dotò  la  Corsica  il  magnanimo  propuguatore  della  nazionale 
indìpendcnza. 
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La  sapienza  politica  dell’alta  e  profonda  mente  del  Paoli 
splendidamente  rivelasi  nella  composizione  del  politico  edi- 
fìzio  ch’egli  erigcva  nell’isola  nostra,  per  condurre  a  felici 
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(.ìeslini  quel  popolo  c-lie  larglje  fìumare  di  sangue  aveva 
versate  neirintento  di  costituirsi  sotto  il  reggimento  di  li- 
bere  leggi.  La  pienezza  dei  tempi  per  iseiogliere  un  voto 
cosi  sospirato  e  soìennedinanzi  a\  saero  allare  della  patria, 
era  venuta,  perehè  3a  sovrana  intelUgenza,  clie  soddi- 
sfar  doveva  alle  comuni  speranze,  era  flnalmente  par- 
torita  dalla  oorsa  natura;  intelligenza.  che  raccoglieva  in 
sc  sola  tutte  le  piti  belle  prerogatfve  (Jell’isolano  tempera- 
mento  morale. 

(iettando  uno  sguardo  sagace  sopra  la  natura  e  i  bisognì 
dei  Corsi,  sopra  g!i  elementi  clie,  quasi  galleggianti  in  mar 
conturbato ,  erano  avanzì  non  ignobili  della  politica  costi- 
tuzione  che  i  Genovesi  avevano  stabilita  nell  isola.  Paoli 
vede  irnmantìnente  quali  saranno  gli  strumenti  necessarj 
aU'estìCiizione  del  suo  sublime  lavoro,  e  quali  saranno  quelU 
ch’egli  dovrà  perpetuamente  rigettare  o  comc  inutili ,  o 
come  perniciosi  all’esercìzio  delle  libertà  cittadine.  E  iti 
verità,  se  deve  dirsi  clie  vizioso  era  il  genovese  governo 
nell’isola  nella  sua  radice  e  nella  sua  esecuzione,  nella 
quale  mostravasi  imraoderato  ed  assorbente ,  in  alcune 
parti  però  non  era  spregevole ,  come  nella  partizione  deì- 
I’isola  in  pievi,  e  nelìa  costituzione  dei  Podestà  e  dei  Padri 
del  cormine,  le  luogotenenze ,  il  sindacato,  e  lo  statuto,  il 
quale  era  una  transazionc  passata  fra  i  CorsÌ  e  i  Genovesi 
nei  tempi  traseorsi ,  e  clie  aveva  servito  di  regola  agl’inte- 
ressi  del  paese. 

Questi  ordìnamenti  parziali  consigliati  dalla  sapienza  e 
dai  bisogni  dei  secoli  già  spenti ,  sanzionati  dalla  esperien- 
za,  avevano,  in  verità.  apparenza  e  forma  repubhlicana, 
ma  repubblicano  non  era  il  principio  dinamico  delia  poli- 
tica  organizzazione ,  per  cui  questi  medesimi  ordinamenti 
non  potevano  produrre  quei  vantaggi  che  gì’isolani  avevan 
diritto  di  attendere.  Ouindi  sarà  sempre  una  trista  verità 
che  là  dovc  il  potere  politieo  è  soverchiante  ed  assoluto 
dominatore,  la  libertà  sarà  nulla  o  incompleta,  e  gì  inte- 
ressi  o  sempre  incerti  o  sempre  esposti  all’avidità  della 

gerarchia. 

Convien  dunque  dire  obe  Pasquale  Paoli  tolse  dall’an- 
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tico  sistoma  poìiticc»  stabilito  in  Corsica  le  magistrature 
dei  padri  edei  podesti  cìet  comuue,  dei  podestà  delle  pievi 
e  delle  provincie ;  e  fece  pur  conto  delle  annuali  elezioni 
che  nei  comuni  faoevansi  onde  creare  i  podestà  e  i  padri 
del  comune.  Vedesì  da  ciù  chiaramente  che  i  padri  del 
comune  crano  presso  a  poco  neìte  loro  funzioni  cio  chc 
sono  in  og-gi  i  nostri  maires ;  e  i  podestà  delle  pievi  rasso- 
migliavano  ai  giudici  di  pace  dei  tempi  nostri.  Le  giudica- 
ture  provinciali  possono  considerarsi  come  esemplari  dei 
tribunali  de’circondarj  diversi  sotto  l'attuàle  rcgime. 

Se  dall’urna  elettorale  uscivano  i  magìstrati  delle  diverse 
località  onde  regolare  gl’interessi  dei  municipj  e  delle  pro- 
vincie,  dalla  ctezione  uscivano  pure  i  membri  che  compor 
dovevano  la  nazionate  Consulta,  nella  quale  riposava  la 
vera  e  legittima  sovranità  del  paese,  perchò  tutti  i  citta- 
dini  concorrevano  a  costituirla  per  mezzo  dcì  loro  suEfragi. 
It  suo  potere  legale  era  al  di  sopra  di  quello  del  Generale, 
poichè  la  Consulta  era  mente  legislatrice,  ed  il  Generale 
non  faceva  che  mettere  in  esecuzione  le  leggi  stabilite  e 
promulgate  :  egli  dunque  non  era  che  un  scmpliee  dele- 
gato,  ma  in  csso  non  era  riposta  la  suprema  autorità  legi- 
sìativa. 

Agìi  antichi  ordinamenti  clie  avevano  avnto  esistenza 
neH’isola  nostra,  Paoli  aggiunse  il  consiglio  supremo  del 
regno  di  Corsìca,  il  quale  facevaparte  integrantedel  potere 
esecutivo,  cd  ajutava  il  Generale  neiramministrazione  per 
niezzo  dell’opere  e  dei  suoi  opportuni  suggerimenti. 

Nell’ordine  civile  creò  la  cosi  detta  Rota  civile,  la  quale 
era  t’alta  magistratura  cìie  giudicava  in  ultimo  appello  le 
catise  tramandate  a  quel  tribunale  supremo  dai  dilferenti 
tribunali  di  prima  istanza  dell’isola. 

Creù  pure  le  così  dette  Giunfe  di  osservazione  o  dt 
guerra ,  le  quali  avevano  Vincombenza  di  accorrere  nei 
luoghi  dove  commettevansi  delitti  e  disordini  turbatori 
della  pubblica  tranquillità,  onde  impedire  il  progresso  di 
essi,  e  punire  sul  luogo  stesso  e  nell’istante,  se  possibile 
eglì  era,  l’autore  detla  criminosa  azione ,  affinchè  Vesern- 
piare  castigo,  ohe  non  si  faceva  mai  lungo  tempo  aspettare, 
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eontenesse  1  'ira  furente  ehe  la  vista  ilel  miserando  spetta- 
colo  fJella  vittima  estinta  risvegliava  nel  petto  degl  indi" 
vidui  e  delle  famiglie. 

Quelli  poi  che  la  così  detta  magistratura  del  sindacato 
componevano  erano  magistrati,  rivestiti  di  nn  carattere 
analogo  a  quello  dei  censori  deU'antica  Roma.  I  sindaci, 
in  tempi  determinati,  percorrevano  le  comuni  dell’isola, 
raccoglievano  le  lagnanze  deì  cittadini  contro  i  magistrati 
locali,  e  rivedevano  i  conti  di  essi.  Davano  salutari  consi- 
gli  affincliè  fossero  osservate  le  leggi,  e  da  pcr  tutto  inctil- 
cavano  il  rispetto  deìle  autoiità  costituite,  ed  incoraggi* 
vano  ai  buoni  costumi,  nel  tempo  che  facevano  amari 
rimproveri  ai  travìati,  o  a  quelli  che  già  davano  sembiante 
di  voler  entrare  nella  via  facile,  ma  perigliosa  del  vizio 
e  dell’errore.  La  magistratura  del  sindacato  aveva  il  diritto 
di  portare  le  sue  itnlagini,  la  sua  vigilanza  non  solo  sulla 
condotta  dei  magistrati  subalterni ,  maancora  sulla  pub- 
blica  amministrazione  del  supremo  consiglio  e  del  Gene- 
rale  medesimo. 

Tutti  i  magistrati  o  appartenessero  aU’ordine  politico,  o 
all’ordine  cì’iminale  e  civile,  non  erano  che  temporanei 
magistratij  il  solo  uffizio  del  Generale  eraavita.  Costui 
comandava  le  milizie ,  e  nominava  i  militari  agVimpieghi 
diversi;  ma  tutti  gli  altri  impiegati  civili  erano  nominati 
dalla  Consnlta. 

Se  noi  ricerchiamo  da  qual  fonte  emanavano  i  poteri 
diversi  della  politìca  società  costituita  dall’alta  mente  di 
Paoli,  noi  vedtamo  immantinente  che  tutti,  dalpadre  del 
comune  fino  al  Generale,  derivavano  dalla  libera  elezione 
dei  cittadini.  11  sistema  elettorale  era  dunque  il  primo  fon- 
damento  del  governo  di  Corsica  sotto  Pasquale  Paolì ;  si- 
stema,  che  tehdeva  a  far  primeggiare  il  naturale  principio 
dell’eguaglianza  di  diritto ,  il  qual  principio  è  base  e  ce- 
mento  d’ogni  governo  che  non  ha  l’istinto  segreto  di  vio- 
lare  e  deprimere  le  lìbertà  dei  cittadini.  Difatti,  il  princi- 
pio  deU’eguaglianza  di  diritto  rivelasi  come  pietra  fonda- 
mentale  di  un  governo,  allorchè  tutti  i  cittadinidi  quel  dato 
paese  concorrono  periodicamente  all’urna  elettorale  per 
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creare  i  poteri  tliversì  (.ìello  Stato.  E  in  verità,  nelle  ino- 
derne  società  di  Europa,  fuorchè  in  Inghilterra,  non  si  era 
ancor  veduto  il  fenomeno  che  un  popolo,  a  nome  di  un 
santo  principio  scritto  nel  codice  eterno  cìella  natura, 
creasse  i  poteri  che  dovevano  regolarne  i  destini.  E  pure 
nella  nostra  Corsica  questo  ineraviglioso  spettacolo  si  vide ; 
e  s’egli  è  vero  che  sul  continente,  verso  la  inetà  del  secolo 
passato,  lo  spirito  pubblico  s’incamminava,  a  traverso  de1 
pregiudizj  e  degli  anticlii  errori,  verso  il  tempio  della  li- 
bertà;  nel  nostro  paese,  un  popolo  intelììgente  e  guerrie- 
ro,  guidato  da  un  genio  superiore ,  costituiva  un  libero 
governo,  e  per  la  sua  indipendenza  nel  medesimo  tempo 
pugnava.  La  quai  cosa  ci  dimostra  che  non  solo  i  popoli 
Uella  Corsica  si  sentivano  adulti  per  la  libertà .  ma  ancora 
che  l’uomoil  cpiale  assunto  aveva  ì’arduo  ministero  di  fon- 
dare  un  ben  regolato  governo  possedeva  nella  sua  menle 
tutto  il  pensiero  del  secolo  in  cuì  viveva ,  e  faceva  tesoro 
degli  eleruenti  clie  la  sapienza  del  secolo  medesimo  forni- 
va,  e  che  erano  necessarj  alia  composizione  del  sociale  edi- 
Qzio  nell’isola  nostra. 

À  nome  dell’eguaglianza  di  diritto  creavano  i  cittadini  lc 
oomunali  autorità  e  quelle  delle  pìevi,  e  le  nomine  cade- 
vano  sempre  sopra  le  persone  e  i  padri  di  famiglia  che  più 
erano  ragguardevoìi  per  senno  e  per  santità  di  costumi ;  e 
ìn  virtù  del  diritto  costituito  gli  abitanti  delle  comuni  eleg- 
gevano  i  procuratori  o  deputati  che  dovevano  far  partc 
delìa  Consulta  nella  quale  riscdeva  la  nazionale  sovranità. 
Neìla  ConsuHa  era  dunque  riposto  il  potere  legislativo ,  e 
nel  seno  di  essa  agitavansi  tutte  le  proposhioni  che  dopo 
la  discussionè  e  l'accettazione  dovevano  prendere  natura 
e  carattere  di  pubbliche  leggi. 

Se  ora  consideriamo  il  potere  esecutivo  di  fronte  al  po- 
terc  legislativo ,  noi  vedremo  che  il  primo  non  poteva  ren- 
dersi  assolutamente  tirannico ,  distruggendo  glì  universali 
diritti,  In  fatti,  s’egli  è  vero  che  il  goverrio  proponeva  i 
suoi  progetti  alla  Consulta  per  mezzo  deì  presidente  di 
questa,  è  vero  ancora  che  i  cittadini  avevann  il  diritto  di 
presentare  le  loro  rimostranze  per  rnezzo  dell’oratore  rlella 
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Consulta  medesìma.  Vero  si  è  che  il  governo,  con  una  ne- 
gativa ,  poteva  sospendere  l'efretto  di  una  proposizione 
passata  in  legge;  ma  nelle  successive  sessioni  laproposi- 
zione  poteva  essere  nuovamente  presentata,  e  il  governo 
era  obbligato  a  dare  la  ragione  della  sua  ripnlsa.  Ua  tutto 
ciò  chiaramente  si  vede  che  se  il  governo,  per  mire  ambi- 
ziose  segrete,  avesse  presentato  progetti  di  ìegge,  che  per 
vie  più  o  meno  dirette  ed  indirette  andavano  ad  intaccare 
l’albero  augusto  della  nazionale  sovranità,  e  a  toglierle  a 
poco  a  poco  qualcliedana  delle  grandi  attribuzioni  che  ad 
essa  erano  corapetenti ,  l’oratore  del  popolo  poteva  ricbia- 
mare  la  vigilanza  tlei  rappresentanti  alla  Consuìta,  affinchè 
le  misteriose  astuzie  del  governo  venissero  discoperte  e 
frustrate  nel  loro  intento.  E  una  volta  scosso  il  velo  che 
lambizione  del  governo  adombrava,  non  erapiù  possilule 
il  trionfo  del  potere  esecutivo  sopra  i  diritti  e  le  compe- 
tenze  deli’autoriti  legislatrice. 

E  in  verità,  ciò  cbe  rendeva  ancora  impossibile  al  go- 
verno  ii  passaggio ,  o  lento  o  subitaneo ,  alla  tirannide ,  si 
è  clie  il  potere  esecutivo  non  aveva  il  diritto  di  dare  im- 
pieghi ,  per  cui  trovavasi  spogliato  di  un  poderoso  stru- 
mento  oude  attirare  nella  sua  sfera  di  attività  gli  uomini 
ohe  al  personalo  interesse  pospongono  il  diritto  e  la  legge, 
e  che  per  tmpinguare  la  mensa  venderebbero  le  pubbliche 
libertà  e  la  patria.  E  di  uomini  di  tetnpra  siflatta  non  è 
mai  penuria  in  verun  paese  del  mondo ;  quindi  è  cbe  se 
noi  consideriamo  i  popoli  della  terra  nelle  loro  vicende  e 
condizioni  interne  ed  esterne,  ci  sarà  fàlto  di  conoscere 
che  la  pioggia  d'oro  si  ba  aperto  una  via  ai  cuori  per  cor- 
romperli  e  soggiogarfj,  e  renderli  obbedienti  ai  potere  ese- 
cufivo,  cbe  sopra  le  rovine  dei  comuni  diritti  voleva  re- 
gnare.  I  tempi  nostri,  in  fatto  di  corruzione,  non  sono  mi- 
gliori  dei  secoli  passati,  poicliè  le  presenti  generazioni  han 
veduto  la  venalità  muoversì  quasi  in  cerca  del  potere  di- 
spensatore  di  grazie  e  d’oro  per  pffrire  a  questo  un  vile  e 
prezzolato  servaggio.  E  in  verità  la  corruzione,  le  interes- 
Sate  adulazioni  dei  tempi  presenti  nei  paesi  che  chìamansi 
liberi,  giustifkano  altamente  non  soìo  la  sapienza  politica 
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di  Faoli.  ma  inoltre  il  suo  araore  sincero  alla  libertà  della 
suapatria;  e  il  suo  unico  intento  i’u  quello  di  dotarla  di 
Jibere  leggi ,  affincliè  potesse  viaggiare  tranquilla  e  felice 
sopra  il  sentiero  della  libertà  nel  progresso  dei  tempi,  e 
potesse  conservarsi  illesa  contro  gli  assalti  dclle  interne 
passioni ,  se  mai  qualclie  ambizìone  fosse  sorta  nejl’avve- 
nire  a  mettere  in  pericolo  la  libertà  det  paese.  Àllorcbò  il 
governo  non  lia  il  diritto  di  dare  impìegbi  si  trova  privo 
di  un  potentissimo  mezzo  per  allettare  gli  animi,  e  farli 
servire  al  proprio  vantaggio ;  poichè  viltorioso  sarà  sem- 
pre  il  governo  di  rimpetto  alle  clamorose  seduto  dei  parla- 
memti  se  possiede,  quasi  suo  naturale  e  legìttimo  retaggio, 
il  diritto  di  dispensare  impieghi  e  favori,  e  se  ha  disponi- 
bile  sotto  la  sua  mano  la  forza  materiaie ,  le  armi.  Le  cosi 
dette  carte  costituzìonali  in  tal  caso  non  possono  avere 
che  una  precaria  esistenza,  percbè  troppo  sono  esposte 
all  inipeto  delle  umane  passioni,  l’ingordigia  e  l  ambizione. 

Le  verità  che  noiannunziarao  sono  confcrmate  dalla  sto- 
ria  del  governo  rappresentativo  in  Francia,  dove  si  sono 
veduti  politici  concitamenti ,  motivati  dalle  ingiuste  esi- 
genze  e  pretensioni  dei  governi  dispensatori,  come  altrove 
abbiam  detto,  d’oro  e  d’impieglù;  concitamenti,  che  non 
avrebbero  avuto  luogo  se  i  servitori  dello  Stato ,  dall’alto 
Jìno  al  basso,  non  fossero  stali  nominati  dal  potere  esecu- 
tivo.  Vero  si  è  che  la  pubblicità ,  per  gli  orgaui  della  tri- 
buna  e  della  stampa  periodica,  renrle  i  cittadini  consapevoli 
della  periclitanle  libertà  per  parte  dell’ambizioso  governo ; 
ma  che  cosa  può  fare  la  tribuna  denudata  ili  l’orza,  di  fronte 
alle  scuri  della  milizia?  EUa  cade  in  rpttarai  c  sparisce. 
Qual  ostacolo  può  opporre  la  stampa  alle  invadenti  bajo- 
nette  dei  soldati,  alla  mano  sovvertitrice  degli  agenti  della 
polizia  ?  EHa  è  costretta  a  tacere  per  la  forza ,  se  pur  l’oro 
piovuto  dal  tesoro  pubbHco  non  la  tiene  raccolta  in  un  ver- 
gognoso  silenzio ,  o  se  non  la  fa  parlare  nel  senso  dal  go- 
verno  indicato.  Ma  sia  pur  dessa  coraggiosa  e  forte  contro 
i  vezzi  della  seduzione,  a  chi  dovrà  annunziare  i  rischi  im- 
minenti  della  nazionale  libertà?  A  cittadini  disseminati 
sulla  superfìoie  del  paese.  dìsarmati,  senza  diseiplina,  lon- 
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tani  dal  ttìatro  degli  evcnti;  per  cui  o  non  potranno  riu- 
nirsi  a  tempo  opportuno,  o  anche  riuniti  non  potranno  re- 
sistere  agli  urti  tempestosi  delle  truppe  disciplinate  che 
uhbidiscono  al  poterc  che  vuol  distruggere  la  libertà,  e 
ciie  oro  a  piene  mani  largisce  ai  servitori  malvagi,  che  non 
hanno  scntiment.i  di  pietà  per  impietosire  sullc  rovine  della 
patria  caduta ,  non  hanno  lagrime  per  piangere  sulle  co- 
nmni  miserie,  le  quali  poi  saranno  da  essi  vivamente  sen- 
tite  quando  dai  reggimenti  ritorneranno  al  paterno  abitu- 
ro.  Vorrebbero  allora-  godere  libera  e  tranquilla  vita  sotto 
l’irnpero  delle  leggi ,  e  non  della  indipendente  individuale 
volofità ;  ma  non  possono  più  vagheggiare  le  sante  sern- 
biunze  della  libertà,  cbe  più  non  csiste,  percliè  i  soldati 
tnedesimi,  i  figli  del  popolo,  gli  alunni  della  patria  hanno 
ajutato  ad  ucciderla,  o  piuttosto  essi  inedesitni  l  hanno 
spenta  e  gettata  nell'orrido  seno  dì  un  profondo  sepolcro. 
Gl’impiegati  degli  altri  dicasteri,  afiezionando  i  proprj  in- 
teressi,  scguono  colla  mente  i  procedimenti  del  potere  ese- 
cutivo,  e  se  viene  loro  imposta  l’ubbidienza ,  piegano  vo- 
lenterosi  alle  imminenti  vicende,  tenendo  gli  ocehi  rivolti 
verso  il  vitello  d’oro  che  sarà  da  essi  incensato. 

Trovandosi  in  tal  caso  assalita  e  stretta  la  politica  liber- 
là  delta  patria  e  dal  potere  esocutivo  che  vuol  invadero 
nella  sua  sfera  sublime  il  potere  legisìativo,  e  dalle  milizie 
che  ciecamente  obbediscono,  e  dagli  attri  dicasteri  che 
assecondano  e  applaudiscono,  inevitabilmente  la  polilica 
libertà  del  paese  perisce.  Àllora  si  appresenta  un  doloroso 
spettacolo,  clie  non  ò  nnovo  nel  mondo,  cioè,  che  l  ingiu- 
stizia  con  tutto  il  freno  delle  sue  pessime  conseguenze, 
prcnde  il  posto  della  giustizia  e  del  diritto,  e  i  pigmei  s'im- 
piantano  sulle  spalle  del  gigante,  clie  è  la  società,  il  po- 
polo;  il  quale,  appunto  porchè  gigante  di  forza  sterminata 
dolato,  ma  di  ncssuna  o  di  poca  avvedutezza,  cado  a  terra 
prostrato  ed  involto  neìla  rctc  preparata  dalla  forza  e  dal- 
l’astuzia  insicnic  congiunte. 

Questi  possibili  eventi  furono  dalla  sagace  irHelligenza 
di  l’aoli  previsti;  quindi  è  che  pcr  opporre  un  forte  osta- 
c.oìo  ambizionj  rhe  potevano  levarsi  orgogliose  nei 
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tempi  futuri ,  eglì  statuì  nella  uostituzione  data  alla  Cor- 
sica,  clie  i  subalterni  poteri  non  fossero  conferiti  dal  po- 
tere  esecutivo,  ma  tutti  scaturissero  dalla  sovrana  autorità 
legìslatrice ,  dalla  Consnlta.  E  questi  saggi  prpvvedimenti 
da  Paoli  adoltati,  giustiflcano  fin  da  principìo  l’amore  dì 
lui  per  la  lìbertà  della  patria,  e  attestano  in  modo  invinci- 
bile  contro  i  suoi  accusatori  indigeni  o  forestieri  cli’egli 
non  da  mai  nutrito  il  segreto  pensiero  di  prendere  nella 
sua  mano  lo  scettro  della  tiranuide.  Ma  supponendo  anco- 
ra  che  per  questo  avesse  preoccupata  la  mente ,  egli  con- 
seguir  non  poteva  l'intento  desiderato,  pcrcliè  la  Corsica 
tutta  a  tale  spettacolo  avrebbe  levato  un  grìdo  di  altissimo 
sdegno,  invocando  le  arini  per  difendere  la  minacciala 
iibertà,  ed  inòllre  egli  trovato  avrebbe  utia  vittoriosa  resi- 
stenza  nella  Consulta ,  e  nei  magistrati  che  al!a  Consulta 
medesima  erano  debitoridel  loro  legale  carattere,  Ma  come 
volete  cbe  il  potere  esecutivo  aspirasse  ajl’assoluta  auto- 
rità  quando  il  sindacato  lo  vigilava,  come  grinquisitori  di 
Venezia  vigilavano  i  pubblici  uITiziali  e  lo  stesso  Doge,  e 
aveva  il  diritto  di  denunziarlo  al  sovrano,  cioè  alla  nazio- 
nale  Consulta? 


Vero  si  è  chePaoli  neU’esercizio  della  giustizìa  punitrice 
commetteva  di  quando  iu  quando  atti  di  assoluto  sovrano; 
ma  questi  atti  gli  erano  permessi  dalla  sovrana  autorità, 
percliè  tanto  i  membri  della  Consulta,  quanto  i  Corsi  in 
geuerale  erano  persuasi  che  Paoli,  amantissimo  dellagiu- 
stizia  e  del  suo  paese,  non  operava  nulla  per  antipatia  o  per 
passione  spregevole ,  perchè  magnanimo  egli  era.  À  ciò 
militaVa  ancora  una  poderosa  ragione ,  cioè ,  che  in  una 
società  intieramenta  novella,  che  usciva  aliora,  per  cosl 
dire,  dal  fondo  degli  abissì  di  un  pelago  di  sangue,  come 
un’isola  o  un  continente  sorge  dalle  profondezze  dei  tem- 
pestosi  mari,  era  necessaria  l’azione  pronta  e  spedita  di 
una  rnano  potente  all’oggetto  dì  punire  i  delinqueoti,  c 
gettare  lo’  sgomento ,  la  trepidazione  nel  cuore  di  quelli 
che  o  per  indole  malvagia,  p  per  circostanze  calamitose 
alle  famiglie  particolari,  erano  predisposti  neH’animo  a 
rompere  i  cancelli  deUa  moderazione ,  e  farsi  nemici  alla 
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legge.  Lu  giuntc  dì  osservazione  da  Paoli  istituite  furono 
un  mezzo  efTicace  per  dare  alla  Corsica  la  tranquillità  e  la 
pace  delle  quaii  aveva  bisogno;  poichè  neìle  perpetue  con- 
citazioni  dei  cittadini  indocili  al  freno  delle  leggi,  il  go» 
verno  nazìonale  non  poteva  nè  coslituirsi  nè  tranquilla-' 
mente  esistere  ed  esercitare  ìe  sue  fnnzioni,  nè  opporre 
una  valida  forza  al  nemico  straniero.  Lo  scopo  del  nuovo 
governo ,  senza  la  subitanea  ed  immancabile  repressione 
del  delitto,  veniva  intieramente  frustrato,  e  conseguente- 
mente  la  corsa  socìetù  non  poteva  strettamente  e  forte- 
mente  costituirsi.  E  ciò  che  ei  fa  conoscere  che  le  de- 
terminazioni  prese  da  Paoli  erano  energiche  e  severe,  ma 
perù  valevoli  a  conseguire  il  flne  proposto,  si  è  che  in  bre- 
ve  tempo  le  armi  omicide  caddero  dalle  mani  degli  uomini 
facinorosi;^  ed  il  paese,  non  piìi  desoluto  daìle  freqnenti 
incursioni  del  delitto ,  incominciò  a  respirar  tranquillo 
sotto  la  protezione  delle  leggi,  riposandosi  alquanto  da 
tante  infande  fatiche.  II  conseguimento  del  fine  giustifica  i 
mezzi  adottati,  quando  giusto  egli  è,  ed  ha  felicemente 
adempito  i  voti  eomuni,  Je  universali  speranze;  quando  il 
governo  esercita  quella  forza,  quei  diritti  clie  dalla  legisla- 
zione  sono  dichiarati  e  sanciti.  Or  le  misure  da  Paoìi  adot- 
tate  per  dare  alla  Gorsica  la  puce  desiderata,  ottennero 
tutto  il  loro  n&turale  intento;  per  cui,  in  quei  tenipi  an- 
cora  agitati,  dovettero  rendere  i  paciflci  ed  onesti  cittadini 
elerne  grazie  alla  sovraua  Consulta,  se  questa  permise 
che  Paoli,  quaudo  le  oritiche  circoslanze  lo  richiedevano, 
specialmente  nella  persecuzione  dei  delitti ,  procedesse 
secondo  il  suo  arbitrro  privato.  E  questo  genio  immortale 
uon  tralasciava  raai  di  aramonire  i  magistrati  che  la  feli- 
cità  e  la  sicurezza  della  vita  civile  nell’isola  dalla  retta  e 
pronta  amministrazione  della  giustizia  dipendevano;  per 
oui  perpetuamente  pensassero  a  praticare  atti  di  giustìzia, 
non  facendo  considerazione  veruna  sopra  le  condizioni  de- 
gli  uomini. 

E  qneste  esortazioni  erano  in  verità  consigliate  dal  sen- 
timento  della  civìle  uguaglianza,  l'ondamento  eierno  delki 
giustizia;  per  la  quale  eguaglianza,  dalle  leggi  sanzionata. 
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il  cittadino  altro  sovrano  non  riconosce  che  quello  delle 
'eggi  medesime ,  e  non  teine  di  essere  soverchiato  nell’e- 
sercizio  dei  suoi  più  sacri  diritti,  nelle  sue  competenze  le- 
gittime,  dall’Muenza  del  prepotente,  e  di  una  fortuna 
orgogliosa. 

t  magistrati  che  avevano  l'incombenza  di  far  eseguire  le 
leggi  che  dallaConsulla  dimanavano,  costituivano  una  trafila 
di  uomini  di  pubblico  carattere  rivestiti ,  la  quale  alìunga- 
vasi  dal  Generale  e  dal  Supremo  Consiglio  fino  ai  Padri 
dei  comuni.  E  se  al  Generale  ed  al  Supremo  Consigho 
competeva  la  legale  facoltà  di  amministrare  le  cose  dello 
Stato  iu  genere,  ai  Padri  dei  comuni  competeva  il  diritto 
di  amministrare  gli  atlari  comunali.  Questi  ultimi  rriagi- 
strati  erano  dunque  rivestiti  di  tre  poteri ,  cioè ,  del  potere 
ammìnistrativo,  esecutivo  e  giudiziario  :  essì  dunque  am- 
ministravano  i  materiali  interessi,  vìgilavano  alla  iocale 
tranquillità ,  e  giudicavano  sopra  i  iitigj  civili  fìno  ad  una 
data  sormna,  II  podestà  del  comune  giudicava  solo  fino  alia 
somma  di  franchi  dieci  junito  ai  padri  del  comune  pronmi- 
ziava  sino  a  treuta  franchi ;  se  poi  la  cosa  litigiosa  oltrepas- 
sava  in  valore  quesfultima  somma,  cadeva  allora  sotto  là 
competenza  dei  tribunali  provinciali,  composti  di  un  pre- 
sidente  e  di  due  assessori  dalla  Consulta  nominali.  L’av- 
vocato  fiscule  perù  era  nominato  dal  supremo  consiglio  di 
Statoj  ma  (juesfi  tribunali  delle  comuni  e  dclle  provincie 
si  rinnovavano  ogni  anno.  Dovevano  dunque  laloro  esi- 
stenza  uila  legge  clettorale ,  por  mezzo  della  quale  Paoli 
faceva  conoscere  che  tutti  i  poteri  costìtuìti  dovevano  es- 
sere  unicamente  creazioni  della  popolare  sovnmità. 

Alfoggetto  poi  di  rivedere  e  di  annuiiare  i  giudizj  crimi- 
nali  e  civili  per  difetto  di  formalità  legali ,  Pasquale  Paoli 
creù  un  tribunale  supremo  chiaraato  la  liota  checompone- 
vasi  di  tre  dottori  in  diritto,  il  mmistcro  dei  quaii  era  ina- 
movibilo,  purcliè  colpevoli  non  si  rendessero  di  prevarica- 
zione,  e  non  cadessero  sotto  la  censura  del  sindacato*  La 
Jiota  dunque  pronunziava  in  ultimo  appello  sopra  i  giudizj 
civiìi,  o  sopra  i  giudizj  criminali  dal  magistrato  emanati,  e 
cosi  manteneva  nei  tribnnali  dell’isola  quell’unità  di  giuris- 
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prndenza,  die  tanto  ò  neeessaria  a  generare  clòarezza  ueìlu 
materie  controverse,  e  a  togliere  tanti  dispareri  che  pos- 
sono  manifestarsi  allorchò  la  legge,  oscnra  nel  suo  spirito, 
ha  bisogno  di  essere  interpretata,  aflìiicliè  più  facile  riesea 
l'applicazione  di  lei  sopra  gli  oggetti  ch’ella  contempla. 
Vero  si  è  che  rinterpretazione  è  di  eompetenza  eselusiva 
del  supremo  legislatore ,  ma  è  vero  ancora  che  il  magi- 
strato  supremo  nell’ordine  giudiziario,  nei  tempo  che  esa- 
mina  se  le  formalità  della  legge  sono  state  puntualmente 
adempite,  pronunzia  ancora  giudizj,  che  servono  di  norma 
ai  tribunali  subalterni,  e  in  tal  modo  l'unità  della  giurìs- 
prudenza  conservasi, 

Giunti  a  questo  punto  noi  avvertiamo  che  il  nostro  scopo 
non  è  quello  di  entrare  in  tutte  le  particolarità  delle  fun- 
zioni  dei  magistrati  diversi ,  che  davano  il  movimento  al 
governo  stabilito  ila  1‘aoli  neU’isola.  Noi  però  crediamo  di 
avere  siifficientemente  ìndicato  gli  stromenti  che  l'indivi- 
dua  organizzazione  politiea  componevano;  stromenti,  come 
altrove  abbiarn  detlo,  alcuni  dei  quali  già  avevauo  esistìto 
sotto  ii  genovese  regime,  e  clie  egli  congiunse  ad  altri  ele- 
menti  che  ia  corsa  società  non  aveva  posseduti  giammai , 
ma  che  furono  partoriti  dall’alta  sua  rnente,  illuminata  e 
ricca  della  sapienza  dei  tempi  trascorsi. 

Uillettendo  poi  sopra  le  inclinazioni  del  popolo  corso,  e 
sulla  ristrettezza  della  sfera  sulla  ijuale  passeggiava,  Paolì 
vide  fin  da  principio  che  un  governo  libero  conveniva  alla 
Corsica,  piuttosto  che  un  governo  sotto  un  mouarca.  il 
quale,  privo  di  una  splendida  corte,  sarebbe  stato  oggetto 
di  ridicoìo,  non  già  di  ammirazione,  e  per  conseguenza 
senza  prestigio  suilo  spirito  dei  Corsi.  Un  governo  dunque 
che  assicurasse  la  libertà  era  più  confacente  ai  bisogni  lo- 
cali ,  più  desiderato  dai  Corsi ;  e  aflìuchè  l’osse  vie  pìù 
amato,  conveniva  che  tutti  gli  abitanti  dell'isola  prendes- 
sero  parte  alla  sua  formazione.  Si  accorse  fin  da  principio 
clie  il  nascituro  governo  doveva  ricevere  la  sua  esistenza 
daìla  elezione ,  e  Ìl  sistema  elettorale  fu  stabilito.  Ogni 
Corso  dunque  esereitò  il  diritto  di  eleggere,  diritto  clie  un 
cittadino  non  acquista  che  giunto  all’età  dalla  legge  indi- 
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catu.  Priina  deH’età  fissata  dalla  legge,  il  diritto  di  elezione 
non  sì  considera  nel  cittadino  clie  allo  stuto  di  semplice 
f'acoltà,  la  quale  sarà  giuridicamente  praticata  allorchè  l’a- 
dolesccnte  ,  il  giovane  sarà  eliiamato  dalla  legge  allurna 
elettorale ;  poichè  ognun  sa  che  vi  sono  diritti  naturali  e 
civili  che  sono  suhordinati  ah'età,  e  coll'età  allargano  la 
loro  sfera  ed  acquistan  vigore.  E  molto  saviamente  Paoli 
voile  che  il  popolo  creasse  i  suoi  magistrati  locali,  perciiè 
nessuno  rneglio  di  lui  poteva  conoscere  i  bisogni  delle  co- 
inuni ,  l’importanza  ed  il  carattere  personaie  deì  membri 
deila  comunale  famiglia,  Peggìo  per  lui  se  nominava  padri 
di  comune  o  podestà,  !a  moralità  e  Vabilità  dei  quali  non 
ben  suonassero  aU’orecchio  :  la  loro  cattiva  amministra- 
zione  locale  gli  avrebbe  fornito  una  potente  ragione  per 
non  eleggerli  più  nell’anno  seguente. 

Lo  stesso  dieasi  dei  membri  della  Consulta;  poicbè,  in 
virtu  del  sisterna  elettorale,  gli  elettori  avevano  la  facoltà, 
il  diritto  di  non  nominare  procuratori  deile  pievi  quelli 
che  male  avevano  difeso  o  fatto  conoscere  i  bisogni  locali , 
e  che  ineapaci  si  erano  mostiati  nella  rappresentazione 
delle  pievi  respettive.  E  quelli  clie  per  voto  popolare  erano 
andati  a  formare  la  nazionale  Consulta ,  avevano  il  diritto 
dì  eleggere  o  di  rigetlare  un  cittadino  che  possedeva  o  no 
le  debite  condizioni  di  mente  e  dì  cuore  per  degnamente  o 
rnaìe  esercitare  le  funzioni  di  rnagistrato  al  Consiglio  su- 
premo.  E  il  supremo  Consiglio  e  il  Generale ,  figli  tutti 
della  elezione ,  come  avrebbero  scelto  i  magistrati  della 
Hota  se  questi  non  erano  conosciuti  pieni  di  cognizioni,  e  di 
eostumi  intemerati '?  E  tutti  quanti  i  magistratì,  ì  membri 
della  Consulta,  lo  stesso  Generale  non  trovavansi  sotto  la 
vigilanza  dei  siudaci,  i  quali  vegliavano  alla  retta  esecu- 
zione  delle  leggi?  Essendo  dunque  costituit.i  i  poteri  dello 
Slato  sopra  il  princìpio  elettorale ,  universalmenle  esteso, 
ne  derivava  per  conseguenza  clie  tutti  i  cittadini  concorre- 
vaoo  a  formare  quel  governo,  che  assicurava  la  libertà. 
L’eguaglianza  di  diritlo  fu  dunque  stabilita  nel  govcrno  di 
Paoli  come  foiidamento  della  politica  costituzione,  la  quale 
dovette  essere  disapprovata  dai  fantori  del  governo  di  Ge- 
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uova,  clie  sempre  esìstevano ,  e  da  quellì  che  erano  alt'e- 
zionatialle  prerogative  da!  feudalismo  sanzionate.  E  percliè 
questi  dovevano  essere  ,  benchè  ingiustamente ,  nemici 
della  costituzione  di  Paoli  ?  Perchè  quelli  che  erano  stati 
ricompensati  da  Genova  con  irnpieghi  per  servizj  prestati 
al  dì  lei  governo ,  vedcvano  di  perdere ,  sotto  il  nuovo  go- 
verno,  importanza  e  danaro.  E  quelli  che  vantavano  privi- 
legi  feudali ,  si  vedevano  privi  di  un  mezzo  di  utilità  e  di 
autorità  locaie.  Che  se  per  aspirare  alla  elezione  per  le  di- 
verse  raagistrature  ,  questi  difensori  del  prìvilegio  altri  re- 
quisiti  non  avevano  che  ([uelli  della  forluua  e  della  boria 
feudale,  le  loro  ambizioni  restavauo  deluse;  e  quindi  ve- 
devansi  allontanatidalgoverno,  sulla  nave  del  qnale  avreb- 
bero  desiderato  di  navigare ,  onde  esercitare  atti  di  prepo- 
tenza,  se  possibile  egli  era,  sopra  il  popolo  come  ai  terapi 
barbarici  dei  conti  oltramontani,  o  sotto  lo  sbrigliato  regi- 
me  dei  caporali. 

Posta  la  politicaeguagliqnzaa  solido  cemento  del  socìale 
edifìzio  nell’isola ,  il  passaggio  alla  civile  eguaglianza  era 
inevitabile  e  conseguente  ;  rna  prima  di  giungere  a  questo 
punto,  prima  cioè  di  poter  stabilire  quei  contemperamenti 
cbe  necessarj  pur  sono  a  dar  norma  e  vigore  agl’interessi 
dei  cittadini ,  conviene  elie  lo  Stato  non  abbia  nulla  a  te- 
raere  al  di  fuori,  raolto  meno  nell’interno  della  socia!  con- 
vivenza.  Or  Pasquale  Paoli  non  ebbe  mai  la  bella  sorte  di 
trovarsi  in  una  posizioue  così  fortunata;  poichè,  se  nei 
Matra,  negli  Abbatucci,  nei  Costa,  nei  Martinetti,  e  in  queì 
signori  delle  contrade  diverse  dell’isola,  trovù  in  principio 
vivacissime  resistenze  ai  progressi  da  lui  immaginati  e  in 
gran  parte  a  pratica  ridotti,  un  poco  più  tardi,  nel  1764, 
egli  ebbe  seriamente  a  ternere  !  invasione  straniera  ,  la 
quale  fecc  nascere  nella  sua  politica  mente  il  pensicro  di 
andar  lentaraente  e  con  riserva  nelle  sue  civili  riforme. 
Poteva  il  grand’uomo  pensare  a  stabilìre  l’eguaglianza  nelle 
fortune  delle  famiglie,  (piando  ogni  idea  di  feudalismo  non 
era  ancora  sradicata  dallo  spiritodei  signori  isolani.  quan- 
do  vagheggiata  era  pur  sempre  la  priraogeni  tura ,  quando 
vivameute  desideravasi  di  concentrare  nei  figli  della  linea 
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mascolraa  la  possidenza  per  conservare  il  lustro  antico 
delle  famiglie  ?  E  se  supponesi  che  Pasquale  Paoli  avesse 
voluto  fin  da  principio  adottare  un  codice  civile  fondato 
sull’eguaglianza  come  il  suo  politico  sistema,  credete  voi 
che  i  signori  dell’isola ,  inclinati  più  alle  oivili  dilTerenze 
che  all’eguagtianza,  avrebbero  volentieri  messo  da  parte 

10  Statuto  con  tutte  te  sue  imperfezioni  per  far  tesoro  di 
un  nuovo  codìce  civile,  che  tanto  contrariato  avrebbe  il 
loro  naturale  orgoglio? 

Pasquale  Paoli.  che  ben  conosceva  la  sna  posizione,  le 
inclinazioni  e  le  tendenze  di  cuore  dei  signori  e  dei  feuda- 
tarj  dell’isola,  non  pensù  alla  formazione  di  un  codice  civile, 

11  qualc  non  poteva  cssere  utHmente  formato  che  quando 
tutte  le  intestìne  dissìdenze  fossero  spente ;  quando  laclasse 
dei  feudataij  o  volontariamente  o  per  la  forza  del  fato  si 
fosse  contentata  delle  civili  riforme ,  e  avesse  anch’essa 
piegato  aì  nuovo  ordinamento  di  cose;  quando  il  nuovo 
governo  da  Pasquale  Paolt  fondato  non  avesse  avuto  nulla 
a  temere  da  verun'estera  potenza ,  da  uua  potenza ,  clie 
profondeva  il  seminio  deha  corruzione  nell'isola  per  avvi- 
vare  gli  odj  e  le  discordie  contro  l  isolano  legislatore,  e 
per  gettare  a  terra  l’opera  del  nuovo  governo. 

Qui  1‘impero  del  bisogno  si  mostrò  prepotente.  Ma  dite- 
ci :  il  bisogno  d’introdurre  l’eguaglianza  nell’ordine  delle 
ereditarie  successioni  fu  forse  sentito?  E  se  sentito  non 
era,  poteva  il  fondatore  della  corsa  societi'i,  toccare  questo 
punto ,  ehe  suscitato  avrebbe  l’egoismo  e  l'orgoglio  delle 
nohili  famiglie  ?  Egli  non  lo  toccò ,  percliè  sapeva  il  gran- 
d’uomo  che  le  leggi  e  le  istituzioni  non  sono  accolte  dagìi 
uomini  e  dai  popoli  se  non  quando  il  bisogno  le  ha  provo- 
cate,  l'opinione  approvate  e  sostenute ;  poichò  tanto  l'opi- 
nione  quanto  il  bisogno  riescono  col  tempo  a  combattere 
e  disingannare  lo  zotìco  e  cieco  egoismo.  Un  buon  codiee 
civile,  dice  il  dottissimo  Romagnosi,  è  l'opera  la  più  diffi- 
cile  della  legislazione  sl  per  ìl  suo  conccpirnento ,  e  sl  per 
le  circostanze  richieste  per  essere  efTettuato.  Difatti ,  la 
stessa  Francia ,  per  non  parlare  delle  città  primordiali 
d’Italia ,  lequaìi  tutte  erano  provvedute  di  civili  Statnti, 
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nel  secolo  passato.  lastessa  Francia  non  potè  nè  concepir» 
un  codicc  eivile  finchè  non  venne  ìa  rivoluzione  a  lar  di- 
spariro  le  disugnaglianze  civili  sostenitrici  della  boria  e 
della  prevalenza  delle  aristocraticlic  famiglie  per  non  !a- 
sciare  clie  cittadini  dirimpetto  alla  iegge ;  nè  potè  formai’e 
il  desiderato  codice  civile  flnehè  un  genio  di  sterminata 
possanza  non  comparve  in  mezzo  aqueila  nazione  per  farla 
rispettare  aì  di  fuori,  per  f'ar  tacere  nell’interno  le  voci- 
ferazioni  della  discordia,  far  primeggiare  e  ridurre  ad  ar- 
ticoli  di  iegge  i  principj  di  eivile  cguaglianza. 

Senza  dubbio ,  le  vicissitudini  dell'isola  non  erano  da 
Paoli  ignorate  :  egli  ben  sapeva  che  autore  dei  disastri  del 
paese  non  era  stato  soltanto  il  genovese  governo  ,  ma  an- 
cora  i  baroni  oltramontani,  i  caporati ,  i  signori ,  sempre 
inquieti,  tnrbolenti  e  in  guerra  fra  loro,  c  quindi  agitatori 
perpetui  del  popoln ,  e  fabbri  costanti  delle  sne  sciagure. 
Poteva  dunque  Paoli  convincersi  che  con  gli  aristocratici 
isolani,  coirelemento  aristocratico ,  avrebbe  fondato  una 
società  unita  e  compatta  neì  snoi  membri,  legittima  nel 
suo  priinordiale  fondamento?  Era  impossibile  che  tali  pen- 
sieri  sorgessero  in  quella  rettissima  mente ;  motivo  per 
cui  sentì  il  liisogno  di  distruggere  l'isolana  malcfica  aristo- 
crazia ,  orgogliosa  e  povera,  c  di  stabiiire  il  suo  punto  di 
appoggio  sul  popolo ,  il  quale  costituisce  la  massa  della 
umanitè. ,  come  i  continenti  costituiscono  il  gran  corpo 
della  terra,  e  non  già  le  isolate  cime  dei  superbi  monti.  La 
ragione  dunque  consigliò  Paoli  a  stabilire  le  basi  del  suo 
governo  sopra  i  diritti  del  popolo,  perchè  questo  formava 
la  corsa  famiglia;  e  non  poteva  legittimamente  autoriz- 
zarlo  a  creare,  a  consofidare  il  dominio  deila  parte  più 
fòrtunata  della  famiglia  medesima  per  conculcare  e  spre- 
giare  i  dirittì  dì  questa. 

Si  accorsero  subito  gli  aristocratìci  che  la  ìegislazione  di 
Paoli  li  spogliava  dei  loro  antiehi  abusivi  diritti ,  per  cui 
manifestarono  il  loro  malcontento,  specialmente  gli  oltra- 
montani;  ma  la  voìontà  popolare,  l’opinione  pubbiica  con- 
correvano  a  incoraggire  le  riformc  del  eorso  ìegislatore, 
per  cui  dnvettero  gli  aristocratici  chinare  la  fronte  e  tace- 
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re.  Fii  dunque  da  Pao\i  il  feudalismo  distrutto ;  u  così  ope- 
rando  rese  un  servizio  immenso  ai  popoli  dell’isola,  in  par- 
ticolar  modo  a  qnelli  del  di  là  dai  monti  ?  i  quali  erano  più 
oppressi  e  più  inviliti  sotto  il  signorile  dorainio.  Volle  dun- 
ijue  ìi  graud’uomo  che  Ja  Corsica  non  avesse  più  una  classe 
di  uoraini  privilegiati ,  poicliè  ben  sapeva  clie  i  privilegi 
sono  leggi  particolari  aventi  impero  dentro  una  ristrettis- 
sima  srera,  utili  soltanto  a  quelli  che  ne  godono ,  nocive 
sempre  ai  subordinati.  E,  senza  dubbio,  i  feudali  privilegi 
erano  limitazioni  alla  legge  generale ,  la  quale  prescriveva 
che  nell'isola  non  si  conoscessero  piu  classi  feudali  c  feu- 
duli  diritti,  ma  unicamente  popolo,  cittadini,  libertà,  ugua- 
glianza  di  diritto. 

11  popolo  dunque  chiamato  all’urna  elettorale  doveva 
creare  i  poteri  di  fatto ,  poichè  il  popolo  mèdesimo,  nel 
quale  virtualmente  risiede  la  sovranità,  non  poteva  da  sè 
governare,  amministrare  le  proprie  cose.  Doveva  dunque 
il  popolo  disseminato  nelle  contrade  dell’isola  essere  rap- 
presentato,  e  lo  fu  nella  nazionale  Consulta. 

Paoli  fin  da  principio  si  accorse  cìie ,  pel  solo  sistema 
rappresentatìvo ,  potevano  i  Corsi  acquistare  le  cognizioni 
necessarie  al  governo  delle  pubbltche  cose ,  addestrarsi  ai 
maneggi  ilegli  affarì  e  della  politica.  Egli  prevedeva  clie  in 
virtù  del  predetto  sistema  tulti  gl'isolani  prendevano  parte 
mediata  o  immediata  alle  pubbliche  discussioni ,  per  cui 
maggiormente  amar  dovevano  lo  stabilito  governo ;  e  che 
per  mezzo  della  rappresentazione  veniva  aperta  la  strada 
alle  nobili  intelligenze ,  per  farsi  conoscere  al  paese ,  per 
prender  in  rcano  il  potcre ,  a  tempo  opportuno.  Poichè 
quell’anima  eccelsa  sapeva  che  il  governo  delle  cose  uma- 
ne  appartiene,  per  necessità  di  natura,  àll’inteìligenza ,  al 
taìento ,  e  non  già  alla  ereditaria  fortuna ,  eome  avvenne 
nel  mondo  feudale. 

Pasquale  Paoli  che  era  amico  dei  lumi  quanto  lo  era 
dellalibertà,  voleva  che  dai  dibattimenti  delle  inteUigenze, 
sotto  il  reggimento  rappresentativo,  sorgessero.quasi  astri 
lnminosi ,  le  eapacità,  gli  uomini  che ,  per  le  loro  cogni- 
zioni  e  per  le  loro  virtù ,  meritavano  di  essere  assunti  alle 
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cariche  onorificliè}  poicliè  hen  sapeva  che  la  sola  intelli- 
genza  lia  h  diritto  di  governare  le  cosc  amane ,  e  che  ,  in 
ultima  analisi,  tutle  le  inquietudini ,  tutti  i  turbamenti  di 
uno  Stato  avvengono  perchè  le  capacità  diverse  non  si 
trovano  collocate  al  loro  posto  conveniente.  Lo  scopo  del 
sistema  rappresentativo  però  non  è  soltanto  quello  di  dar 
lustro  ed  importanza  al  talento,  aìla  capacità  ,  ma  di  far 
prerìominare  ìa  verità  e  ìa  giustizia,  di  conservare  la  liber- 
tà  incolume  contro  tutti  gli  assalti  del  potere  esecutìvo. 
Or  egli  è  indubitato,  clie  le  sole  illuminate  intellìgenze 
possono  rivelare  la  verità  e  i  principj  di  giustizia ,  cono- 
scere  i  mezzi  opportuni  per  conservare  inviolata  la  comu- 
ne  libertà.  Non  deve  dirsi  però  clie  la  tale  o  tal'aUra  capa- 
cità  abbia  diritto  al  potere ,  poichò  vi  ha  diritto  soltanto 
quella  cbe  in  suo  vantaggio  riunisce  i  generali  suffragi ; 
ma  è  vero  per  altro,  e  sempre  lo  ripeteremo,  ciie  l  intento 
del  sistema  rappresentativo  è  qnello  di  far  trionfare  la  ve- 
rità  e  Ia  giustizia  nelle  pubbliche  discussioni.  e  di  vegliare 
alla  conservazione  della  libertà. 

Dicasi  dunque  cbe  quando  Pasquale  Paoli  stabilì  il  si- 
sterna  rappresentativo ,  !o  stabilì  col  flne  di  consegnare  la 
sua  patria  al  dominio  delìa  inteìligenza,  al  dominio  del  ge- 
nio  della  Corsica;  intelligenza  che,  soia  può  conoscere  la 
verità  e  la  giustizia ,  trovare  i  mezzi  per  effettuare  il  bene 
comune ,  e  vegliare  alla  conservazione  della  libertà.  E  il 
sistema  rappresentativo  dalla  mente  di  Paoli  partorito ,  é 
così  ben  connesso  e  regoiato  in  tutte  le  sue  parti ,  che  fa 
vedere  quanto  quell’anima  eccelsa  progredito  aveva  nelie 
vie  della  politica  sapienza,  e  quanto  egli  profondamente  co- 
nosceva  il  naturale  carattere  dei  Corsi ,  e  i  mezzi  coi  quali 
doveva  provvedere  agli  universali  bisogni.  Quindi  possia- 
mo  affermare  che  Paoli  non  solo  era  politico  e  legislatore, 
come  all’Europa  si  annunzsò,  ma  era  inoitre  distinto  fìlo- 
sofo,  poichè  è  manifcsto  che  nella  formazione  della  sua  ie- 
gislazione  invocò  sempre  i  consiglì  dellafilosofia  deU’uomo. 
sola  sorgente  di  verità  e  di  giustizia. 
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UTILI  RISULTATI  DELLA  VITA  POLITICA  E  CIVILE 
SOTTO  1L  GOYEKNO  DI  PAOLI. 

Vedertdosi  i  Corsi  liberi  e  sciolti  non  solo  dalle  lunghe 
oppressioni  del  genovese  governo,  ma  ancora  dalle  sover- 
chierie  e  dalle  prepotenze  dei  signorottì  iocalì ,  dovettero, 
senza  dubbio,  ammirare  e  venerare  quell’uomo  straordi- 
nario  clxe  li  collocava  nella  sfera  dei  loro  naturalì  e  civili 
diritti  per  non  riconoscere  al  di  sopra  di  essi  chc  le  sante 
ieggi,  e  i  magistrati  che  le  rappresentavano.  Un  ferniento 
di  nuova  e  generosa  vita  si  sparse  per  tutte  le  contrade 
dell’isola,  ed  ogni  cittadino  prese  un  vivo  ìnteresse  tanto 
aU'esistenza  dello  stabilito  governo ,  quanto  ai  pubblici 
afTari ;  poichè  si  accorgevano  che  i  futuri  destini  e  la  pro- 
sperità  della  patria  dipendevano  dcl  tutto  dalla  conserva- 
zione  di  quel  governo ,  che  con  tanto  amore  di  libertà  era 
stato  creato ,  e  che  già  prometteva  di  ridurre  ad  effetto  il 
fme  che  ogni  regolare  governo  proporre  si  deve ,  cìoè  a 
dire,  il  pubblico  bene. 

Già  un’eranovella  di  pubblica  salutc  si  era  aperta  nel- 
l’isola,  c  i  Corsi  incommciavano  a  dimenticare  le  passate 
sciagure.  Tutti  erano  intenti  a  concorrere  coi  voti  e  colle 
opere  allo  sviluppo  della  universale  prosperità. 

Vero  si  ò  clie  in  tanta  universale  approvazione  del  go- 
verno  dì  Paoli  vi  furouo  alcuni  disscnzienti  più  o  meno 
potenti  nelle  ioro  comuni ,  animati  o  da  gelosia  contro  il 
grand’uomo,  o  da  rancoro  pei  perdnti  privilegi,  o  da  sim- 
patia  per  Genova  che  li  stipeudiava ;  ma  costoro,  vinti 
dalla  prevalenza  della  forza  imperante  e  detestati  dalla 
pubblica  opinione,  o  furono  ridotti  a  vivere  ritirati  sotto  ìl 
manto  del  silenzio,  o  costretti  a  fuggire  dall’isola.  Colla 
poderosa  sua  forza  piombò  il  nazionale  governo  sopra  i 
banditi ,  che ,  macchìati  di  delitti  e  prezzolati  da  Genova 
per  insidiare  la  vita  dei  più  ragguardevoli  magistrati  e  cit- 
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tadini ,  inl'estavano  !e  contrade  dell'isola  ,  ed  erano  odiosi 
ingomhri  ai  liheri  e  tranquiìli  passi  del  governo  metìesimo. 
In  brcve  tempo  furono  spazzati  dulle  isolane  contrade ,  e 
quelli  che  ricusarono  di  andar  luggiaschi  in  paese  stra- 
niero  si  sterminarono  fra  loro.  come  awenne  ai  banditi 
di  Fiumorbo,  i  quali  si  aUercarono  perchè  videro  che  il 
denaro  promesso  loro  da  Genova  si  faceva  troppo  luogo 
tempo  aspettare.  Lo  stesso  Antonuccio  Matra,  vedendo  di 
non  poter  ottenere  dalla  repubblica  i  desiderati  soccorsi 
pecuniarj,  cessò  dall’inquietare  la  patria,  e  vìsse  neli’isola* 
mento  sotto  cielo  straniero. 

Fattosi  dunque  forte  il  governo,  e  le  leggi  tutelando  le 
persone  e  le  sostanze ,  incominciarono  i  Corsi  a  deporre  le 
armi,  ad  incallire  la  mano  snll’aratro,  e  a  togliere  ai  nativi 
colli  queìla  inaestà  di  orrore  ond’erano  eopertì.  Le  glebe 
della  incolta  campagna  furono  allora  cou  industria  fecon- 
date,  e  i  prati,  non  più  abbandohati  ad  eselusivo  pa- 
scolo  del  gregge  errante ,  si  ornarono  di  più  vaga  llori- 
dezza.  poichè  le  bionde  messi  ubertose  presero  il  luogo  dei 
cespugii  e  delle  erbe.  II  fianco  delle  coltine,  ombrato  da 
folti  infruttiferi  silvestri  arboseelti ,  ai  quali  arrampicavasi 
la  capra,  tanto  infesta  alle  tenere  piante ,  fu  qua  e  lù  dis- 
sodato,  e  dove  non  videsi  biondeggiar  l’orzo  ed  il  grano,  si 
vide  fiorire  la  fecorida  vite,  la  quale  successe  alla  selvaggia 
lambrusca.  Le  lande  dunque  e  le  alture  presero  un  lusin- 
ghiero  atteggiamento  di  cqltura,  e  gli  abitaoti  dell’isola, 
moltiplicando  i  prodolti,  accrebberoi  mezzi  di  sussistenza; 
per  cui  non  solo  si  raccolse  per  rnezzo  deH’agricoltura 
il  necessario.  ma  si  ottenne  ancora  quanto  abbìsognava 
onde  menare  una  vìta  comoda.  In  molti  generi  si  ebbe 
un  superlluo,  che  si  vendeva  alle  slazioni  marittime,  agli 
scali  dell’isola,  ai  quali  approdarono  bastimenti  mercantili 
stranieri,  specialmente  di  Napoli  e  di  Toscana. 

Prosperando  I’agricoltura ,  il  eommercio  isolano  inco- 
minciò  a  spargere  i  suoi  benefizj  nelUnterno  del  pacse,  per 
cui  il  numerario  cìreolò  con  più  di  abbondanza,  e  da  ciò 
avvenne  cbe  i  cittadini,  non  più  spogliatì  dall’  avarizia  ge- 
niìvese ,  si  trnvarono  in  istato  di  pagare  i  necessarj  tributi. 
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E  votentieri  e  puntualmente  ect  ancìie  antìcipatàmente  li 
pagavano  ;n  pnbblici  esattori ,  perchè  sapevano  clie  il  loro 
danaro  andava  in  benefizio  della  nazione,  e  non  già  in  pro- 
litto  di  avidi  genovesi  governatori ,  e  di  numerosi  agenti  di 
costringimento,  i  qnali  a  guisa  di  sciame  importuno  enlra- 
vano  nelle  case ,  e  togiievano  per  fmo  il  ruvido  ietto  ai 
poveri  Corsi. 

ArapHàta  la  massadei  mezzi  di  esìstenza  sotto  il  gdverno 
libero  e  protettore  di  Paoli ,  (fenomeno  clie  sembrava  in- 
credibile! )  la  popolazione  aumentò,  benehè  la  guerra  con 
Genova  con  sommo  ardore  si  proseguìsse.  La  fecondità 
della  natura  generatrice  non  era  dunque  in  un  rapporto  di 
eguaglianza  colla  distruzione  della  guerra,  poichè  se,  in 
onta  agli  orrori  della  guerra,  la  popolazione  nelf  isola  cre- 
sceva,  è  manifesto  che  il  numero  delle  nascite  doveva  es- 
sere  anuualmente  superiore  al  numero  dei  morti.  Ciò  solo 
basterehbe  per  fare  l'elogio  del  governo  di  Paoli,  quando 
altri  titoli  non  avesse  per  meritare  dai  Corsi  un  tributo  di 
riconoscenza  e  di  arnore  alla  sua  mernoria.  Ma  perchè  la 
Corsica,  quantunque  conturbata  dalla  guerra  d’indipenden- 
za,  prosperò  sotto  il  prudentissimo  governo  di  Paoli  nella 
popolazione ,  come  neil'agricoltura  e  nel  commercio?  Per 
una  semplice  ragione  principalissima ,  tralasciaodo  di  enu- 
meiarne  delle  altre  clie  pnr  sono  indubitabili ;  perchè  sotto 
il  nazionale  governo  sparl  quella  ciurmaglia  di  banditi,  fo- 
rnentata  dalla  repubblicadi  Genova  a  imperversare  nel  de- 
litto  contro  le  persone  clie  le  davano  ombra.  e  sospetto.  In 
verità,  i  delinquenti,  sotto  Genova,  o  trovavano  l’impunità 
in  questa  capitale,  o  pur  si  liberavuno  dalla  puna  per  ntezzo 
dt  una  certa  somma.  Dopo  un  certo  tempo,  ed  anehe  dopo 
eomrnesso  il  delitto  ,  ritornava  il  malfattore  al  nativo  vil- 
laggio,  facendo  rimbombare  all'orecchitì  deìl’ofFesa  famiglia 
il  suono  di  spaventevoH  minaccie,  se  incolume  e  tranquillo 
non  fosse  lasciato  vivere.  L  irnpimità  ed  il  ritorno  alla  casa 
'  paierna  erano  cause  occasionali  di  altre  sciagure,  per  cui 
inenarrabili  ed  incessanti  divenivano  i  disastri  delle  fumi- 
glie.  All’impunità  ,  allo  stimolo  a  delinquere  per  parte  del 
genovese  governo,  si  aggiunga  ii  ìungo  e  perpetuo  esilio 
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dulla  patria,  e  si  vedrà  chiaramente  eiie  sotto  la  repubblica 
doveva  la  popolazione  diminuire,  e  notabilmente  scemò. 
Sotto  Paoli,  al  contrario,  lapopolazione  dovette  aumentare 
perchè  l'isola  prosperò  di  lortune,  perchè  i  delitti  furono 
repressi  e  puniti,  perchè  l’emigrazione  cessò,  perehè  il 
governo  proteggeva  e  non  perseguitava,  arriccbiva  gli  abi- 
tanli  e  non  gTimpoveriva,  li  faceva  liberi  e  non  servi. 

Divenuto  più  prosperoso  lo  stato  privato  dei  cìttadini, 
più  facilraente  furono  pagati  i  tributi  al  governo,  il  quale, 
facendo  delle  economie,  si  trovù  nel  caso  di  fare  delle  spese 
di  pubblica  utilitàj  quindi  si  cercò  di  migliorare  le  strade 
per  agevolare  iacircolazionedelle  cose  utili  nell’interno  del 
paesej  si  fecero  qua  e  là  alcuni  piccoii  ponti,  afBnchè  i  ru- 
scelti  che  scendono  nel  fondo  delle  vallì,  cambiati  aU’im- 
proviso  ìn  torrenti  per  la  copiosità  delle  pioggie  cadenti 
sopra  le  creste  e  gli  alti  flanchi  dei  monti,  non  impedissero 
il  passaggio  dall’una  all'altra  contrada  degli  uomini  e  degli 
animali.  Spendendo  prudentemente,  il  governo  ebbe  la 
dolce  soddisfazione  di  vedere  che,  tolte  le  somme  necessa- 
rie  a  provvedere  ai  più  urgenti  imperiosi  bisogni ,  restava 
un  numerario  sufìiciente  a  mantenere  nell'isola  una  milizia 
disciplinata,  il  che  fu  eseguito  coll’universale  contento  dei 
Corsi.  Volse  pure  Paoli  le  sue  cure  alla  marina  mercantite, 
e  già  la  fondù  sotto  glì  auspicj  di  unaprospera  fortuna,  poi- 
cìiè  la  Corsica  incominciò  subito  a  provarne  i  vantaggi ,  e 
primadi  tutti  quelli  che  abitavano  alle  marittime  stazioni. 
Pensò  pure  di  far  guerra  a  Genova  anche  per  mare;  e  già 
i  bastimenti  corsi  non  solo  inquietarono  ii  commercio  della 
Liguria,  ma  combatterono  inoltre  le  galere  della  repubbti- 
ca.  e  sovente  condussero  ai  lidi  dell’isola  le  catturate  navi 
e  le  cose  che  contenevano.  Tutto,  in  verità,  faceva  presa- 
gire  che  i  destini  della  Corsica  si  sarebbero  consolidati  ,  e 
che  fatta,  alta  flne,  la  pace  coll'estero,  ella  sarebbesi  go- 
vernata  da  sè  oon  prospera  fortuna  sotto  l’impero  della 
legislazione  di  Paoli. 

Avendo  ricevuto  dalla  natura  uno  spirito  non  solamente 
ordinatore,  ma  creatore  ancora ,  il  grand’uonio  vide  i  van- 
taggi  che  alla  Iialagna  olivifera  e  popolosa  sarebbero  n- 
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dondati ,  se  dirimpetto  ad  una  rupe  ,  battuta  d'ogn'intorno 
dall’onde  marine  e  prossima  al  lido ,  avesse  gettato  i  fon- 
damenti  di  alcune  case  per  aprire  al  commercio  interno 
una  via  per  mare.  E,  in  verità,  costruite  ìe  prime  case 
sotto  augurj  felici,  le  abitazioni  in  breve  tempo  mol- 
tiplicaronsi ,  e  la  spiaggia ,  coperta  prima  dalle  rozze  e 
fosehe  capanne  dei  pescatorì,  fu  poi  abbellita  da  comodi  e 
superbi  alìoggiamenti,  che  diederoairisola-Iiossa  un  atteg- 
giamento  di  futura Gorente  città.  Tale  fuil  vaticinio  di  Paoli 
allorchè  gettò  le  prime  basi  dell’  Isola-llossa ;  e  il  vaticinio 
del  grand’uomo  si  è  avverato ,  poichè  in  oggi  vedesì  sopra 
quei  lido,  una  volta  deserto,  una  piccola  città  dal  porto 
della  quale  si  manda  all'cstero  l’olio  dclla  Balagna,  e  dove 
scarica  le  sue  ricehezze  il'commercio  straniero. 

Creazione  pure  indispeusabile  fu  l’Università  stabilita  a 
Corte.  Persuaso  Paoli  che  un  governo  libero,  fìglio  di  una 
mcnte  ìlluminata  allasapienza  del  secolo  in  cui  visse,  non 
puù  avere  una  lunga  durata  ncl  tcmpo,  sc  non  si  arricclii- 
sce  di  lumi,  vollc  che  anchc  la  Corsica  avesse  un’accade- 
mia ,  la  quale ,  a  guìsa  di  fontana  dispensalrice  di  acquc 
salubri  al  popolo,  propagasse  le  cognizioni  neìl'isola.  Al- 
lora  la  gioventvi  studiosa  non  si  vide  più  nelia  necessità  di 
andare  in  paese  straniero  onde  formarsi  un  patrimonio 
d'idee  scientifìche  e  letterarie ,  ma  ebbe  la  comodità  d'ini- 
ziarsi  al  culto  dei  sacri  studj  sotto  il  cielo  nativo ,  e  di  for- 
marc  il  cuoreai  buoni  costumi  ed  alla  virtù.  Ui  fatti,  i  gio- 
vani  nazionali  accorsero  volenterosi  a  quella  nobile  palestra 
delìo  spirito  uraano ,  intento  alla  ricerca  del  vero  e  del 
hcllo,  e  secondo  gl’instituiti  presagi  il  perfezionamento 
della  corsa  società  doveva  in  progresso  di  tempo  svilup- 
parsi  e  progredire  ,  se  non  sopraggiungevano  ciixostanze 
ostili  alle  ottime  istituzioni  di  Paoli.  Dalla  Università  di 
Corte  sarebbero  usciti  spiriti  eletti  che ,  imbevutisi  degl’i- 
nalterabili  principj  dellascienza  del  diritto  naturale  e  delle 
genti,  avrebbcro  sapientetnente  difeso  i  dirìtti  del  proprio 
paese ,  l’indipendenza  deìla  propria  nazionalità ,  e  pacifì- 
camente  guerreggiato  colla  penna,  cotne  strepitosamente 
colle  spade  pugnavano. 
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y\d  i  lumi  pcr  riuscire  profittevoli  alle  popolazioni  devo- 
no  essere  diiFusi,  per  ctii ,  come  ognun  vede,  sentiva  Paoli 
il  bisogno  di  una  stamperia,  la  quale,  stabiiita  a  Corte, 
centro  del  nazionale  cfoverno .  servl  subito  a  pubblìcare  gli 
aCti  e  le  determinazioni  deì  governo  medesirao,  e  a  dar 
luce  ad  un  giornaie  che  dìsttnguevasi  per  chiarezza,  conci- 
sione  e  rettitudÌDe  di  sentimenti,  e  che  in  Italia  era  accolto 
con  grande  avidità  da  quegli  uoraini  che  erano  curiosi  di 
seguire  l’andamento  del  governo  c  delle  cose  di  Corsica 
tanto  neH’interno,  quanto  all'esterno  dal  quale  venivano 
le  tempeste. 

Or  come  nou  doveva  prosperar  quest’isola  posta  sotto  il 
salutare  regime  d’istituzioni  liherali,  se  Paoli  non  fosse 
stato  disturbato  nelle  soe  funzioni  supreme  di  legislatorc 
c  di  rcggitore,  e  se  piii  tardi  i  (ìorsi,  seguendo  le  orme  del 
grand’uomo,  non  si  fossero  allontanati  dalle  vie  della  giu- 
stizia,  della  libertà,  della  concordia?  Numericamente  pic- 
coìo  era,  in  verità,  il  popolo  corso,  ma  per  i’alta  sapienza 
di  Paoli  era  divemito  grande  in  Europa,  poichè  in  questo 
paese  si  era  l'atto  ciò  che  allora  si  poteva  e  si  doveva  i'are 
da  un  pugno  di  uornini,  gavernati  da  un  uorno  che  a  per- 
spicacia  e  giustìzia  di  mente  accoppiava  rettitudine  di 
animo.  Ma  non  sarà  irmtile  di  osservare  che  se  I’aoli  fece 
molto  neU’isola  per  la  superiorità  dei  suoi  lumi  e  del  suo 
carattere,  nell'esecuzione  ilelle  opere  sue  fu  pnre  assistito 
dagli  ottiroi  cittadini  che  in  quel  tempo  in  gran  numcro 
nel  paese  esistevano,  e  in  generale  da  tutti  i  Corsi,  cìie  de- 
voti  si  fecero  alla  sua  persona,  che  obbedienti  seguivano  i 
suoi  consigli  e  le  sue  leggi.  E  questo  coocorso  di  affetti  e 
di  poteri  era,  senza  dubhio,  indispensabile ;  poichè  mai 
nulla  di  grande,  di  utile  può  fare  un  legislalore,  un  sovra- 
no  se  da  per  tutto  incontra  resisienze  ciecaraente  ostili,  se 
le  stabìlite  leggi,  benchè  liberali  siano,  non  sono  pratìcate, 
se  ogni  giorno  sono  minacciate  di  totale  rovina.  In  tal  caso 
il  sovrano,  per  consolidare  il  regno  delle  leggi ,  dovrebbe 
disporre  di  una  forza  prevalente  a  quella  dei  facinorosi  cit- 
tadini.  Questa  forza  a  Paoli  non  mancù  ,  perchè  la  corsa 
popolazione,  col  suo  solito  naturale  lmon  senso,  si  aceorse 
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Qq  da  prineipio  ohe  solo  il  iiglio  di  Giacinto  poteva  dar 
leggi  alla  Gorsica.  salvarla  dal  nomico  straniero,  e  iniziarla 
a  durevole  cìviltà. 

Non  termineremo  questo  capitolo  senza  far  menzione  di 
un’opera,  la  di  cui  pubblicazioue  fu  un  meraorabile  evento 
nell’isola  :  è  qucsta  la  6 ’iustiftcasione  tfella  lìivoluzione 
di  Corsica,  la  quale  per  la  verità  dei  fatti  esposti,  per  la 
sodezza  delle  ragioni  e  la  disinvoltura  con  cui  è  scritta, 
fu  un  vero  soìe  cbe  abtagliò  gli  occhi  della  repubblica,  e 
ilisvelò  all’Europa  tutte  le  ingiustizie,  le  tirannie,  le  vessa* 
zioni  patite  dai  Corsi,  l'incapacità  e  la  raancanza  di  fernja 
volontà  nei  Genovesi  di  ben  governare  l’isola. 

AU’apparizione  della  Giustificazione  gli  scrittori  di  Ge- 
uova  presero  la  penua  per  confutarla;  ma  inutili  furono  i 
loro  sforzi,  perchò  i  fatti  erano  cosl  evidenti ,  parlavano 
con  tanta  forza,  che  il  volerli  oscurare,  attenuare  o  di- 
struggere  era  lo  stesso  cbe  negare  al  sole  la  beneflca  iuce 
della  quale  piacque  al  Greatore  di  oruavlo. .  Quest’opera 
sarù  sempre  un  monuineutg  di  gloria  pel  nostro  paesc. 
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Pasquale  Paoli  che  aveva  dato  forza  e  consistenza  al  go- 
verno  da  lui  stabililo,  facendo  riposare  sopra  l’unità  tanto 
le  funzioni  nsguardanti  l’ordine  politico,  quanto  quelle  chc 
aU’ordine  civile  si  nferivano,  vedeva  con  dolore  clie  le  cose 
rcligiose  non  avcssero  cgiell’unità  e  queU’ordinamento  che 
per  dìsposto  dei  canoni ,  e  per  voto  costante  dellax  Cliiesa 
aver  dovevano  nell  isola.  Le  aberrazioni  chc  allora  regna- 
vano  nelle  cbiese  di  Corsica derivavano  dall’avere  i  vescovi 
genovesi  abbandonato  le  rispettive  diocesi ,  per  obbedire 
al  governo  della  repubblìca,  il  quale,  più  cbc  a  paciflcare, 
tendeva  a  turbare  I’andaraento  dclle  cose  di  questo  paese. 
II  ligure  senato  si  era  forse  persuaso  che  i  popoli  dell’isola 
si  sarebbero  contro  Paoli  adontati,  attribuendo  a  costui 
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l'abbandono  delle  cose  religioso ;  ma  i  Corsi  non  pensavano 
così.  Tanto  i  popoli  clie  il  clero  ardentemente  desidei'ava- 
no  che  il  regime  ecclesiastico  fosse  tolto  dal  disordine  in 
cui  trovavasi,  e  fosse  regolarmente  riordinato  e  solida- 
mente  ristabilito. 

Paoli,  aderendo  ai  riclami  delle  popolazioni  e  del  clero. 
e  sentendo  egli  stesso  il  bisogno  di  sistemare  le  cose  eccle- 
siastiche,  varie  volte  domandò  e  finalmente  ottenne  da 
papa  Rezzonico,  Clemente  XIII,  che  un  visitatore  apostolico 
venisse  nell’isola  all’oggetto  di  esaminare  e  regolare  Ie  cose 
cbe  al  cnlto  appartenevano.  Venne  neì  nostro  paese  (1700) 
MonsignordeAngeIis,vescovo  diSegni.uomo  dotatodi  lumi 
e  di  pietà;  ma  nel  suo  tragitto  per  mare  ebbe  a  temere  le 
persecuzioni  e  l'ira  del genovese governo,  il  quale,  sdegnato 
cìie  il  Pontefice  prendesse  a  cuore  gl'interessi  spirituali 
dell’isola,  pose  una  taglia  sul  capodel  vescovo  venerando ; 
taglia,  cbe  fu  di  sei  mila  scudì  per  cbì  vivo  lo  conducessc 
a  Cenova  o  a  qualche  fortezza  dipendenle  dalla  orgogliosa 
e  spietata  città.  Non  era  nuovo  questo  taglione  per  ìa  re- 
pubblica,  nè  soggetto  di  meraviglia  fu  pei  Corsi  ,  poichè 
sapevano  che  una  taglia  fu  posla  sopra  il  capo  di  Sampie- 
ro,  di  Ceccaldi,  di  Gialferi,  e  di  tanti  altri  che,  difèndendo 
lapatria,avevano  disturbato  il  governo  dellaLiguria  neU’i- 
sola.  Per  quest’atto  di  malvagità  dovette  risentire  un  giu- 
stissimo  sdegno  il  Pontefìce,  e  VEuropa  si  persuase  che  la 
repubblica  era  animata  da  perverso  istinto.  In  questa  più 
che  ostile  dimostrazione,  ognuno  lo  vede,  non  vi  fu  nègiu- 
stizia ,  nè  pudore ,  nè  politica ,  e  convien  dire  che  quando 
un  principe  individuale  o  collettivo  si  trasporta  tino  a 
questi  atti  di  ferocia,  convien  dire  ch’egli,  non  solo  non  sa 
governare,  ma  che  ba  perduto  per  fino  Vistintodelgoverno. 

II  visitatore  apostolico,  sbarcato  sopra  questi  lidi.  fu  cor- 
dialmente  aocolto  da  Paoli,  e  festeggiato  dal  clero  e  dai 
popoli.  Esaminando  quali  erano  stati  i  proventi  delle  sedi 
vescovili  vacanti,  fu  detto  al  savio  prelato  cbe  questi  ascen- 
devano  a  ottanta  mila  lire,  e  che  questa  somraa  era  stata 
distribuita  in  favore  delle  cliiese ,  del  clero ,  dei  poveri  e 
della  patria,  che  in  quel  tcinpo  era  la  piiT  bisognosa  di  tutti. 
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Yolevano  i  frati  cappuccini  non  dipendcre  in  avvenire 
dal  provinciale  che  a  Genova  riscdeva ,  ma  da  quello  di 
Roma,  e  la  loro  domanda  fu  con  favore  accolta.  II  visita- 
tore  facendo  le  funzioni  dei  vescovi  assenti,  ristabill  Ie  cose 
del  culto  nell’isola ,  dove  creù  un  vicario  apostolico  colle 
attrìbuzioni  di  fare  nello  spirituale  ciò  che  avrebbero  do- 
vuto  fare  i  vescovi  assenti. 

In  quanto  al  clero  poi  convien  dire  che  in  ogni  tempo 
fu  vivamente  affezionato  alla  patria ,  e  nelle  sue  più  aspre 
vicende  si  videro  sacerdoti  uscire  dal  loro  ritìro,  sdegnati 
dello  strazio  che  il  ncmico  straniero  faceva  e  della  giustizia 
e  degli  uomini,  e  percorrendo  l’uno  e  l'altro  villaggio,  chia- 
mare  i  Corsi  alle  armi,  ed  incitarli  a  difendere  con  ostinato 
coraggio  i  padri  cadenti,  i  fìgli,  le  spose,  la  patria.  AUa 
voce  dei  venerati  ministri  del  Dio  degli  eserciti,  e  del  giovi- 
netto  guerriero  che  valoroso  pugnò  in  Terebinto,  accorre- 
vano  armati  gl’isolani,  e  presentavansi  ai  perìgliosi  cimenti 
non  giil  per  fanatico  impulso ,  ma  pcr  meditato  pensiero, 
per  intimo  convincìmento  che  tutto  affrontar  dovevasi  per 
liberare  la  patrìa;  afflnchè  le  ombredei  trapassati,  prcsen- 
tandosi  alla  loro  immaginazione,  come  se  usoir  dovessero 
dalle  tombe  e  dai  tumuli  silvestri ,  non  li  rimproverassero 
di  viltà  o  di  poco  valore.  Essi  comparir  volevano  grandi 
ancora  alla  mente  dei  posteri;  per  cui  i  nostri  proavi 
udendo  la  voce  del  sacerdote  o  del  religioso  che  viveva  nel 
chiostro  romito,  pugnavano  da  forti,  c  facevauo  sapere  al- 
ì’Europa  meravigliata  ch’essi  volevano  morte  o  libertà,  se 
pur  ad  essi  era  impedito  l'esiglio  in  estranee  contrade. 
É  dunque  innegabile  che  il  clero  e  i  conventuali  dei  tempi 
di  Paoli,  non  interrompendo  il  tradizionale  fìlo  delle  anti- 
che  memorie  e  delle  sofferte  sciagure,  giovarono  immen- 
samente  la  patria,  poichè  non  solo  infusero  negli  animi 
coraggio  perseverante  e  rassegnazione  nella  sventura,  ma 
potentemente  contrìbuirono  ancora  a  persnadere  agli  abi- 
tantì  che  giusta  era  la  guerra  contro  Genova,  e  un  dove- 
re  il  continuarla  per  rendere  indipendente  la  patria.  Ma 
non  solo  i  preti  e  i  frati  isolanì  fomentavano  Vamor  della 
patria ;  essi  davano  ancora  l’esempio  di  sòccorrerla  con  sa- 
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critizj  pecunìarj,  e  insegnavano  ai  giovanetti  ìl  tiinor  di 
Dio,  e  1  amore.per  quella  terra  nel  grembo  della  rpiale  era- 
no  nati,  e  che  era  santificata  dal  sangue  dei  loro  padri. 

Fra  gli  ecclesiastici  clie  vissero  nell’epoca  di  Pasquale 
i  "aoli  tanto  secolari  che  regotan ,  vi  fnrono  niolti  uoinini 
dotti;  per  cui,  istituiti  gli  studj  all’Università  di  Corte, 
quelli  che  il  prudente  legislatore  chìamò  all’insegnamento 
dellc  cose  umane  e  divine  furono  tutti  claustrali  nazionali, 
che  studiato  avevano  sul  continente,  e  che  si  erano  distinti 
negli  ordini  religiosi,  ai  quali'appartenevano.  E  fra  questi 
solitarj  cenobiti  primeggiarono  Bagnaja  di  Corbara ,  e  Ma- 
riani  di  Campoloro. 

Vedendo  il  visitatore  nei  Corsi  sommessione  devota  alla 
Santa  Sede,  e  vivo  amore  per  ìa  cattolica  religione,  do- 
vette,  senza  dubbio,  restar  meravigliato  che,  dopo  tante 
luttuose  vieende  e  atla  presenza  di  vescovi  genovesi,  il 
sentimento  religioso  fosse  sempre  profondamente  radicato 
nel  cuore  degl’isolani ,  e  non  avesse  preso  dcviamento  ve- 
runo  dalle  antiche  doUrine  cattoliche.  11  sentimento  reli- 
gioso  si  era,  al  contrario,  sempre  più  ravvivato  alla  faticosa 
palestra  della  sventura,  come  suole  accadere  agli  uominì 
ed  ai  popoli,  i  quali,  non  trovando  ristoro  ai  patimenti 
sulla  terra,  volgono  al  Cielo  le  loro  rnenti,  i  loro  cuori  più 
per  ispontaneità  d'istinto,  che  per  meditato  consiglio  ;  e 
pieni  di  fìducia  nella  Divina  Giustizia,  si  lusingano  di  tro- 
vare  in  Dio  un  difensore  dei  loro  conculcati  diritti,  un  ri- 
paratore  ai  loro  disastri.  Lo  spettacolo  di  tanta  religiosità 
nei  Corsi,  dovette  empire  di  sincera  letizia  l’animo  del  vi- 
sitatore,  e  fece  sì  ch'egli  abbandouasse  questi  lidi  contento 
di  avervi  trovato  una  greggia  cristiana  tanto  devota  da- 
vanti  ai  sacri  alturi  per  quanto  era  formidabile  in  campo. 

Ma  bencbè  il  visitatore  apostolico  avesse  dato  sesto  agli 
affari  ecclesiastici  dell’isola,  nondimeno  Pasquale  Paoli. 
fedele  ai  snoi  principj  di  naturale  diritto  cbe  introdotti  e 
sanciti  egli  aveva  nella  legislazione  data  atla  Corsica,  volle 
che  la  libertà  religiosa  godesse  dello  stesso  diritto  d’inco- 
lumità  della  libertà  politica.  Quindi  determinò  che  vi  fosse 
nell’ìsola  libertà  di  culto;  e  così  faoendo  sembra  che  vo- 
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Itìsse  conformarsi  non  solo  al  prinoipio  libertà  da  luì 
stabilito  per  fondamenlo  al  suo  governo  democratico,  ma 
aucora  al  dettato  della  inglesc  legislazione ,  ed  allo  spirito 
del  suo  secolo,  clie  era  tutto  intento  a  ricercare  le  basi 
legittime  e  vere  dell’umana  lìbertà.  Considerando  poi  la 
libertà  religiosa  nei  rapporti  clie  può  avere  colla  pubblica 
economia,  il  corso  legislatore  la  sanzionò  e  volle  che  fosse 
mautenuta  per  dare  un  libero  accesso  ai  forestieri  di  reli- 
gione  diversa  clie  avessero  avuto  desiderio  e  vaghezza  di 
prender  domicilio  in  questa  terra  ospitale.  II  elero,  in  ve- 
rità,  menò  alquanto  rumore  appena  la  proposizione  sulla 
libertà  religiosa  fu  presentata  ;  rna  vinto  poi  dalle  ragioni 
di  Paoli  si  tacque  placato  e  tranquilìo,  e  sì  persuase  cbe 
ogni  ciltadino  poteva  vivere  in  armonia  col  suo  vicino  dis- 
sìdente,  attenendosi  ognuno  alle  credenze  ed  al  culto  della 
propria  reìigione. 

Hesa  dunque  la  Corsica  indipendente  dalla  genovese  re- 
pubblica,  e  poste  le  ciltadine  libertà  sotto  il  salutare  regi- 
ine  delle  sovrane  leggi ,  ella  cadeva  sotto  la  padronanza  di 
se  medesima;  e  divenuta  autonoma,  prosciolta  restava  dai 
Iegami  dello  straniero  servaggio.  Ma  la  sua  autonomìa,  il 
giuridico  potere  di  dar  leggi  a  se  stessa  doveva  esser  di 
pocadurata,  perchè  ii  destino  la  serbavaad  altri  sangui- 
iiosi  cimcnti  contro  una  nuova  straniera  potenza  oltremodo 
formidabile  e  soverchiante,  Così  prescritto  aveva  un  arcano 
destino,  e  cosi  pure  si  svolsero  nel  loro  andamento  le  cose 
umane  nella  nostra  Corsica ;  e  noi  la  vcdremo  uensì  pro- 
strata,  quasi  marmorea  colorma  scossa  da  poderosa  forza, 
ma  nel  suo  spirito  sempre  intrepida,  invitta;  ooperta  di 
saugue,  ma  sempre  col  ferroin  mano.  Lavedremo  entrare 
a  conflitto  con  altra  razza  di  cielo  diverso,  e  di  diverso 
idioma;  ma  elia,  non  disperando  delle  proprie  sorti,  acqui- 
sterà  nuove  glorie,  e,  come  aquila,  spiccherà  voli  piii  spa- 
ziosì  e  loutanr,  attirando  sopra  se  stessa  gli  attonìti  sguardì 
dell’Europa  e  del  mondo. 
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CAPITOLO  VIII, 

ARRIVO  DEI  FRANCESI  I?1  CORSICA  ,  E  GUERRA  CIVILE  SUSCITATA 
DA  ANTONIO  E  ALEUIO  MATRA  I’ER  IMPULSO 
DEL  GOVERNO  »1  GENOVA. 

Vedendo  la  repubblica  di  Genova  che  Pasquale  Paoli  ? 
degno  di  assumere  il  carattere  di  saggio  e  prudente  iegi- 
slatore ,  dava  alla  corsa  socìetà.  potenza  e  vigore  valevoìi  a 
farle  conquistare  ìa  propria  indipendenza,  respingendo  dai 
lidi  isolani  le  armi  nemiche ,  incomìncìò  a  dubitar  seria- 
mente,  c  quasi  a  disperare  di  potervi  stabilire  altra  volta  il 
suo  assoluto  potere.  Coniinate  e  rinchiuse  nei  soli  presidj 
rnarittimi,  le  truppe  genovesi  erano  già  sul  punto  di  ab- 
bandonare  del  tutto  le  nostre  contrade  per  le  armi  sempre 
incalzanti  dei  Corsij  quando  la  repubblica ,  sempre  rjcor- 
rente-  allo  straniero  allorchè  la  fortuna  sembrava  frodare 
ie  sue  speransTe,  ìmpìorò  il  soccorso  della  potenza  francese, 
per  abbattere  la  vigoria  di  quegl'isolani  che  i  Genovesi  di- 
pingevano  in  tutta  Europa  quat  popolo  spregevole,  selvag- 
gio  e  ribelle.  E  in  verità,  in  tempo  più  propizio  non  pote- 
vano  esser  fatte  le  supplicbe  dal  ligure  governo;  poichò 
trovavasi  allora  alla  dirczione  del  ministero  traneese  un  tal 
uomo,  che  acerrimo  nemico  era  della  libertà  dei  popoli .  e 
considerava  la  Còrsica,  per  l’interesse  che  la  sua  concitata 
posizione  destava  sul  continente,  corne  un  focolaredi  li- 
bertà ,  che  nn  pernicioso  esempio  forniva  ai  popoli  d’Eu- 
ropa,  specìalmente  ai  più  prossimi  a  quest'isola. 

Vero  si  è  che  il  ministro  Choiseul  favoriva  in  Francia  il 
progresso  delle  idee ,  ma  di  quelle  idee  che  direttamente  o 
imiirettamente  tendevano  a  dare  un  crollo  al  simulacro  an- 
tico  della  religione  dominante.  In  quanto  poi  al  progresso 
delle  politiche  idee,  egli  poco  lo  secondava,  perchè  eonsi- 
derava  questo  genere  d’idee  novelle  come  ostilc  al  regio 
potere,  di  cui  avrebbe  voluto  perpetuare  il  prestigio  c  la 
forza.  Le  cognizioni  sopra  i  diritti  dell’uomo  erano  cosi 
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sparse  iu  Francia  e  negli  altri  paosi  d’Europa,  clie  sarebbe 
stato  impossibile  al  ministro  Choiseul  d’impedire  la  loro 
cresoente  influenza  suile  menti  e  sopra  i  cuori  degli  uomi- 
ni ,  e  quindi  di  sopire  il  vivo  desiderio  delle  utili  riforme, 
Vedendo  forse  a  qual  meta  volgevasi  lo  spirito  pubblico 
della  Francia,  il  ministro  Choiseui  ricusava  di  dare  ìmpulso  e 
sviluppo  alle  idee  politiche;  ma  queste  progredivano  verso 
il  loro  scopocon  silenzio  e  con  calma.  Lasciando  unicamente 
seoperto  il  fianco  della  religione  egli  permise  che  le  tem- 
peste  le  si  condensassero  intorno ,  ignorando  forse  che  le 
rovine  cìella  religione  traggono  dietro  di  loro  lo  scompiglio 
della  politica,  e  che  col  cambiamento  delle  religiose  istitu- 
zioni  inevitabile  diviene  il  cambiamento  del  sistema  poli- 
tico. 

Animato  dalìa  sua  forte  avversione  per  le  idee  di  libertà, 
idee  che  nella  nostra  Corsica  erano  divenute  fatti  positivi , 
avvalorati  da  ist.ituzioni  che  avevano  istintiva  tendenza  a 
perpetuarli  nel  nostro  paese ,  e  che  pur  erano  prezioso 
eompenso  di  tante  sciagure ;  avversarìo  costante  dello  spi- 
rito  di  libertà,  il  ministro  Choiseul  porse  oreccbio  favore- 
vole  ed  arrendevole  il  cuorealle  istanze  della  ligure  repub- 
blica.  Domandava  quest'ultima  il  soccorso  delle  armi  fran- 
cesi  nell  isola  per  lo  spazio  di  quattr’anni ,  e  il  ministro  di 
Luigi  XV  condiscese  ai  voti  del  governo  di  Genova,  man- 
dando  in  quest’isola  il  generaìe  marchese  di  Castries  alla 
testa  di  tremila  uomini  (1756),  al  qual  marchese  suceesse 
poco  dopo  il  conte  de  Vaux. 

L’arrivo  ai  nostrì  ìidi  delle  truppe  di  Francia  doveva, 
senza  dubbio,  empire  di  sospetti  e  di  apprensioni  la  mente 
di  Paoli,  per  cui,  neU’intento  di  riscontrare  qualche  lume 
nelle  tenebre  che  su  U’isola  semhravano  addensarsi,  mandò 
depuiati  al  conte  de  Vaux  alloggetto  di  sapere  da  lui quali 
erano  ìe  ìntenzioni  del  gabinetto  di  Luigi  XV  sulle  cose  di 
Corsica.  Rispose  il  generale  francese  che  ia  sua  missione 
non  era  quella  d’intromettersi  ncgli  afTari  dell'isola,  che  le 
sue  operazioni  non  dovevano  andar  a  cadere  nè  sopra  i 
Corsi ,  nè  sopra  i  Genovesi ,  ma  che  doveva  unicamente 
vigilare  gl’Jnglesi. 
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Gorreva  voce,  infalti,  che  l'Ingliilterra  ambiva  iì  pos- 
sesso  di  un  porto  nell'isoia ,  e  questa  voce ,  suonando  in- 
grata  ali’oreccbio  del  gabinetto  francese ,  fece  sì  che  il 
ministro  Choisenì  si  aifrettasse  a  spedire  le  sue  truppe  in 
questo  eonturbato  paese  per  favorire  !e  parti  di  Genova,  e' 
per  contrariare  le  fortune  di  Corsica,  che  già  commciavano 
a  germoglìare  non  solo,  ma  ad  ofFerirsi  ubertose  sotto  ì’im- 
perodclle  libere  leggi.  lielazioni  amichevoli  stabilironsi  fra 
il  generale  e  legislatore  isolano  e  ìì  generale  delle  tntppe 
franeesi,  le  quali  non  furono  aUerate  nel  corso  cìei  quat- 
tr’anni  ehe  nei  presidj  dell’isola  dimorarono.  I  Corsì  e  i 
Francesi  ebbero  allora  il  comoclo  di  studiare  reciprocamen- 
te  il  loro  naturale  carattere,  e  videro  in  qual  punto  somi- 
gliavano,  in  quale  differivano.  Certo  si  è  che  i  Corsi  dovet- 
tero  persuadersi  clie  il  governo  franeese  non  perdeva  di 
vista  il  nostro  paese ,  che  un  giorno  o  l’altro  cloveva  irapa1 
dronirsene;  e  tanto  più  facilmente  Vimpresa  gli  sarebbe 
divenuta  facile  e  pronta  quanto  più  vedevasi  nascere  nel- 
I’isola  un  partito  francese,  il  quale  sorgeva  per  Vodio  che 
alcuni  segretamente  nutrivano  contro  Paoli ,  e  per  le  pre- 
mure  che  davansi  di  crearlo  gli  agenti  di  Francia  :  poichè 
nessuno  vorrà  credere  che  il  ministro  Chniseul  inviasse  le 
truppe  nell’isola  col  duplice  scopo  soltanto  di  porgere  ajuti 
a  Genova,  e  di  tener  lontani  dai  riostri  lidi  le  navi  d  lnghil- 
ttìrra.  C’intento  finale,  al  contrario,  fu  quello  di  stabilire  il 
dominio  francese  in  queste  contrade,  quaudo  dal  senodelle 
cose  che  in  Corsica  svolgevansi  fosse  spuntato  iì  momento 
ojiportuno:  non  già  perchè  le  armidiFrancia  si  trovassero 
nella  necessità  di  aspettare  un  tempo  più  o  meno  propizio 
per  invadere  il  nostro  paese  ,  poichè  ogni  momento  era 
propizio  alle  sne  armi  sovcrchianti ,  ma  perehè  il  ministro 
Choiseul  sentìva  il  bisogno  tìi  aspettare  un’epoca  favorevole 

per  coonestare  e  in  qualohe  modo  legittimare  agli  occhi 
delìe  corti  e  dei  popoli  d'Europa  la  sua  progettata  con- 
quista,- 

Finiti  i  quattr’anni  nel  175!)  i  Francesi  partirono  dall’i- 
sola ,  abbandonando  i  presidj  ai  soldati  dellu  genovese  re- 
pubblica,  i  quali,  non  più  protetti  dalle  armi  di  Francia. 
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dovettero  prepararsi  a  difendersi  contro  gli  assalti  delle  fa- 
langì  nazionaìi,  ie  qnali  ormai  non  combattevano  più  in- 
composte  ed  indisciplinate  come  nci  tcmpi  trascorsì ,  ma 
ordiiiate  e  piene  di  ardore  come  i  guerrieri  che  oombatte- 
rono  a  Maratona  ed  alle  Termopili. 

Duraute  il  soggiorno  delle  truppe  francesi  nell'isola,  il 
nostro  Paoli  applicù  seriamente  il  suo  animo  a  regolare 
ramministrazione,  a  dar  sesto  ai  tributì  ed  alle  finanze,  a 
lar  leggi  dirette  a  stabilire  relazioni  commerciali  fra  ie  po- 
polazioni  dell’interno  e  i  presidj. 

II  governatore  Grimaldi ,  non  potendo  più  confìdare  che 
nelle  forze  che  la  repubblica  aveva  poste  sotto  il  suo  co- 
mando,  attaccò  il  villaggio  di  Furiani,  e  lo  ridusse  in  cenere 
dopo  un  bombardamento  di  quaranta  giorni.  Comandò  poi 
l’assalto ,  ma  i  suoì  duenula  soldati  furono  respinti  da  una 
piccola  banda  di  Corsi ,  e  costretti  a  rientrare  nel  presidio 
di  Bastia.  Ritornato  Grimaldi  a  Genova,  ìa  repubblica  co- 
mìnciava  a  disperare  dcl  suo ‘dominio  sulla  Corsica,  e  il 
genio  ristoratore  di  Paoli  fecc  sorgere  Furiani  dalle  sue 
ceneri. 

Ma  se  il  villaggio  di  Furiani  emerse  all’antica  iloridezza 
dai  suoi  fumanti  diguasti  per  le  provvide  cure  del  vigilan- 
tissimo  arruiiinistratore  deU’isola ,  la.perdita  però  di  alcuni 
patriotti  guerrieri  divenne  irrOparabile.  E  fra  i  più  distinti 
che  in  quel  tremendo  conilitto  perderono  la  vita  fnrono 
Giovanni  Andrea  Ciavaldini  cd  Augusto  lìonaccorsi.  Paoli 
iì  pianse  con  dolore ,  perchè  iu  questi  valorosi  perdeva  la 
patria  difensori  ardentissimi ,  eil  egli  due  amici  fedeli,  che 
sinceramente  lo  secondavano  nelle  suo  vedute  dirètte  a 
dare  alla  Corsìca  una  nazioualità  indipendente  e  libera. 

Tutto  riusciva  ad  esito  felice  sotto  la  direzione  della  sa- 
via  meute  di  Paoli ,  e  lc  cose  della  guerra  avrebbero  con 
più  di  calore  progredito,  se  l’arrivo  delle  truppe  francesi 
nei  presidj  dell'isola  non  avesse  impedito  di  mettcre  a  pro- 
fitto  quattr’anni  di  tempo.  Ma  questo  medesimo  periodo  di 
temno.  se  fu  nullo  pei  progressi  della  guerra,  non  lo  fu  per 
Tariministrazione  délTisola,  poichè  il  eorso  legislatore  si 
oocupò  a  stabilire  i  necessarj  regolamenti  pel  commercio 
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inlenio  ed  esterno.  Vedendo  i  Corsi  ehe  ie  misure  da  Paoli 
adottate  partorivano  vie  più  la  sicurezza  e  la  prosperità  del 
paese ,  si  accesero  di  amorc  intenso  pel  loro  Generale  ;  lo 
consideravano  come  il  padre  della  palria ,  e  tanto  era  l'en- 
tusiasmo  che  infiammava  e  dilatava  i  ìoro  cuori ,  che  ai 
nome  di  Paoli  erano  pronti  a  sacrificare  vita  e  sostanze. 
Tanto  queil’uomo  straordinario  aveva  saputo  identifìcare  la 
sua  personahtà  con  quella  della  patria,  la  sua  esistenza  con 
queila  delle  fortune  della  patria  medesima! 

La  genovese  repubbiica  vedendo  che  la  Corsica  andava 
di  giorno  in  giorno  collocandosi  sopra  le  basi  di  un  governo 
hen  costituito  e  solido,  e  che  perconseguenzaandavaacqui- 
stando  prospcrità  e  potenza,  pensò  di  proporre  un  acco- 
modo  coi  Corsi  nell'  intento  di  continuare  il  suo  dominio 
nell’isola,  dominio  che  già  era  iimitato  e  ristietto  ai  soli 
presidj  marittimi ,  e  che  un  audace  tentativo  degl’  isolani 
poteva  da  un  momento  all'altro  divellere  intieramente. 
Pensò  dunque  il  genovese  governo  essere  ottimo  espe- 
diente  di  mandare  in  Corsica  alcuni  cotnmissarj  incaricati 
di  trattare  la  pace  coi  Corsi.  Convien  dire  però  che  a  sce- 
gliere  questa  determinazione,  quella  cioè  dellapacificazione 
deidue  popoli  contendenti,  il  governo  di  Genova  fu  indotto 
dal  partito  che  nel  senato  e  nella  città  esistevV,  in  favore 
di  quest’isola,  e  che  era  formato  di  uomini  ehe  al  bene 
ed  alla  lihertà  avevano  propenso  l’animo.  Ma  il  più  nume- 
roso  partito  componevasi  di  quclli  che  governavano .  e  dei 
mercanti  della  ricca  città,  i  quali,  dominati  dallo  spirito  di 
avarizia,  poco  curavansì  della  libertà  e  prosperitò  del  po- 
polo  corso,  quando  queste  confacevoli  non  erano  tdle  mire 
di  ampliare  le  loro  fortune.  In  quella  lotta  inten'ennero 
lo  spirito  mercantile  di  Genova  e  lo  spirito  d’indì'penden- 
za  dei  Corsi :  entravano  dunque  a  conflitto  da  una  parte 
un  popoìo  che  riclama  i  suoi  più  sacri  e  naturali  jiirittì , 
dall’altra  un  popolo  diretto  da  un  governo  tirannico che 
spogliato  di  titoli  legittimi  per  dominare  la  Corsico.,  ri- 
corre,  nel  momento  della  sua  debolezza ,  allo  transazioni 
nell’intento  non  già  di  rispettarle ,  perchè  Gcnova  non  ha 
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mai  rispettato  la  santità  dei  trattati  colla  Corsica,  ma  di 
aspettare  utili  prowedimenti  e  consigli  dal  tempo. 

Appena  i  sei  senatóri  coinmissarj  giunsero  nel  nostro 
paese,  tu  da  cssi  pubblicato  un  editto,  nel  quale  erano  no- 
tate  le  vantaggiose  proposizioni  che  il  genòvese  governo 
faceva  al  |>opolo  della  Corsica.  Ma  gli  abitanti  di  quest  isola 
rarnmentavano  sernpre  la  l'ode  tante  volte  violata  dai  Ge- 
novesi ,  avevano  sperimentato  l’inutile  presenza  dei  dodici 
presso  il  governatore  dell'isola  residente  in  Bastia,  e  la 
voce  sempre  impotente  del  Corso  oratore  al  senato  di  Ge- 
nova.  L’esperienza,  al  contrario ,  aveva  insegoato  e  quasi 
f'atto  toccar  con  mano  ai  Corsi,  cbe  i  raagistrati  sotto  il 
nazionale  governo  offrivano  più  fìducia  e  guarentiadel  ma- 


gistrato  dei  Dodici ,  clie  i  magistrati  isolani  amavano  il 
paese  e  la  giustizia  più  che  i  magistrati  inviati  da  Genova , 
ehe  l’oratore  alla  nazionale  Consulta  poteva  con  più  di  eili- 
cacia  e  libertà  difendere  i  dirìtti ,  rivelare  gl’interessi  del 
paese,  chel’oratore  mandato  dall  isola  nel  ligure  senato. 
La  memoria delle  vetuste  sciagurc,  le  presenti  commozioni 
di  guerra  contro  lo  straniero,  i’aurora  nasoente  della  pro- 
sperosa  pubblica  e  privata  esistenza ,  lo  splendore  della 
patria  libertà,  eloquentemente  dicevano  ai  Corsi  che  il  go- 
verno  nazionale  sotto  l'alta  intelligenza  di  Paoli  era  oltre- 
modo  preleribìle  allo  spogliatore  e  fedifrago  governo  stra- 
niero.  Era  dunque  impossibile ,  iu  virtù  delle  memorie  dei 
tempi  trascorsi  e  dei  trarabusti  dei  tempi  presenti,  eva 
impossibile  che  i  Corsi  pensassero  a  nuovamente  assogget- 
tarsi  alla  dominazione  di  Genova.  Tanta  follia  non  invase 
la  rnente  dei  nostri  antichi  progenitori ! 


L’arrivo  dei  sei  coinmissarj  nell’isola  onde  negoziare 
sulla  progeltala  pacifìcazione ,  costituisce ,  senza  dubbio , 
un  momento  importante  nella  storia  del  nostro  paese ; 
poichè  vedesi  l’antica  potenza  dominatrice ,  dispogliata  in 
apparenzadel  suo  orgoglio  nativo,  discendere  a  chiedere 
transazioni  di  pace  eol  popolo  ehe  essa  aveva  lungo  tempo 
tenuto  nella  oppressione,  e  che  avevasi  formato  un  governo 
il  qualeogni  giorno  andavaacquistando  consistenzae  plauso 
tanto  nell'isola  quanto  sul  continente.  II  trattato  di  pacifi- 
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cazione  cìie  il  governo  di  lìenova  proponeva  ai  Corsi ,  era 
più  che  bastevole  a  persuadere  ai  popoli  continentali  che 
la  repubblica  non  avrebbe  potuto  in  verun  ternpo  conser- 
vare  il  suo  dominio  in  questo  paese,  se  potenze  straniere 
non  le  avessero  prestato  un  valido  soccorso.  La  genovese 
repubblica,  sostenuta  dalle  sole  sue  forze,  non  potevavan- 
tarsi  di  domare  la  nativa  fierezza  dei  nostri  proavi. 

Per  vie  più  fomentare  l  amore  della  libertà  nel  cuore  deì 
Corsi,  per  far  tacere  i  partigiani  della  repubblica,  e  per 
veramente  conoscere  lc  disposizìoni  di  animo  degfindividui 
di  tdtte  le  classi,  dt  tutte  le  condizioni  dell’isola,  Pasquale 
Paoli  ordìnù  un  Congresso,  che  fu  tenuto  dall'  il  aì  U 
maggio  1761  il  giorno  di  Pentecoste  nel  convento  di 
S.  Francesco  di  Gasinca.  Numerosissimo  fu  il  concorso  di 
tutti  gli  ordini  e  rappreseutanti  della  corsa  nazione,  e  in 

quel  Congresso  fu  decretato  così  : .  «  In  alcun  tempo 

»  mai  non  saremo  per  dare  orecchio  a  veruna  proposizione 
»  dì  accordo  con  i  Genovesi ,  se  questi  per  preliminari  non 
»  riconoscono  il  nostro  governo ,  e  non  cedono  al  rnedesi- 
»  mo  ìe  poche  piazze  che  ancor  tengono  nel  regno  :  quali 
»  preliminari  accordati  ed  eseguiti ,  la  nazione  corsa  ed  il 
»  sno  governo  adotterà  le  raisure  più  proprie  e  decenti.  e 
»  farà  spiccare  la  natural  sua  equità  e  moderazione  per 
»  indennizzare  il  decoro  e  gl’interessi  deìla  repubblica  di 
»  Genova.  »  Yedremo  iu  appresso  come  questo  brano  di 
deliberazione  servirà  al  minislro  Ghoiseul  di  punto  di  ap- 
poggio  alle  sue  pretensioni  di  assoggettare  di  bel  nuovo  i 
Corsi  alla  genovese  repubblica,  di  cui  allegherà  il  diritto 
di  sovranità  sull’isola. 

In  questo  medesimo  Congresso  fu  a  pieni  voti  determi- 
nato  olic  si  levasse  una  cootribuzione  straordinuria,  per 
unavolta  soitanto,  e  che  consisteva  nel  pagare  una  lira 
per  ogni  milie  sopra  i  beni  stabili,  mobili  o  semoventi, 
fruttiferi  nel  regno  dell’isola.  Fu  pure  stabilito  che  nei 
primi  giorni  deìl’entrante  giugno  doveva  i!  Governo  snpre- 
mo  stabilire  la  sua  residenza  nella  città  di  Corte.  I'er  far 
disparire  ogni  orma  delì'antica  servitù  fu  deciso  di  coniare 
monete  di  rame  e  di  argenlo  colle  armi  del  nazionale  go- 
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verno,  e  di  bollare  la  carta,  inserviente  agli  alti  della  vita 
civile,  cltc  doveva  vendersi  a  soldi  due  e  danari  otto  il 
foglio.  ' 

Lo  deterrainazioui  prese  dat  Congresso  di  Gasìnca  furono 
più  che  sullìcienti  per  dimostrare  ai  commissarj  di  Genova 
ohe  tjuasi  nnllo  era  il  partito  antinazionale  nell'isola,  e  se 
pur  un  pugno  di  uornini  fedeli  alla  repubblica  vi  si  trovava, 
coraponevasi  questo  di  pochi  ambiziosi  e  venali  nemici  di 
Paoli ,  e  di  banditi  coi  quali  il  corso  legislatbre  non  voleva 
far  tregua  per  nou  vlolare  lasantità  della  giustizia.  Andato 
a  vuoto  il  progetto  di  pacificazione ,  i  commissarj  genovesi 
recaronsi  a  Genova  per  dar  conto  della  loro  missione ,  e  i 
nostri  padri  andarono  preparandosi  ad  una  guerra  vigoro- 
sa.  Non  assistitì  dalle  truppe  di  Francia,  i  Genovesi,  conli- 
nati  nei  presidj ,  non  potevano  confidare  che  nelle  proprie 
lor  forze ,  e  i  Corsi  con  ardore  accingevansi  a  snidarlì  dalle 
torri  che  formavano  i  loro  uUimi  asili.  Perdendo  questi , 
Ia  genovese  tirannide  finiva  per  tullarsi  nelle  onde  del  ma- 
re  e  nel  seno  di  esse  perire  ,  la  nazionale  indipendenza 
si  consolidava  sopra  le  sue  hasì  legittime ,  c  la  libertà  de! 
paese  non  temeva  più  ostacoli  stranìeri.  Ma  i  patimonti 
della  Corsica  non  erano  ancora  finiti ,  e  atl  altre  prove  do- 
veva  andare  incontro  l’isolano  eroismo. 

11  ritorno  dei  commissarj  a  Genova,  dopo  un  soggiorno 
di  qnattro  mesi  nell'isola,  pienamente  corivinse  quel  go- 
verno  che  nuovi  e  dispendiosi  tentativi  dovevansi  fare  per 
sotlomettere  i  Corsi,  saliti  a  potenza  per  le  loro  armi  e  per 
l  alto  senno  di  Paoli.  Le  promesse  fattc  dai  commissarj  a 
(inelli  cfie  avrebbero  volutn  seguire  lo  stendardo  di  Genova 
non  avevano  latt.o  un  partigiano  di  lei  nel  nostro  paese. 
poicliè  i  veri  amanti  della  patria  ardentemente  volevano 
l’indipendenza  e  la  libertà  dell’isola,  i  dubbiosi  e  i  timidi 
non  avevano  il  coraggio  di  mostrarsi  ostili  al  paesc  per 
non  ricevere  insulti,  e  non  divenire  oggetti  di  ridicolo  e  di 
spregio.  Nell  ìsolamento  delle  proprie  forze ,  la  repubbìica 
si  sentiva  ormai  impotente  a  riconquistare  l’isola,  mala 
sua  perseverante  ambizione ,  e  la  sua  avarizia  facevano  sl 
«  h’ellatenesse  sempre  l'animo  rivolto  a  questi  lidi.  da  dove 
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molti  individui  della  più  povera  nobiltà  genovese  erano 
partiti ,  nei  tempi  trascorsi,  onusti  delle  spoglie  e  dei  da- 
nari  dell’isola,  Sarebbe  stato  assai  me'glio  per  la  repubbli- 
ca  ch’ella  si  fosse  spogliata  del  stio  orgoglio  di  aver  sog- 
gettata  la  Corsica ,  or  che  i  tempi  non  correvano  più  favo- 
revoli  alla  sua  tirannide,  ch’ella  abbandonasse  per  sempre 
tpieste  contrade;  e,  riconosciutal  indipendenza  dell’isolano 
governo,  entrasse  in  amicizia  con  questo,  e  sì  Legassero  i 
due  popoli  per  mezzo  dei  vincoli  di  un  utile  coinmereio. 
Genova  in  cjueirepoca  non  conobbe  i  suoi  veri  interessi ,  e 
le  sue  spcranzo  andaron  faliite.  Ella  eonlìdava  sempi’e  o 
nella  forza,  fatta  soverchìante  per  rintervento  straniero,  o 
neU’astuzia. 

Vedendo  che  le  forze  isolane ,  dirimpetto  ahe  sue  che 
concentrate  stavano  nei  soli  prcsidj,  erano  divenute  irripo- 
nenti  ed  accompagnate  dalla  vittoria,  Genova  pensò  di 
riaeeendere  sulla  superficie  del  nostro  paese  l’orribite  face 
della  discordiae  della  guerra  civile,  corue  ìn  altri  tempi 
era  stata  solita  a  fare.  A  secondarla  nelle  sue  perfide  mire 
trova  Antonio  Matra,  il  quale  ardeva  di  vendicare  ìa  morte 
di  Maric  suo  cugino  :  morte  che  noi  chiameremmo  felice, 
se  contro  la  patrianon  avesse  irnpugnato  le  armi.  Antonio 
Matra  sbarca  sulle  rive  di  Aleria,  solleva  tutto  quel  paese, 
e  si  avanza  fino  alla  pieve  di  Serra;  ma  il  formidabile  Cle- 
mente  Paoli  lo  sconfigge  e  lo  mette  in  fuga  a  Zuani.  Vor- 
rebbe  Àntonio  Matra  andare  a  Corte  per  la  via  di  Vivario  e 
di  Venaco ;  ma  in  quest’ultimo  luogo  ò  respinto  dai  pa- 
triotti ,  per  cui  piega  verso  Noceta ,  dove  incontra  il  vaìo- 
roso  Eduardo  Ciavaldini.  Nasce  fra  loro  un’orribile  zulfa, 
da  ambe  le  parti  si  combatte  eon  molto  valore;  rna  Ciaval- 
dini  cadendo  estinto,  abbandona  tutta  la  vittoria  a  Matra, 
il  quale  cot  re  a  stabìlirsi  a  Piedicorte.  A  questa  notizia 
Pasquale  Paoli  lascia  fassedio  del  Macinajo  in  Capocorso, 
e  in  compagnia  di  Clemente  e  di  Serpentini,  corre  ad  af- 
frontarlo  nel  villaggio  di  Piedicorte.  Fortifìcato  nella  chiesa 
cìi  Santa  Maria,  Matra  con  coraggio  difendesi ,  ma  i  difen- 
sori  della  patria  vincono  ìi  soldato  di  Genova,  e  lo  costrin- 
gono  a  fuggire. 
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Passnlo  a  Corte  dopo  la  vittoria,  Paoli  convoca  una 
ConsuUa,  neìla  quale  fu  stalnlha  una  giunta  di  guerra 
sotto  la  presidenza  di  Sua  Eccellenza  il  Signor  Generale , 
composta  di  dieci  soggetti  di  conosciuta  riputazìone,  con 
facoltà  di  procedere  sino  alla  penadi  sangue  contro  i  sedi- 
ziosi  e  perturbatori  della  pubblica  quiete.  Questa  Consulta 
ebbe  luogo  il  23  raaggio  1TC2. 

La  repubblica,  tradita  nelle  sue  speranze  per  la  seonfitta 
e  la  fuga  diAntonio  Matra,  non  sospende  un  momeutola 
profonda  sua  collera  contro  Paoli  e  la  Corsica .  ma  volgesi 
immantineute  ad  un  altro  individuo  della  famiglia  pertina- 
eemente  ostile  al  difensore  della  patria  e  dei  diritti  della 
umanità,  cioè  a  dire ,  ad  Alerio  Matra ,  che  serviva  sotto  la 
bandiera  del  re  di  Piemonte.  Costui  lusingato  dalle  olTerte 
del  genovese  governo,  e  dal  titolo  di  maresciallo  della  re- 
pubblica,  sì  aceìnge  a  seguire  le  vie  calcate  da  suo  cugino 
neHa  priraavera  del  1702.  Nell’  ostate  dello  stesso  unno 
Alerio  sbarca  netl’isola  e  invita  a  sollevarsi  ed  a  seguìrlo  i 
suoi  partigiani  di  Tavagna  e  di  Castello;  ma  i  difensori 
della  patria  indipendenza  accorrono  senza  indugio ,  metto- 
no  in  fuga  il  eorso  capitano  stipendiato  da  Genova,  e  ag- 
gravano  talmente  la  mano  sopra  i  partigiani  di  kii,clie 
ianno  abbandonare  a  questi  ultimi  il  pensiero  e  la  voglia 
di  dar  di  piglio  in  avvenire  alle  armi  per  adoperarle  in 
vantaggio  del  genovese  governo. 

Acciecato  daU’odioe  dall'arabizione ,  Alerio  ,  in  cornpa- 
gnia  del  maggiore  Bustoro ,  neU’intento  di  riaccendereja 
guerra  civìle,  sbarca  nel  principio  del  1703  sulle  solite 
spiagge  di  Aleria,  ed  occupando  alcuni  villaggi  prosegue  il 
siìo  cammino  fìno  alla  montagna  di  Verde.  I  patriotli  sotto 
il  eomando  di  Paoli  vanno  ardimentosi  per  opporsi  alle  sue 
incursioni;  ma  Alerio,  giudicaudo  esser  cosa  prudente  di 
non  cimentarsi  colle  squadre  isolane ,  si  ritirù  in  Bastia ,  e 
lasciò  in  preda  al  vincitore  i  suoi  seguaci  di  Aleria,  delle 
pievi  vicine  e  del  Eiurnorbo. 

Alerio  è  l’ultimo  dei  Matra  che  coinparisce  sul  teatro 
della  guerra  civile,  e  alla  scomparsa  di  Iui  nasce  ta  pace  e 
la  sicurezza  in  queì  paesì ,  dove  ia  seduzione ,  ie  lusinghe . 
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la  memoria  deU’anLico  patronuto  avevano  mdotto  gli  abi- 
tanti  ud  armarsi  contro  ia  patria,  forse  contro  lor  voglia; 
poichè  dobbiamo  persuaderci  clie  non  ò  mai  una  intiera 
popolazione  nemica  al  proprio  paese,  ma  sono  piuttosto 
gli  ambiziosi ,  che  per  ottenere  ouori  e  potere  spingono  a 
rovina  i  proprj  clienti ,  gli  amici ,  i  concittadini  e  le  loro 
sostanze.  Pasquale  Paoii,  sapendo  che  quelli  che  seguito 
avevano  le  armi  di  Alerio  erano  stati  ingannati  e  sedotLi, 
concesse  loro  il  suo  perdono,  confiscando  però  i  beni  dei 
principali  deile  ostilì  località,  e  che  più  avevano  conlribuito 


a  Fomentare  la  gucrra  civile. 

Le  varie  provincie  deirisola  dei  di  quà  e  del  di  là  dei 
monti  rimasero  costantemente  fedeli  alla  patria;  e  dopo  la 
fuga  di  Alerio,  gli  stessi  ladri  di  Fiumorbo,  al  numero  di 
l  ')0 ,  avrebbero  desiderato  di  entrare  in  grazia  col  nazio- 
naìe  governo.  II  Martinetti  non  osava  più  fidarsi  dei  suoi 
corapagni  di  foresta,  e  Abbatucci  di  Zicavo  cra  entrato  in 
sospetto  deg'ti  abitanti  della  sna  pieve.  11  volere  dunque  e 
le  fbrze  dci  Corsi  cospiravano  con  somrao  urdore  verso 
uno  scopo  comune,  l’indipendenza  della  patria,  perchè  la 
savia  amministrazione  di  Paoli  aveva  loro  fatto  raccogìiere 
i  irutti  che  provengono  da  un  governo  libero  che  assicnra 
e  pretegge.  I  Genovesì  poì  non  cessavano  di  spargere  false 
voci  sul  contineute ,  dicendo  che  maìcontenta  era  l  ìsota 
<lel  governo  di  Paoli,  che.il  di  là  dpì  monti  non  approvava 
lo  stato  atluale  delle  cose,  che  irritata  era  la  Balagna ; 
(juando  al  contrario  Ì  popoli  diversi  della  Corsica non  ave- 
vano  che  una  sola  voce  per  abborrire  il  ripristinamento 
del  governo  straniero  nel  nostro  paese,  per  ammirare  ed 
encomiare  Paoli.  II  desiderio  della  libertà  era  così  vivo  ed 
intenso,  che  aH’invito  di  lei  sembrava  c!ie  i  Corsi  in  quel- 
l’epoca  nou  avessero  che  un  sol  braecio  per  difenderla, 
tanto  pronti  e  volentieri  accorrevano  sopra  il  luogo  delle 
sanguinose  tenzoni. 

Con  tanta  unità  di  pensieri,  di  voleri  e  di  poteri  doveva 
senza  dubbio  esser  forte  e  potente  il  nazionate  governo,  e 
i  Gorsi  dovevano  sentire  i  vantaggi  che  ricavansi  dalla 
noncordia  civiie.  e  daU’obbedìre  alle  leggi.  Acquistando 
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ogni  giorrio  vigore  e  potenza  il  govenio  di  Paoli ,  era  ira- 
possihile  che  i  Matra,  successivamente  ostiii  al  proprio 
paese,  fossero  favoriti  dalla  vittoria,  al  conseguimento  della 
quale  ha  tanta  parte  la  fortuna;  e  la  fortuna,  nelle  cose 
della  guerra,  va  sovente  compagna  delia  forza,  la  quaie 
è  tanto  più  vaiida  e  potente  ,  quanto  più  risiedo  nelle  armi 
dei  cìttadìni,  i  quali  combattono  con  più  enlusiasmo  ehe  ii 
nemrco  straniero  che  invade  e  roviisa.  Poichè  s’egli  è  vero 
che  i!  ntemico  pugna  pcr  la  preda  e  per  la  gioria ,  i  citta- 
dini  pugnano  pcr  la  libertà  e  per  la  salvezza  delle  loro  fa- 
miglie  ;  le  quali  cose  valgono  esse  sole  a  suseitare  un 
incendio  nel  cuore  dei  cittadini,  ed  a  multiplicare  oltre- 
modo-le  ìoro  forze.  Mettendosi  dunque  in  urto  colla  patria, 
i  Matra  dovevano  cadere,  e  caddero  l'un  dopo  l  altro  senza 
conseguire  i  loro  voti.  Ed  anche  dopo  la  loro  caduta,  ta 
Corsica  rimase  orgogliosa  di  essere  governata  da  un  tanto 
cittadino,  qual  era  Pasquale  Paoli,  temuto  da  Cenova, 
amato  daì  Corsi,  dall'Europa  ammirato. 


CAPITOLO  IX. 

TUATTATO  Dl  COMHÈCNE ,  E  ABBIVO  IN  CCUtSICA  1)1  TRUPPE 
l'KAN'CESI  SOTTO  ll  COMANDO  DEL  GENERAl.E 

CONTE  D1  MAKBEUE. 

Hidotto  il  genovese  governo  aU’impotenza  di  ricouqui- 
stare  la  Corsica,  perchè  esausto  era  il  pubblieo  tesoro  per 
tante  spese  fatte  nella  Innga  guerra  contro  l'isola,  e  per- 
chò  povero  inoltre  era  di  trnppe,  giù  vedevasi  sul  punto 
di  richiamare  i  suoi  soìdati  sopra  i  liguri  lidi quaudo  un 
genio  malefico,  il  genio  ostile  uìla  indipendenza  e  libertà 
dei  popoli,  parve  snggerire  un  consiglìo  ai  governanti 
della  ligure  repubblica,  il  consiglio  di  domandare  un’altra 
volta  il  sussidio  delle  armi  francesi.  Le  negoziazioni  furono 
aperte  dall’ambasciatore  genovese  residente  a  Parigi ,  e  ii 
ministro  Choiseul  volentieri  condiscesc  alle  instauze,  allc 
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inchieste  che  gii  venivano  i’atte  dalìa  potenza  ostile  al  ri- 
poso  ed  alla  prosperità  deH’isola. 

Già  il  ministro  di  Luigi  XV  aveva  insinuato  a  questo  so- 

vrano,  più  intento  ai  molli  piaceri  ed  ai  segreti  vezzeggia- 

menti  deìla  reggia,  clie  a  concepire  alti  divisamenti  di  po- 

liticaj  gli  aveva  insinuato  che  conveniva  impadronirsi  della 

Gorsioa  per  avere  non  solo  un’indennità  della  perdita  del 

Canadà,  di  Pondisceri  e  del  Guznrate ,  ma  per  istare  anco- 

ra  al  fìanco  deU’Italia,  e  farvi  uno  sbarco,  quando  le  cir- 

costanze  lo  avessero  imposto.  Luigi  XV  piegò  l’animo  alle 

rìmostranze  del  suo  miuistro,  e  il  trattato  tra  Francia  e 

Genova  fu  segnato  a  Compiègne  il  7  agosto  1764;  trattato 

che  il  miuistro  Clioiseul  seguò  tanto  più  volentieri,  in  quan- 

to  ehe  per  tal  rnodo  sembravagli  di  chiudere  agl'Inglesi 

ogni  accesso  nell’isola.  In  fatti,  occupaudo  i  Francesi  i 

prèsidj  rnariWimi ,  era  del  tutto  impossibile  che  il  governo 

di  Londra  voiesse  por  piede  nel  nostro  paese,  perchè  non 

era  nel  suo  interesse  di  lottare  di  bel  nuovo  colla  Francia 

eome  lottato  aveva  per  l  occupazione  del  Canadà.  William 

Pitt,  conosciuto  sotto  il  nome  di  lord  Chatam,  il  di  cui  ge- 

n io  polilico  erainente  aveva  rinvigorito  le  f'orze  della  sua 

patria,  col  richiamare  fra  i  suoi  la  vittoria  che  per  qual- 

che  tempo  volò  tra  ìe  arrai  francesi  in  America;  lo  stesso 

Pitt  non  poteva  riaccendere  una  nuova  guerra  o  pei’  pro- 

teggerc  o  per  octeuparo  l'isola  in  vantaggio  dell'inglese  go- 

verno.  E  tanto  raeno  poteva  il  gabinetto  di  Londra  pren- 

dere  a  cuore  glniteressi  di  questo  paese,  in  quanto  che 

ueH'anno  precedente  era  stato  fatto  un  trattato  di  pace  tra 

l  inghilterra,  la  Franoia  e  la  Spagnadopo  una  guerra  di 

sette  anni;  guerra,  cui  diede  occasione  il  paito  di  famiglia 

stabitìto  tra  le  due  dinastie  borboniche  di  Spagna  e  di 

Francia,  onde  vie  più  stringere  i  legami  tra  le  faràiglie  re- 

gnanti  che  dal  medesimo  stipite  traevano  origine,  e  per 

opporre  un  più  valido  argine  aile  potenze  del  torbiJo  ed 

agitato  settentrione. 

□ 

DaU’unione  dci  gabinetto  francese  col  governo  della  re- 
pubblica,  dovcva  necessariamente  accadere  cbe  la  Corsica, 
iiou  dovesse  confidare  che  nelle  proprie  forze,  troppo  de- 
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boli,  in  vero,  per  t'ai*  ostacolo  a  quelle  di  Francia.  Clie  la 
(iorsica  si  trovasse  nell’isolamento ,  cosa  nuova  non  era, 
perchè  ricordavansi  i  Corsi  clie  nei  tempi  passati  non  fu- 
rono  mai  soccorsi  da  veruna  potenza  straniera,  che  inutile 
a  Sampiero  e  pernicioso  a  questo  paese  fu  i’intervento 
delle  armi  di  Enrico  II,  Questo  fcnomeno,  lo  ripetiamo, 
rion  maravigliava  i  Corsi ;  ma  che  una  soverchiante  poten- 
za  s’intromettesse  nelle  cose  deli’isola  per  contrariare  g\i 
andamenti  di  un  libero  governo  nazionale,  e  per  favorire 
l’ambizione  e  Tavarizia  di  una  repubblica  tirannica  nel  pro- 
prio  paese  e  più  al  di  fuori,  era  rpiesto  un  fenomeno  poli- 
tico  che  dovette  gonfiare  di  sdegno  il  cuore  degì  isolani  e 
del  ioro  iegislatore.  Le  determinazioni  prese  dal  gabinetto 
di  Versailles  non  furono,  senza  dubbio ,  approvate  da  quei 
generosi  Francesi  che  facevan  plauso  alla  indipendenzadel- 
i’isola;  poicliè  nell  arduo  travaglio  dei  Corsi  per  conse- 
guire  e  difendere  la  propria  indipendenza  e  ìihortù  vedeva- 
110  grilluroinati  del  popolo  francese,  vedevano,  per  eosl 
dire,  il  genìo  d'Europa  che  incominciava  a  proclamare  ar- 
ditamente  i  più  sacri  dìrittr  dell  uomo  e  del  cittadino.  Vero 
si  è  che  la  voce  della  libertà  nroveva  da  un  punto  isolato 
del  Mediterraneo ;  ma  quella  voce  era  basteyole  a  conser- 
vare  vivaci  g!i  aneliti  per  la  libera  vita  civile;  aneliti  che 
più  vigorosi  duravano  nel  popolo  francese,  perchè  questo 
era  dalla  Providenza  chiamato  a  cambiare  i  proprj  destini 
e  quelli  d’Europa. 

Che  se  noi  consideriamo  il  trattato  di  Compiègne  sotto 
il  punto  di  vista  della  ragione,  vediamo  allora  l’intervento 
del  forte  contro  il  deijole  che.  ingiustamente  oppresso,  ha 
finalmente  vinto  ,  o  sta  per  vincere  il  suo  avversario.  E  iu 
questo  caso  noì  non  vediamo  che  l’abuso  della  forza  so- 
verchiante,  che  s’intromette  per  decidere  la  gran  lite  o  iti 
proprio  vantaggìo ,  o  in  prolitto  di  quello  dei  contendenti 
che  più  gli  aggrada.  Se  la  potenza  di  Pasquale  Paoli  fosse 
stata  più  iroponente ,  avesse  cioè  potuto  disporre  di  mezzi 
più  formidabili  per  farsi  rispettare  per  terra  e  per  mare , 
eome  l’Inghilterra  e  l’Alemagna,  o  fossero  stati  gl’mteressi 
dell’isola  più  strettamente  legati  con  gl  ìntcressi  dei  popoli 
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contineotali,  senza  dubbio,  il  ministro  Cboiseul  nou  avreb- 
be  osato  trattare  sulle  sorti  dell’isoìa  eome'di  cosa  sua  pro- 
pria,  come  di  cosa  cbe  sembrava  di  diritto  apparteriere  o 
al  suo  sovrano ,  o  purc  aì  governo  di  Genova.  Pasquale 
Paoli  sapeva  benissimo  cbe  il  maggior  maneamento  dei 
Corsi  era  quello  di  formare  un  piccolo  popolo  vivente  so- 
pra  un  territorio  ristretto  j  per  cui,  scrivendo  alì'egregio 
Rìvarola,  che  tanto  giovò  alla  patria  e  col  fatto  e  eoi  con- 
sigli,  il  grand’uomo  dicevagli :  «  Siarno  tanto  deboti  che 
»  non  possiamo  nè  provedere,  nù  provvedere:  siamo  tanto 
»  poveri  che  non  possiamo  prevenire  gli  eventi.  » 

Mettasi  pure  in  movimento  la  i'orza  poderosa  per  di- 
struggere  la  libertà  e  l'indipendenza  di  un  popolo,  cbe  in- 
cornineia  a  raccogliere  i  deliziosi  frutti  sotto  rimperodelle 
leggi  tutelantì  e  libere  ;  si  faccia  pur  guerra  all’alta  ripu- 
tazione  di  un  uomo  ehe  per  la  sua  virlù ,  la  sua  sapienza, 
il  suo  valore  meritava  le  simpatie  dei  popoli  continentali 
e  dei  principi  d’Europa:  ma  non  dicasi  però  che  il  gabi- 
netto  di  Versailles  ebbe  un  titolo  di  ragione  onde  far  ap- 
prodare  a  questi  lidi  i  vascelli  francesi ,  gravidi  di  gente 
armata  che  sbarcava  ai  presidj  per  soccorrere  la  cadente 
fortuna  di  Genova.  II  ministro  Choiseul  non  vollo  rispet- 
tarc  l’indipendenza  delfisola;  volevachedivenisse  la  preda 
del  governo  lIì  Luigi  XV.  Ma  perchè  allora  nort  dirlo  aper- 
tamente?  I  posteri  dei  Corsì  che,  ai  tcmpi  di  Sampiero . 
desideravauo  ardentemente  di  essere  incorporali  al  popolo 
francese,  o  vivere  almeno  sotto  il  protettorato  della  Fran- 
cia,  avrebbero  voìentieri  accolto  le  bandiere  di  questa  na- 
zione,  e  accomunato  i  loro  destini,  come  più  tardi  è  avve- 
nuto.  E  i  Corsi  erano  necessariamente  costretti  a  piegare, 
non  solo  per  non  avere  a  presentarsi  sul  campo  deìla 
guerra  con  forzc  immensamente  disuguali .  e  sottoporsi  ai 
disastri  che  immancabilmente  accader  dovevano,  rna  mol- 
tre  per  essere  perpetuamente  immuni  da  ìnvasioni  stra- 
niere,  e  quindi  identìBcare  la  propria  indipendenza  con 
quella  della  Francia,  e  viver  tranquilli  sotto  l  irapero  delle 
medesime  leggi,  dello  stesso  sovrauo. 

II  ininistro  Choiseul,  al  contrario,  o  perchè  non  volesse 
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trattare  col  fondatore  della  corsa  libertà,  o  perchè ,  por- 
gendo  oreccliio  alle  perfìde  e  fallaci  insinuazioni  dei  Geno- 
vesi,  pensasse  clie  il  popolo  corso  non  era  degno  deìla  sua 
considerazione,  o  percliè,  nemico  della  libertà,  voleva  piut- 
tosto  distruggere  un  governo  libero  cbe  istituire  trattative 
con  esso ;  il  miuistro  Choiseul  andava  cercaudo  nelle  tene- 
bre  il  pretesto ,  apparentemente  legìttimo ,  e  Toccasione 
per  far  occupare  1‘isola  a  nome  di  Luigi  XV.  Dalle  cose 
che  in  progresso  svolgeremo  comparirà  luminosa  la  bassa 
astuzia  di  Choiseul ,  che  certamente  era  pieno  di  lumi ,  ma 
nemico  era  della  religione  e  della  libertà,  come  la  sua  pub- 
blica  vita  Io  dimostra. 

A  norma  del  trattato  di  Compiègne  il  re  di  Francìa  ob- 
bligavasi  a  far  venire  le  sue  truppe  uell’isola  per  occupare 
le  eittà  marittime ,  e  porre  sotto  la  sua  protezione  autcre- 
vole ,  sotto  il  suo  patronato  le  condizioni  di  una  paoifica- 
zione  che  ì  Genovesi  domandavano  ai  Corsi.  11  governo 
ifi  Genova  doveva  foruire  alle  truppe  francesi  gli  afloggia- 
menti ,  le  legua  ed  i  fìeni.  I  soldati  di  Francia  dovevano 
stare  nei  presitlj  per  lo  spazio  di  quattr’anni  in  una  com- 
pleta  neutralità  fra  gl’isolani  e  i  Genovesi.  Ecco  dunque 
che  Ghoiseul  sembrava  dire  ai  nostri  padri :  «  Le  truppe 
»  francesi  sou  neutre,  ma  voi  dovete  paciQcarvi  col  gover- 
»  no  della  repubblica,  ed  io  ve  lo  impongo  percliè  sono  il 
»  pìù  forte,  La  pacificazione  è  neeessaria  ed  utìle  ad  ambe 
»  le  parti,  e  dovete  sottoporvi  alla  repubblica  medesima, 
»  perchè  dessa  è  il  vostro  antìco  sovrano  :  qualunque  sia- 
»  no  le  condizìoni  della  pacificazione ,  obbedite,  o  sotto- 
»  mettetcvì.  »  11  governo  dunque  istituito  con  tanta  sa- 
pienza  da  Paoli,  e  che  a  mano  a  mano  andava  elaborando 
e  consolidando  le  proprie  leggi  secondo  le  contingenze  clie 
presentavansi ,  doveva  essere  intieramente  distrutto,  e  la 
libertà  isolana  dovea  perire,  a  nonna  del  trattato  di  Com- 
piègne. 

Questo  trattato  rimase  per  qualche  tempo  segreto ,  ma 
nondimeno  vociferavasi  nell’isola  e  fuori  cli’esso  era  stipu- 
lato :  di  modo  che  i‘aoli ,  scriveudo  alla  monaca  Maria  Do- 
menica  Rivarnla,  che,  quantunque  ritirata  in  un  cliiostio 
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in  Livorno,  tanto  interesse  mostrava  alle  vicende  della  sua 
palria,  diceva  a  questa  signora  :  «  Assicurano  l’immmente 
»  sbarco  d'alcune  truppe  francesi  nei  presidj.  Yorreste  sa- 
»  pei‘e  se  ne  verranno  in  San  Fiorenzo.  lo  non  so  dirvelo. 
»  La  ragione  vorrebbe  che  do;  ma  h  forza  spesse  volte  è 
»  snperiore  alla  ragiOne.  Cosa  sarà  vedremo.  »  In  fatti,  vo- 
leva  la  ragione  che  la  corsa  nazionalità,  che  rindipendenza 
dell’isolano  governo  fossero  rispettate  a  nome  del  diritto 
delle  genti,  a  nome  della  giustizia  cbe  comanda  la  mode- 
razione  ed  il  rispetto  dei  pìù  sacri  diritli  degli  uomini  e  dei 
popoli ;  ma  la  santa  voce  della  giustizia  e  del  diritto  non  è 
per  lo  più  ascoltata  da  quei  potenti  che  possono  impune- 
mente  opprimere ,  abusando  della  loro  formidabile  forza. 
La  stessa  civiltà  imponeva  l  obbligo  di  non  dare  all  Europa 
l’esempio  di  un  governo  di  prim  ordine  clie  fa  piombare  Ja 
sua  mano  onnipossente  sulla  testa  di  un  popoìo  per  insul- 
tarlo,  atterrarìo,  e  soffogare  nel  suo  petto  la  voce  della  li- 
bertà,  di  quella  libertà  legaìe  che  spargeva  d'inusitata  ilo- 
ridezza  le  spiagge  e  le  colline  dell’isola.  Or  cbe  cos’ò  la 
civiltà  separata  e  disgiunta  dalla  giustiziain  un  individuo, 
in  una  nazione,  se  non  se  una  seducente  ostentazione  di 
melliiluo  linguaggio ,  un  vano  e  pomposo  appareccliio  di 
forme?  Ma  Choiseul  poco  curavasi  dei  detlami  della  giusti- 
zia,  ed  anche  della  urbanità  di  linguaggio  quando  tratta- 
vasi  di  opprimere  un  popolo  che  tenzonar  non  poteva  coi 
potentissimi. 

Vero  si  è  che  nell'isola  e  sul  eontinente  parlavasi  della 
venuta  dei  Francesi  in  questo  paese,  ma  Pasquale  Paoli 
pensando  cbe  il  procedere  deì  ministro  iyhoiseul  sarebbe 
stato  violatore  della  giustizia  di  un  popolo  cbe  avevasem- 
pre  amato  e  rispettato  il  noine  francese;  che  non  era  un 
atto  di  prudente  politica  il  destare  sospettì,  per  l’occupa- 
zione  della  Corsica,  nelle  corti  delle  altre  potenze  che  de- 
sideravano  rindipendenza  dell’isola;  che  il  rninistro  Choi- 
seul  finalmente  ììon  avrebbe  voluto  umiliare  l’orgoglio  e  la 
dignità  di  un’aita  potenza  facendola  discendere  fìnoaU’uffi- 
zìo  di  ausiliatrice  di  un  piecolo  Stato  comequeìlo  di  Geno- 
va  contro  un  popoìo  ancbe  più  piccolo  che  aveva  conqui- 
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stato  la  propria  indipendenza.  rensando  a  tutte  queste  ra- 
gioni ,  noi  diciamo  f  Pasquale  1‘aolì  non  poteva  convincersi 
che  i  Francesi  dovessero  sbarcare  sopra  i  lidi  deìl  isola.  In 
questa  convinzione  vivendo,  egli  scriveva  cosl  ulla  signora 
monaca  Rivarola  :  «  Qni  si  crede  imminente  la  venuta  dei 
«  Francesi.  lo  credo  cbe  non  san\  così  presto  :  e  molto 
»  meno  credo  clie  possano  venire ,  come  si  decanta ,  per 
»  trattare  amiclievolmente  un  accomodamento  fra  noi  e  i 
»  Genovesi.  Qnesto  non  può  trattarsi ,  non  che  cnnchiu- 
»  dersi,  che  con  una  forza  che  ci  distrugga  :  lo  che  sareb- 
»  be  ingiusto  ed  inumano...!  » 

Paoli  si  esprimeva  in  tal  modo  perchò  sentiva  nel  suo 
grand’animo  ^uanto  giusta  era  la  causa  del  popolo  ,  del 
quale  era  egli  legislatore  e  capìtano  vittorioso. 

Finalraente  i'aob,  avvertito  dalle  gazzette  edaisuoi  ami- 
ci,  della  venuta  dei  Francesi  neli’isola,  e  del  numero  delle 
truppe  che  vi  giungevano,  uscendo  dallo  stato  di  duhbio, 
convocù  la  Consuita  nelt’ottobrc  1764  omle  provvederc 
agl  imminenti  bisogni.  In  quel  congresso  il  grand’uomo, 

sempre  prudente  e  savio,  disse  :  « . Esscndo  però  de- 

stinate  le  truppe  francesi  a  munirc  e  difendere  i  presidj 
che  ancora  ritengono  in  Corsica  i  Genovesi,  non  possono  i 
Corsi  riguardarle  che  comc  una  specie  di  truppe  ausiliarie 
delia  repubblica,  Qnchè  specialraente  non  vengano  loro  a 
notizìa  tutti  gli  articoli  del  trattato  dì  fresco  conchiuso  colla 
stessa  repubblica,  relativoa  questa  spedizìone.  »  Intanto 
nel  nazionale  congresso  fu  stabilito  di  formare  una  giunta 
di  guerra ,  incaricandola  di  vigilare  lo  spirito  di  sedizione, 
e  d’impedire  ogni  sorta  di  comrnercio  coi  presidj  nemici, 
commercio  che  poteva  csser  fatto  dai  nazionali  coi  presidj, 
o  dai  presidiani  agU  scali  dell’isola,  Fu  pure  decretato  di 
proibire  ai  Francesi  l’accesso  ai  paesì ,  perchò  ricordava  il 
nazionale  governo  che  nei  tempi  non  molto  lontani  da 
quelVepoca,  aliusando  della  confidenza  c  buona  fede  dei 
Corsi,  avevano  i  Francesi,  partendo  più  tardi  dall’  iso- 
ìa,  consegnato  il  castello  di  San  Fiorenzo,  non  già  ai 
Corsi  dai  quali  l'avevano  ricevuto,  ma  invece  ai  soldati  di 
Genova.  Fn  deciso  ancora  che  ogni  proposìzione  di  pace  o 
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di  accomodo  colla  repubblica  doveva  essere  rigettaui.se 
prirna  non  erano  accettati  i  preliminari  proposti  nella  ge- 
nerale  Consulta  di  Casinca  nel  lTOl.  Si  pensò  inoltre  d’in- 
caricare  il  generale  Paoìi  di  fare  una  rispettosa  rimostranza 
a  Luigi  XV  all’oggetto  di  far  conoscere  a  questo  sovrano  i 
danni  chc  risentiva  la  Corsica  pcr  la  missione  delle  sue 
truppe  in  sussidio  dei  Genovesi  in  un  tempo  in  cui  erano 
sul  punto  di  essere  espulsi  d-aU’isola.  Sì  diede  ancora  l’in- 
eombenza  al  Generale  Paoii  di  fare  delle  rimostranze  aìle 
potenzc  protettriei  ed  amiche  della  Corsica,  supplicandole 
di  volerla  ajutare  colla  loro  mediazione  presso  il  sovrano 
di  Francia,  e  contimmre  all’isola  medesima  l’alto  loro  pa- 
Irooinio  per  la  conservazione  dei  suoi  diritti  e  prerogative 
di  liberU  e  ìndipendenza. 

(iuanto  l’intervento  franccse  dovesse  esser  nocivo  ai 
Corsi ,  chiaramente  ogmmo  lo  vede.  In  fatti,  l’arrivo  dei 
Francesi  non  solo  accresceva  le  forze  dell’antico  avversa- 
rio,e  ìo  mctteva  fuori  della  necessità  di  far  delle  speseper 
ìa  guerra,  ma  impediva  ancora  ai  Corsi  d’incalzare  il  ne- 
mico  ritirato  nei  presidj  e  di  terminare  il  più  presto  possi- 
bile  la  guerra  medesima. 

Sbarcarono  finalmente  i  Francesi  nelfisola  sotto  iì  co- 
rnando  del  conte  di  Marbeuf  ( 176 4 ),  e  stabilironsi  nei  pre- 
sidj  di  Ajaccio,  Calvi,  San  Fiorenzo  e  liastia. 

Trovandosi  Pasquale  Paoli  a  fronte  col  conte  di  Mar- 
benf,  e  i  Corsi  alla  presenza  delle  truppe  francesi ,  dive- 
niva  impossibile  ai  nazionaìidi  stringere  con  più  di  ardore 
i  forti  marittimi,  e  intanto  i  Genovesi,  prima  cheterminas- 
sero  i  quattr’anni  convenuti  nel  trattato  di  Compiègne  ave- 
vano  tutto  il  comodo  di  raccogliere  un  maggior  cumulo  di 
forze  per  ritentare  la  loro  fortnna,  onde  ricuperare  l’isola 
clic  già  dai  loro  rapaci  artigli  fuggìva.  Ridotto  dunque  al- 
l’inazione  per  le  cose  militari,  non  stette  però  Pasquaie 
Paoli  in  un  ozio  indolente  nel  tempo  di  quelia  tregua  im- 
posta  da  una  iòrza  soverchiatrice.  Eglr  appìicù  indefessa- 
mente  lo  spirito  a  provvedere  con  mezzi  legali  alla  pnbbli- 
oa  sicurezza,  a  imprimer  movimento  e  vigore  alìa  giunta 
di  gnerra  onde  raffrenare  gli  animi  sediziosi .  se  pnr  ve 
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n'erano,  e  a  gettare  finalmente  le  basi  lieH'Università  di 
Corte,  creazione  utilissima  per  l’isola,  e  Fenomeno  non 
mai  osservato  sul  torbido  orizzonte  di  lei,  II  grand’uomo 
andava  eostruendo  i!  suo  edifizio .  a  seconda  dei  tempi  e 
delle  circostanze  clie  svolgevansi,  e  dei  mezzi  dei  quali  en- 
trava  in  possesso  :  l’ammimstrazion&,  la  giustizia  civile  e 
crirainale,  lapolitica,  nulla  in  somma  era  dimenticato  da 
quella  rara*  iutelligenza.  Tutto  andava  di  pati  passo  Gon 
eguale  fortuna  a  conseguire  Tintento  finale,  che  era  l'indi- 
pendenza  e  rindividuale  nazionalità  del  popolo  corso,  Sol- 
tanto  le  cose  della  guerra  riraasero  impedite  nei  loro  corso 
trionfatore,  e  conveniva  attendere  consigli  e  cagioni  deter- 
minantì  dal  tempo. 

Se  la  venuta  delle  armi  francesi ,  sotto  il  mìnistero  di 
Cìioiseul,  fu  una  sorpresa  pel  colto  pubblico  di  Francia, 
per  le  Corti  e  gli  uomini  illuminati  d’Europa,  fu  certamen- 
tc  pei  Corsi  un  motivo  dì  amaro  disdegno.  Nondiraeno 
conveniva  umiliare  la  fronte  dinanzi  aì  colosso,  c  far  sup- 
pliche  al  gabinetto  di  Franeia  non  solo  per  ottenere  il  giu- 
sto  rìspetto  alla  corsa  riazionalità ,  ina  per  conoscere  an- 
cora  le  ragioni  dell’invio  delle  truppe  di  Luigi  XV,  e  lo 
scopo  pel  quale  erano  mandate.  Irifatti ,  Pasquaìe  Paoli , 
per  meglio  conoscere  le  intenzioni  di  Sua  Maestil  Cristia- 
nissima  sopra  la  Corsica,  scrisse  una  memoria  a  quel  so- 
vrano,  e  da  quel  momento  incominciù  la  corrispondenza 
fra  il  ministro  Choiseul  e  il  nostro  Pasquale,  corrispon- 
denza  della  quale  parleremo  fra  poco. 

L'arrivo  dei  Francesi  complicava,  senza  dubbio ,  i  rap- 
porti  del  nazionale  governo  con  gli  esteri,  e  la  prudenza 
dei  delioli  doveva-aumentare  a  misura  che  le  complica- 
zioni  aumentavano  per  l’opera  dei  più  potenti.  II  conte  di 
Marbeuf,  nell’intento  di  provvedere  di  viveri  i  suoi  soldati 
cbe  uei  presidj  stanziavano ,  domandò  a  Paoli  il  perrnesso 
di  entrare  in  cominercio  con  quelli  del  paese ,  e  il  nostro 
Generale  aprì  dei  mercati,  il  mercoledl  e  il  sabato  d’ogni 
settimana.  Ne  apri  uno  sotto  Furiani  per  le  truppe  stan- 
ziali  di  Bastia,  uno  alla  torre  del  fiuminale  di  Oletta  per 
quelle  di  San  Fiorenzo.  un  aìtro  alla  torre  del  Caldano  pei- 
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qnelle  di  Calvi  e  di  Algajola ,  un  altro  finalmente  sotto  il 
viilaggio  di  Alata  per  la  gaarnigione  di  Ajaccio.  Una  gaar- 
dia  corsa  vigilava  pel  buon  ordine  a  ipiesU  mercati,  dove  i 
nazionali  potevano  vendere  carne,  volatiii,  cacciagioni,  lat- 
ticini,  frutti  ed  altri  comestibili,  ma  non  giàgrano,  casta- 
gne,olio,vino  e  in  somma  quei  generi  dei  quaìi  si  fa  traffi- 
co  agli  scali  della  nazionc.  A  questi  mercati  erano  ammessi 
soltanto  i  Francesi,  non  giil  i  presìdiani,  i  quali  dovevano 
essere  esclusi  dal  commercio  eoll’interno ;  e  perchè  costo- 
ro  non  potessero  sotto  mano  proHttarne  per  lo  spaccio 
delle  loro  mercanzie,  non  era  permesso  ai  Francesi  clie  di 
comprare  a  danaro  contante.  Da  ciò  avvenne  clie  le  trnppe 
rrancesi  furono  soddisfatte,  i  nazionali  prolìttarono  di  quel 
oommercio,  e  gli  abitanti  dci  presidj  trovaronsi  ridotti  alla 
penuria.  Genova,  esausta  di  mozzi  e  di  danaro,  non  poteva 
più  'provvedere  ai  bisogni  dei  suoi  fedeli  presidiaui ,  ma 

contentavasi  dì  mandare  le  necessarie  prowisioni  ai  suoi 
soldati  nei  forti.  Quelli  medesimi  delì’interno,  facinorosi  o 
banditi,  non  ricevevano  più  danaro  dalla  repubblica,  di 
modo  che  tanto  i  presidiani  che  gli  altri  abitanti  ostili  al 
nazionale  governo,  manifestarono  a  Pasquale  Paoii  il  desi- 
derio  di  esser  considerati  non  più  come  nemiei,  ina  corne 
cittadini  fedeli.  II  governo  isolano  non  condiscese  subito 
alle  loro  rìmostranze  perchè  le  circostanze  non  lo  permet- 
tevano  :  per  far  godere  ai  presidiani  dei  vantaggi  clie  dal 
commercio  coll  interno  risultavano,  conveniva  aspettare  ii 
momento  cbe  i  soldati  di  Genova  fossero  partiti  dai  nostri 
ìidi.  Nondimeno  poeo  tempo  dopo  permise  Paoli  cbe  an- 
che  i  presidiani  entrassero  in  commercio  con  quelli  del— 
l’interao,  e  andassero  coi  bastimenti  ai  soliti  scali  del- 
l’isola. 

In  quanto  alle  cose  della  guerra  con  Genova  nulla  av- 
venne  di  memorabile  fra  i  due  popolibeliigeranti  nel  corso 
dei  quattranni  delle  truppe  francesi  nell’isola,  se  non  che 
la  presa  della  Capraja  per  parte  dei  Corsi,  guidati  dai  valo- 
rosi  Àehille  Murati  e  Giovan  Battista  Kistori  nel  febbrajo 
del  1767.  Quest’intrepidi  e  prudenti  capitani,  che  maggior 
rinnmanza  avrebbero  acquistato  se  sopra  un  teatro  più 
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Vìisto  li  avesse  il  loro  destiuo  eliiamati  apugnarc.  dispo- 
sero  così  bene  le  cose  necessarie  all’assedio  che  la  torre  di 
Capraja  dovette  cedere,  alla  presenza  dei  bastimenti  geno- 
vesi,  spettatori  di  quel  fatto  di  arnae,  senza  potere  dar 
soccorso  al  comandante  Bernardo  Ottoue  che  nel  presidio 
trovavasi. 

Cosl  la  tortuna  sorrideva  ai  sdorsi ,  e  iarga  dispensatrice 
di  beni  e  di  pace  sarebbe  stata,  se  la  mano  del  fato  non 
l’avesse.respinta  da  questa  terra ,  che  già  divenutaera  i! 
sacro  asilo  della  libertà.  Per  quanto  le  vittorie  dei  Corsi 
nobilmente  insuperbivano  il  loro  animo  e  disperar  face- 
vano  la  ligure  repubblica,  altrettanto  ammiravano  l’eroi- 
smo  isolano  i  contincntali,  specialmcnte  i  popoli  d'Italia,  i 
di  cui  poeti  celebravano  sopra  l’italiano  Parnaso  il  valore 
di  un  popolo  cheaveva  acquistato  la  propria  indipendenza, 
e  già  trovavasi  a  fronte,  ma  scmpre  armato,  con  una  po- 
tenza  oltremodo  l’ormidabile. 


CAPITOLO  X. 

OONTENUTO  DELLA  CORRISPONDENZA  DE  PASQCALE  PAOLI 
COL  MINISTRO  Dl  FRANCIA  IL  DUCA  DI  CHOISEUL. 

Cosa  veramente  lagrimevole  1  Un  popoìo  clie  per  ìa  sua 
indipendenza  e  libertà  aveva  affrontato  con  eroica  baldan- 
za,  e  sopportato  con  rassegnazione  sublime  tutti  i  disastri 
c!ie  la  rabbia  di  cpiatlro  secoli  avova  targamente  versali 
sopi’H  la  di  tui  esistenza  ,  lo  vediamo  ora  stare  inoperoso 
ed  immoto  ,  meravigliando  che  il  governo  polentissimo  di 
Francia  prenda  l’assunto  di  venire  in  Corsica  in  sussidio 
dei  nemici  di  quest  isola,  e  penetrar  faccia  nelle  piazzc 
marittime,  tlove  ancor  i  Genovesi  trovavansi,  le  sue  falangi 
nell’intento  di  distruggere  1 'isolana  indipendenza ,  non  gia 
di  proteggerla.  E  tanto  più  grande  doveva  esser  la  mera- 
vigliu,  in  quanto  che  il  gabinetlo  di  Luigi  XV  inviavalear- 
mi  franresi  ìn  questo  paese  sotto  l’autorità  rli  nn  trattato 
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colla  genovese  repubblica,  senza  consùierar  per  nulla  lu 
corsa  nazionalità  e  l'indipendenza  acipiistata.  Era  orniai 
un  Hitto  innegabile  e  riconosciuto  in  tuttaEuropa  clie  l  isola 
trovavasi  sotto  la  dipendenza  di  leggi  sue  propric,  arami- 
nistrata  da  un  governo  suo  partioolare,  difesa  dalle  sne 
armi.  Qucsto  niedesimò  fatto  cra  riconosciuto  dallo  stesso 
ministro  Choisenl;  la  dìscussione  dunque,  oziosa  ed  inutile 
deL  tutto  sul  fatto ,  non  poteva  aggirarsi  che  sopra  il  di- 
ritto. 

Orchi  vorrà  negare  ad  un  popolo,  iniquaraentc  tìran- 
neggiato  nelle  sue  piii  care  c  naturali  prerogative,  il  diritto 
di  rieuperare  la  propria  indipendonza  per  divenire  autono- 
rao,  legislatore  tli  se  medessmo  ?  In  Corsica,  sotto  il  go- 
vcrno  di  Geuova,  era  bersagliato  ed  oppresso  L’uomo  e  il 
cittadino ,  e  si  poteva  pensare  e  dire  che  i  Corsi  non  ave- 
vano  legittime  ragionì  per  uscire  dalla  squallidezza  ilella 
ìoro  vita  politica  e  civile? 

Nelìa  Lettera  del  42  febbrajo  4765  il  ministro  Choiseul 
annunzia  a  Paoii  che  Le  truppe  di  Francia  erano  destinate 
ad  occupare  i  presidj  in  virtù  di  un  trattato  fatto  colla 
repubblica ,  e  che  la  mediazione  di  Luìgi  XV  altro  scopo 
ndn  aveva  che  la  pacificazione  del  regno  di  Corsica.  Incul- 
cava  ancora  con  un  linguaggio  che  teneva  adombrata  la 
severa  minaccia,  che  non  fosse  impedito  alle  truppe  il 
commercio  con  quelli  dell'interno ,  afiincliè  le  guernigioni 
diverse  potessero  procnrarsi  le  sostanze  aìimentari.  A  tale 
oggetto  Paoli,  soddisfacendo  alle  inchieste  del  minislro  di 
Francia,  stabilì  deì  mercati,  come  altrove  abbiam  detto. 

Pasquale  Paoli  il  12  rnarzo  dello  stesso  anno  rispose  che 
desideroso  egli  stesso  di  stabilire  La  pace  fra  i  due  popoli 
contendenti,  non  poteva però  allontanarsi daìle  onlinazioni 
delle  generali  Consulte ,  e  speciaìmente  da  quella  che  fu 
fatta  nellaConsultadLCasinca  nel  4761.  In  questa  Consulta 
fu  protestato  che  non  sareblie  stata  accolla  veruna  propo- 
sizione  di  accomodo  coi  Genovesi,  se  questi  non  ricono- 
scevano  per  preliminarì  rindipendcnza  e  la  libertà  del 
nazionale  governo,  Aggiunse  Paoli  che  se  la  repubblica 
mostravasi  ostinata  a  ricusare  la  pacifìcazione  e  l’accomo- 
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<lo  sopra  le  basi  aceennate,  egli  ripromettevasi  che  sua 
Maest;\  Cristianissima,  interponendo  la  sua  reale  antorit;! , 
avrebbe  obbligato  la  repubbìica  metìesirna  ad  aderire  al- 
l'apertura  di  un  accomodo  a  normadei  preliminari  proposti. 
Espose  aucora  a  Choiseul  cho  ,  se  la  reale  mediazione  non 
sortiva  il  suo  pieno  cffetto  per  parte  di  Geuova,  era  pnr 
cosa  giusta  che  le  truppe  fraiicesi  uscissero  dall'isola ,  la- 
sciando  che  le  armi  tenniiiassero  il  gran  litigio  tra  Corsi  e 
Genovesi. 

A  questa  lettera  tenne  dietro  altra  lettera  di  Cboiseul  in 
data  del  21  maggio  deU’anno  predetto ,  nellà  quale  disse 
questo  ministro,  clie  l'unico  oggetto  dell’invio  delle  truppe 
del  re  in  Corsicaera,  per  tutto  il  tempo  clie  star  dovevano 
nell’isola,  di  procurare  atlanazione  corsa,  sotto  la  sua  gua- 
rentigia,  la  tranquillità  e  la  libertà  ch’ella  desiderava  in  vir- 
tù,  diss’egli,  della  clausoladeldecreto  solenne  dell’assem- 
blea  generale  tenuta  in  Casinca  nel  1761;  decreto,  nel 

quale  fu  detto  : .  «  La  nazione  oorsa  ed  il  suo  governo 

»  adotterà  te  misure  più  proprie  e  decenti ,  e  farà  spiccare 
»  la  natural  sua  equità  e  moderazione  pcr  indennizzare  il 
»  decoro  e  gl’  interessi  della  repubblica  di  Genova.  »  11 
contenuto  di  qnesto  decveto  doveva  considerarsi,  secondo 
Clioiseul,  come  principio  nelta  negoziazione  e  nolle  di  lei 
conseguenze. 

È  però  degno  di  osservazione  clie  il  ministro  di  Francia, 
per  quanto  egli  asseriva,  voleva  mettere  sotto  la  guarentìa 
del  suo  sovrano  la  sicurezza  e  la  libèrtà  della  corsa  nazio- 
ne,  ma  voleva  inoltre  prócurare  alla  repubblica,  sua  autica 
alleata,  tutto  ciò  che  poteva  essere  accordato;  diceva  egli , 
alla  gloria  e  agli  interessi  della  repubblica  medesìma.  Ora 
è  manifesto  che  la  gloria  e  gl’interessi  della  repubblica 
consister  dovevano  nel  sottoporre  nuovamente  it  nostro 
paese  alla  dt  lei  dominazione;  mase  ciò  avveniva,  come  la 
libertà  e  ta  sicurezza  dei  Corsi  potevano  essere  immuni 
dalle  cupidigie,  dall’odio  e  dalle  vendette  genovesit  La  ti-  * 
bertà  isolana  era  contradittorìa  atla  ligure  dominazione  ;  e 
libertà  e  dominazione  tirannica  non  potendo  conciliarsi  ed 
esistere  insieme,  conveniva  che  i  diritti  dei  Corsi  fossero 
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sacrifìcati  ali’ambizionc  dell’alleata  del  governo  diLuigi  XV. 
La  corsa  nazionalità  dovèva  dunque  pcrire ,  e  se  Clioiseul 
non  lo  diceva  apertaraente,  lo  f'aceva  trasparire  nel  suo 
iinguaggio.  Infatti  questo  ministro  aggiuugeva ,  ciie  se  il 
general  Paoli  e  la  corsa  nazione  avevano  1‘inteuzione  di 
perpetuare  i  disordini  per  oggetti  particolari,  il  ro  in  tal 
caso  non  poteva  negoziare  coi  Corsi;  che  dalìa  loro  rispo- 
sta  avrebbe  quel  principe  conosciuto  le  loro  intenzioni ,  e 
preso  le  rnìsure  convenevoli  alie  circostanze. 

Ma  cbi  voleva  i  disordini ,  le  commozioni  so  non  i  Geno- 
vesi  clie  desideravano  di  ristabilire  ii  lorodomiuio  nell'iso- 
la?  A  clii  star  doveva  a  caore  la  trànquillità  e  la  pace  se 
non  ai  <  ’.orsi ,  che  ambivano  la  conservazione  della  ioro  li- 
bertà  o  indipendenza?  Se  dunque  il  ministro  (jhoisetil  bru- 
mava  la  iibertà  e  la  sicurezza  delì’isola  doveva  dire  alla 
repubblica  :  «La  corsa  nazionalità  é  stabilita,  fortifìcata 
»  da  un  governo  costituito  sopra  basi  legittime,  difesa 
»  da  armi  vittoriose ;  per  dare  la  paee  all’isola  abbisogna 
»  soltanto  cbe  voi,  o  Genovesi,  vi  allontaniate  dai  corsi 
»  lidi,  da  quei  lidi  sopra  i  quali  non avete  potuto  sostenervi 
»  dirimpetto  alle  armi  nazionali.  Riconoscete  l’indipenden- 
»  za  dello  Stato  di  Corsica,  e  cosi  regnerà  ìa  pace  fra  i  due 
»  popoli  :  it  solo  commercìo  vi  renderà  amici ,  e  per  esso 
»  ristringercte  i  legami  di  umanità  ,  clvc  da  lungo  tempo 
»  sono  disciolti  e  strappati  fra  Corsica  e  Gfenova.  »  lu  tal 
modo  operando ,  il  mìnistro  Choiseul  avrebbe  conseguito 
rintento  di  paciflcare  i  due  antichi  nemici  :  ma  lo  spirito 
di  Cdioiseul  non  era  quello  della  pacificazione ,  percliè  mi- 
nacciava;  erapiuttosto  quello  deila  discordia,  dell’ambi- 
zione ,  perchè  col  suo  linguaggìo  oflendeva  l’amor  proprio 
del  popolo  debole,  stimolava  la  sensibilità,  la  suscettibilità 
dei  Corsi,  afflnchè  questi,  apertamente  sdegnati,  gli  for- 
nissero  motivi  e  pretesti  per  far  invadere  i’ìsola  a  norae 
del  suo  sovrano.  E  quel  che  ancora  ne  persuade  che  il  ga- 
*  binetto  di  Versaillès  avesse  preso  lasegretadeterminazione 
di  far  perire  la  corsa  nazionaìità  si  è ,  che  il  mìnistro  diri- 
gente  offri  a  Pasquale  Paoìi ,  o  almeno  al  suo  fratello  Cle- 
mente  il  posto  di  colomiellocolla  proprietà  del  reggìmento 
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Rfial  Corso.  Fu  questa  offerta  veramente  insultante.  percliè 
non  doveva  l’arsi  ad  un  nomo  ,  che  giil  eva  conosciuto  in 
Europa  per  legislatore  di  un  popolo  benchè  piccolo,  e 
guerriero  vittorioso ;  nè  Paoli  doveva  accettarla  per  non 
discendere  dal  seggio  snblime ,  dove  le  sue  virlù  eollocato 
lo  avevano.  Non  a  tulti  le  stesse  cose  eonvengono;  quindi 
non  cra  ai  due  fratelli  Paoli  clie  doveva  farsi  una  simiìe 
oflerta,  quasi  di  magnifico  dono,  nè  dessi  accettarla  dove- 
vano  perchè  ambedue  erano  proclamali  grandi  non  solo 
neil’isola,  ma  snl  continente  ancora. 

Pasquale  Paoìi,  sentendo  clie  il  decreto  della  Consulta  di 
(iasinca  nel  1761  doveva  esser  preso  come  principio  di  ne- 
goziazione,  dichiarò  eon  anirno  volenteroso  la  sua  adesione 
a  quanto  il  ministro  nella  sua  lettera  comunicato  gli  ave- 
va.  Complesso  era  quel  decreto,  poichò  conteneva,  come 
preliminari  del  futuro  trattato,  la  libertà  e  l’indipendenza 
del  governo  di  Corsica,  rindentiizzazione  degl’interessi  e 
del  d ecoro  della  repubhiica.  Paoli ,  lo  rìpetiamo ,  aderiva 
a  prendere  il  decreto  come  priucipio  e  base  di  negoziazione, 
ma  giustamente  e  con  ragione  aggiungeva  cbe  la  clausola 
risguardante  gl’interessi  della  repubblica  doveva  csscre  in- 
lerpretata  secondo  la  significazione  dei  terrnini  italiani  coi 
qualieraespressa.  Erabensì  coinplesso  il  dccreto,  male  sue 
parti  erano  distinte,  e  da  queste  parti  distinte  non  poteva 
essere  elìrninnta  o  l’una  o  ì’altra  dalla  potenza  mediatrice 
senza  romperne  gli  stretti  rapporti,  In  fatti,  il  pensiero 
dominante  del  decreto,  e  cbe  vì  stava  come  condizione  as- 
soiuta,  mancando  la  quale  la  negoziazione  non  poteva  ave- 
re  più  luogo;  l’idea  dominante,  rìpetesi,  era  l’indipendenza 
e  la  libertà  del  nazionale  governo  :  riconosciuta  dunque 
l’indipendenza  delVisola,  l’indennitit  per  gl’interessi  e  pel 
decoro  della  repubblica  veniva  dietro  come  conseguenza. 
Ma  se  poi  voìevasi  che  Vindennità  predelta  fosse  effettuata, 
e  Vihdipendenza  isolana  depressa  e  abbattuta,  allora  non 
era  più  il  decreto  della  Consulta  di  Casinca  che  costituiva 
il  principio  di  negoziazione ,  ma  era  piuttosto  l’arbitrio  del 
sovrauo  mediatore.  Ee  cose  cbe  avvennero  lo  fecero  piena- 
mente  conoscere. 
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Laletteradel  17  giugno  1703  ciie  l*aoìi  scrisse  con  un 
tenore  così  giusto  e  ragidnevole  parve  chc  desse  un  poco 
da  pensare  aì  gahinetto  di  Luigi  XV,  poichè  per  qualche 
tempo  indugiù  arispondere.  11  gabinetto  di  Francia  lusin- 
gavasi  forse  che  Pasquale  Paoli ,  posto  nelle  difficoltà  che 
la  politica  straniera  faceva  pullulare  sul  cammino  delle 
sue  operazioni ,  avrehbe  fatto ,  comc  suol  dirsi ,  qualche 
passo  talso  ,  e  quindi  dato  motivo  di  legittimare  I'immi- 
nente  invasione  francese,  e  perduto  avrehbe  dinanzi  ai  po- 
poli  dell  isola  queH’iiienarrabile  prestigio,  ond’egli  aveva 
allueinato  te  menti.quasi  rnaliardo  che  coila  superiorìtà 
dellaintelligenza  soggiogava  nei  popoli  rozzi  ed  agresti  gli 
spiriti  volgari?  Ma  era  impossihile  che  Paoìi  si  lasciasse  in- 
gannare  perchè  illuminato  egli  era,  percui  sapeva  quel  clie 
voleva ,  e  perchè  tenevasi  fermo  sopra  un  punto  che  non 
poteva  perderdi  vista,  cioè,  1‘indipendenza  dell’isolano  go- 
verno.  Era  dunque  impossibile  il  circondarlo  di  tenebre, 
quandlo  l’alta  sua  mente  inehriavasi  della  più  viva  luce 
della  politica. 

Finalmente  venne  da  Parigi  una  letlera  in  data  del  18 
marzo  17GG  nella  cjuale  il  gabinetto  francese  dornandava 
a  Paoli  una  proposizione  di  accomodo  da  presentarsi  al  mi- 
nistro  della  repubblica  di  Oenova.  I!  corso  legislatore,  con 
altra  lcttera  del  18  maggio  dello  stesso  anno,  risponde  che 
l’accomodo  ò  presto  1‘alto  purcliè  si  consideri  lo  Stato  di 
Corsica  corne  assohito  e  indipendente,  e  che  conseguenle- 
mente  la  repubblica  rinunzii  ad  ogni  diritto  sopra  i’isola ; 
che  quando  questi  preliminari  siano  stabiliti  e  riconosciu- 
ti,  e  la  repubblica  abbia  abbandonato  i  presidj ,  si  potrà 
proporre  nn  accomodo  vantaggioso  e  decoroso  per  la  re- 
pubblica  niedesinia;  che  i  Corsi ,  coniìdando  nella  irnpar- 
zialitù  ed  Cquità  deU'aìto  mediatore ,  non  dubiteranno  di 
prenderlo  per  arbilro  sulla  scelta  dci  mezzi  convenevolì  e 
proprj  per  indennizzare  il  genovese  governo. 

Esposte  queste  cose  ed  altre,  che  per  brevità  tralascia- 
ino,  Paoli  scrisse  una  memoria  a  Luigi  XV,  neha  (juale  il 
grand'nomo  proponeva  le  basi  di  im  accomodo  coi  Geno- 
vesi.  Eglì  prese  sempre  pcr  punt.o  di  partenza  della  nego- 
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ziazione  il  deoreto  della  Consulta  di  Casinca  del  17G1,  di- 
cendo  che  se  questo  non  accettavasi  diveniva  irapossibile 
ogni  tratfativa  di  accomodo.  I  vantaggi ,  diceva  Pasquale 
Paoli,  clie  provenivano  alla  Repubblica  dal  possesso  delìa 
Corsica.  possono  ridursi  a  tre  classi :  1°  un  annuale  pro- 
vento  che  ne  ritraeva  la  pubblica  cameraj  2U  un  qualche 
maggior  riguardo  che  per  ragione  della  Corsìca  potea  aver 
la  repubblica  presso  gìi  altri  principi  e  Stati ;  3"  il  comodo 
di  ritrarre  dai  prodotti  di  Corsiea  alcune  provviste  per  it 
suo  Stato. 


II  diplomatieo  isolano  aggiungeva  che,  tolte  le  spese  clie 
la  Repubblica  doveva  necessariamente  fare  nella  Corsica, 
i  proventi,  come  glt  stessi  Genovesi  dicevano,  non  monta- 
vano  cbe  alla  somnia  di  40  mila  lire  l’anno-  Per  compen- 
sare  la  perdita  di  questa  somma  di  danaro,  che  poi  non  era 
esorbitante ,  Pasquale  Paoli  proponeva  cìie  la  repubblica 
desse  in  feudo  ai  Corsi  l’isola  di  Capraja,  ta  quale  pur  cra 
un’antica  dipendenza  dell'isola,  e  per  qucsto  feudo  paghe- 
i  ebbe  a  Genova  un  conveoevole  anmio  Iributo.  Sotto  le 
stesse  ragioni  di  feudo  poteva  porsi  ancora,  se  eosi  voìe- 
vasi,  il  presidio  di  Bonifazio.  E  perchè  fosse  manifesto  che 
la  repubblica  aveva  sopra  questi  due  feudi  un  perpetuo  di- 
ritto,  proponeva  Paoli  che,  per  esempio,  ogni  otto  o  dieci 
anni,  il  capo  della  Nazione  corsa  dovesse  mandare  a  Ge- 
nova  una  deputazione  per  chiederne  a  quel  Senato  l’inve- 


stitura. 

In  quanto  al  secondo  capo ,  cioè ,  aìl’importanza  del  go- 
verno  di  Genova  presso  gli  altri  principi  pel  possesso  della 
Corsica,  Pasquale  Paoli  pensava  che  un  trattato  di  allean- 
-za  fra  i  due  popoli  sarebbe  suilìciente  a  rendere  la  repub- 
blica  non  meno  rispettata  e  degna  di  considerazione. 

Finalmente  venendo  al  te-rzo  capo,  cioè,  ai  vantaggi  che 
Genova  ritraeva  daH  isola ,  diceva  Pasquale  Paoli  neila  sua 
memoria,  che  potevatio  questi  essere  compensati  per  mez- 
zo  di  uu  trattato  di  commercio,  dal  quale  avrebbe  ricavato 
la  repubblica  proDtti  anche  più  ragguardevoli  che  nellu 
soggezione  dell'isola. 


f‘er  ciò  che  riguarduva  i  presidj,  dovevano  questi  esser 
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abbandonati  al  govei’no  di  Corsica,  all’epoca  della  conclu- 
sione  del  trattato  di  pace  sotto  la  raedtazione  e  la  guarentia 
di  Luigi  XV.  Nel  caso  poi,  soggiungeva  Faoii ,  che  ta  re~ 
pubblica  non  volesse  abbandonare  il  prcsidio  di  Bonifazio 
sino  alla  finaìe  conclusione  de!  trattato,  non  doveva  allora 
negarsi  un  compenso  al  governo  di  Corsica,  quello  cioè  di 
far  conscgnare  il  presidio  di  San  Fiorenzo ;  porchè  in  tal 
raodo  verrebbe  manifesta  col  fatto  l’accettazione  dei  preli- 
minari  di  Casinca. 

Queste  proposizioni,  euunciate  nella  memoria  indirìtta  a 
Luigi  XV.  furono  presentate  ancora  al  ministro  di  Cenova 
a  Parigi.  Costui  le  trasmisc  al  Senato,  il  (iuale  le  rigettò , 
e  quindi  i\  progetto  di  accomodo  rìmase  aìlo  stato  c  idea, 
di  speranza,  ma  non  divenne  un  fatto  positivo.  Nuove  iu- 
giustizie  dovevano  prodursi  dal  gabinetto  di  Versailles  per 
distruggere  la  liberti  deì  Corsi  in  vantaggio  della  ligure 
repubblica  in  apparcnza,  ma  in  sostanza  poi  in  profiito  del 
governo  di  Luigi  XV. 

Andato  a  vuoto  i\  progetto  di  pacificazione ,  percbè,  in 
verità,  paee  non  voleva  il  gabinetto  di  Francia,  purcbè  non 
1a  comprassero  i  Còrsi  a  pi’ezzo  disonorante ,  ossia  colla 
perditadella  loro  iodipendenza;  svanito  il  progetto  di  pa- 
ce,  noi  soggiungiamo,  l'isolano  Governo  fece  un  manifesto 
alla  nazione  per  informarla  dei  fatti  discussi  col  gabinettn 
lrancese,  ed  una  rnemorìa  lu  pure  spedita  ai  principi  di 
Europa,  pregandoli  di  farsi  protettori  dcllacausa  dei  Corsi, 
e  d’intercedere  presso  Luigi  XV  che  volesse  ritirare  le  sue 
trnppe  dall’isola.  Altra  memoria  fu  pure  indiritta  allo  stesso 
sovrauo  di  Franeia,  pregandolo  sernpre  di  far  abbandonare 
i  presidj  dalle  sue  armi  occupatì,  e  a  questa  meinoria  fu 
risposto  dal  minist.ro  Choiseul,  il  23  marzo  1707. 

Nella  léttera  di  Choiseul  visibili  sono  i  eavilli  onde  ab- 
bagliare,  cosa  del  tutto  impossibile!  la  mente  di  Paoli,  e 
le  manifeste  cupidigie  cbe  lentamente  si  producevano  dal 
gabinetto  francese ,  e  cbe  erano  dirette  alla  ingiusta  occu- 
pazione  della  Corsica.  Infatti,  gìi  oggetti  presi  di  mira  iu 
quest’  ultima  lettera  sono  del  tutto  cambiali  :  non  soìo 
trattasi  di  occupazione  di  presidj .  di  eompensazioni .  di 
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sovranità  di  l’atto,  ma  ancora  di  sovranità  ili  liiritto.  «  Gli 
»  Stati ,  diceva  Clioiseul ,  si  posseggono  per  diritto  e  per 
»  occnpazione  :  quando  le  sconiitto  impediscono  l’occupa- 
»  zioue ,  resta  il  diritto ,  che  6  molto ,  e  cbe  lascia  la  spe- 
>»  ranza  di  farlo  valere  secondo  le  circostanze;  se  poi  il  so- 
»  vrano  abbandona  il  sno  diritto  per  un  trattato  ,  non  gti 
»  rimane  più  nulla.  Or  la  repubblica  ha  ritlettuto  che,  per- 
»  dendo  i  prcsidj  occupati  dai  Francesi ,  non  perde  il  suo 
»  diritto  che  puù  far  valere  in  avvenire,  e  disporne  pei  suoi 
»  vantaggì  e  per  procurarsi  una  indennità.  » 

Tutta  la  questione  dunqne  ,  come  ognun  vede,  fondasi 
sopra  il  diritto.  Ma  il  diritto  suppoue  un  titolo  legittimo,  e 
i  Genovesi  non  potevano  vantare  titoli  legìttimi  sopra  l’i- 
sola  perchè ,  se  rimontasi  col  pensiero  alTepoca  della  oc- 
cupazione  di  Bonifazio ,  essa*fu  fatta  con  inganno  e  con 
Iradimento;  se  si  considera  il  loro  primo  ingresso  nelTiso- 
la ,  cssi  furonó  invitati  ad  inviare  alcuni  magistrati  capaci 
a  governare  il  paese  del  Capocorso  ,  non  già  a  nome  dei 
Genovesi ,  maa  nome  degli  abitanti  di  questa  provincia. 
Se  in  progrcsso  di  tempo  i  Genovesi  si  diffusero  nell  in- 
terno  dell’isola,  ciò  avvenne  percbè  furono  sernpre  invitati, 
come  ai  tempi  di  Mariano  da  Gaggio,  per  abbattere  le  ti- 
rannie  dei  Capprali ;  ma  in  verun  tempo  i  Corsi  fecero 
transazioni  coi  Genovesi  per  mettere  l’isola  sotto  il  potere 
di  «luesli.  Yi  entrarono  dumiue  come  protettori ,  nou  già 
come  signori ;  ina  inevitabilmente  doveva  accadere  che  dal 
proteltorato .  dal  patrocinio  passassero  in  séguito  al  co- 
mando  per  mezzo  dclla  forza.  La  sovranità  dunque  dei  Cc~ 
novesi  sulTisola  fondavasi  sopra  un  fatto  ingiusto,  per  cui 
ella  non  iioteva  avere  per  basc  un  titolo  legiltimo  ,  quule 
sarebbe  stato  il  generale  consenso  dei  Corsi  dì  mettersi 
sotto  il  governo  di  Genova. 

Supponendo  ancora  che  la  repubblica  avesse  stabilito 
con  diritto  il  suo  potere  nell’isola,  per  raezzo  di  unatran- 
sazione  coi  nazionali,  il  modo  tirannico  con  cui  esercitavu 
il  suo  potere  sul  nostro  paese  forniva  costantemente  ai 
Corsi  il  diritto  non  solo  di  resistere  alle  ingiuste  esigenze 
del  governo,  ma  di  distruggerlo  ancora:  poichè  la  tirannia 
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sopra  l  universaliUl  dei  cittadini  costituisoe  serapre  un 
tatto  ingiusto ,  iniiiuamente  ingiusto  ,  elie  dà  ai  cittadini  il 
diritto  di  abbatterla  per  difcndere  le  proprie  persone,  le 
proprie  sostanze.  Un  popolo  aspramente  tiranneggiato  ri- 
trova  sempre  nella  propria  dignità,  nella  inviolabilità  dei 
suoi  naturali  diritti ,  il  diritto  di  guerreggiare  eont.ro  il  ti- 
rannoche,  come  tale,  èdalla  ragione  considerato  il  nemico 
della  società ,  motivo  pcr  eui  la  forza  virile  dei  cittadini  lia 
diritto  di  respingcrlo  dalla  social  convivenza. 

II  preteso  diritto  di  sovranità  della  repubblioa  era  emesso 
dal  ministro  di  Francia  per  rendere  impossibile  la  negozia- 
zione,  e  quindi  inevitàbile  e  giuridica  la  soggezione  dell’i- 
sola.  Dìfatti ,  egli  scriveva  :  «  Se  la  nazione  corsa  vuole, 
»  per  mezzodi  un  trattato,  ottenere  rabbandono  del  diritto 
»  di  sovranità  della  repubblica  senza  oifrire  compensazioni 
»  ulla  cessioue  di  questo  diritto,  non  è  possibile  di  sperare 
»  alcun  successo  della  negoziazione  :  poicliò  la  repubblica 
»  non  consentirà  mai  a  perdere  volontarìamente  un  diritto 
»  cbe  mon  le  si  può  togliere ;  c  ii  re  non  c  nel  caso  di  po- 
»  terla  forzare  ad  un  simile  sacrilìzio  in  pura  perdita  per 
»  essa.  » 

Più  sotto  soggiungeva  :  «La  compcnsazìone  è  didicilc  a 
»  trovare  :  ma,  1°  lascìandole  il  titolo  di  re  di  Corsica; 
»  2°  ammettondo  che  la  repubblica  conservasse  alcune 
»  piazze  in  Corsica;  3°  sottoponendosi  a renderle  un  omag- 
»  gio  ogni  anno,  (tome  il  re  dì  Napolì  lo  rende  al  papa: 
»  queste  tre  condizioni  sarebbero  un’indennità  del  suo  di- 
»  ritto.  »  Poi  asseriva  cbe  se  nessuno  di  questimezzi  riu- 
sciva,  non  ve  n’era  alcun  altro  a  tentare.  È  dunque  mani- 
festo' che,  secondo  la  lettera  del 23  marzo  1767,  il  gabinetto 
di  Versailles  aveva  statuito  la  soggezione  dell'isola  a  Gcno- 
va;  e  con  qual  finc?  Per  comprare,  o  pnre  ottenere  per 
mezzo  di  compensi,  il  preteso  diritto  di  sovranità  deìla  re- 
pubblica  sopra  la  Corsica.  Questo  era  il  lìne  della  politica 
del  gabinetto  di  Luigi  XV. 

Conosciute  le  intenzioni  della  corto  di  Francia,  fu  tenuta 
a  Corte  una  generale  Consulta,  c  fu  seeìta  una  deputazione 
per  ben  esaminare  la  lettcra  del  duca  di  Clioiseul.  Dopo 
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l’esame  fu  fattu  una  risposta  il  3  giugno  170",  e  per  ciò  che 
concerneva  il  diritto  dì  sovrauità  tu  detto  cosi  :  «  Qualora 
»  la  repubblica  ccda  iii  pcrpctuo  alla  nazione  corsa  c  al  di 
j)  ìei  Governo  il  diritto  di  sovranità  che  ha  esercitato  in 
»  Gorsica,  la  nazione  ed  il  goveruo  suddetti  riconosceranno 
»  nella  repubblica  e  nel  di  lei  senato  la  qualità  ed  il  titolo 
»  di  re  di  Corsica,  ed  in  tutte  le  occasioni  gli  useranno  i 
»  riguardi,  le  distinzion.i  e  i  trattamenti  clie  si  convengono 
»  ad  un  capo  rivestito  di  una  tal  quatità.  lnoltre,  per  un 
»  atto  della  perpetua  riconoscenza  dei  Corsi  riguardo  alìa 
»  cessione  suddetta,  ogni  generale  ch’entrerà  alla  testa  del 
»  governo  della  nazione  corsa ,  ncll’atto  della  sua  elezione 
»  presterà  alla  repubblica  anche  l'oraaggio,  in  conformità 
»  della  prima  e  terza  condizione  proposte  dal  ministro  di 
»  S.  M.  C.  »  In  quanto  poi  alla  proposizione  fattadal  mi- 
nistro  di  Francia,  quella  cioè,  di  accordare,  di  riservarc 
qnalche  piazza  marittima  alla  repubblica,  fu  dessa  fenna- 
mente  rigettata,  poichè  vedeva  l’isolano  governo  che  so  la 
repubblioa  avesse  tenuto  il  piede  sopra  qualohe  punto  delki 
Corsica,  ellaavrebbe  continuato  a  fomentare  la.discordia 
fra  lc  lamiglie  e  i  popoli ,  come  in  altri  tempi  aveva  fat- 
to,  sarebbesì  ingegnata  di  diminuire  nel  cuore  dei  Corsi 
rentusiasmo  pcr  la  libertà  chc  sotto  il  governo  di  Paoli 
ora  un  idolo  venerato,  e  sarebbe  andata  qua  e  là  cercando 
le  anime  venali  per  comprarle  ed  attirarle  al  suo  partito, 
e  quindi  tener  sempre  acceso  il  focoiare  delle  dissidenze. 
Nò  la  prudenza,  nè  la  politica  consigliavano  a  dividere  coi 
Genovesi  le  piazze  marittiine ,  e  il  governo  nazionale  co- 
stantemente  si  oppose  alla  proposizione  di  Gboiseul. 

Nondimeno  per  dare  uu  compenso  ragionevole  e  deco- 
roso  per  le  parti  contrattanti,  i!  governo  di  Corsica  pro- 
pose  a!  ministro  di  Francia  di  fare  un  articolo  separato  e 
segreto ,  nel  quale  sarebbesi  dctto  che  l’isolano  governo 
cedeva  a  Genova  una  piazzia,  per  csempio,  qnella  dì  Boni- 
fazìo.  coll’obbligo  di  darìa  in  feudo  nello  spazio  di  due  o  tre 
anni  ai  Corsi,  i  quali  avrebbero  pagato  ogni  anno  alla  re- 
pubblica  una  competente  somma  di  danaro;  ma  prima 
niie  l'infeudàzione  fosse  stipulata  e  compiula,  dovessero  le 
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truppe  trancesi,  e  non  quelte  di  Geiìova,  oeeupare  la  piaz- 
za.  Questa  proposizione  di  aecomodo .  comc  ogmin  vede , 
([iialora  fosse  stata  aecettata,  metteva  in  salvo  l'indipen- 
denza  delt'isola,  facéva  rendere  un  omaggio  alla  repubbli- 
ca,  medianteun  annuo  tributo,  e  così  la  pace  sarebbe  stata 
fat.ta  sotto  la  garantia  della  Francia.  Una  paoifìcazione  però 
fondata  sopra  una  tal  base  poteva  sperarsi ,  qualora  il  ga- 
binetto  di  Versailles  avesse  voluto  assumere  il  carattere 
di  potenza  neutra  e  garante;  ma  il  governo  di  Luigi  XV 
aveva  stabilito  di  possedere  la  Corsica  in  un  modo  o  nel- 
l’altro,  e  in  tal  caso  la  neutralità  non  era  per  esso  che  una 
parola  gcttata  in  aria  per  illudere  i  Corsi.  Ma  Easquale 
Paoli  non  era  uomo  da  lasciarsi  ingannare,  e  iìn  da  prin- 
cipto  conobbe  letendenzo  ostinate  del  governo  francese. 

Mentre  le  diplomatiche  operazioni  erano  con  fervore 
continuate  tra  il  gabinetto  francese  ed  ii  governo  della 
Corsica,  il  senato  di  Genova  mandava  ai  prcsidj  marittimi 
di  Calvi,  Ajaccio  e  Algajola  un  buon  nnmero  di  gesuiti  clte 
il  governo  di  Spagna  dalle  sue  contrade  espelieva.  Di 
(|uesto  evento  informato,  il  ministro  Clioiseul  diede  ordine 
immantinente  al  generaie  Marbeuf  di  evacuare  coìle  sue 
truppe  i  presidj  predetti,  adducendo  per  ragione  di  questa 
evacuazione  la  ristrettezza  delle  piazze ,  le  qnali,  appunto 
perchè  anguste,  contenere  non  potevano  nel  loro  recinto 
i  gesuiti  c  le  truppe  di  Francia.  Ma  s'egli  è  vero  che  il  mi- 
nistro  franccse  ordiuasse  a  Marbeuf  di  abbandonare  i  pre- 
sidj,  è  vero  ancora  ìl  dire  clie  l'ordine  emanato  non  fosse 
sincero,  poichè  nella  sua  lettera  a  Paoli,  scritta  da  Com- 
piégne,  il  23  luglio  1 7 07 ,  diceva  al  legislatore  isolano  di 
non  occupare  le  pinzze  dalle  quali  !e  truppe  di  Francia  ri- 
tiravansi ,  di  non  fare  veruna  opeiazione  contro  le  piazze. 
medesime,  in  riguardo,  diceva  Choiseul,  alla  mediazionc 
di  Sua  Maestà  Luigi  XV,  finchè  i  quattro  anni  cìi  tregua 
non  erano  trnninati,  i  quali  andavano  a  finire  nell'anno 
seguente,  il  4  del  mese  di  agosto.  «  Vi  domàndò  dnnque 
»  con  instanza,  aggiungeva  Choiseul,  di  rigiiardare  Calvi, 
»  Ajaecio  e  Algajoia,  siuo  alla  fine  dei  quattr’anni,  comc  se 
»  ci  avessimo  dcllc  truppe,  di  lasciarvi  ì  gesuiti  spagnuoli 
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»  111  paue,  e  di  mostrare  alla  repubblica  che  il  re  conta 
»  sulìa  buona  lcde  c  i  riguardi  della  nazione  corsa,  ciù  che 
»  è  il  principale  motivo  della  protezione  e  della  neutralità 
»  ch’egli  vaole  aecordarle.  »  Or  non  é  egli  vero  che  se 
Clioiseul,  disgustato  dal  genovese  governo  per  I’invio  dei 
gesuiti  neli’isola.  voleva  che  le  armi  francesi  sgombrassero 
iia  questi  lidi,  doveva  ahbandonare  il  gran  litigìo  sulla  ìn- 
dipendentc  nazionalità  del  popolo  corso  alla  sorte  delle 
tenzoni  tra  Corsica  e  Genova  ?  Ma  il  ministro  di  Francia 
non  vuol  lasciare  sopra  questo  piede  le  cose  dell’isola;  egli 
vuole  che  le  armi  francesi  si  ritirino  dai  presidj,  ma  im- 
pone  poi  al  governo  di  Corsica  che  i  presidj  medesimi  non 
siano  occupati  dalle  armi  nazionali ;  vuole  che  la  tregua 
duri  lino  all'anno  seguente,  percliè  in  questo  spazio  di 
tempo  si  ripiglierà  il  lavoro  deltc  trame  segrete  tra  il  ga- 
binetto  di  Yersailles  e  il  genovese  governo  sopra  i  destivù 
dì  (juesto  paese.  Nondiineuo  le  truppe  francesi  non  usci- 
rono  dall’isola,  perchè  Genova  si  atfrettò  di  secondare  i 
voti  e  le  mire  amhizLose  det  gabinetto  di  Luigi  XV.  Ma  non 
interrompiamo  it  fdo  detta  negoziazione  tra  il  governo  di 
Francia  e  quello  deila  Corsica. 

Nella  stessa  ìettera  del  25  luglio  1767,  il  ministro  Choi- 
seul  aggiungeva  clie  l  incidente  dei  gesuiti  aveva  ritardato 
l’invio  a  Genova  della  memoria  spedita  dall’isolano  gover- 
no  il  3  giugno  dell  anno  medesimo,  nella  (juale  erano  no- 
tati  gli  articoli  diversi,  concernenti  faccomodo  tra  ia  Cor- 
sica  e  la  genovese  repubblica.  Quindi  soggiungeva :  « Penso 
»  clie  l  aocomodo  proposto  dalla  nazione  giungerà  ad  una 
»  conclusione  soddisfaceute  per  tutte  le  parti.  »  E  cosi  dì- 
cendo,  il  ministro  di  Francia  asseriva  un  falso,  diceva 
quello  che  non  pensava  e  non  credeva;  poichè  se  la  mc- 
diazione  di  Luigi  X>'  avesse  avuto  it  felice  istiuto  di  dare 
all’isola  la  sua  nazionale  indipendenza  sotto  I’alta  sua  pro- 
tezione ,  Genova  non  sarebhesi  tenuta  per  soddisfatta.  Se 
poi  avesse  pensato  il  gahinelto  francese  di  rimettere  la 
Corsica  sotto  la  genovese  tirannide,  il  popolo  isolano  sa- 
rebhe  stato  oltremodo  indispettito  e  dolente.  Ma  dicasi  ii 
vero,  la  politiea  di  Choiseul  aveva  poco  a  cuore  le  doglian- 
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ze  e  i  diritti  di  questo  paese.  e  poco  doveva  anoora  curarsi 
delle  rimostranze  di  Genova,  purchè  la  progettata  conqui- 
sta  tbsse  vantaggiosa  al  suo  sovrano.  Non  erano  donqne 
che  illusorie  e  cavillose  le  osservazioni  di  Choiseu)  -  i  fatti 
storici  pienamente  lo  proveranno. 

!n  quanto  poi  aU'articolo  della  inreudazione  di  lìonifazio 
da  farsi  da!  senato  di  Genova  al  governo  di  Corsica  nel  corso 
di  due  o  tre  anni,  duranle  il  qual  tempo  il  governo  isolano 
pagherebbe  a  Genova  una  competente  soinma  di  danaro, 
colla  condizione  però  che  in  questo  periodo  di  tempo  fosse 
il  presidio  di  Gonifazio  occupato  dalle  truppe  di  Francia  e 
non  dalle  genovesi ;  a  questo  articolo  il  rainistro  Choiseul 
rispose,  non  potersi  ammettere  che  Boui fazio  restasse  in 
deposito  allaFrancia.il  luogo  e  la  forma  proposta,  dìceva 
quest’uomo  di  Stato,  non  convengono  al  re  :  la  sola  Corsica 
doveva  restare  in  possesso  di  Bonifazio.  Servendosi  poi  di 
un  lìnguaggio  altiero,  quale  appunto  è  dicevole  ad  uomo 
che  pospone  la  iegittimità  dolla eausa  diun  popolo  chc  pro- 
clama  la  santità,  l’inviolahilità  dei  suoi  dirittl ,  aU’alterigia 
che  gonfia  il  suo  cuore  nella  intima  consapevolezza  di  pos- 
sedere  una  forzache,  formidabile  essendo,  vuole  irrompere 
contro  la  ragione  ed  il  diritto  ;  il  ministro  Choiseul,  lo  ri- 
petiamo,  prendendo  un  tuono  di  alterezza,  soggiungeva  : 
«  Se  ta  Francia,  pel  hene  generule,  vuol  conservare  detle 
»  piazzo  in  Corsica,  essa  pretènderà ,  durante  ìt  tempo  che 
»  le  conserverà,  possederle  senza  avero  a  fare  nè  alla  re- 
»  pubbhca  nè  alla  nazione ;  e  il  re  in  questo  caso  deeide- 
»  rebbe  quelle  che  giudicherebbe  essere  a  lui  più  conve- 
»  nevoli. »  È  dunque  innegabile  che  il  ministro  dirigente 
di  Francia,  parlando  a  norae  di  Lnigi  XV,  non  fondava  il 
suo  ragionamento,  nel  negoziare  ìe  cose  dell  isoìa,  sopra  il 
diritto  e  la  giustizia ,  ma  unicamente  sopra  1‘arbitrario  as- 
soluto,  sopra  una  volontùche  vuole  r.;ael  che  vuole  in  onta 
uìle  regole  supreme  di  ragione  ed  al  diritto  delie  genti. 

Trattandosi  poi  delìa  Capraja,  conquistata  dai  Corsi  so- 
pra  la  repubblicadi  Genova,  Luigi  XV  diceva  per  bocca  del 
suo  ministro  Choiseul,  chedoveva  essere  quelì’isoletta  re- 
stituita  ai  Genovesi.  La  Corsica  dunque  doveva  essere  di 
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tutto  spogliatu;  eìla  non  doveva  conservai  e  la  sua  conqui- 
stu?  e,  quel  clic  era  l’cstremo  dci  mali,  non  dovevu  sperare 
neppure  di  custodire  intatta  l  integralìtildel  suo  territorìo ; 
e  iì  più  gramle  assurdo  si  è,  ciie,  mentre  si  pensava  di  op- 
primere  la  Corsica,  tli  d  istruggerne  la  saera  nazionalità,  il 
imnistro  di  Francia  parlava  di  accomodare  le  due  parti  con- 
tendenti,  Corsica  e  Genova,  di  conservare  il  governo  isola- 
no,  ed  esortava  a  contare  sulla  protezione  del  re,  a  eonfidare 
nella  sua  buona  volontà. 

Àlla  lettera  di  Choiseul,  indata  del  23  luglio,  il  generale 
Paoli  rispose  il  5  del  mese  di  agosto  1767,  e  disse  clic  i 
Genovesi  non  potevano  più  difendere  a  limgo  i  presidj ,  e 
clie  i  Corsi  erano  già  sul  punto  di  divenirne  padroni ,  mo- 
tivo  per  eui  troppo  svantaggiosa  all'isola  sembrava  la  ri- 
ciiiesta  di  prolungare  la  neutralità  per  le  piazze  cbo  le 
truppe  francesi  volevano  abbandoiiare ;  che  la  cliiesta  neu- 
tralilà  poteva  nondimeuo  accordarsi,  oude  eompiacere  a 
Sua  Maestà  Cristianissima,  purcbè  le  truppe  di  Francia  e 
non  quelle  di  Genova  ritornassero  ad  occupare  i  presidj, 
poìchè  neutralità  non  poteva  conservarsi  con  soldati  di 
Genova :  che  pcr  ciò  che  spettava  alla  Capraja,  era  già  noto 
essere  sempre  stata  queSt  isola  una  dipendenza  della  Cor- 
sica;  mache  finalmente  tutto  rimettevasi  nel  volere,  nel- 
l’alto  arbitrio  del  sovrano  di  Francia,  restando  però  sana  e 
salva  l’indipendenza  isolana ,  la  quale  non  doveva  formare 
oggetto  di  negoziazione  veruna. 

lu  risposta  alla  letteradelgeneralePaoli  delSagosto  venne 
la  lettera  del  ministro  franoese  io  data  del  12  seUeinlu  e  del- 
i’anno  medesimo,  nellaqualequest’ultimo  diceva:  Aspettare 
tuttora  la  memoriadella  geno  vese  repubblica  sopra  i  suoi  in- 
teressi  nella  Corsica,  e  il  suo  ritardo  a  trasmetterla,  ponsava 
egli  derivare  dall'essersi  la  genovese  repubblica  rivolta  a 
negoziare  con  altra  potenza,  ina  dubitar  egli  che  in  ciò 
ella  riuscire  potesse ;  erl  ognì  ritardo ,  ogni  segreta  nego- 
ziazione  non  poter  impedire  il  conseguimento  deiio  scopo 
che  il  re  proponevasi.  Aggiungeva  che  in  quel  frattempo 
mandava  egli  una  lettera  al  conte  di  Marbetif  nella  quale 
lo  incombenzava  di  far  passare  dnecompagnie  dì  granatieri 
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a  Galvi ,  e  due  m  Ajacciò ,  e  gli  uotilìcava  esser  necessario 
chc  i  Geuovesi  si  ritirassero  dai  presidj  quando  le  truppe 
francesi  vi  cniravano  j  che  i  Fraucesi  meglio  che  i  Genovesì 
conscrvato  avrebbero  la  neutralitì,  e  impedito  che  altre 
truppe  straniere  vi  penctrassero.  Finalmente  il  ministro  di 
Francia,  gradatainente  avvicinandosi  al  suo  scopo,  il  qnale 
era  l’occupazione  dell’isola  a  dispetto  del  popoìo  corso, 
riferiva  al  generale  ì'aoli,  per  la  sicurezza  di  un  accomo- 
do  possibile,  esser  necessario  che  la  Francia  tenga  due 
piazze  io  proprietà  nella  Corsieaj  e  se  l'isola  dì  Capraja, 
soggiungeva  egli,  è  il  solo  ostacolo  clie  vi  resla  dirimpetto 
ai  Genovesi,  credo  che  potremo  sacrilìcarla  alla  repubblica 
per  ottenere  il  di  lei  asseuso  libero  e  categorico  agli  acco- 
rnodi  che  assicureranno  la  libertà  della  nazione  corsa. 


xMenzogne  e  cavilli ,  iudegni  di  uu  uomo  di  alto  pensare 
e  di  nobile  carattere !  Meglio  era  spiegarsi  apertamente  e 
notificare  al  generale  Pasquale  Paoli  che  la  corsa  naziona- 
lità  doveva  perire  perchè  le  sue  ceneri  giovavano  le  esi- 
genze  del  governo  di  Luigi  XV,  le  vedute  ambiziose  del 
gabinetto  francese,  piuttosto  che  tenere  ud.  lìnguaggio 
suhdolo,  insidioso  per  violare  i  diritti  delia  verità  e  della 
giustizìa,  eolia  immolazione  di  un  popolo  che  traversando 
un  sentiero  di  rovine  e  di  sangue  aveva  conquistato  la  sua 
indipendenza,  la  suu  libertà. 

Alla  lettera  del  1~2  settembre  l’asi[uale  Paoli  nspose  col 
dire,  esser  cosa  faeile  al  gabinetto  francese  di  togliere  gli 
ostacob  che  la  genovese  repubblica  poteva  opporre  al  pro- 
gettato  accomodo  ( secondo  i  prelimmari  de!  Congresso  di 
Casìnca),  mentre  ia  repubblica  non  aveva  più  la  speranza 
di  continuare  la  guerra,  essendo  le  sue  truppe  confinate 
nei  presìdj ,  dopo  di  essere  state  respinte  dalle  armi  nazio- 
nab. 

In  quanto  poi  allc  due  terre,  San  Fiorenzo  e  Bastia,  cho 
ii  ministro  francese  domandava  in  proprietà  della  Francia, 
rispondeva  il  generaìe  Paoli  esserquesta  la  prima  volta  clie 
se  ne  faceva  la  richiesta,  per  cui  non  aveva  egli  autorità  di 
dare  una  risposta  assoluta  j  ma  assehva  però  con  fran- 
chezza  che  il  patto  che  il  gabinetto  francese  avesse  volutn 
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staliilìre  colta  repubhlica,  queslo  patto  era  bastevolmenle 
assicurato .  quando  fosso  stato  posto  sotto  la  guarentigia  e 
la  malleveria  tli  S.  Maestà;  essendo  persuasi  i  Corsi  che 
il  re  di  Francia  non  avrebbe  chiesto  da  essi  se  non  ciò  ciie 
poteva  convenire  alla  gloria  e  agl’interessi  deìla  sua  eoro- 
na,  se  non  eiù  che  poteva  conciliarsi  coi  vantaggi  della 
nazione  corsa.  Aggiungeva  ancora  che  dovendosi  trattare 
dei  vantaggi  e  della  dignità  della  Francia ,  non  sarebbero 
mancati  modi ,  così  diceva  il  grand’uomo ,  d'avert;  ad  essa 
dei  riguardi  senza  la  proprietà  di  due  luoghi  murati. 

Yede  ognuno  il  progressivo  andamento  della  insidìosa 
negoziazione  del  rainistro  Choiseul :  sul  primo  incomincia- 
re  delle  diplomatiche  opevazioni ,  egli  consentiva  che  pcr 
prelirainari  di  negoziazionc  fosse  preso  ii  Congresso  di  San 
Francesco  di  Casinca ;  quando  si  accorse  cbe  la  negozia- 
zione  non  poteva  sortire  l'effetto  da  lui  desiderato,  passò  a 
parlare  del  diritto  di  sovranità  di  Genova  snlla  Corsica; 
quindi  tentava  di  dimostrare  convenire  nn  accomodo  tra 
l’isola  e  il  genovese  senato.  Ma  cou  qual  sacriikio  doveva 
farsi  l'accornodo  proposto  da  Choiseul  sotto  la  protezione 
di  Luigi  XV  ?  Coll’abbandono  della  Capraja ,  col  lasciare 
inoppugnati  i  presidj,  fmalmente  col  cedere  in  proprietà 
alla  Francia  le  due  piazze  di  San  Fìorenzo  c  di  Bastia. 
Spinte  le  cose  aquesto  punto,  ehe  cosa  diveniva  Vindipen- 
denza  di  questo  paese ;  che  cosa  accadeva  del  suo  com- 
mercio,  deha  sua  Ìibertà?  La  corsa  nazionalità  correva  ogni 
giorno  il  pericolo  di  essere  spenta  nel  proprio  sangue ,  co- 
me  in  fatti  addivenne, 

Procedendo  lentamente  verso  il  suo  scopo  ,  ora  produ- 
cendo  un  pretesto  ed  un  cavillo ,  ora  un  altro ,  il  minì- 
stro  Choiseul  finahnente  serahra  che  voglia  sciogliere  la 
grande  questione  che  agitavasi ,  e  teneva  sospesi  gli  ani- 
mi  in  Corsiea  e  sul  continente,  immaginando  che  con- 
veniva  fissare  un  piano ,  un  sistema ,  e  a  quello  defini- 
tivamerite  attenersi.  Con  questo  intento  sembra  essere 
scritta  da  Fontainebleau  la  lettera  di  Choiseul  in  data  del 
20  ottobre  1767 ;  ma  Vintento  segreto  e  finale  era  quello 
di  distruggere  la  corsa  indipendenza.  ln  questa  lettera  il 
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ministro  francese  diceva,  gli  affari  di  Corsica  esser  giuuti  a 
tal  punto,  clio  eradifficiledi  trattarli  perlettera  ed  in  detta- 
glio;  molti  punti  domaodaretroppo  Innglie  spiegazioni  per 
essere  discnési  collo  scritto,  c  troppo  delicatì  per  poterli 
scrìvere.  Affermava  essere  il  re  Luigi  XV  malcontento 
della  repuhblica,  la  qnale  non  pensava  piii  come  laFrancia, 
ma  nondimeno  dover  nasconderealla  repubbìica  medesima 
il  suo  malcontenlo  finchè  sussisterà  il  trattato  che  durar 
dnveva  ancora  un  anno  :  non  esser  naturale  che  il  re  debba 


intromettersi  negli  affari  defi’isola  senza  ricavarne  un  van- 
taggio ,  e  questo  dover  consistere  nella  conservazione  dei 
punti  utili  alla  navigazione  dei  suoi  sudditi  :  pensare  il  re 
di  rendere  alla  nazione  corsa  tin  abbastanza  grande  servi- 
zio,  assicurandole  per  sempre  la  sna  libertà  e  la  sua  Ìndi- 
pendenza,  purchè  non  faccia  diIBcoltà,  diceva  Clioiseul ,  di 
applaudire  ai  vantaggi  deila  Francia  che  non  saranno  nocivi 
alla  nazione  :  esser  manifesto  che  se  i  Genovesi  da  una 
parte  e  i  Corsi  dall’allra  si  accordano  in  un  sol  punto, 
(jiiello  cìoè  di  mostrare  dilfìdenza  per  la  Francia,  e  di  es- 
serne  gelosi ,  non  avere  il  re  altro  partito  a  prendere  cbe 
quello  dì  abbandonare  in  questo  caso  la  Corsica  ai  Gcno- 
vesi,edi  non  occuparsi  di  loro  che  quando  possano  es- 
sorgli  utili  :  esser  giunto  il  momenlo  di  fìssare  un  piano 
combinafo  in  modoclic  ìa  Francia,  la  repubblica  e  i  Corsi 
siuno  contenti  :  dover  essere  questo  piano  immutabile  ,  in 
modo  cbe  non  possa  essere  sconcertalo  da  veruna  potenza 
straniera,  ed  esser  neeessario  cbe  il  re  sostenga  qnesto 
piano  con  tutte  le  sue  forze  :  essere  essenzialo  che  i'osse 
inviato  a  Parigi  Matteo  Buttafoco  con  istruzioni  che  lo  au- 
torizzassero  a  sviluppareaquest'ultimo  tutto  il  suo  sistema 
sopra  la  Corsica.  «  Senza  questo,  soggiungeva  iì  njinistro, 
»  non  faremo  che  cagionare  della  dillidenza;  e  i  Fraucesi 
»  usciti  dalla  Corsica.  vi  predìco  che  vi  giungerà  un’afira 
»  nazione  chenon  possiamo  impedire  di  sostituirci ,  ele  di 
»  eui  disposizioni  non  saranno  certamente  favorevoli  alla 
»  nazione  corsa  qtianto  ie  disposizìoni  del  re.  » 

Questa  lettera,  nelia  (juale  proraettevasi  fallacemente  dì 
assicurare  l’isolana  indipendenza,  incaricava  il  ministro  di 
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Francia  di  mm  comuni<‘arki  a  veruna  persona,  poiehè  la 
scnveva  confidenzialmente  pel  generale  Paoli  e  per  But- 
tafoco. 

Avendo  mostruto  il  duca  di  Choiseul  nella  lettera  prcci- 
tata  del  20  settembre  1767,  il  desiderio  che  a  Parigi  fosse 
inviato  Buttafoco  colle  debite  istruzìoni  per  trattare  sugli 
affari  politici  dell'isola,  ìl  governo  di  Corsica  non  ìndugiò 
più  ad  inviarlo  a  quella  capitale,  nella  speranzadi  piegare 
ad  esito  fortunato  le  cosc  che  alloi’a  agitavansi,  e  che  le- 
nevano  in  dolorosa  apprensione  gli  abitanti  di  questo  pae- 
sc ;  c  tanto  più  dolorosa  era  l’apprensione  quanto  più  ve- 
devano  i  Corsi  una  potenza,  che  lin  daì  tempi  di  Sampiero 
era  stata  da  essi  amata ,  desiderata  e  giammai  ofiesa,  es- 
sere  attualmente  disposta  a  negoziare,  a  trafiicare  col  ne- 
mico  la  loro  acquistata  iudipendenza,  la  ioro  libertà,  l’in- 
tegralità  del  loro  territorio. 

Hia  quali  erano  le  mutazioni  di  animo  nell'isola  nel  mo- 
mento  in  cui  Buttafoco  purtì  per  la  Francia?  Conviene  ne- 
eessariamente  riconoscere  una  verità  di  fatto,  chc  la  storia 
raccoglie,  ed  è,  che  dalì'epoca  in  ciii  il  gabioetto  francese 
diede  a  conoscere  al  popolo  corso  antiveggente  il  fermo  e 
deciso  pensiero  di  voler  impadronirsi  dell'isola,  nacque 
subito  in  questo  paese  il  partito  di  Luigi  XV,  partito  che 
doveva  comporsi,  come  suole  avvenire  in  tutti  i  popoli 
flella  terra,  non  già  delìa  massa  del  popolo  corso  e  degli 
uomini  di  animo  indipendente  e  non  servi  della  fortuna, 
ma  unicamente  di  quelli  che  preferivano  i  posti  onorifici  e 
lucrosi  alla  nazionale  indipendenza  c  libertà,  le  quali  non 
potevano  essere  vivameiite  amate  e  difesc  che  da  quei 
Corsi  che  per  dìstintivo  caratterc  avevanq,  quasi  nativo 
l  etaggio,  l’austerità  dei  costumi.  L’avidità  dunque  di  per- 
venire  agli  onori  luminosi,  cìi  toccar  colla  mano  i  tesori  di 
Francia  non  poteva  nascere  e  prodursi,  quasi  velenoso  co- 
lubro  celato  sotto  la  gramigna  dei  campì,  chc  in  aleuni 
signorotti  sparsi  qua  e  là  per  le  pievi,  per  le  comuni  di- 
verse  dell'isola.  Yero  si  è  clie  il  gabiuettq  francese  assicu- 
ravadi  mantenere  i  sacri  diritti  della  corsa  naxione .  ma  il 
ss i o  linguaggio  versatile,  cavilloso  c  pieno  di  doppiezza  non 
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persuadeya  a  veruno  dei  Gorsi  sulla  sincerità  del  gabmetto 
inedesimo.  Daccliò  fu  abbozzato  il  partito  franoese  ,  quelli 
chegiàì  primi  inclinavano  a  tradire  gl'interessi  della  pa- 
trja ,  cominciavano  a  mormorare  contro  il  generale  Paoli 
e  a  declamare  suila  impossibitità  di  resistere  ulla  Fran cia ■ 
e  i  mormoratori  trovavansi  negli  anibiziosi  che  volevano 
percorreic  le  (loride  vie  della  fortunacolla  catena  del  servo 
pinttosto  che  vivere  nella  mediocrità  dell  onesto  cit tadino* 
deH'uomo  libero,  e  nelle  famiglie  di  quei  Corsi  che  railita- 
vano  in  Francia  sotto  l’insegna  dei  gigli  d'oro ,  e  che  for- 
raavano  il  cosl  detto  reggimento  lìeal  Corso. 

Con  verità,  senza  dubbio,  ragionavano  quelli  i  quali  as- 
serivano  essere  irapossibile  alTisolauo  governo  dì  resistere 
con  fortuna  alla  sospettata  invasioné  delle  armi  di  Fi  ancia, 
e  questa  verità  a  tutti  gli  abìtanti  dell’isola  era  nota.  Ma 
non  tutti  però  sentivano  nel  fondo  del  cuore  uu  fremito 
generoso  ,  che  invita  a  dar  di  pigìio  uìle  armi  per  cadere 
con  onore  sul  campo  dellapugna,  piuttosto  che  permettere 
lihero  il  passo  al  nemico ,  il  quale,  provveduto  di  formida- 
bili  forze,  viola  con  tracotanza  inaudita  il  sacro  territorio 
della  patria  degli  uomini  lilicri,  per  dispogliarli  d’ogni 
pubblica  e  solenne  guarentigia,  Meglio  in  tal  caso  è  cimen- 
tarsi  col  fato  ,  che  lasciar  cadere  di  mano  le  armi ,  perchè 
ogni  popolo ,  avendo  una  vita  contiimata  sulla  terra ,  deve 
pensare  e  provvedere  non  solo  al  presente  ,  ma  ancìie  al 
futuro;  poichè  le  viltà  di  un’epoca,  se  riescono  biasimevoli 
per  le  generazioni  che  le  commisero,  divengono  ancora 
cagioni  di  alfanno  pei  posteri,  che  conservano  la  fisonomia 
e  l’atteggiamento  moiale  di  quel  popolo  che  componevasi 
dell’aggregato  dei  loro  progenìtori.  Degno  di  ammirazione 
sarà  sempre  quel  popolo  che,  dai  primordj  della  sua  vita 
civije  fino  al  periodo  dellasua  più  alta  civiltà,  può  vantarsi 
di  aver  tradizionale  l’eroisino  e  l'anirno  invitto  di  fronte 
alle  lusinghe  del  dispotismo  che  promette  fortune,  benché 
la  sua  vita  sia  stata  tm  perpctuo  avvicendarnento  di  glorie 
e  di  sciagure. 

Or  egli  è  certo  che  all’epoca  in  cui  Buttafoco  partì  mes- 
saggiero  per  la  Francia,  il  partito  francese  era,  come  ab- 
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biara  detto,  abbozzato;  la  massa  del  popolo  eorso,  bencliè 
restasse  ferma  e  disposta  a  difendere  i  dirittì  delia  pi-opria 
nazionalità,  eca  però  travagliata  quà  e  là  dai  segreti  nemici 
di  Pasquale  Paoli,  il  qtialc  non  voleva  ìn  aloun  modo  cc- 
dere  vilrnente  alle  ingiuste  esigenze  del  gabinctto  france- 
se ;  esigcnze  e  pretensioni  contrarie  del  tutto  al  puìiblico 
diritto  delle  nazioni,  e  iì  diritto  è,  senza  dubbio,  al  di  so- 
pra  della  ragione  di  Stato.  Qnindi  èche  il  diritto  è  immuta- 
biic  e  sacro  quando  sorge  dal  Tondo  essenziale  deU'umana 
natura,  non  già  dalle  temporanee  transazioni ;  e  laragione 
di  Stato  diviene  orgogliosa,  e  pereiò  degna  di  vitupero , 
allorchè  per  norma  deìlc  sue  operazioni  non  prende  le  rc- 
gole  supreme  jìì  ragione,  nò  il  rispetto  cho  devesi  ai  diritti 
ilegli  altri  popoti  indipendenti,  come  Ìndipendente  era  la 
Corsica  ai  tempì  del  ministro  Cboiseul,  il  quale  nelle  ver- 
tenze  col  governo  dì  questo  paese  manifestò  e  segui  sem- 
pre  una  politiea  cbe  si  contradiceva  nelle  sne  dichiarazioni 
e  nelle  sue  promesse. 

Giunto  Buttafoco  a  Parigi  ed  abboccatosi  col  ministro  di 
Francia,  costui  raanifestò  all’invìato  di  Corsica  la  decisione 
ultima,  fìnale,  irrevocabile  del  governo  di  Luigi  XV  esser 
ijuella  di  possedere  in  proprio  i  dsie  presidj  di  Bastia  e  di 
San  Fiorenzo  con  tutto  il  Capocorso ;  e  l'occupazione  di 
quèsti  presidj  esser  nccessaria  per  vedute  commerciati 
detla  Fraucìa  non  solo,  ma  pcr  impcdire  ancora  che  tut- 
t’altra  potenza  straniera  giungesse  nell’isola.  Buttafoco,  se- 
condo  le  istruzioni  ricevute  dal  governo  isolano,  fece  osser- 
vare  al  rninistro  francese  i  pericoli  ai  quali  sarebbe  esposta 
la  libertà  del  paese  se  la  Francia,  poderosissima,  si  fosse 
stabilita  snpra  quella  frazione  dell’isola.  Ma  la  questione 
sopra  la  Corsica  non  fu  risoluta  nei  due  colloquii  che  But- 
tafoco  ebbe  col  duca  di  Choiseul;  essa  fu  agitata  e  di- 
scnssa  ancora  per  raezzo  di  lettere ;  quindi  il  ministro  di 
Francia  nella  sua  lettera  del  6  gennajo  1768  all'inviato  di 
Corsica  scriveva  cosi  :  ..........  Sua  Maestà  persiste  nella 

»  inteiiziouc  in  cui  è  sempre  stata  di  aecordare  la  suapro- 
»  tezione  alla  nazione  corsa,  senza  per  tanto  nuocere  alla 
»  repubbiiea  di  Genova. » Ecco  un  nodo  impossibite  a  scio- 
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gliersì,  poieliè  la  Corsica  voleva  3a  sua  Ìndipentìeuza ,  e 
Genova  voleva  tenere  fermo  il  pietìe  sopra  questi  lidi  con 
atteg-g'iamento  di  sovrana  e  dominatrice;  eradunque  im- 
possibile  di  non  nuocere  a  Genova,  se,  per  la  mediazione  e 
sotto  la  proteziorié  di  Luigi  XV,  si  pensava  di  eonservare 
alVisola  ta  sua  indipendenza :  e  viceversa  non  potcvasi  re- 
care  un  vantaggio  a  questo  paese,  se  pretendevasi  di  con- 
solidarvi  il  potere  della  ligure  repubblica.  In  questo  caso 
non  vi  era  mezzo  di  fare  un  accomodo  solido  fra  l’una  e 
l’altra  parte,  di  modo  clic  la  nazione,  aggìnngeva  Choiseul, 
goda  in  pace  del  frutto  dei  suoi  travagli  e  della  tranqoil- 
lità,  e  che  la  repubblica  non  abbia  più  rntìla  a  temere  dalla 
parle  della  nazione  ch’essa  considera  come  libera  c  comc 
una  potenza  indipendente. 

ìtla  se  Genova  stessa  era  ridotta  al  pvmto  di  riconoscere 
la  Corsica  indipendente,  quali  potevano  essere  !e  sue  pre- 
tensioni?  Quelle  di  avere  come  pòssessioni  sue  proprie  i 
presidj  dalle  stìfe  truppe  occupati?  Maquesti  presidj,  subito 
che  riconoscevasi  Vindipendenza  deli’isola,  dovevano  esse- 
re  abbandonati  allaCorsica,  poichò  questa  aveva  il  diritto 
diacquistare  e  mantenere  Vintegralità  del  suo  territorìo,  il 
tpiale  uon  aveva  altrì  eònfini  che  quclli  del  mare  ;  e  Geno- 
va,  rieonosciutasi  impotente  a  protrarre  il  suo  potere  in 
questo  paese,  non  poteva  pretendere  alla  fine  clie  una  iri- 
dennità  per  Vabbandono  che  faceva  dci  presidj  medesimi. 
11  minist.ro  francese  per  altro  aveva  detto  ehe  tìopo  il  fatto 
restava  a  Genova  il  diritto ;  è  dunque  manifesto  che  il 
gabinetto  di  VersaiHes  non  voleva  riconoscere  Visolatia 
indipendenza  che  come  un  scmplice  fatto,  cbe  pur  era 
giuridico,  purchè  non  si  voglia  aminettere  rabbominevole 
trallico  dei  popoli,  e  riconosceva  la  legiltimità  dei  pretesi 
diritti  di  sovranità  sopra  questo  pacse.  II  gabinetto  dunquc 
di  Luigi  XV,  se  la  Corsica  volontariamente  non  sottomet- 
tevasi  a  Cenova,  aveva  delerminato  di  farsi  trasniettere  i 
diritti  di  questa,  affinchè  il  re  di  Prancia  rappi'osentasse 
nelVisola  la  pretesa  sovranità  della  ligure  repubblica. 

«Noi  ignoriamo  aucora,  proseguiva  Chòiseul,  se  la  ro- 
»  pubblica,  per  perveuirea  queslo  acco/nodo,  prenderà  la 
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>•  fbrma  iii  cedere  alla  Francia  i  diritti  o  le  possessioni 
»  ch’essa  iiain  Corsica,  o  pure  se  il  governo  genovese  trat- 
»  terd  direttamente  colla  nazione  sotto  la  mediazione  della 


»  Francia  ?  o  Gnalmenle  se  abbandonando  ogni  idea  di  con- 
»  ciliazione,  es>li  à  determinato  a  continuare  a  far  valere 
»  i  snoi  diritti.  »  Ma  se  Genova  voleva  continuare  a  far  va- 
lere  i  suoi  pretesi  diritti  per  mezzo  delle  armi,  percliè  non 
farlo  subito?  In  tal  caso  però  il  governo  francese  doveva 
abbandonare  11  gran  litigio  allasorte  delle  guerrescbe  teu- 
zoni,  e  Francia  doveva  ritirarsi  da  questi  lidi,  purcbè  inde- 
gnamente  facendosi  ausiliaria  di  Genova,  inondar  non  vo- 
lesse  delle  sue  falangi  le  nostre  contrade. 

v  11  re,  continuava  il  rninist.ro,  mi  lia  permesso  di  spie- 
»  garvì  chiaramente  le  sue  intenzioni  nei  tre  casi  che  pos- 
»  sono  accudere.  Se  la  republiiica  fa  sostituìre  per  le  sue 
»  truppe  o  per  le  truppe  straniere  quella  del  re  alla  frne 
»  deì  quattro  anni,  Sua  Maestù  con  lia  niente  a  dire  a  que- 
»  sto  aecomodo  :  assicura  la  nazione  che  in  tutti  i  casi 
»  ella  può  contare  sopra  il  suo  appoggio,  e  ciie  s’interes- 
»  serà  sempre  alla  tli  lei  felicità,  Se  la  repubblica  tratta 
»  sotto  la  'mediazione  dcl  rc  coìla  nazione,  questa  media- 
»  zìone  non  pnò  riuscirc  clie  in  quanto  il  re  sarà  il  giudi- 
»  ce,  e  resterà  il  protettore  deU'esecuzione  degli  articoli 
»  che  sarauno  convenuti.  E  perclrè  il  re  possa  incariearsi 
»  delfesecuzione  di  ciò  clie  sarù  stato  convenuto,  Sna  Mae- 
»  stà  dicbiara  cb'essa  lerrà,  a  sua  scelta ,  due  piazze  in 
»  proprictà.  Se  larepubblica  cede  al  re  i  suoi  diritti  e  le  sue 
»  possessinnì ,  allora  ìl  re  tratterà  direttamente  colla  na- 
» zione,  le  assicurerà  ta  sua  Ubertà,  ooncorrerù  alla  sua 
»  indipendenza ,  al  suo  lustro.  Ma  pel  mantenimento  di 
»  questo  trattato,  cosl  favorevole  alla  nazione,  e  per  l’in- 
»  dennità  ilelle  condizioni  che  i  Genovesi  doraanderanno  aìla 


»  Franeia  per  la  loro  eessione ,  il  re  avrà  irrevocabilmento 
»  la  città  di  Bastia  c  quella  di  San  Fiorenzo  col  territorio 
o  del  Capocorso  in  tutta  sovranità,  e  sarà  tirata ,  da  Bastia 
»  sino  a  San  Fiorenzo ,  una  linoa  di  separazionc  clie  stabi- 
»  lirà  ì  lirniti  di  questa  possessione  francese  col  resto  def 
»  regno  di  Corsiea. 
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Aggiungeva  il  ministro  di  Francia  ctie  qoest’articolo  era 
una  condizione  sine  qua  non ;  e  che  le  truppe  del  re  o 
dovevano  restare  nei  prcsidj  indieati ,  come  appartenenti 
al  suo  sovrano,  o  pure  avrebbero  evaeuato  la  Corsica,  e 
i'avrebbero  abbandoriata  aila  futura  sua  sorte,  tostochè  l’e- 
poca  deìla  evacuazione,  specificata  nel  trattato  fatto  eoi 
Genovesi ,  sarebbe  arrivata. 

Secondo  dunque  fespressione  di  Choiseul ,  voiendo  però 
sempre  procedere  con  disposizìoni  d’animo  tendenti  alla 
pace,  e  regolarsi  coi  principj  di  giustizia,  non  già  colla 
forza ,  sembrava  ,  se  1’  aecomodo  non  accadeva ,  che  le 
truppc  di  Francia,  non  volendo  recare  ingiuria  a  Genova 
sua  allcata,  dovessero  aìlontauarsi  da  questo  paese  per  la- 
sciare  i  fati  deH’isola  alla decisione  dell  anni.  Ma  l’accorno- 
do  tra  Corsica  e  Genova,  bencliè  Choiseul  facesse  sem- 
biante  di  desiderarlo,  non  talentava  al  gabinotto  francese, 
poichè  il  ministro  di  Luigi  XV  faceva  osservare  clie  senza 
che  vi  fosse  acconiodo  tra  i  Corsi  e  i  Genovesi ,  il  re  po- 
trebbe  comprare  dalla  repubblica  le  piazze  di  Bastia  e  San 
Fiorenzo.  «  Sono  persuaso  ,  contìnuava  nella  sua  lettera  il 
»  ministro,  che  i  Genovesi  si  presterebbero  a  quesfa  ven- 
»  dita,  colia  condizione  che  Sua  Maestà  li  soceorrerebbe 
»  nei  possesso  delle  altrepiazze;  e  se  questo  mcrcato  si 
»  concludesse ,  non  vedo  come  sarebbe  possibile  di  at- 
»  tentare  al  sovrano  possesso  del  rc.  Così ,  o  Signore, 
»  credo,  malgrado  le  solide  objezioni  clie  voi  mi  avcte 
»  fatte,  che  non  havvi  ad  esitare  per  la  nazione  di  met- 
»  tersi  intieramente  alla  disposizione  del  re,  e  non  fare 
»  difficoltà  sopra  una  proprietà  che  nelfondo  sarà  pifi  utile 
»  alla  nazione  corsa  che  a  chicchessia.  » 

Ecco  in  ultima  analìsi  qual  era  il  sistema  che  Choiseul 
aveva  irrevocabilmente  stabilito  sopra  gli  affari  dell'isola, 
sistema  che  aveva  per  iscopo  fìnale  prìma  lo  smembra- 
mento,  e  poi  l’invasione  di  questo  paese  :  quindi  è  che  la 
Corsica  sentivasi  ogni  giorno  costretta  o  a  cedere  alle  in- 
giuste  pretensioni  straniere,  o  purea  prepararsi  alle  armi 
per  cadere  con  onore  e  perire  sotlo  le  macerie  della  sua 
indipendenté  nazionalità. 
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II  ministro  francese  pregava  Buttafoco  di  non  comuni- 
care  le  spiegazioni  dattìgli  nella  sua  lettera  fuorchè  al  ge- 
gerale  Paoli.  al  quale raccomandavasi  pure  il  silenzio,  affin- 
chè  ìe  corti  estere  ignorassero  del  tutto  il  contenuto  della 
iettera  del  ministro  di  Luigi  XV. 

L’inviato  di  Gorsica  nou  stette  egli  stesso  inoperoso,  c 
seeondo  le  istruzioni  ricevute  fece  osservare  al  ministro 
francese,  ctie  se  volevasi  mantenere,  com’egli  diceva,  l’iri- 
dipendenza  dell’isola,  poteva  ancora  Sua  Maestà  conservare 
i'isola  medesima  nella  integralità  dei  suo  territorio ;  clie  la 
Prancia  avrebbe  potuto  ricavare  dalla  Corsica  i  desiderati 
vantaggi  qualora  si  fosse  l’atto  un  trattato  di  commercio 
tra  ii  francese  governo  e  quello  della  corsa  nazione.  Ma 
questa  proposizione  che  pur  era  giustissiina ,  e  tendeva  a 
contentare  il  gabinetto  di  Luigi  XV  qualora  non  avesse 
avuto  ambiziose  mire  di  conquista,  parve  indispettire  il 
ministro  Choiseul ,  perchò ,  in  verità,  sentiva  esscr  falta 
daì  rappresentante  di  un  piccolo  popoio  a  quello  ohe  una 
grande  nazione  rappresentava.  Vero  si  è  clie  la  politica, 
quando  vuol  esser  giusta  e  savia,  si  piega  a  dar  ragione  ai 
deboli  ed  aì  forti ;  ma  quando  ella  è  orgogliosa  ed  assor- 
bente,  la  voce  ilel  debole  deve  tacere,  e  i  suoi  diritti  devono 
esser  conculcati ,  e  coneulcati  senza  che  la  parte  ollèsa 
debba  muoverne  lamento  agli  altri  popoli ,  alle  altre  po- 
tenze.  Certamente  in  questo  monclo  chi  è  forte  vuol  domi- 
nare,  conquistare ,  soverchiare  per  la  sola  ragione  ch’egti 
è  forte  :  il  debole  poi,  costretto  apiegare  la  cervice  sotto  il 
peso  deU’altrui  prepotenza,  non  ba  allro  compenso  per 
tunte  iniserie  soll'erte  che  queìlo  di  lare  inutili  querele  ai 
eontemporanei,  e  dì  appellare  ai  futuri  giudizj  della  storia, 
la  qualc  finalmente  assolve  o  condanna  in  virtù  dei  prin- 
cipj  della  ragione  e  del  diritto ;  e  la  posterità ,  che  le  di  ìei 
sentenze  accogìie,  è  prepotentemente  spintaaencomiare  la 
virtù  combattuta  ed  oppressa,  a  biasimare  l’ingiusto  ofièn- 
sore.  La  proposizione  dunque  di  Buttafoco  empl  di  sdegno 
l’animo  di  ChoiseuL  il  quale  rispose  :  «  1  Corsi  non  sono 
»  aucora  ìn  islulo  di  trattare  sopra  questo  piede  colla 
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»  Francia.  »  La  conquista  era  già  progettaUi,  o  doveva 
oompiersi  a  danno  della  corsa  indipendenza. 

Intanto  il  ministro  francese ,  nel  teinpo  che  negoziava 
coll’inviato  di  Corsica,  facendo  prevalere  nella  sua  nego- 
ziazione  le  soverchierie  e  le  ambagi  diplomatiche  .  cercava 
ancora  d’indurlo  a  separarsi  da  Pasquale  Paoli ,  e  quindi 
dalia  causa  ehe  questo  grand’uomo  col  popolo  coi  so  difen- 
deva,  esponendogli  i  vantaggi  cheavrebbe  personalmente 
ricavati  s’egli  abhandonava  la  ditesa  della  libertà  della 
patria.  Così  l’onda  dclla  corruzione  incoininciava  a  sgor- 
gare  dal  tesoro  pubblìco  dt  Francia  per  giunger  nell’iso- 
la,  diffondere  in  qucsta  i  suoi  vortici  attraeuti,  dentro  i 
quali  dovevano  cadere  gli  avidi,  gli  ambiziosi,  i  deboli.  La 
seduzione  incominciù  a  soggiogare  gli  animi,  e  quindi  a 
preparar  catene  alla  patria,  chc  pur  era  divenuta  in  quel 
tempo  l'asilo  della  raminga  virtù,  il  santuario  delle  libere 


leggi. 

inl'ormato  del  mal  esito  delia  negoziazione  da  Matteo 
Buttafoco ,  Pasquale  Paoli  fu  oltrernodo  meraviglialo  e 
cornpreso  da  profondo  rammarico  nel  sentire  che  il  gahi- 
netto  di  Versailles  manìfestasse  tanta  tracotanza  nel  deter- 


minarsi  a  violare  i  diritti  di  un  popolo  innocente,  i  sacri 
principj  deldiritto  pubblico  delle  nazioni.  II  ministero  fran- 
cese  aveva  sulle  primo  stubilito  per  principio  di  negozìa- 
zione  i  preliminari  di  Casinca,  cioè  a  dire,  il  riconosci- 
mento  della  corsa  indipendente  nazionalità;  ora  manifesta 
la  pretensione  di  avere  in  proprietà  del  sovrano  di  Franeia 
una  porzione  deU'isoIa.  Sopra  un  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza  l  inviato  Buttafoco  non  poteva  negoziare,  nè  Pasquale 
Paoli  con  quelli  del  suo  governo  potevano  accordargli  un 
simile  diritto, quando  pur  non  avessero  voluto  oltraggiare  la 
patria  e  disonorare  se  stessi ,  perchè  al  di  sopra  del  gover- 
no  esecutivo  eravi  la  Cotisulta,  vi  erano  le  determinazioni 
Iirese  dai  dìversi  Gongressi  nei  pniiti  diversi  del  paese. 
Conveniva  dunque,  per  trattare  sullo  smemhramento  del 
Capocorso  dal  resto  dell  isola,  clie  un  nazionale  Congrcsso 
autoiizzasse  Paoli  a  negoziare  sopra  una  materia  di  simil 
uatm  a.Or  era  impossibilo  chc  Pasqualesi  potesse  disporre 
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a  convocare  una  Gonsulta  per  un  oggotto  così  vergognoso 
al  paese ;  conveniva  piuttosto  cadere  coll'armi  al!a  mauo. 

«  Voi  non  ignorate,  iliceva  Paoli  a  Buttai'oco,  che  Ja  na- 
»  zione  iia  1111  solenne  pubblico  giuramento  di  non  entrare 
»  in  alcun  trattato  cbe  non^ibbìa  per  base  la  libertà  c  l'in- 
»  dipendenza  di  tutta  la  nazione,  e  di  ciascheduna  parte 
»  della  medesinaa.  Vi  ò  anche  noto  cbe  io  lio  unicamente 
»  potuto  portar  questa  nazione  a  gettare  la  sua  conlidenza 
»  nella  Francia  e  abbandonarsi  intierameote  alla  generosa 
)>  mediazione  di  S.  M.  Cristianissirna ,  ed  alla  dichiarata 
»  proposizione  del  suo  rainistro  rcpiicatamente  dataìe,  che 
)>  nella  parte  che  S.  M.  prendeva  aH’accomodamento  della 
»  naziono,  non  viaveva  altro  interesse  clie  quello  della  sua 
»  gloi  ia,  e  non  vi  ei'a  portato  cbe  da  un  impulsodeila  con- 
»  naturale  sua  magnanimità  e  benevolenza  per  questi  po- 
»  poli;  cbe  non  si  sarebbe  perciò  trattato  altra  maniera  di 
»  accomodamento  clie  sul  piede  dei  preliminari  di  Casincaj 
»  e  cheS.  M.  non  avrebbe  impiegati  nella  negoziazione  chc 


»  i  suoi  buoni  uffici.  Posto  ciò.  voi  lren  vedete  cbe  io  son 
»  l'uori  del  caso  di  poter  fare  la  proposta  alla  nazione  della 
»  ricbiesta  proprietà  per  la  Francia.  » 

Faceva  osservare  il  generale  Paoli  che  la  nazione  non  si 
porterebbe  ad  aocordare  volonlariamente  ad  una  potenza 
tanto  formidabile  e  grande,  quaVè  la  Francia,  tutto  ii  Capo- 
corsocon  due  piazze  importantissime;  e  quella  specialmen- 
te.  diceva  Paoli  ,  di  San  Fiorenzo,  ciie  ,  'consegnata  tempo 
fa  dai  Corsi  alle  armi  di  Francia ,  ò  rivenuta  ora  in  loro 
potere.  «  Ma  sopratulto,  proseguiva  Paoli  a  Buttafoco,  voi 
»  hen  potete  congetturare  quali  sarebbero  i  redami,  )e  op- 
»  posizioni  ed  i  tumulti  della  provincia  del  Capocorso,  clio 
»  resterebbe  intieramente  separata  dalla  nazione  ed  esclusa 
»  da  tutli  i  diritti  delta  medesiraa ,  molto  più  di  quella  del 
»  Nebbio,  che  diverrebbe  ancora  di  peggior  condizione, 
»  poichè  oltre  )a  perdita  di  quattro  dei  suoi  principali  pae- 
»  si,  che  rimarrebbero  al  di  là  della  linea  disegnata,  ver- 
»  rehbe  a  restar  priva  di  tutti  quei  vantaggi  cbe  la  situazione 
»  e  vieinanza  del  golfo  di  San  Fiorenzo  puù  prometterle  per 


»  un  fiorito  e  libcro  cominercio. 
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»  1‘iissando  poi  ad  esaminare  la  natura  stessa  deliu  pro- 
»  posizione,  non  vi  è  bisogno  di  ìnolta  pedetrazione  per 
»  riconoscerla  estremamente  pericolosa  per  la  nostra  na- 
»  zione.  Quale  sarebbe  più  il  commercio  deiCorsi  a  frontè 
»  di  uno  stabilimento  dellaFroAicia,  formato  nel  loro  scno, 
»  ed  in  nna  situazione  sì  vantaggiosa?  Quale  alterazione  e 
»  cambiamento  non  avrebbe  quindi  a  tcmersi  nei  costuiti 
»  nazionatit  E  la  libertà  stessa  della  nazione  ebe  altro  sa- 
»  rebbe  più  che  tfn  fantasma?  » 

Faceva  inoitre  osservare  che  le  potcnze  non  vedrebbèro 
con  indifferenza  la  sovranità.della  Francia  in  una  parte 
così  gelosa  della  Corsica,  e  che  tntti  con  diversi  mezzi  si 
applicherebbero  a  disturbare  questo  nuovo  acquisto.  Ag- 
giungeva  più  sotto  che  se  piaceva  a  S.  Bl.  Cristianissima 
di  tenere  un  ccrto  nnmero  delle  sue  truppe  in  qualche 
piazza  di  Corsica  fino  a  chc  il  sistema  di  libertà  dell’isòla 
avesse  preso  la  sua  consistenza,  non  sarebbe  stato  diflìcile, 
dtceva  egli ,  di  far  convénire  la  nazione  in  questo  punto. 
Soggiungeva  ch’egli  non  sapeva  vedere  come  avrebbe  po- 
tuto  ciò  disconvenire  alla  diguità  di  S.  M.  in  qualità  di 
protettore  di  questa  nazione,  ed  in  riguardo  all'unione 
d’interessi  che  passerebbe  tra  la  Francia  e  la  Corsica.  Pro- 
seguiva  ancora  a  farosservare  che  se  il  gahinetto  francese 
persisteva  nella  domanda  di  proprietà  e  di  sovranità  per  la 
Francia  o  per  la  repubhlica ,  egli  vedeva  con  dolore  Vesito 


infelice  delta  commìssione  dell'ìnviato  di  Corsica,  al  quale 
non  poteva  egli  dare  autorizzazione  di  trattare  di  proprietà 
e  di  sovranità,  non  avendone  Paoli  la  legittima  facoltà. 
Sperava  egli  che  S.  M.  Cristianissima  ritirando  le  sue 


truppe  al  termine  deì  quattro  anni  nel  trattato  indicati, 
làsciato  avrebbe  ai  Corsi  ed  ai  Genovest  ladecisione  fmale 


delle  loro  comuni  vertenze  :  e  sarebbe  bcn  fortunata  que- 
sia  naziorte  se  la  M;  S. ,  diccva  il  grand  uomo ,  si  degLiasse 
di  accordarle  la  contìnuazione  deìla  sua  prolezione  e  be- 
nevolenza. 

In  quanto  poi  al  progelto  che  la  Spagna  aveva,  come 
allora  diccvasi ,  di  far  passare  le  sue  Lruppe  uell’isola,  hel 
caso  della  evacuazione  delle  armi  iVancesì  ,  non  potevu 


m 
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avere  veruti  effetto,  poichè  l’invio  delle  truppe  ispane  non 
avrehbo,  senza  dulibio,  avuto  per  oggetto  un  tentativo  di 
accomodo  tra  Corsi  e  llenovesij  e  non  essendo  qnesto  rin- 
scito  per  l’intervento  della  Francia,  non  riuscirebbe  nep- 
pure  per  quello  della  Spagna.  E  notava  ancora  il  generale 
Paoli ,  non  ignorare  il  duea  di  Choiseul ,  che  per  non  dare 
alla  Spagna  un  rnolivo  di  scontentezza  riguardo  ai  gesniti, 
aveva  il  governo  di  Corsica  preso  la  determinazìone  di  dar 

lorn  sicuro  albergo  neirinterno  dell’isola. 

# 

Procurava  in  vero  Paoli  didare  soddisfazione  sopra  tutto, 
di  appianare  tutte  le  diflìcoltà ,  d'invocare  la  ragione  e  la 
giustizìa;  ma  tutto  inutilmente  faceva,  perchè  la  potenza 
di  Francia  aveva  già  determinato  di  farsi  padrona  dell  isola 
a  dispetto  dei  suoi  abitanti,  comprandola  dalia  genovese 
repubblica.  Nondimeno  nella  speranza  che  il  gabinotto  di 
Fraucia  avrebbe  lìnalmente  rispeltato  il  diritto  di  un  po- 
polo  indipendente ,  c  fermato  avrebbe  il  pensiero  sopra 
considerazioni  di  politica  esteriore,  Pasquale  Paoli  scrìsse 
a  Buttafoeo  un’altra  lettera  in  data  del  5  febbrajo  1768  clie 
richiamava  alla  mente  i  prelimiuari  di  Casinca,  ìn  virtù 
dei  quali,  comc  altrove  è  stato  detto,  dovevasi  riconoscere 
l'indipendenza  dell’isola,  alla  qual  cosa  lo  stesso  Choiseu.1 
aderi  e  convenne.  Passando  poi  a  rillettere  sopra  i  risul- 
tati  politici  della  politica  esterna,  Pasquale  Paoli  diceva  : 
«  La  Francia  non  potrebbe  ripromettersi  di  avere  questo 
»  stabilimento  pacifico  ringliilterra ,  il  re  di  Sardegna 
»  con  tutti  gli  altri  principi  d’Italia,  compresà  la  stessa  re- 
»  pubblica  di  Genova,  la  easa  d’Austria  per  i  riguardi  della 
»  Toscana  e  degli  altrì  suoi  Stati  d’ltalia,  la  Spagna  stessa 
»  che  forse  non  giudica  eterno  il  patto  di  famiglia,  tutti 
»  vedrebbero  di  mala  voglia  questo  stabilimento  ,  e  tutti 
»  in  una  mauicra  o  neU’altra  si  darebbero  a  contrastarlo  : 
»  la  Corsica  sarebbe  benc  spe.sso  il  teatro  della  guerra ;  e 
»  noi  da  una  parte  o  dall’altra  saremmo  i  primi  ad  essere 
»  schiacciati  ed  oppressi. 

»  E  se  dopo  di  ciù,  continuava  Paoli,  non  vi  riuscisse  di 
»  muoverlo  nella  richiesta  proprietà,  potrete  ben  presto 
»  accorgervi  chequalche  gran  cambiamento  è  segnito  nel 
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«  gabinetto  di  Francia,  e  die  forse  vi  ò  stato  adottato  il 
»  progetto  politico  di  gettare  su  questa  nazione  tutta  la 
»  colpadel  mal  esito  della  negoziazione,  per  avere  quìndi 
»  un  pretesto  di  opprimerla.  Se  i’osse  cosi,  la  vostra  com- 
»  missione  sarà  terminata  ben  presto;  euoi,  senza  aver 
»  niente  da  poterci  rimproverare,  dovremmo  abbandonar- 
»  ci  intieramente  alla  cura  della  Providenza  » 
li  gabinetto  francese  non  volle  rinunziare  alla  domanda 
di  possedere  in  proprio  il  Gapocorso  colle  due  piazze  di 
Bastia  e  di  San  Fiorenzo,  per  cui  ia  negoziazione  fu  scioita. 
e  la  necessitàe  l’onore  consigliavano  ai  Corsi  di  preparare 


lc  armi. 

Essendo  dunquc  dal  governo  di  Franeia  presa  la  deter- 
mìnazione  di  occupare  la  Corsica,  il  ministro  Choiseul  vitie 
clie  inutile  diveniva  il  soggiorno  di  lìultafoco  a  Parigi; 
quindi  il  2  maggio  1768  scrissc  a  quest’ultimo  dicendo 


così  «  . . II  re  mi  ha  incaricato  di  anmmziarvi  chc  po- 

»  tete  ritornare  in  Corsica  quando  vi  sembrerà,  e  cbe  S.  M. 
»  farà  sapere  le  sue  intenzioni  al  generale  Paoli  quando  le 
»  circostanze  permetteranno  clie  il  re  faccia  conoscere  ciò 
»  cbe  pensa  sulla  situazione  dell’isola  di  Coi'sica.  »  Dopo 
questo  avvertimento  Buttafoco  partì  da  Parigi  per  rccarsi 
nel  suo  paese,  dov’era  con  ansictà  aspettalo,  essendo  il 
pubblìco  curìoso  di  sapere  da  lui  come  la  uegoziazione  era 
stata  principiata,  continuata,  e  finalmente  compiuta. 

Aliorchè  Buttafoco  ebbc  dato  contezza  della  sua  missio- 
nc  al  generale  Paoli,  un  grido  di  sdegno  si  levù  in  tutta  la 
Corsica,  poicliè  credevasi  cbe  neìla  negoziazione  non  aves- 
se  mostrato  quell’impegno  che  rioiperiosità  della  causa 
patria  ricliiedeva,  e  che  avesse  inoltre  secondato  le  vedute 
ambiziose  del  ministro  Choiseul.  Or  egii  è  indubitato  cbe 


l’invasione  francese  nell’isola  si  sarebbe  effettuata,  benchè 
io  stesso  Pasquale  Paoli  fosse  andato  presso  il  gabinetto 
di  Francia  per  trattare  sulle  vertenze  politiche  della  Corsi- 
ca,  perchò  il  franqese  govei’no ,  consigliato  dalla  ragion  di 
Stato,  da  qualche  tempo  ambiva  il  possedimento  di  questo 
paese.  Sarebiie  dimque  follia  il  credere  ctie  tutt’altro  in- 
viato  che  Buttal’oco  avesse  potuto  deviare  la  tempesta  che 


CAl'lTOLO  X. 


127 

a  tempo  e  a  laogo  doveva  piombaro  sopra  quesle  coatrade 
per  distniggervì  riadipendenza  e  la  libertà.  Ma  ad  omag- 
gio  della  storica  verità  convien  dire  anoora  che  gravi  mo- 
tivi  (ii  iloglianza  fnrono  dallo  stesso  Buttafoco  forniti  al 
popolo  corso  c  al  suo  governo,  allorchè  sì  vide  ch’egli  si 
era  dichiarato  ligio  al  nascente  partito  francese,  e  ch’egii 
tentava  rli  anmentaiio.  Ccrto  si  è  che  se  priina  deìla  sna 
partenza  pcr  Parigi  egli  ondeggìava  tra  il  parlito  della  pa- 
t.ria  e  quello  della  Francia,  dopo  il  suo  ritorno,  il  suo  pen- 
sare  e  gli  afTetti  del  suo  cuore  avevano  cambiato  di  oggetto, 
e  st  gettò  finalmente  con  ardimento  nel  francese  partito  ; 
il  rpial  falto  fu  di  dannoso  esempio,  poichè  molti  o  avidi  o 
tementi  la  soverchiante  potenza  di  Luigi  XV,  lo  imitarono 
nel  suo  ahbandono  alla  difesa  della  libertà  della  palria. 

Segli  è  vero  ctie  la  storia dev’esser giusta  con  tutti,  è 
vero  ancora  che  nessuno  dei  mortali  deve  negare  le  pro- 
prie  azioni.  e  specialmente  qnando  l'autore  di  esse  cretlc 
di  averle  operatc  pcl  miglior  bene  di  tutta  la  civil  coirm- 
nanza.  Se  piacque  ad  nn  indìviduo  di  operare  in  un  modo 
pinttosto  cbe  in  un  altro,  anclte  alla  storia  compete  il  di- 
ritto  di  dichiarare  le  cose,  e  raccontarle  indicandone  i  ri- 
spettivi  caratteri. 

Or  diteci  :  qnal  fu  la  rnissione  di  Battafoco  a  Parigi? 
Fu  qtiella  di  trattare  gl'interessi  della  patria  secondo  le 
istruzioni,  nè  più  nè  meno,  che  aveva  ricevute  dal  gover- 
no  di  Corsica ;  e  diversaraente  operando,  mancato  avrebbe 
al  sno  dovere ,  contrariato  avrebhe  le  comuni  aspettative. 
Adempi  egli  il  suo  dovere  d’inviato  politico?  Noi  vogliamo 
crederlo;  c  perchò?  perchè  l'esito  felice  o  infelice  della  sua 
rnissione  non  dipendeva  da  lui,  perchè  non  poteva  disporre 
ìl  gabinetto  elacorte  di  Francia  ad  abbandonare  ilprogetto 
della  occupazione  dell’isola,  qualorail  governodi  Luigi  XV7 
avesse  già  decretato  di  occuparla  e  signoreggiarla.  Ma 
in  qtial  cosa  potrebbe  egli  aver  rnancato  nelia  negoziazio- 
ne?  Nell  essersi  dimostrato  troppo  inchinevolea  secondare 

!e  vedute  ambiziose  di  Choiseul.  In  fatti  nella  lettera  che 

■ 

da  Corsica  scrisse  a  questo  ministro,  Buttafoco  si  espresse 
cosi :  «  Quel  che  più  mi  si  rende  senstbilc,  si  è  clie  si  vo- 
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»  glia  uttribuire  a  me  ed  alla  mia  supposta  avvcrsione  alia 
»  iiace,  il  mal  esito  di  questa"  negoziazione.  »  Or  pui'»  darsi 
che  qnanto  qul  asserisce  sia  vero,  cioè  cli’egli  non  si  sia 
dichiarato  intieramente  per  ìa  Francia  che  quando  ha  ve- 
dnto  la  ferma  detorminazionc  deì  francese  governo  d’im- 
padronirsi  delFisola.  Ma  doveva  eg!i  comc  servitore  della 
sua  patria,  e  di  pubblico  carattere  rivestito,  accondiscen- 
dere  alle  pretensioni  di  Choiseul  ncdla  sua  negoziazione? 
Niente  affatto  :  pertanto,  nella  stessa  letteraa  qnesto  mi- 

nistro,  più  sotto  soggiungeva  :  « . Troverù  sempre  un 

»  oggetto  di  consolazione  e  di  compiacenza  nella  rimem- 
»  Lranza  di  avere  col  mio  bnon  zelo  secondati  e  seguiti  in 
»  tutto  il  negoziato  i  suggerimenti  e  le  proposizioni  che 
»  rEccellenza  Vostra  si  6  compiaciuta  di  farmi,  e  di  aver 
»  dato  ogni  possibile  apertura  perchè  l'accomodamento 
»  nou  andasse  disgiunto  dai  riguardi  e  dagl’in'teressi  della 
»  Francia  in  Corsica.  »  Or  questa  condiscendenza  non  do- 
veva  mostrarsi  dairinviato  di  Corsica,  perchè  la  Francia 
non  avendo  nessun  diritto  sull’isola,  non  potevaavervi  nep- 
pure  aìcun  interesse;  per  conseguenza  non  doveva  egli. 
nel  corso  deìla  sua  negoziazione,  favorire  lanuova  esigenza 
del  gabinetto  francese,  perchè  dovcva  accorgersi  clic  così 
facendo  avrebbe  dato  a  sospettare  che,  giunto  a  Parigi  e 
visitata  c  vagbeggiata  la  corte,  si  era  subito  dichiaralo  per 
le  ingiuste  esigenze  del  francese  governo. 

Si  dirà  che  Buttafoco  aderl  al  parlito  di  Francia  perchè 
vedeva  rimpossibilità  delVisola  di  resistere  a  questa  po- 
tenza.  Ma  una  simile  ragione  non  vale  a  scusare  colui 
che  pubhlicamente  si  c  accinto  a  servire  la  patria:  poichè 
ognuno  in  Corsica  sapcva  e  pienamente  sentiva  che  Ic  armi 
isolane  erano  troppo  deboii  di  fronte  a  quelle  della  pode- 
cosissirna  Francia,  rna  iion  doveva  il  cittadino  essere  il 

i- 

pritno  ad  abbandonare  gVinteressÌ  della  patria;  i\  solo  go- 
verno  era  quello  che  dichiarare  solennemente  doveva  se 
conveniva  o  no  di  cedere  pacificamente  al  minaccioso  so- 
vrano  di  Francia  armi.  onore  e  libertà,  o  se  pure  pei  diritti 
del  paese  dovevasi  coraggiosamente  combattere.  Àllorchè 
tratlasi  di  pubblico  interesse,  iì  governo  soltanto  è  quello 
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<‘im  giudica  c  dccide.  c  i  cittadini  che  amano  la  patria  loro 
devono  religiosarnentc  conformarsi  ai  giudizj,  alle  determi- 
nazioni  prese  dalgoverno  medesimo,  specialmente  quantlo 
trattasi  di  tiiPeudere  la  nazionale  libertà,  fuori  della  quaìe 
nou  havvi  vita  civile  degna  deU’uomo  e  di  un  popolo  cbe 
sentc  nel  fondo  dclla  sua  coscienza  la  propria  dignità. 
Fuori  dell’orbita  della  libertà  non  vi  è  clie  avvilimento  e 
servaggio,  che  gli  ambiziosi  di  fortune  coprono  gentilrnente 
con  un  serico  manto ;  ina  semptc  la  bassezza  deU'aniino  da 
questo  rieco  rnanto  trasparisce. 

Si  potrà  dire  aricora.  clie  tanto  Buttal'oco  quanto  gli  al- 
tri  che  già  mostravano  una  forte  inclinazione  a  seguire  la 
fortuna  della  Francia,  ìo  facevano  pei  migliori  destini  fu- 
turi  dell’isola,  se  questa  fosse  passata  sotto  il  governo  di 
Luigi  XV.  N’eppur  questa  ragione  vale  a  scusare  le  gravi 
maneanze  di  quelli  che  vociferavano  esser  più  ntile  e  van- 
taggiosa  per  laCorsica  la  monarchia  francese  cbe  lalibertà 
da  Pasquale  Paoli  inaugurata;  percbè,  dicevano  i  parti- 
giani  di  Francia,  essa  ò  più  durevole,  e  può  aprire  le  fonti 
del  suo  Lesoro  per  arricchire  questo  paese.  E  notate  cbe 
queste  osservazioni  e  questì  riitessi  non  erano  senza  un 
fondamento  ,  e  potevano  sedurre  quelli  che  tendevano  ad 
elevarsi  un  poco,  e  le  masse  popoiari  medesime,  le  quali, 
gìà  stanche  per  tante  vicende  disastrose,  dovevano  sentire 
nn  certo  sgomento  neH’animo  al  solo  pensiero  che  ora  do- 
vcano  cimentarsi  colla  potcnza  del  colosso  francese ,  ine- 
sauribile  di  armate  falangi  e  di  mezzi.  Ma  nondimeno  que- 
ste  rillessioni,  conviene  pur  dirlo,  non  avevano  un  valore 
giuridico  politico  ,  poicliè  a  nessuno  dei  eittadini  è  pcr* 
messo  df  contrariare  il  goveruo  nei  suoi  procedimenti ,  di 
spargere  nel  seno  della  civil  convivenza  il  seminio  della 
discordia,  della  rivolta ,  del  tradimento  agl’  interessi  della 
patria ,  quando  il  governo  è  legittimo  ed  è  sostenuto  dalle 
libere  mani  dei  cittadini,  e  daìla  massa  del  popolo.  II  mi- 
glior  governo  poi  degli  uomini  è  qtiello  delle  libere  leggi, 
non  già  quello  dcl  dispotismo,  il  quale  se  arriccbisce  al- 
cum  o  molti,  impoverisce  le  masse,  e  le  pone  sotto  il 
regime  deH’arbitrario.  Quindi  sarà  vero  il  dire  clie  quelli 

9 


130  VITA  DI  PASftDALE  PA0L1. 

i  t|ualì  pensavano  a  tradire  i  sacri  diritti  ilclla  patria 
erano  tutti  colpevoli  dirirapetto  alle  leggì  che  avevano 
vigore  neH’isola  ,  ed  erano  tutti  uomini  veoali ,  perchò  era 
per  avvantaggiarsi  nella  fortuna  domestica,  per  acquistare 
titoli  e  onori  che  i  partigiani  di  Francia  si  disponevano  a 
(ìonculcare  la  corsa  nazionalità,  acquistata  dopo  tante  lotte 
e  tante  sventure.  Se  poi  il  governo  di  Luigi  XV  nell’isola 
sarà  fecondo  di  prosperità  e  d’ineivilimento ,  lo  vedremo 
in  progresso:  intanto,  comeper  anticipazione,  affermiarao 
(die  non  poteva  esserlo,  per  la  primaria ragione  oli'egli  era 
dispotico,  senza  cercare  altre  ragìoni  che  militarono  a 
render  funesta  l'esistenza  degli  uomini  in  queste  contrade. 

Intanto  le  relazioni  tra  Buttafoco  in  Corsica  e  it  mini- 
stro  CHoiseul  non  sono  interrotte,  e  quest’ultimo,  in  rispo- 
sta  alla  precitata  lettera  del  primo,  il  20  inaggio  1708  in 
tal  modo  esprimcvasi  :  «  Ho  letto  la  vostra  lettera  al  rc ,  il 
»  quale  m'incarica  di  farvi  sapere  in  risposta,  che  letruppe 
»  non  andrannoin  Corsica  pernuocere  alla  Nazione  Corsa, 
»  che  S.M.  onoradi  una  protezione  particolare.Ilsig.  Mar- 
»  chese  di  Chauvelin  avrù  ordine  di  concertarsi  con  voi  pei 
»  evitare  ogni  procediraento  che  nuocer  potrebbe  alla  na- 
»  zione;  e  il  re  conta,  o  Signore,  clie  da  parte  vostra  esnr- 
»  terete  ìa  vostra  nazione  ad  avere  per  le  truppe  di  S.  M. 
»  il  rispetlo  che  loro  è  dovuto.  » 

Or  notisi  la  doppiezza  e  direm  pnre  la  falsità  del  duca  di 
Choiseul :  già  la  cessione  deì  pretesi  diritti  di  Genovasopra 
l’isola  era  stata  fatta  il  dl  45  del  mese  di  maggio,  e  il  29 
clello  stesso  mese  scriveva  a  Buttafoco  che  S.  M.  onorava 
la  Nazione  Corsa,  che  le  sue  truppe  non  andavano  nell’i- 
sola  per  farlealcun  male.  '  ’olitica  puerile  e  mendace ,*  po- 
litica  inutilmente  cavillosa ,  e  tendente  a  cagionare  tanta 
efTusione  di  sangue  che  poteva  evitarsi ,  qualora  la  politica 
di  Luigi  XV,  parlando  per  l’organo  del  ministro  Choiseid, 
avesse  voluto  fln  da  principio  essere  più  franca,  più  veri- 
dica  e  più  sincera  nelle  sue  cupidigie  ambiziose  e  di  con- 
quista.  Ma  Choiseul  voleva  far  vedere  alla  Francia  ed  alla 
Corsica  ch’  egli  aveva  per  quest’isola  un  superbo  disprezzo 
ed  era  questo  I’effelto  della  boria  e  della  vanità ,  poichò  era 
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il  disprezzo  del  potciUissinio  contro  il  debole-E  una  certaaria 
di  goniìezza  c  di  superiorità  di  spirito  palesòpure  Choiseul 
verso  Pasquale  Paoli,di  cui  parlava  cosìuella  seguente  Let- 
tera  a  Buttal'oco  indata  dello  stesso  giorno  in  cni  fu  scritta 
la  precedente:  m  Lasua  lettera  non  significava altra  cosa  che 
»  a  spingermi,  pcr  mezzo  delle  risposte  da  parte  mia,  sotlo 
»  una  trappola.  Egli  è  molto  fìne;  ma  pertanto  bisogna  clie 
»  acquisti  ancora  qualclic  finczza  percliè  noi  cadiamo  così 
»  grossolanamentc  sopra  la  pania.  »  In  verità  Pasquale 
I’aoli  nella  negoziazione  col  gabinetto  francese  non  aveva 
mai  avuto  Vintenzioue ,  nè  averla  poteva,  di  cogliere  aì 
salto  Choiseul,  e  di  metterlo  nei  lacci ;  ma  egli  spiegù  per 
altro  quell’avvedutezza  di  mente  che  gli  era  propria,  quel 
luono  fermo  e  contegnoso  che  forma  uno  dei  principali 
caratteri  di  un  uomo  di  Stato.  Pasquale  Paoli  era  neh’impe- 
gno  di  far  conoscere  la  violazione  della  corsa  nazionalìtà 
pcr  parte  deì  franeesc  governo,  e  in  ció  perfettamente  riu- 
sc\ ,  poichè  le ingiurie  fatte  aila  Corsioa  furono  disapprovate 
e  biasimate  dalle  potenze  c  dai  popolì  d’Europa,  compre- 
sovi  ancora  il  popolo  francesc. 

Or  giunti-  a  questo  punto  non  possiamo  dispensarci  dal 
dare  un  cenno  della  lettera  di  Buttafoco  scritta  il  23  di 
agosto  da  Tolone  ad  Antonio  Rivarola,  console  del  re  di 
Sardegna  a  Livorno,  e  della  risposta  che  fu  data  da  que- 
st’ultimo.  Buttafoco  diceva  che  la  Corsiea  sarebbe  slata 
governata  dal  re  di  Francia  colle  condizioni  lc  più  vantag- 
giose,  adattabili  allo  staio  presente  della  Corsica ,  ed  am- 
missibili  col  governo  monarchico.  »  La  lihertà ,  prosegue 
egli,  non  esser  durabile,  bcnchè  semhri  bella  ed  invidia- 
]>ile  a  clii  la  considera  di  passaggio  e  da  lontano  :  non  esi- 
stere  la  libertà  clie  nella  fantasia ,  ed  essere  un’  ombra 
senza  corpo  :  volerelo  Stato  democratico  la  virtù,  e  nel 
nostro  paese  non  esservi  che  vizj  :  la  venalità  c  ia  corru- 
zìone  prender  picdc  ogni  giorno  ,  insidiare  la  vita  de’ga- 
lant’uomini ,  o  perderli  di  riputazione.  Questa  è  la  regola 
politica  di  clii  regge,  diceva  egli ;  e  ciò  sia  detto  fra  noi.  » 
Antonio  Rivaroìa  rispondeva.  «  Avrei  mille  volte  giurato 
»  clie  non  solo  non  avreste  voi  contribuito  a  togliere  la  li- 
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»  hèrtd  alla  patria,  ma  clio  la  patria  avrebbe  avuto  in  voi 


»  un  protettore  alla  corte  di  Francia.,..  Doveva  pensare 
»  così  di  voi  dopo  quanto  mi  parlaste  al  vostro  passar  per 
»  la  Toscanaanoi  sono,  quando  ben  sapete  con  quale  in- 
»  teressamento  vi  esprimesle  e  per  la  patria  e  per  Paoli.  » 
Poi  soggiungeva,  la  libertà  essere  senza  corpo  per  queUi 
che  I'abbandonano;  ognt  paese  poter  esser  lodato  o  biasi- 
mato  perchè  se  hadelle  virtù  ha  pure  dei  vizj  :  la  eorru- 
zionc,  rinvidia,  la  tlìscordia  esistere  in  tutti  i  popoli  della 
terra,  ma  nel  nostropaese  esservi  virtù,  e  virtù  sublimi. 

Dopo  di  aver  combattuto  le  asserzioni  di  Matteo  But- 
taroco  con  vittoriosi  argomenti,  molti  deiquali  perbreviti 
tralasciamo  di  riferire  ìn  queste  scritture,  Antonio  Ilivarola 
soggiunge  :  «  Compatisco  il  vostro  genio  per  la  Franeia  ;  e 
»  lo  loderei  dì  più  se  lo  vedessi  moderato  dalla  ragìone.  Io 
»  non  servo  la  Francia  come  voi,  e  pure  non  v'invidio 
»  nell’essermi  sempre  desiderato  suddito  della  Francia , 
»  quando  dal  ceto  dei  principi  d’Europa  non  si  volesse  in 
v  Corsica  ìa  libertà;  ma  nè  avrei  mai  contnbuito  a  togliero 
»  la  libertà  alla  rnia  patria,  nò  vedo  perchè,  per  un  inte- 
»  resse  vostro  particolare ,  e  per  un  bene  non  certo  del 
»  vostro  principe,  abbiate  a  contribuìre  a  nuocere  cosl  es- 
»  senzialmente  alla  patria,  fìno  a  pretendere  clie  da  se 
»  stessa  si  dia  torto  nella  gran  disputa ,  avendo  ragione;  e 
»  fino  ad  immaginarvi  non  effettuabile  la  libertà,  o  dege- 
»  nerabiie  in  anarctìia,  o  in  Genova.  » 

Ad  onor  della  verità  convien  poi  dire  elie  non  tutta  la 
famìglia  Buttafoco  segui  le  orme  di  Matteo ;  e  ciò  chiara- 
mente  riscontrasi  in  altra  lettera  che  ad  Antonìo  Rivarola 
Giovan  Bastiano  Buttafoco  scriveva  dicendo  cosi :  «  Di- 


»  spongono{i  Francesi)  picnamente  di  noi  senza  nem- 
»  rneno  farci  \a  grazia  di  consultarci ,  credendoci  forse  an- 
»  che  troppo  fortunati  in  trovar  qualche  principe  che 
»  voglia  ben  riceverci  al  numero  dei  suoi  sudditi.  »  Più 
tardi  lo  stesso  Pasquale  Paoli,  scrivendo  ai  Signori  Murati 
e  Cariotti  alla  Porta  nel  deeembre  del  1791  diceva  :  «  fìu- 
»  bitail  figlio  del  mio  compare  Giambastiano  cbe  il  nome 
»  Buttafoco  non  gli  faccia  torto.  S'egli  avrà  i  suffragi  per 
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»  lni ,  sou  sicuro  ciie  mai  esso  sarà  differeute  di  massime 
»1  al  padre ,  il  quale  col  l’amoso  Matteo  mai  fu  di  accordo. 
»  Se  qualche  volta  pare  che  ahbia  agito  con  quello  di  con- 
»  certo,.  la  cosa  ò  derivatadaU'avere  avuto  eutrambi  impe- 
»  gni  comuni  in  cose  particolari.  Negli  affarì  di  patria  sono 
»  stati  sempre  diversi.  Vorrei  dunque  che  non  fosse  ri- 
»  guardato  come  infetto  di  massimc  contrarie  alla  libert  i. 
»  Del  resto  voglio  la  giustizia.  » 


eAPITOLO  XI. 

II.  SENATO  1)1  CENOVA  CEDE  A  LtUGl  XV  I  SUOI  DIIUTTI 

SULLA  CORSICA. 

I 

Le  diptomatiche  discussioni  tra  il  governo  di  Corsica  e 
quello  di  Francia  si  aggiravano  sul  diritto  di  sovranità  che 
Dasquale  Paoli  non  consentiva  di  cedere,  e  sulla  divisio- 
ne  delle  piazze  marittime  coi  Genovesi,  qaando  il  temjm 
pel  soggiorno  delle  truppe  francesi  nei  presìdj  dell’isola. 
giungeva  al  suo  termine.  I  quattro  anni  convenuti  nel  trat- 
tato  di  Compiegne  già  si  avvicinavano  alla  scadenza  senza 
clie  la  iuediazione  di  Luigi  XV,  cavillosa  e  fatale  alla  corsa 
indipendenza ,  avesse  ottenuto  l’intento  desiderato ;  per 
oui  gli  animi  tanto  nell’isola  che  al  di  fuori,  e  nelle  stessc 
corti  d'Europa  erano  gravemente  commossi,  e  con  ansietà 
aspettavano  lo  scioglimento  di  un  dramma,  i  di  cui  attori 
erano  disuguali  di  forze.  E  la  disuguaglianza  delle  forze  elie 
stavano  per  urtarsi  inevitabilinente  neH  isola  destava  nei 
popoli  continentali  la  meraviglia,  e  nei  Corsi  raddoppiava 
la  potenza  morale ,  il  coraggio. 

A  rendere  il  dramma  più  complicato  e  involuto  soprug- 
ghmse  l’arrìvo  dei  Gesuiti  sopra  i  nostri  lidi.  Qaesti  reli- 
giosì,  l  Ordine  dei  quali  fu  soppresso  in  Francia  pel  volere 
del  daca  di  Choiseal,  espulsi  successivamente  dal  Portogallo 
per  l’opera  di  Pombal,dalla  Spagna  finalmente  per  l’attivilà 
del  fiscale  don  Uuyde  Campo  Manes .  furono  accolti  negli 
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SLati  d  ltalia.  I  Genovesi  >  t'orso  per  isgravarsi  di  im  peso, 
rnandarono  nei  presidj  daessi  occupati  buon  mimerodi  tìe- 
suiti.  L’accoglienza  acoordata  a  costoro  dal  genovese  gover- 
nonon  piacque  al  ministero  di  Francia .  e  diede  ordiric  at 
generale  Marbeuf  di  abbandonare  le  città  marittime  prima 
che  i  quattr’anni  fossero  compiuti.  Egli  è  certo  clie  la  par- 
tenza  delle  truppe  francesi  dava  molto  da  pensare  al  lignre 
Senato,  it  quale,  allorohè  vide  abbandonarc  Ajaccio  e 
Calvi ,  cd  essere  al  momento  di  sgombrare  tutte  le  città 
marittime;  allorchò  vitìe  cadere  Àjaccio  nelle  mani  dei 
Corsi,  appcna  partiti  i  Francesi.  il  Senato  alìora  si  adoperù 
in  ogni  modo  per  contentare  il  gabinetto  di  Francia,  onde 
quest  ultirno  ritenesse  le  armi  del  suo  sovrano  in  questo 
concitato  paese.  Quindi  avvenne  che  i  Genovesi.  per  1  odio 
che  nutrivario  contro  i  Corsi  clie  li  avevano  espulsi  dalla 
loro  patria  che  rendet’  volevano  ìndipendente  ,  pel  ramma- 
rico  di  perdere  il  campo  sul  qualc  esercitavasi  la  loro  ava- 
rizia,  e  nell’intento  di  avere  un  corapenso  alla  perdita  che 
fàcevano.  determinaronsi  fmalmcnte  acederc  1  loro  diritti 
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nell’isola  a  Luigi  XV,  Conosciute  le  intenzioni  del  ligure 
Scnato,  il  duca  di  Choiseul  aprì  subito  il  suo  cuore  all’am- 
bizione  di  possedere  la  Corsica,  e  fatto  di  cessione  fu  se- 
gnato  il  15  maggio  1768. 

Nel  trattato  di  ccssione  fu  stabilito  che  il  re  di  Francia 
accettava  tutti  i  diritti  cho  la  Itepubbì  ica  ligure  aveva  so- 
pra  la  Corsica,  ed  obbligavasi  poi  a  rimettere  alia  stessa 
Repubblica  !e  piazze  delle  quaìi  entrerebbe  in  possesso 
pel  fatto  deile  armi,  qualora  il  Senato  di  Genova  fomìsse 
mfmdennità  per  tutte  le  spese  che  il  governo  deì  re  avreb- 
bc  fatte  per  la  conquìsta  delle  piazze  marittime. 

Or  noi  diciamo  che  il  trattato  dcl  15  maggio  1768.  segna- 
to  da  Domenìco  Sorba  a  Parigi  pcr  parte  di  Genova,  fu  di- 
sonorante  pel  governo  di  Luigi  XV,  più  onorevole  per  par- 
te  della  Repubblica ;  ingiusto  poi ,  orribilmentc  iniquo  per 
gl’interessi  delìa  Corsica,  poicbò  trattavasi  di  distruggere 
Ia  nazionalità  e  rindipendenza ,  cbe  i  Corsi  avevano  acqni- 
state  dopo  tante  fatiche.  In  fatti,  se  il  governo  di  Luigi 
XV  conosceva  cho  il  possedimento  delfisola  gli  era  ne- 
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ceàsurio  per  opnsiilerazioni  (tiverse,  siasi  per  la  suu  posi- 
zione  geograGca  nelle  acfjue  dot  rnediterraneo,  per  la  sua 
vieiuanza  aU'Italia ,  per  ie  sue  Toreste  e  la  fertilità  del  sno 
suolo ,  era  più  onorevole  ehe  per  l'organo  del  minìstro 
Glioisenl  amuinziasse  a  Pasquale  Paoli  ed  ai  Corsi,  che  il 
re  di  Francia  aveva  detìnitivamente  determinato  di  farsi 
padrone  dell'isola,  la  quale,  in  eompenso  della  indipen- 
denza  ch’ella  perdeva,  avrebbe  aetiuìstato  la  francese  na- 
zionaUtà.  À  tale  annunzio  i  Corsi  ed  illoro  legislatore  e  ca- 
pitano  sarebbero  stati,  senza  dubbio,  costernati ,  percbè  la 
libertà  e  Vindipendenza  sono  i  rnigliori  tesori  degli  uomini 
e  dei  popoli;  ma,  rammemorando  i  tempi  trascorsi ,  nei 
quali  gìi  abitanti  dell  isota  avevano  più  di  una  voita  invo- 
cato  la  francese  sovranità,  o  la  di  lei  protezione  almeno,  si 
sarebbero  volentieri  rassegnati  al  loro  destino,  poicbè  di- 
ventavano  membri  della  poderosissima  famiglia  francese, 
senza  temere  in  avveoire  ie  invastoni  e  le  soverchierie  stra- 
niere.  Aggiungiamo  di  più  che  così  prooedendo,  non  solo 
il  govemo  avrcbbe  contentuto  il  popolo  di  Corsica ,  ma 
avrebbe  inoltre  riscosso  l'approvazione  e  gli  applausi  dei 
cittadini  francesi,  poichò  vedevano  questi  ultimi  clie  la 
Francia  faceva  un  acquisto  desiderato  senza  strepito  di  ar- 
mi,  senza  conrusione  di  popoii,  senza  spargimento  di  san- 
guc.  Le  corti  degli  altri  Stati,  e  quella  stessa  dell'Inghilterra 
della  quale  temevasi  assai  più  che  di  quella  di  Spagna  e  di 
Vienna ,  erano  costrette,  a  contemplare  il  nuovo  stabili- 
meuto  della  potenza  francese  nell’isola,  con  animo  turbato 
certamente ,  ma  tenendo  ÌDoperose  le  artni,  poichè  ncssun 
governo  avrebbe  voluto  eutrare  u  sanguinoso  couflitto  con 
la  Franeia  per  istrappare  a  questa  il  possesso  dcll'isola; 
conllitto  che  sarebbe  stato  lungo  e  dispendioso,  e  di  esito 
sempre  infelice  o  almeno  incerto. 

Nondimeno  possiamo  asserire  che  i  princìpi  e  i  popolì 
d'Europa  avrebbero  mirato  con  piacere  Ì1  passaggio  dell'iso- 
la  sotto  la  dominazione  francese ,  piuttosto  che  vederla 
sotto  il  genovese  Governo ,  da  cui  era  sempre  stata  bersa- 
gliata  ed  oppressa,  o  dal  qua\e  non  poteva  sperare  migliori 
fortune.  se  di  nuovo  avesse  perduto  la  sua  libertà.  In  fatti 
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lo  spettacolo  ili  im  popolo  flsicamente  debole,  ma  morul- 
mente  potente,  che  combatteva  per  hmga  serie  di  anuì 
contro  lantica  tirannide,  aveva  sommamente  interessato 
in  favore  dei  Corsi  tutti  i  popoli  d’Europa,  i  quati  poi  de- 
testavano  il  genovese  governo,  perchè  ormai  era  cono- 
sciuto  oppressivo  e  spogliatore. 

Non  volendo  introdurre  le  sue  falangi  nell'isola  col  con- 
sensodei  Corsi,  ocol  maggior  numero  almeno  dì  essi.  qual 
fu  il  carattere  che  spiegò  il  governo  dì  Luigi  XV?  Relati- 
vamente  a  se  stesso  considerato  assunse  il  carattere  di  go- 
verna  orgoglioso  ed  ingìusto considerato  dirimpetto  ai 
Corsi  prese  il  sembiante  di  oppressore  e  di  tiranno;  se  poi 
riguardasi  di  fronte  al  Senato  di  Genova,  noì  ci  sentiamo 
costrctti  a  rìire  che  si  addossò  il  servilc  mìnistero  di  oppri- 
mere  un  popolo  libero  per  giovareaun  potere  tiraimico,  già 
vinto  ed  espulso.  E  noi  dobbiamo  dire  che  gratuita  dive- 
niva  l’invasione  franeese  nell’isola,  poichè  il  governo  di 
Luigi  XV  aveva  stipulato  col  ligure  Senato ,  che ,  eseguita 
l’oceupazione ,  le  armi  di  Francia  dovevano  ritSrarsi,  me- 
diante  un'indennizzazione  da  farsi  per  parte  del  Senato 
medesimo.  Dobbiamo  noi  dire  dopo  questi  fatti  innegabili, 
clie  nel  gabinetto  di  Luigi  XV  vi  fu  magnaniimtà,  osser- 
vanza  di  giustizia,  rispetto  ai  diritti  dei  popoli  e  di  un  go- 
verno  indipendente?  Noì  non  sappiamo  trovare  una  ragio- 
ne  per  asserirlo. 

II  duca  di  Choisòul  non  volle  patteggiare  coi  Corsi  per 
non  isdegnare  la  Repubblica,  la  quale,  com'cgli  diceva,  era 
l’alleata  della  Francia ,  e  forse  ancora  perchè  ripugnava 
al  suo  anirno  di  trattare  con  un  popolo  clie,  per  la  te- 
nuità  ticlle  sue  forze,  non  poteva  incutere  verun  timorc  al 
gabinetto  ch’egli  dirigeva,  ìl  quale  doveva  vedere,  senza 
dubhio,  l’impresa  di  conquistare  la  Corsica  facile  a  com- 
piersi  in  breve  spazio  di  tempo,  e  con  poca  perdita  di  da- 
naro  e  di  gente.  Era  dunque  intenzione  di  Choiseul  di  en- 
trare  nelTisola,  non  già  coU'adesione  dei  Corsi,  ma  a  loro 
dispetto  e  contro  lor  voglia  ;  a  nome  della  rormidabile  po- 
tenza  del  suo  sovrano,  non  già  a  nome  di  un  trattato  dai 
nazionali  oonsentito.  EgU  voleva  che  ia  Corsica  fossc  la 
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preila  della  conquista,  aiiìncliò  i  Corsi  uou  avesscro  dirit- 
to  a  fare  rimostranza  veruna,  se  mai  il  governo  francese 
nell' isola  non  si  fossc  comportato  con  lanta  moderazione  e 
dolcezza.  (1  duca  voleva  che  la  Corsica  fosse  la  vittima  del- 
la  forza ,  perchè  i  potenti  vagheggiano  più  la  forza  che  il 
diritto;  poichè  se  la  forza  è  vittoriosa  soggioga,  incatena  e 
impone  silenzio.  J1  dirìtto  poi  non  è  che  forza  morale,  ma 
diviene  impotente  ed  inutile  fra  gli  uomini  e  i  popoli  se 
della  fisica  forza  non  può  disporre :  poichè  la  forza  morale 
è  tutta  interna  e  non  esce  al  di  fuori  perchè  è  forza  deUo 
spirito,  per  consegnenza  non  può  agire  che  sopra  gli  spi- 
riti,  e  renderli  doeili  alla  sna  autorità,  quando  però  voglia- 
no  lasciarsi  guidare  dalla  ragione.  La  fisica  forza,  al  con- 
trario,  poco  si  cura  della  ìntolleranza  e  dello  sdegno  dello 
spirìto,  perchè  operando  essa  sopra  il  eorpo,  sopra  la  par- 
te  materiate  degli  uomini  e  dei  popoti,  ossia,  sopra  gli  or- 
gani  sensiferi,  può  a  suo  piàcimento  far  nascere  il  dolore , 
dal  quale  gli  esseri  sensibili  rifuggono  per  ricercare  il  pia- 
cere.  Colla  fisica  forza  dunque  i  principi  si  fanno  temere,  e 
Choiseul  voleva  che  il  governo  di  Luigi  XV  si  stahilisse 
circondato  di  forza  formidabile  per  imporre  una  violenla 
sommissione  ai  Corsi,  che  dovevano  essere  scliiacciatì;  ma 
nessuno  perù  poteva  accusarh  di  alcun  torto,  di  alcun  atto 
ostile  contro  ta  Francia. 

■ 

La  Corsica  era  destinata  a  cadcre  sotto  la  dominaziono 
di  Luigi  XV,  e  ia  sua  eaduta  sembrava  ordinata  non  solo 
dagli  uomini,  ma  ancora  dal  fato. 

Spinte  le  cose  fmo  a  questo  punto,  è  ìnanifesto  che  la 
ligure  Repubblica  trovavasi  posta  fuori  dcl  terreno  della 
coniesa;  il  gran  litigio  doveva  ormai  compiersi  traCorsica 
e  Francia,  che  è  quanto  dire  tra  la  debolezza  e  la  forza. 
Ma  anche  in  questo  paese  si  troveranno  Maratoua  e  le  Ter- 
mopili,  finalmeute  la  maestà  della  sventura  e  dell’esiglio. 
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CAPITOLO  xn. 


EFFETTI  CONSEGUENTl  AL  TRATTÀTO  D!  CESSIONE 

DEL  15  MAGGIO  1708. 


Questo  trattato,  stipulato  tra  Genova  eFrancia,  stette  per 
qualche  tempo  invoito  nelle  tenebre,  maappena  nell’isola 
se  n’ebbe  contezza,  Pasquale  Paoìi  rimase  profondamente 
sdegnato  nel  pcnsare  che  la  politica  ingannatrice  ed  ingìu- 
sta  dei  dnca  di  Choiseul,  mettendo  in  obblio  il  più  sacro  e 
lnminoso  dei  diritti,  dovesse  prevalereal  principiodi  uma- 
nità,  ciie  è  il  rispetto  ai  diritti,  agriiiteressi  degh  nomini 
e  dei  popoìi.  11  principio  di  nmanità  ha,  senza  dubbio,  un 
impero  sopra  i  cuori,  che  naturalmente  inclinano  alla  giu- 
stizia  piìi  che  a  far  valere  la  f'orza  materiale;  ma  qttando 
un  uomo  politico  non  vede  clie  ia  ragione  di  Stato,  e  non 
sa  o  non  vuole  combinarla  col  diritto  delle  altre  nazioni, 
guai  allora  a  quel  popolo  che  non  ha  foi'ze  abbastanza  po- 
derose  per  far  argine  all’orgoglio  invasore.  Ailora  non 
liawi  più  che  il  contlìtto  che  possa  decidere  ii  litigio  tra  ii 
diritto  e  la  potenza  soverchiatrice.  3Ia  se  Paoli  fu  amareg- 
giato  dat  sapere  che  il  ministero  di  Franeia  e  il  genovesc 
Senato  avevano  assegnato  lu  sua  sorte  alla  Corsica .  cjuasi 
spogtia  da  darsi  al  più  forte ,  non  meno  sdegnati  furono  i 
Corsi  tutti,  poicliè  nell'atto  di  cessione  vedevano  lo  ster- 
minio  della  loro  libertà,  per  la  quale  i  loro  antenatì  ed  es- 
si  rncdesimi  avevano  virilmente  pugnato.  La  speranza  di 
tramandare  ai  loro  posteri  ptù  fortunati  destini ,  già  co- 
minciava  a  dileguarsi  dai  loro  cuori,  e  vedevano  l’orizzonte 


politico  condensarsì  di  Ibsclie  nubi,  foriere  di  tempeste  e 
rovitie  per  la  loro  politica  esistenza.  L'uno  comunìeava 
all’altro  il  suo  sdegno  rabbioso,  per  eui  nacque  in  quel 
momento  un  odio  profondo  e  vìvace  contro  il  nome  fran- 
ceso ;  talchè  sernbrava  die  non  avessero  più  cuorc  per  do- 
testare  gli  anliclù  oppressori  della  Liguria,  ma  unicamente 
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per  abborrire  ia  gcnte  tìi  Francia.  II  cuore  urnano  è  cosi 
fatto  clie  quando  un  nnovo  oggetto  di  odio  ù  sopraggiunto, 
i7  primo  resta  in  parte  dimenticato,  perché  è  j'ultiiuo 
quello  che  tieneaceese  Ie  vampe  deli  ira,  eii  euore  umano 
non  può  essere  forteinente  preoccupato  da  due  oggetti,  da 
due  vivissiniL  sentimenti  ad  un  tempo.  In  fatti,  dei  Geno- 
vesi  non  rammentavano  più  con  orrore  che  la  già  spenta 
lirannide,  e  nou  paventavano  più  nè  la  presente,  nè  ia 
futura,  perchè  erano  pienamente  porsuasi  clie  il  dominio  di 
Genova  non  potcva  più  ristabilirsi  nell’isola  scnza  il  soc- 
corso  delle  altre  potenze.  Or  la  potenza  capace  di  pun- 
tellare  la  cadente  Ibrtuna  dei  Genovesi  e  ripristinare  la 
loro  dominazione  nell’isola,  non  era  che  quella  di  Franeia, 
se  pur  il  gabinetto  di  Versailles  fosse  stato  disposto  a  con- 
quistare  per  altri  e  non  per  sè, 

I  Corsi  perù  da  qualuuque  lato  volgessero  la  mente,  cioù 
a  dire ,  o  pensassero  alla  loro  soggczione  imminente  sotto 
il  dominio  francesc,  o  pensassero  alia  loro  rioaduta  sotto 
il  governo  dolla  ligure  repubblica,  nou  vedevano  elie  fu- 
turo  servaggio ;  e  l’idea  di  servaggio  era  tanto  più  orribile 
per  gl’isolani,  in  quanto  che  lo  vedevano  preparare  da  una 
straniera  potenza,  sempre  araata  e  rispettata  dai  Corsi,  e 
che  non  aveva  nessuna  ragione  di  prender  parte  nei  loro 
liolitici  lurliamenti  o  per  farsì  opprimente,  o  per  iavorire 
l’esigenze  del  ligure  Seoato,  Certo ,  l’umanità  voleva  che  il 
governo  di  Luigi  XV,  o  pacificasse  l'isola  per  ìa  sua  me- 
diazione,  o  la  pacificazione  non  riuscendo,  abbandonasse  a 


se  stesse  le  due  nemiche,  e  iaseiasse  alla  decisione  delle 
armi  il  destino  deU’isoIa.  Ma  la  ragion  di  Stato  prevalso 
aU'umanità  nel  gabinetto  francese,  il  quale  voleva  la  Cor- 
sica,  e  lavoleva  ceduta  senza  il  consenso  dei  figli  suoì,  che 
tanto  sangue  avevano  sparso  per  la  di  lei  indipendenza. 

II  tenore  del  trattato  del  15  maggio,  allorchè  venne  ma- 
nifesto  a  tutti ,  non  solo  aillisse  i  Corsi .  ma  dispiacque 
ancora  al  popolo  i'rancese,  e  al  culto  pubblico  d’Enropa; 
perchè  nelfingresso  dei  Francesi  nell’ isola  vedevano  tiitti 
un'ingiustizia,  un  at.to  di  propotenza  che  si  voleva  eserci- 
tare  contro  l’indipendenza  di  un  popolo ,  che  aveva  fatto 
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imrnensi  sforzi  per  conquistarla.  Ouesto  sentimento  di  di- 
sapprovazione  e  di  vitupero  oontro  ilgoverno  francese  non 
nasceva  soHanto  dal  sentimento  di  umanità  per  un  popolo 
infelice ,  rna  era  suscitato  ancora  dallo  spirito  pubblico,  ii 
quale  si  era  rivolto  verso  il  cammino  detla  ìibertà,  e  con 
orrore  tifuggiva  dall’idea  dell’antico  servaggio  ilelle  na- 
zioni.  L'opinione  pubblica  dunque  in  Europasi  era  forte- 
mente  dichìarata  pei  Corsì ,  pcrclrè  questi  avevano  un  sacro 
diritto  a  difendere,  la  propria  indipendenza. 

Dopo  l’atto  di  cessione,  Pasquaìe  Paolisubilo  si  persuase 
che,  se  per  l’innanzi  i  Francesi  erano  giunti  alle  piazze  ma- 
rittime  come  mediatori  e  garanti  della  paciiicazione  trala 
Repubblica  e  la  Corsica,  ora  non  vi  giungevano  nè  come 
promettitori  di  pace,  nè  come  neutri,  ina  piuttosto  come 
truppe  clie,  per  l’appareccbio  delle  armi  e  delle  provvisioni 
onderano  forniti ,  presentavano  un  ostile atteggiamento,  e 
il  fermo  proposito  d’impadronirsi  dell’isola  manifestavano. 
In  questo  apparato  di  cose ,  Paoli ,  nell'intento  non  solo  di 
ragguagliare  la  nazione  sopra  il  procedimento  e  i  risultati 
dcì  suo  carteggio  col  gabinetto  di  Francia,  ma  nell'intento 
ancora  di  dare  uno  slancio  sublime  ail’animo  dei  Gorsi,  per 
se  medesiini  di  natura  ìnfiammaliite  e  nelìo  sdegno  tena- 
cissiini,  quanto  ancora  dociìi  alla  ragione,  aila  giustizia, 
Pasquale  Paoìi  convocù  una  generale  Consulta  aCorte  pel 
22  maggio  1768.  Tri  questa  Consulta  il  grand’uomo  pose, 
per  così  dire ,  a  sindacato  la  sua  condotta  nella  gerenza 
defle  pubbliche  cose  ìn  rapporto  alle  due  potenze  straniere 
Genova  e  Franeia.  L’assernblea  fu  oltremodo  agitata ,  per- 
cbè  due  diversi  pareri  si  manifestarono  con  moltaener- 
gia.  II  padre  religioso  Mariani  di  Corbara  parlò  per  la 
sommessione  alia  Francia,  e  1’aUro  religioso  Grìtnaldi  di 
Campoloro  si  dichiarò  fortemente  per  la  guerra  e  la  di- 
fesa  deìla  patria  indipendenza.  Finalmente  il  voto  per  la 
guerra  prevalse,  non  solo  percbè  prevalente  era  il  numero 
dei  membri  dell’  assemblea  sopra  quelii  che  alla  sommes- 
sione  inclinavano,  ma  perchètalc  eraancora  ropinione  del 
popolo  corso.  Fu  duuque  solennemente  decretato  neli’as- 
semblea  che  dovevasi  opporre  alle  armi  diFraneia  la  mag- 
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giore  possibile  resistenza ,  e  per  la  lìlvert'i  affrontare  nuovi 
rischi  e  nuove  sventure.  1  fervidi  giovajvi  s’incoraggìvano  a 
vieenda,  e  nei  loro  discorsi  citavano  esempi  tratti  dalla 
storia  dei  popoli  di  Grecia  e  di  Koina;  i  soli  due  pnpoli  an- 
tichi ,  che  lianno  servito  di  modello  alle  generazioni  della 
moderna  età  nella  liberUl  e  nel  sapere,  Le  donne  stesse 
prendevano  parte  al  generale  entusiasmo,  e  col  loro  sorri- 
so,  col  loro  plauso  aggiungevano  aliraento  alla  fervidezza 
della  corsa  gioventù.  I  conventi  medesimi  e  i  templi,  de- 
stinati  al  culto  divino  ed  alla  pregìiiera ,  echeggiavano  di 
voci  guerriere ;  e  queste  voci  incitavano  i  cuori  e  \e  menti 
in  un  modo  inelfabile,  poicìiè  sembrava  alle  popolazioni 
isolane  clie  lo  stesso  Dio  ,  antor  delle  cose  e  dell’umana  li- 
bertà,  invogliasse  alle  asprissime  tenzoni  per  l’organo  dei 
suoi  ininistri,  Tutti  i  Corsi  dunque  parlavano  di  guerra, 
aspettavano  con  ansietà  i  contlitti  per  terminare  la  grande 
contesa,  e  i  monti  e  le  convalli  dell  isola  risuonavano  li- 
hertà  e  guerra.  II  rnomento  della  pugna  era  desiderato,  e 
quel  raomento  a  grandi  passi  appressavasi. 

Altro  effetto  poi  derivante  dalla  notizia  della  cessione 
dell  isola  alla  Francìa  fu  ia  manifestazione  dell’opinione  di 
molle  famiglie  della  Corsica  nel  di  qua  e  nel  di  là  dei  mon- 
ti ,  l’opinione  cinè  favorevole  alle  armi  di  Francia.  La  ferma 
deterrainazione  del  gabinetto  francese  di  occupare  il  nostro 
paese  risvegliò  molte  speranze  in  quelli  cbe  o  temevano  le 
irnminenti  rovine,  o  si  proponevano  di  spiegare  le  vele  a 
secondadelle  loro  cupidigie,  o  segretamente  non  approva- 
vano  il  govorno  di  Pasquale  Paoli,  e  non  lo  approvavano  o 
per  gelosia  verso  di  lui  e  il  suo  gran  noine ,  o  perchè  non 
ne  tiravanogli  sperati'e  desiderati  proQtti.  !  tirnorosi  dun- 
cjue  dei  inali  deila  guerra ,  i  cupidi ,  gìi  ambiziosi ,  ed  i 
malevoli  del  grand  uomo,  si  pronunziavano  pel  nemico  in- 
vasore ;  e  se  la  loro  adesione  non  fu  daquesti  apertamente 
manifestata,  è  vero  però  che  tutti  aspettavano  il  raomento 
di  salutare  come  amico  lo  stendardo  francese. 

Questi  eleinenti  di  discordia  dovevano  necessariamente 
prodursi  nell’ìsola,  perchè  gli  uomini ,  in  ogni  paese,  in 
ogni  tcmpo,  attengonsi  pinttosto  aH’utilc  ed  al  riposo  clie 
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al  trambusto  delle  cosc,  ed  alla  vita  eroica.  Yi  sono  ancora 
degli  uomini ,  e  sono  questi  in  gran  numero,  clie  baciano 
volentieri  le  loro  catene,  se  sopra  queste  eade  una  rugiada 
di  oro.  I  forti  e  i  valorosi  sonpochi.  A  cosloro  si  aggiungo- 
no  quelli  che  hanno  interessi  a  difendere ,  a  mantenere 
nello  stato  in  cui  si  trovano.  Gli  uomini  però  di  animo  al- 
tiero,  e  schivi  d’ogni  apparenza  di  servaggio  ’valgono  per 
se  stessi  più  dei  iimidi  c  di  quelli  che  agiscono  per  pura 
avidità  di  guadagno ,  perchè  gli  uomini  di  fortissima  tem- 
pra  fanno  appello  ai  generosi  istinti  deU’umana  natura, 
nella  qmde  ritrovansi  le  buone  e  le  malvagie  disposizfoni. 
In  qualunque  popolo  della  terra,  pufchè  insuperabili  osta- 
coli  non  vi  siano,  l’ira  geuerosa  predomina  sempre  contro 
l’idea  del  servaggio;  quindi  ò  che  cjuando  un’alla  intelli- 
genza,  un  eroe,  invitail  popolo  a  usciredallaservitù,  eadi- 
fendere  la  sna  libertà,  il  popolo  si  presenta  al  cimento  co- 
me  un  gigante,  nellasperanza  di  migliorare  la  sua  fortuna. 

Allorché  dunque  Pasquale  Paoli  manifestò  la  sua  opi- 
nìone  di  resistere  alla  Francia,  piuttosto  che  ignobilmente 
cedere,  la  sua  opinione  fu  qnella  di  un  animo  invitto,  di 
un  eroe  disposto  a  cadere  con  gloria :  e  il  suo  pensiero,  la 
sua  ferma  volontà  ,  congiunta  a  quella  di  tanti  altri  gene- 
rosi,  valsero  a  mettere  in  movtmento  tutti  i  popoli  isolani, 
e  farlì  aderire  al  più  onorevole  partito.  Ma  frattanto  la  di- 
scordia  si  era  manilestata  perchè  le  speranze  o  lusingavano 
se  stosse  o  eranó  lusingate,  e  la  discordia  doveva  produrre 
il  suo  frutto  dirimpetto  alla  potenza  straniera,  alla  quale, 
senzadubbio,  non  si  poteva  a  lungo  resislere  senza  soc- 
corsi,  e  questo  frutto  doveva  essere  l’abbandono  degl’ìn- 
teressì  della  patria,  La  caduta  dunque  della  corsa  fortuna 
non  sarà  una  vergogna  per  l'isolano  valore,che  ha  tanti 
diritti  agli  encomj  della  storia,  ma  sarà  un  disonorc  per 
quelli  che  concorreranno  a  farla  rovinare  coi  voti ,  e 
più  ooi  fatti,  e  col  ralfreddare  lo  spirito  di  libertà  nclle 
popoìazioni.  Ma  ìn  onta  al  conllitto  deì  pareri  diversi ,  di 
tante  speranze  ostili  aìla  patria ,  la  Corsica  aveva  determi- 
nato  di  cadere  colle  armi  alla  mano,  o  questa  determina- 
zione  co'stituisce  uno  dei  più  grandi  momenti  della  storia 
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nazionale  .  poichè  in  verun’epoca  del  mondo  si  videro  mai 
due  potenze  con  forze  tanto  disugualidisporsi  ad  entraro  a 
sanguinoso  contlitto,  l'una  per  soggiogare  e  i ’aìtraper  di- 
fendere  la  propria  indipendenza. 


CAPITOLO  XIII. 

OSTILITÀ  ÌNCOMINCIATE  1UL  CONTE  Dl  MAKDEUE , 
E  VIOLAZIONE  DELL' ARMISTIZIO. 


Vedendo  Pasquale  Paoli  che  Vinvasione  fiancese  cra  im- 
minente,  che  nuovi  battaglioni  si  mandavano  noi  presidj 
inarittimi ,  che  questi  si  fortificavano ,  e  in  essi  trasporta- 
vansi  provvisioni  da  Iiocca  e  da  thoco ,  non  si  lusingò  più 
della  mansuetudine  e  della  bontd  di  sua  Maestà  cristianis- 
sima.  La  corsa  nazionalità  doveva  disparire,  e  in  tal  caso 
imponeva  l’onore  nazionalo  clie  si  dcsse  di  piglio  alle  ar- 
mi ;  il  gran  cìttadino  chiama  alle  armi  i  figli  delta  patria,  e 
i  figli  della  patria  ripuliscono  le  spade  e  i  fucili  clie  da  quasi 
qnattr’anni  stavano  ritirati  negìi  angoli  dellc  loro  abitazio- 
ui.  Se  nelle  stazioni  mavittime  il  conte  di  Marbeuf  lavora 
per  la  difesa  in  caso  di  attacco,  PasqualePaóli  non  sta  ino- 
peroso  al  di  fuori  dei  presidj,  e  vi  oppone  dei  corpi  armati. 
Ajaccio ,  Iìonifazio  ,  Calvi ,  San  Fiorenzo  e  Bastia  hanno  a 
fronte  diversi  corpi  di  guemeri  isolani ,  intenti  a  vigilare  1 
neraici  delìe  piazze,  ed  a  tencr  libera  la  comunicazione  tra 
il  Capocorso  ed  il  Nebbio.  La  stessa  Capraja  fu  da  Paoli ' 
presadi  roirapoichè  vietò  agli  àbitanti  di  quest’isoladi  dare 
i  loro  bastimenti  ai  Francesi  pcl  trasporto  di  viveri  alle 
truppe,  assicurandoli  di  una  valida  e  pronta  difesa.  I  Ge- 
novesi  desideravano  cbc  i  Corsi  fossero  espulsi  dalla  Ca- 
praja,  perchè  da  quel  punto  potevano  questi  facilmente 
turbare  if  loro  comrnercio. 

Aumentato  oltremodo  il  numero  delle  truppe  che  dalla 
Francia  alle  piazze  marittime  giungevano ,  i  Genovesi  ce- 
dono  ai  loro  alleati  e  pvotettori  le  piazze  medesime  e  le 
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lar  suile  torri  e  sopra  i  bastioni  lo  stendardo  francese.  Per 
rpiesto  evento ,  per  il  nuovo  governo  clie  già  stava  per 
inaugurarsi  nell’isola,  fu  cantato  in  Bastia,  il  23  del  mese 
di  giugno,  un  solenne  TeDeitm,  e  si  fecero  grandi  feste 
nellacittà.  Inlanto  il  genovese  vessillo,  che  pei  Corsi  era 
sirr.bolo  abborrito  di  secolari  Uunenti  e  rovine ,  partiva  da 
questi  lidi  sopra  liguri  bastimenti ,  carico  delle  maledi- 
zioni  della  Corsica,  e  maechiato  delle  sue  ignoruinie;  e 
finalmente  scompariva  in  lontananza  nell’alto  mare,  quasi 
meteora  che  dopo  di  aver  danneggiato  le  campagne  passa 
per  l’aria  mugghiando,  e  corre  a  dileguarsi  nei  lembì  più 
estremi  dell’  orizzonte.  Ma  la  genovese  repubblica ,  che 
aveva  premule  lc  logritne  di  mille  madri .  che  aveva  co- 
perto  l’isola  degli  ossami  di  tanti  valorosi ,  non  volle  esser 
generosa  neppure  allhdtìmo  atto  del  lunghissimo  iragico 
dramma  con  tanto  strepito  e  dolore  eseguito  sopra  queste 
contrade,  e  che  allora  del  tutto  scioglievasi  coll’intervento 
di  formidabile  potenza  slraniera.  II  genovese  governo  si 
cra  stabilito  neU’isola  in  mezzo  arovine,  era  vissuto  di 
rapine  c  disastri ,  e  finalrnente  moriva  lascjando  alla  Cor- 
sica  funesto  retaggio  di  dolente  catastrofe  da  compiersi  da 
possente  esercito  inviato  sopra  queste  rive  dal  sovrano  di 
Francia. 


Mentre  Ajaccio,  Bonifacio,  Calvi,  San  Fiorenzo  e  Bastia 
rigurgitavano  di  soldati  francesi ,  e  nuovì  battaglioni  il 
conte  di  Marbeuf  aspettava,  un  fremito  di  sdegno  del  pn- 
nolo  corso  che  minacciata  vodeva  la  propria  libertà,  per- 
forreva  tutta  la  superficie  dell'isola.  he  popolazioni  delle 
contrade  diverse  nel  di  qua  e  nel  di  ìà  dei  monti,  fecero 
con  ispontanea  genevosità  tutti  quei  sacrifizj  che  le  pro- 
senti  circostanze  imponevano,  e  tutti  glì  uomini  abili  allc 
armi  aspettavano  oon  fervido  anelito  l’appello  per  andare 
alle  pugne.  Già  si  formavano  ì  così  detti  tersi,  in  virtfi  de- 
gli  ordini  del  nazionale  governo,  nei  diversi  villaggi  e  ca- 
stellì  dell’isola,  il  qual  governo  stabilito  aveva  cbe,  mentre 
i  primi  due  terzi,  divisi  in  drappelli  o  compagnie  di  armati, 
trovavansi  al  servizìo  della-  patria  sopra  il  eampo  ilei  con- 
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flitti,  dovesse  l’ultimo  terzo  attendere  agìi  affari  campestri, 
flocliè  anch’egli  non  fosse  chiamato  a  prendere  le  armi  per 
dare  lo  scambio  ad  uno  dei  due  tcrzi  per  ritornare  anche 
questo  airamìninistrazione  dei  domestici  affari.  E  non  soio 
ìe  popolazioni  ardevano  di  difendere  la  nazionale  libertà , 
ma  anche  il  clero  secolare  g  regolare  mostrava  il  più  vivo 
entusiasmo  per  la  patria  indipendenza.  I  conventi  clie,  nei 
tempi  trascorsì  crano  stati  l’asilo  delle  poche  lettere  ehe 
nell’isolà  collivavansi ,  i  focolari  dai  quali  si  spargevano  in 
tutto  il  paese  le  vampe  che  tenevano  sempre  infiummato  il 
cuore  dei  Gorsi  per  la  libertà  j  ì  conventi  di  quei  religiosi 
francescani ,  ai  quali  erano  debitori  i  nostri  antenati  della 
loro  aequistata  indipendenza  contro  iì  dispotismo  di  Geno- 
va,  concorsero  anch  essi  in  quel  frangente  a  pagare  il  loro 
tributo  alla  patria.  poichè  ognuno  di  cssi  s’impose  una 
tassa  di  cento  lire.  I  preti  semplici  poi ,  essendo  esenti 
dalla  cura  delle  auime,  furono  da  Pasquale  Paoli  riuniti  in 
una  compagnia  a  parte ,  e  posti  a  difendere  le  torri  e  le 
stazioni.  Preti  e  seeolari  dunque,  giovani  e  vecelii,  uomini 
e  donne  avevano  giurato  nel  fondo  dei  loro  cuori  di  vivere 
o  morire  colla  libertà ,  talchè  sarehbesi  detto  che  nna  sola 
volontà  metteva  in  movimento  tanta  gente  diversa  per  età, 
percondizione,  per  sesso.  Quindi  èche.  sotto  l'impero  di  così 
fervido  entusiasmo,  Pasquale  Paoli  empie  di  armati  tutti  i 
forti,  fortifica  i  luoghi  opportuni,  li  munisce  di  artiglieria, 
ed  alla  stessaCapraja  manda  rinforzi.  Già  le  truppe  regolari 
isolane  e  quelle  di  Prussia  inviate  a  Paoli  da  Federico  11 ;  . 
già  le  mimerose  bande  dei  guerrieri  clie  sanno  combattere 
benchè  indlsciplinate.  perchè  di  buon’ora  si  sono  addestra- 
le  al  maneggio  delle  armi ;  già  ì  combattenti  della  Gorsica 
si  trovano  a  fronte  del  nemico  straniero. 

Prima  però  di  passare  alla  rapida  narrativa  dei  fatti  di 
arine  che  avvennero,  crediamo  necessario  di  accennare 
che  buon  numero  di  soldati  francesi,  odiando  i  conflitti 
contro  un  popolo  che  stava  in  procinto  di  versare  il  suo 
sangue  per  lapropria  libertà,  abbandonò  le  fìle  dell’armata 
di  Luigi  XV  per  confondersi  coi  nazionali  ai  quali  vendet- 
tero  la  monlnra  e  le  armi.  Quesia  deserzione  ci  fa  cono- 

in 
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scere  chc  i'invasione  dell  isola  tu  aìtamente  lnasiraaUi  m 
Prancia ,  c  (lucsto  biasimo  manifestavasi  ancora  nei  sol- 
dati  :  tanto  era  lo  spirito  di  libertà  cho  in  quel  tempo  dii- 
fondevasi  nei  popoli  d'Europa ! 

Degna  pure  di  ricordanza  ò  la  ferma  ripulsa  clie  diedero 
i  corsi  uffiziali  e  soldati,  all’ordine  del  ministro  Choiseul, 
il  quale  imponeva  che  anche  il  reggimento  real  corso 
veuisse  dalla  Francia  in  Corsica  per  combattere  con- 
tro  i  nazionali.  Appena  l’ordine  di  venire  nell’isola  per  uno 
scopo  così  abbominevole  fu  ad  essi  comunicato,  tutti  una- 
nimemente  protestarono  clie,  piuttosto  che  prendere  in 
manoilferro  fràtricida  perdesolare  e  profondamente  affiig- 
gerc  la  loro  patria,  erano  pronti  a  darc  la  loro  dimissione. 
La  protesta  fu  cosi  energica  e  risoluta.  che  il  ministro 
Choisenl  fu  c-ostretto  a  mutare  i  suoi  ordini,  e  a  rìspettare 
il  patriottismo  dei  Corsi  al  servizio  di  Francia. 

Inlanto  il  mesediluglio  Ì768  si  approssimava  al  suo 
ftne,  e  Pasquale  Paolt,  fedelc  osservatore  delie  leggi  del- 
l’armistizio,  uspettava  che  i  quattr’anni,  convenuti  nella 
tregua  che  Luigi  XV  aveva  chiesta  per  favorire  i  Genove'si, 
intieramente  terminassero ;  tregua  che  andava  a  spirar  il 
dì  quattro  del  prossimo  agosto.  Nessuno  mai  poteva  dubi- 
tare  che  ìm  gcnerale  avvezzo  alle  armi  si  disponesse  a  vio- 
lare  i  diritti  della  tregua,  poicliè  hcn  sapeva  ehe  un  alto 
così  ostile  non  soìo  alla  vita  degli  uomini,  ma  anche  alla 
santità,  aila  giustizia  deìle  solènni  transazioni  o  politiche  o 
milìtari,  non  poteva  che  dare  uno  sfregio  al  suo  onore  di 
capitano  di  armata.  Nondimeno,  e  perchè  si  aveva  a  com- 
battere'  contro  tl  debole,  e  perchò  forse  ancora  credevasi 
che  it  ginsto  e  I’onesto ,  l’inviolàbile,  il  sacro  nort  avessero 
nessun  valore  tUrimpetto  ai  Corsi ,  il  conte  di  Marbeuf, 
prima  dell'epoca  fissata,  esce  da  San  Fiorenzo  ii  di  tren- 
tnno  luglio,  e,  rompendo  farmistizio ,  attacca  i  nazionali 
alle  strette  di  Patrimonio.  Tre  mila  Francesi  da  una  parte 
e  settanta  Corsi  dalfaltra  combattono  eon  ardore,  ma  il 
numero  prevale,  e  Patrimonio  cade  nelle  mani  dei  soldati 
stranieri.  11  generale  Marbeuf  s’impadronì  dì  Barbaggio , 
il  generale  Grandmaison  di  Farinoìe  e  poì  di  Nonza,  mal- 
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grado  l’eroica  resistenza,  c  l’inaudito  ardimento  di  Giaco- 
mo  Casella. 

Pasquale  Paoli,  profondamente  sdegnato  ehe  il  nemico 
avesse  avuto  ì’audacia  di  prendere  le  arini  prima  che  l’àr- 
mistizio  fosse  terminato,  move  lagnanze  contro  il  generale 
francesej  ma  costui,  intento  ad  invadere  il  Capocorso,  non 
ascolta  le  sue  rimostranze  e  i  suoi  rimprovcri,  e  prosegue 
il  suo  vittorioso  cammino  ,  assalendo  popolazioni  che  non 
credevano  ancor  venuto  il  momento  d’ìmpugnare  le  armi. 
II  Generale  Paoli,  in  mezzo  ai  trarabusti  della  guerra  gid 
eominciata,  avrebbe  desiderato  che  la  Corte  Britannica  si 
dicìnarasse  in  favore  dei  Corsi,  e  non  solamente  si  fosse 
contentata  Vlnghilterrà  di  mandare  di  quando  in  quando 
soccorsi  di  armi  e  di  munizioni  nell'isola,  ma  facesse  an- 
cora  manifestazioni  ostili  alla  Francia;  poichè,  diceva  egli, 
se  gl’Inglesi  solaraente  minacciano  la  guerra,  i  Francesi 
ritirano  le  loro  forze.  Ma  la  guerra  desiderata  non  veniva 
alla  Francia  intimata;  il  re  di  Napoli  faceva  perseguitare 
i  nazionali  corsari,  laToscana  minacciava;  c  a  cotal  vista 
il  virtuoso  Paoli  esclamava  :  a  Tutto  il  rnondo  è  contro  di 
noi :  povera  umanità!  »  E  ben  aveva  ragione  di  prorom- 
pere  in  taìe  larnento,  poichè  se  i  gabinetti  deile  potenze 
non  seguono  che  l’utile,  o  quel  clie  lusinga  la  sovrana  am- 
bizione,  e  mcttono  in  non  cale  il  giusto  e  l’onesto,  gli  uo- 
mini  e  i  popolì  sono  cosi  fatti  che  non  si  dispongono  a  far 
gruppo  delle  loro  forze  per  sosteucre  i  dirittì  del  debole 
contro  ìl  più  forte ;  quindi  è  che  la  Corsica,  fidando  nelle 
proprie  forze,  doveva  combattere  contro  una  stermìnata 
possanza.  Vero  si  ò  che  nell’isola  giuusero  dall’Inghilterra 
c  da  Italia  diversi  ammiratori  deì  Generale  dei  Corsi,  e  de! 
meraviglioso  ardimento  degVisolani  che  si  azzuffavano  colle 
truppe  francesi;  raa  questi  viaggiatori,  se  arnmiravano  lo 
spetlacolo  che  sì  parava  loro  davanti,  non  potevano  fornire 
però  verun  sussidio.  Ma  può  dirsi  poi  con  verità  che  se 
per  timore  della  possanza  francese,  nessuno  degli  Stati 
d’Europa  voleva  cimentarsi  per  salvaro  la  Corsica,  l’opi- 
nione  pubblica  peraltro  in  Europa  militava  pel  nostro  pae- 
se.  cont.ro  il  quale  mal  volenticri  combattevano  i  valn- 
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i’osi,  1  e  anime  più  illuminate  e  gentili.  e  giuste  estimalrici* 


tiel  diritto  dei  Corsi. 

Cii  il  marchese  di  Chauvelin  era  giunto  a  Tolone ,  da 
dove  pubblicò  un  ordine  il  22  agosto  1768,  in  virtu  del 
quale  itnponevaclie  nessuti  bastimento  corso  potesse  na- 
vigare  con  baridiera  nazionale  ,  ed  inalberasse  al  contrario 
il  bianco  stendardo  francese.  1  trasgressori  di  (.{uest’ordine, 
diceva  il  generale  dì  Luigi  XV,  saranno  insegnili  corne  pi- 
rati,  e  come  tali  esemplarmente  punitì. 

Già  t  baslimenti  di  Francia  si  volgono  ve  so  la  Capraja 
per  impadronirst  del  forte  di  quell’isoia  scabrosa,  la  dilesa 
del  quale  era  stata  allìdata  ad  Astoìfì  ;  uomo,  che  per  due 
voltc  aveva  dato  sentore  di  un  animo  disposto  a  tradire 
grinteressi  della  patria,  e  per  due  volte  il  prode  Clemente 
Paoli,  riputundo  siucero  il  suo  pentimento ,  lo  riabilitò 
nella  opinione  dei  ìjuoni  Corsi.  Ma  chi  ba  tradito  in  uno 
scontro ,  sarà  disposto  atradire  in  un  àltro ,  come  avviene 
di  quelli  che  preferiseono  l’oro  alla  virtù. 

Appena  l’ordine  di  abbandonare  il  forte  è  comunicato 
dai  Francesi  ad  Astolli,  costui  cede  al  neraico  la  piazza 
senza  fare  la  più  piccola  resistenza,  benchè  avesse  uovanta 
eombattenti  sotto  il  suo  comando.  11  padrone  Angelo  Fran- 
ccschi  diCenturi,  accortosi  del  tradimento,  ed  ìnseguito  dai 
sciabecchi  iYanccsi,  contro  i  {juali  era  inabilc  a  contrastare 
ia  vittoria  la  mezza  galcra  corsa  ch’ogli  comandava,  ponsa 
di  rifuggirsi  nel  porto  di  Livorno ,  dove  fu  raggiurito  dalle 


navi  di  Franeia.  Volevano  i  nemici  che  il  Franccschi  ca- 
iasse  giù  la  nazionale  bandiera  per  accettare  ed  innalzarc 
sulle  i'osche  antenne  la  bandiera  di  Luigi  XV,  e  ad  ottencr 
ciò  vivamente  si  trdopera  il  console  francese  residente  in 
Livorno.  Ma  l  inlrepido  Franceschi  ricusa,  e  risponde  ri- 
sentito  che  piuttosto  che  aocondiscendere  ad  una  inchie- 


sta  tanto  alticra  per  Favversario  cbe  lo  aveva  inseguito, 
quanto  vergognosa  per  lui  se  l’avesse  effettuata,  avrel.be 
fatto  saltare  la  inezza  galera  corsa  nel  porto  dov’egli  tro- 
vavasi.  La risposta  non  piacque  aì  Franoesi,  per  cui  il  Fran- 
ceschi  fu  lasciato  tranquillo  nella  sua  austerità  di  Corso 
che  non  vuol  macchiare  l’onore  del  nazionale  stendardo. 
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U  4  ottobro  1  “ (i8 ,  il  generalo  Paoli ,  inforraato  dell'atto 
energioo  di  Angelo ,  gli  scrisse  da  Casinca  la  lettera  se- 
guente,  laquale  meriia  di  essere  dalla  storia  rioordata  : 
«  11  vostro  zelo,  egli  diceva,  ed  onoratezza  iia  viscossi  gli 
»  applausi  di  tutta  la  nazione ,  dalla  quale  sarete  coutra- 
»  distinto;  ed  io  vi  farò  conoscere  quanto  vi  sono  partico- 
»  larmente  tenuto.  Se  tornano  a  fare  prnposizioni  indegne 
»  dei  nostro  coraggio ,  fateli  dire  per  unica  risposta,  Viva 
»  In  Hbertà. » 


Mentre  le  cose  della  guerra  nel  Capocorso  fervevano  . 
sbarcava  a  San  Fiorenzo  alla  testa  di  nuove  truppe  il  mar- 
cliese  di  Chauvelin ,  il  quale ,  appena  mise  il  piede  so'pra 
i  nostri  lidi,  disseminò  un  numero  infinito  di  stampati .  di- 
retli  a  susoitare  la  discordia  civile  ,  e  ad  attirar  partigiani 
a  Francia.  Ma  ciò  che  spinse  al  punto  più  culminante  l’in- 
giustizia  del  gabinetto  di  Luigi  XV  e  lo  sdegno  dei  Corsi 
fu  la  pubblicazione  di  un  editto,  analogo  a  quello  che  poeo 
innanzì  pubblicato  aveva  il  conte  di  Muvbeuf ;  nel  (juale 
edittd  dicevasi  che  il  re  di  Franoia  aveva  acquistato  tutti  i 
diritti  che  la  repubblica  aveva  sopra  l  isola,  per  cui  egli  si 
dichiarava  padrone  nou  solo  delle  piazze  marittime  e  del 
Capocorso,  ma  di  tutta  la  Corsica. 

Un  editto  di  questa  natnra  doveva  necessariamente  de- 
stare  il  più  vivo  risentimento  dei  Corsi  e  del  loro  governo, 
per  cui  il  generale  Faoli  e  il  supremo  Consìglio  di  Stato 
sparsero  per  tutta  l'isola  una  cireolare  nella  quale  parla- 
vasi  e  delle  ostilità  ingiustamente  e  con  inganno  comin- 
ciate,  e  delVodioso  editto  che  a  nornc  di  Luigi  XV  venivn 
promutgato  pel  nostro  paese.  t'eee  poi  CUauvelin  un  ordi- 
nanzaa  parte,  nelìa  quale  d ichiarato  veniva  ribelte  chiunque 
fosse  trovato  coll’arme  alla  mano.  Ecco  dunque  clic  i  Cor- 
si ,  per  dilendere  la  propria  libertà  e  scuotere  dalle  loro 
spalle  il  peso  del  servaggio,  venivano  dìchiarati  ribelti  pri- 
raa  dai  Genovesi,  poi  dal  re  di  Francia.  Sembrava  dunque 
cbe  i  Corsi  nou  dovessero  godere  neppure  dei  più  naturati 
diritti ,  poichè  negavasi  ad  essi  il  diritto  di  abbattere  la  ti- 
rannide  ,  di  resistere  alla  mvasione  straniera.  Ad  essi  non 
davasi  ebe  il  titolo  di  ribelli .  quasi  che  il  governo  geno- 
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vese  già  spentof  e  quello  clie  pretendeva  stabilirsi  neU’iso- 
la,  fossero  a  vicenda  i  naturali  e  legittimi  governi,  ai  quali 
non  dovevasi  opporre  resistenza  veruna. 

Nell’abborrimento  di  una  cosl  flagrante  violazione  del 
diritto  delle  genti,  Pasqnale  Paoli  dimostra  l’insussistenza 
dei  pretesi  diritti  di  Genova  sopra  la  Corsica.  e  sostiene  che 
tutte  le  polenze,  e  in  special  modo  il  sovrano  di  Francia, 
banno  riconosciato  come  ìndipendente  e  liiiero  ii  governo 
isolano.  Per  togliere  dunque  at  Corsi  le  loro  democratiche 
istituzioni  che  cosa  richiedevasi  ?  Non  già  la  ragione  e  il  di- 
ritto,  perchè  Genovesi  e  Francesi  non  avevano  titoli  legittimì 
per  dominarc  dispoticamente  il  popolo  corso :  abbisognava 
la  forza  degli  eserciti ;  ma  nondimeno  anche  questa  forza 
sfrenata  veniva  falsamente  adornata  del  preteso  dìritto  di 
sovranità.  E  perchè  si  circondava  la  forza  militare  di  un 
simile  fregio?  Perchè  tl  gabinetto  di  Luigi  XV  sentiva  iì 
bisogno  dt  tirare  a  sè  la  pubblica  opinione  :  tanto  è  vero 
clie  la  pubblica  opinione  è  invoeata  anclie  dai  tiranni,  per- 
chè  essi  medesimi  la  riconoscono  per  giudice  supremo  delle 
cose  umane,  c  i  giudizj  di  ìei,  avidamente  dalla  storia  rae- 
colti ,  imprimono  sulla  loro  riputazione  un  indelebile  mar- 
cliio.  E  di  fatti,  la  pubblica  opinione  dei  popoli,  c  delle 
corti  d’Europa  condannò  in  quell’epoca  l’invasione  fran- 
cese,  cotnc  derivante  da  una  politica  spogliata  di  giustizia 
e  di  moraìe,  e  le  sentenze  di  essa  furono  dalla  storia  fedei- 
mente  registrate.  Che  la  Corsica  cadesse,  non  era  questo 
un  fenomeno  insolito  e  nuovo  nelia  storia  deile  nazioni  del 
mondo;  ma  quel  che  piìt  irritava  il  generale  Paoìi  e  il  po- 
polo  isolano ,  si  era  il  sentire  che  si  volessero  considerare 
gli  abitanti  di  queste  contrade  come  arinenti,  che  dove- 
vano  divenir  ìa  preda  del  primo  occupante ,  e  coprire  di 
scherni  e  d’insulti  i’onore  e  l’amor  proprio  di  un  popolo, 
ie  cose  e  gii  uomini. 

L’editto  di  Cbauvelin  aggiitnge  furore ,  e  I'isola  non  fa 
risuonare  altro  grido  che  quello  di  guerra ,  guerra  ;  e  se  i 
Francesi  combattono  per  la  gloria  delle  anni ,  combattono 
i  Corsi  per  laloro  ìndipendenza.  Già  le  truppe  di  Francia, 
vittoriose  in  Nebbio  e  nel  Capocorso ,  corrono  ad  investire 
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verso  Furiani,  c  in  questo  villaggio,  difeso  da  poehi  armati 
nazionali,  trova  ìl  uemico  la  più  oslinata  resistenza,  percliè 
il  castello  era  difeso  dagl’intrnpidi  capitani  Saliceti,  Pa- 
squalini,  e  Giovan  Battista  Kistorì  del  Vescovato  cite  univa 
l’avved utezza  al  valore.  Feroce  ò  la  pugna,  e  le  pendici 
d'iutonio  al  villaggio  son  coperte  di  cadaveri  •,  ma  la  pre- 
valenza  del  numero  e  delle  armi  tonanti ,  che  fragorosa- 
mente  fanno  rovìnare  le  mura  delle  caso ,  quasi  macigni 
rotolanti  nella  valle  dalle  alture  del  monte,  fa  del  villaggio 
uu  cuinulo  di  macerie  fumanti,  e  costringe  i  nazionali  di 
calare  agli  accordi  e  di  rendersi  al  nemico.  Ma  prima  di 
abbandonare  le  armi,  il  comandante  Ristori  passa  di  noltc 
travestito  in  Bastia ,  ed  ottiene  da  Marbeuf  la  sospensione 
delle  ostilità,  e  mentre  ambedue  attendevano  alle  basi  dellu 
capitolazione,  escono  i  nazionab  da  Furiani,  IFrancesi, 
credendo  che  andassero  in  lìastia  a  costituirsi  prigionieri , 
li  lasciano  passare;  ma  i  Corsi,  giunti  a  distanza  dallu 
truppe  nemiche  da  non  poter  esser  più  molestati ,  girano 
a  destra  verso  lo  stagno ,  e  s’incamminano  per  la  Casinca. 
L’astnzia  di  Kistori  sorti  un  fortunato  effetto. 

I  Francesi ,  condotti  da  nazionali  elie  abbracciato  fin  da 
principio  avevano  il  partito  conlrario ,  corrono  verso  la 
Casinoa ;  ma  al  poiite  di  Golo  incontrano  la  resistenza  dei 
Corsi.  Aspra  e  sanguinosafulatcnzone,  c  i  cadaveri,  soste- 
nuti  l’un  sopra  ì’altro  dai  feriti,  serviróno  di  riparo  e  di 
punto  dì  uppoggio  ai  nazionali  che  alla  testa  del  ponte  li- 
ravano.  Tolti  gli  ostacoli,  passano  i  nemici  in  Casinca  ,  e 
ìirendono  poslo  al  Vescovato  ed  alla  Penta  solto  la  dire- 
zione  del  marchese  d’Àrcambal ;  ma  il  terribile  Clemente 
Paoli  discende  dallc  alture,  assale  ilgenerale  francese,  e 
!o  costringe  a  sloggiare  dalla  Penta  e  dal  Vescovato.  11  ne- 
mico  altora  volge  i  suoi  passi  verso  il  Borgo  dove  trovavasi 
una  guernigionedi  settecento  Francesi  sotto  il  comando  del 
colonnello  de  Ludre.  1  Corsi  corroiio  per  combatterli  sulle 
pendici  del  Borgo,  ed  hanno  alla  testa  il  generale  Pasquole 
Paoli.  La  guenngione  è  assediata  :  a  tate  unnunzio  corre 
frettoloso  ìl  marcìiese  di  Cbauvelin  da  Bastia  per  ajutare 
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gli  assediati,  e  uiettere  i  Corsi  nel  rnezzo.  Ca  zutla  diviene 
feroce  da  ambe  ìe  partì  gli  assediati  che  volevano  uscire 
dal  Borgo  sono  respinti,  e  il  marchese  di  Chauvelin.  il 
conte  di  Narbone  e  il  conte  di  Marbeuf,  dopo  di  essere 
stati  spettatori  di  un'orrida  carnefìcina  dei  loro  soldati,  ab- 
bandonano  il  campo  di  battaglia,  e  si  affrettano  a  eercare 
un  rifugio  in  Bastia.  il  colonnello  di  Ludre  colla  guerni- 
gione  fu  Tatto  prigioniero.  Nel  medesimo  tempo  Clemente 
Paoli  irnpediva  che  il  generale  Grandmaison,  partendo  da 
Oietta,  si  recasse  sopra  il  Borgo.  Yinli  dunque  i  Francesi 
in  Casinca,  a  Murato  dal  capitano  Colle,  e  linalmente  aì 
Borgo  di  Marana,  i!  piano  di  guerra  di  Chauvelin  craan- 
dato  a  vuoto,  per  la  previdenza  di  PasqualePaoli,  il  quale, 
uvendo  indovinato  il  piano  di  operazìoni  del  nemico,  aveva 
potùto  seoncertarlo ,  e  quindi  felicemente  vincere  le  ostili 
falangi ,  e  forzarle  a  ricovrarsi  in  Iìastia.  II  colonnello  di 
Ludre,  in  tale  disfatta  dei  suoi  generali ,  si  vide  ridotto  al- 
l’estremo  di  capitolare,  e  capitolò,  lasciando  nelle  manidei 
Corsi  settecento  prigionieri,  le  armi ,  e  le  provvisioni  da 
bocca  e  da  fuoco.  La  battaglia  del  Borgo.  avvenuta  il  nove 
del  mese  di  ottobre  I7GB,  diode  da  pensare  a  Chauveiin,  il 
quale,  non  avendo  più  truppe  bastanti  ad  opporre  ai  Corsi 
vittoriosi ,  scrissc  a  Choiseul  aU'oggetto  di  lar  venire  altre 

truppe,  poichèl’impresa  di  conquistare  l  isola  gli  sembrava 
difllcile. 

Fu  detto  che  l'mlausta  notizia  della  soonfitta  deì  Borgo 
gettù  lo  sgomento  nel  gabinetto  di  Luigi  N  V,  e  c-lie  i  mern- 
bri  del  ministero  opinavano  per  l’abbandono  dell’isola,  ma 
Choiseul  si  mostrò  pertinace,  e  volle  insistere  per  Voccupa- 
zione  delVisoIa  medesima ,  pensando  forse  che  il  suo  per- 
sonalc  orgoglio  e  l’onore  delle  armi  di  Luigi  XV  ri  ntuzzati, 
umiliati  rirnanessero,  se  eosì  presto  si  avesse  abbandonato 
limpresa. 

Intanto  la  notizia  delle  vittorie  dei  Corsì  si  era  sparsa  per 
la  Francia,  l’Italia  e  Vlnghilterra,  ed  aveva  empito  di  mera- 
vigliatutti  Ì  popoli  d  Europa.  Nel  parlamento  inglese  sorse- 
rovocieloquentiche  invitarono  il  mmistero  àdarsoccorso 
a  Pasquale  Paoli,  il  quale.  oon  pocagente  pèr  ìo  più  indisci- 
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plinata,  o  privaiiel  necessario  treno  per  comparire  in  at- 
teggiamento  più  formidabile  sul  carnpo  tlelle  stragi ,  aveva 
saputo  strappare  gli  alìori  della  vittoria  dalle  l'ronti  nemi- 
che.  Se  in  quel  tempo  di  ebbrezza  per  tante  provedi  valore 
avesse  il  governo  inglese  validasnente  soccorso  l'isola,  chi  sa 
se  l’ambizionee  la  politica  di Choiseul  avrebbero  conseguito 
l’intento  desiderato;  ma  il  corso  dei  fortunosi  eventi  tut- 
t’altro  risultato  produrre  doveva.  !n  Italia  poi  i  poeti  can- 
tavano  le  lodi  di  Paoli,  !e  dame  stesse  si  compiacevano  di 
dicbiararsi  apertameute  per  la  causa  dei  Corsi ,  e  il  popolo 
le  vittorie  nostre  nelle  città  altamente  festeggiava.  1  voti 
d’Europa  erano  pei  nostri  progonitori,  ma  il  fato  misterio- 
so  altrimenti  in  silenzio  disponeva,  e  verso  le  sorti  future 
dell’isola  un  sorriso  scioglieva. 

Certameote  il  generale  Paolì ,  malgrado  le  vittorie  oite- 
nute,  non  lusingavasi  di  sostenere  a  lungo  contro  ta  pos- 
sanza  deila  Francia,  perchè  le  forze  e  i  mezzi  di  questa 
nazione  crano  inesauritùli ,  e  le  risorse  dell’isola  limitatis- 
sime.  Egli  dunque  sosteneva  la  guerra  nella  speranza  che 
le  corti  d’Europa,  principalmente  (juelìa  di  Londra,  si  di- 
sponessero  finahnente  a  rnetter  la  mano  nelle  cose  dell’i- 
sola  o  come  mediatrici ,  o  come  parti  attive.  Ma  è  vero  il 
dire  che  vana  era  la  sua  speranza  di  vedere  entrare  nel  pe- 
riglioso  aringo  le  potenze  straniere,  percbè  nessuna  voleva 
incontrare  lo  sdegno  della  Francia  per  ajutarc  la  Corsica  : 
poteva  tutto  al  più  sperare  il  grand’uomo  nella  media- 
zione  dellc  potenze,  ma  i  sovrani  avevano  gi;i  conoscìuto 
le  iotcnzioni  di  conquisla  dcl  gabinetto  francese,  per  cui 
nessuno  di  essi  degnavasi  di  prender  l’assunto  di  offerirsi 
mcdiatore  fra  le  sanguinose  contese  deU'uno  e  deH’altro 
nemico. 

lgeneraìì  francesi,  certamente,  nell’intento  di  sottoinet- 
tere  l’isola  il  più  presto  possìbiie,  non  desideravano  che  le 
corti  straniere  porgessero  l’orecohio  alle  melùeste  di  Pa- 
squale Paoli ,  ma  non  dovevano  ueppure  attribuirgliadelitto 
s’egli  andava  per  mezzo  di  ìettere  e  di  rnessaggi  provocan- 
do  assìstenze ,  perchè  egli  difendeva  una  causa  giusta  alla 
presenza  di  Dio  c  della  urnanità,  e  l’onore  nazionale  oltrag- 
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giuto.  Nel  suo  isolamento,  egli  diceva  :  «  Si  dicc  cli  io  sul- 
»  lecito  gli  atti  principi  ad  interessarsi  negli  affaridel  re- 
»  grio.  Non  mc  ne  laranno  un  delitto,  Se  i'ossi  padrone  del 
»  tuono,  me  neservirei  per  ditendere  la  libertà della patrìa. 
»  Ma  persisto  sempre  nel  desiderio  di  combinarla,  ed  assi- 
»  curarla  sotto  la  protezione  di  S.  M.  C....  » 
l)i  bnon  gradoPasquale  Paoli  avrebbe  consentito  a  porre 
la  Corsica  sotto  la  protezione  della  Francia,  perchè  così  sal- 
vava  l’indipendenza  e  le  deraocratiche  istiluzioni  già  stabi- 
lite,  e  perchè  vedeva  ancora  che  l’entusiasmo  dei  Corsi  a 
ditendere  la  patria  non  poteva  a  lungo  durare  dirirapetto  a 
tante  offerte  corruttrici ,  e  ad  un  avvcnire  cbe  portava  il 
tìanco  gravido  di  sanguinose  tempeste.  Presago  di  quello 
che  accadere  doveva,  it  grand’uomo  scriveva  così :  «  Se 


»  abbiamo  soccorso,  il  popoìo  è  buono;  ma  senza  speranza, 
»  non  vede  di  poter  resistere  a  lungo.  È  un  mese  clie  ogni 
»  giorno  si  combatte.  La  truppa  nemica  è  quasi  flnita ,  ma 
»  è  ìl  norne  del  re  che  aUerrisee.  »  Non  era  certamente  la 
guerra  che  i  Corsi  paventavano  quando  avessero  veduto 
un  sussidio  straniero  continuato,  confortatore  della  loro 
speranza  di  djfenderecon  fortuna  la  propria  indipendenza ; 
ma  quel  che  li  sgomentava  era  la  guerra  di  tennine  indefi- 
nito,  la  quale  destava  nelle  loro  mentiia  trìstaidea  di  gravi 
svcnture,  di  lunghi  patimenti  ai  quali  incontro  sarebbero 
andate  le  famiglie  e  la  patria. 


Essendo  riuscito  Pasquale  Paoli  a  respingere  le  truppe 
di  Chauvelin.  verso  le  piazze  chc  occupavano  nel  Capocorso 
g  nel  Nebbio,  e  qutndi  avendo  rese  frustranee  le  speranze 
del  generale  nemico.  che  erano  quelle  di  penetrar  nell’m- 
terno  dell  isola,  quest’ultimo,  ferito  nella  parte  più  viva 
ilelsuo  militare  orgoglio,  cadde  ammalato,  enuovetruppe 
stava  aspettando  per  rioominciare  la  guerra.  In  questo 
frattempo  il  marchese  di  Chauvelin  domandò  a  Paoli  una 
sospensiona  di  armi,  foriera  di  paoe,  ed  opportuna  a  trat- 
lare  un  accomodo.  Pasquale  Paoli,  desideroso  sempre  di 
togliere  tutti  gli  ostacoli  e  perfluo  tutti  i  pretesti  che  po- 
tevano  attraversare  qualunque  trattativa  di  pace,  conseute 
a  sospendere  le  amii ,  ma  egli  da  parte  sua  domandò  a 
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Clianvelin  cbe  scaeciasse  dai  presidj  tutti  i  banditi  od  i  sedi- 


ziosi,  cho  venuti  daU’intemo  odal  continente,  avevano  nci 
presidj  medesimì  trovato  un  asilo.  E  ta\o  inchiesta  egli  fa- 
ceva  perchè,  non  servendo  neppure  in  qualità  di  soldali  il 
sovrano  di  Francia,  avrebbero  stndiato  ogni  mezxo  per  su- 
scilaro  neU’interno  dell’isola  sedizioni  e  disordini,  tanto 
più  cbe  questi  nemici  dclla  legge  vantavano  di  avere  S|>e- 
ciali  commissioni  dirette  a  scompigliare  gli  anitni  che  all'e- 
zionati  erano  al  partito  della  patria.  Senza  (jnesto  espe- 
diente,  dicevail  valent’uomo,  la  sospeosione  d’armi  sarelilie 
sernprc  mal  sicura,  essendo  obbligato  i\  Generale  di  Cor- 
sica  dalle  leggi  della  sua  patria  di  perseguitare  e  procurare 
lo  sterminio  di  tal  sorta  di  gerite.  Co\  patto  dunque  di  ban- 
dire  dai  presidj  tutti  i  facinorosi  e  delinquenti ,  PasquaLe 
Paoli  accettava  la  sospensione  d’armi  che  gli  veniva  pro- 
posta,  come  pure  consentiva  a  fare  lo  scambio  dei  prigio- 
nieri  francesi  per  veder  ritornare  quei  Corsi  che  rincbiusi 
stavano  nelle  carceri  diTolone,  bencliè  in  maggior  numero 
fossero  i  prigionieri  di  Francia. 

Le  condizioni  prescntate  dal  Generale  di  Corsica  per  el* 
fettuare  la  sospensione  delle  ostilità  non  furono  accolte 
da  Chauvelin.  E  pure  Paoli  non  domandava  nientc  che 
consentaneo  non  fosse  alle  leggi ,  alla  moralità ,  all’o- 
nore  deH’avversario.  È  dunque  manifesto  che  il  nemico 
non  considerava  ìa  scelta  dei  mezzi  per  vincere  i  Corsi : 
f'ossero  i  mezzi  onesti  o  disonesti  poco  montava;  maper- 
tanto  si  dovrà  convenire  che  i\  tenere  in  agguato,  e  come 
raccolti  nel  proprio  pugno  alcuni  malfattori ,  nemici  della 
Iegge  per  delilti  ordinarj,  non  è  confacevole  coU’onore  di 
un  generale,  il  quale  ,  benchè  abbia  in  vista  la  vittoria , 
non  deve  però  ottenerla  con  mozzi  illegittimi ,  nè  consen- 
lanei  alla  moraìe  ed  alle  stesse  leggi  della  guerra,  Che  se 
ropinione  contraria  sostener  si  volesse,  dovremmo  allora 
dire  che  lecitamente  avrcblte  operato  il  romano  Falirizio, 
se  aceogliendo  la  scellerata  offerta  del  medico  di  Pirro  che 
invaso  aveva  l'Italia,  avesse  consentito  all'  avvelenamento 
di  questo  principe  guerriero, 

Se  poi  cousideriamo  Lp  posizione,  uon  diremo  Lagrime- 
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vole,  nè  disperata,  nia  alraeno  poco  avventurosa  di  Chau- 
velin,  elastagionecheallor  volgeva  verso  I'inverno,  siamo 
allora  costretli  a  pensare  clie  il  generaìe  francese  non  pro- 
pose  la  sospensione  delle  arrai  col  iine  di  procurare  la  pace 
all'isola  senza  passare  sopra  nmani  cadaveri,  ma  la  propose 
col  fine  di  riposare  tranquillo  neì  suoi  quartìeri  d  inverno, 
finchè  nuove  truppe  dal  continente  giungessero* 

La  sospensione  di  armi ,  infalti,  non  ebbe  luogo,  e  se  la 
guerra  continuava,  questa  non  era  tanto  viva  ed  ardente  da 
mettere  inpericolo  la  fortuna  dei  Francesi  nelle  loro  piaxxe 
ristretti.  Nondimeno  il  generale  nemico  non  perdeva  inu- 
titmente  il  suo  ternpo,  ina  faceva  ogni  tentativo  per  difion- 
dere  il  seminio  della  corruzione  nell  isola.  promettendo 
cariche  lucrose,  e  risarcimento  di  gnasti  e  rovine  a  quelli 
clie  abbracciar  volevano  ìi  partito  di  Fraucia.  E,  in  verità, 
la  corritzione  fu  spinta  tant’ oltre,  cho  si  concepi  per  fino 
l'iiiiquo  pensiero  di  troncarc  la  preziosa  esistenza  del  Ce- 
neraledi  Corsica,  per  cui  nelFamarezza  del  stio  sdegno, 
egliscrisse  al  conte  Rivarolacosl :  «  Mai  cessano  d'insidiarm i 
»  la  vita,  Ora  che  vedono  scoperta  parte  delle  loro  congin- 
»  re,  detestano  tali  massime.  II  galantuomo  che  mi  pre- 
»  veune  del  tradimento  che  il  piccolo  Massese  volea  farini 
»  ìn  Lucciana,  mi  ha  prevennto  ora  che  Chauvelin  è  am- 
»  malato  :  credo  che  sia  per  aver  fallito  il  colpo  anohe 
»  questa  volla.  Egli  avea  differita  espressamente  Ia  sua 
»  partenza  per  Francia.  Crede  riuscir  molto  dopo  la  mia 
»  morte  :  s’inganna.  I  Corsi  sarebbero  più  forti  allora . 
»  benchè  per  poco  fossero  appai-si  confusi  come  avvenne 
»  alla  morte  del  mio  antecessore,  che  divennero  più  arditi 
»  e  intraprendenti....  Ora  vengo  awertito  clte  in  Nebbio 
»  macchinavano  contro  la  vita  di  mio  fratello,  Clie  perfidi ! » 
In  altra  lettera  nel  decembre  1708  alio  stesso  Conte  Riva- 
rola  scriveva  :  «  Non  lasciano  mezzo  intentato  per  farmi 
»  assassinare :  cercano  corrompere  col  denaro  che  getlano 
»  a  roani  aperte :  promettono  tutlo.  Queste  arti  promosse 
»  da  uua  potenza  così  grande  contro  pochi  poveri  uomini , 

»  considerate  l  eÉfetto  chc  posson  produrre.  Temo  ogui 
»  giorno  tradimenti.  o 
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lntanto  dieci  battaglioni  di  truppe  francesi  in  rinforzo  a 
cpielle  che  già  sopra  gli  orli  cstrerai  settentrionali  dell'i- 
sola  trovavansi .  in  San  Fiorenzo  sbarcarono,  per  cui  il 
inarchese  di  Chauvelin,  prendendo  le  mosse  da  Barbaggio, 
spìnse  le  sue  scorrerie  fino  a  Marato ,  e  di  questo  villaggio 
s’irapadrònì.  Ma  poco  tempo  potè  soslenersi  in  quella  ter- 
ra,  perchè  i  Corsi ,  ritornati  alla  znfla  con  vigoroso  ardi- 
mento,  ne  espulsero  i  Frabcesi,  che  ripiegarono  addietro 
verso  le  loro  solite  posizioni.  Dopo  questa  seconda  scon- 
fitta,  Ghauvelin  perdutosi  di  anirao ,  e  sentendosi  forse  in- 
capace  ad  operare  la  conquista  dell  isola,  scrisse  al  gabi- 
netto  di  Luigi  XV,  che  diflìcile  era  nmpadronirsi  della 
Corsica ,  per  cui  fu  egli  bcn  presto  richiamato  in  Francia, 
e  ad  occupare  il  suo  posto  fu  inviato  il  conte  de  Vaux. 

Con  un’  armata  di  30,000  soldati  sbarcava  costui  sopra 
i  tiostri  lidi  in  San  Fiorenzo  :  le  forze  colle  quali  giimgeva 
erano,  Ln  verità,  raeravigliose  se  si  considera  l’oggetto 
eli’esse  prendevan  di  mira.  Sarebbesi  detto  che  il  gabi- 
netto  di  Versailles  ,  imitando  Luigi  XIV  quando  si  accinse 
atla  invasione  dell’Olanda,  voleva  afterrire  i  Corsi  col  solo 
apparato  e  collo  sfoggio  di  mezzi  infiniti.  Era  un  gigante 
che  presentavasi  arraato  di  poderosa  lancia  contro  un 
pigmeo  :  le  forze  francesi  erano  oltremodo  disproporzto- 
nate  cón  quelle  degl’isolani.  Nondimeno  non  dovevasi  ri- 
cnsare  il  guerresco  cimento ,  perchè  bisognava  caderc  con 
onore  ai  lianco  della  spregiata  giustizia,  della  violata  indi- 
pendenza .  e  Pasquale  Paoli  non  era  uomo  da  temere  i 
pcrigli  c  la  sventura  :  egli  fermamente  voleva  l'indipen- 
denza  della  patria,  e  con  questa  onoratamente  cadere. 

In  queslo  periodo  di  tempo  il  trattato  di  Francia  e  di  Ge- 
nova,  stipulato  a  Versailles,  sulla  cessione  della  sovranità 
dellarepubblicasopralaCorsica,  era  venutoa  oadere  uelle 
mani  di  Pasquale  Paoli,  il  quale  si  diede  subito  a  farlo 
stampare  e  circolare  per  l’isola.  Videro  allora  i  Corsi  l’o- 
diosità  che  il  trattato  eonteneva,  o  ncssuno  di  essi  potè 
soifogare  la  voce  della  coscienza,  la  quale  ad  ogni  Corso 
che  sentiva  un  poco  di  esser  uomo  e  cittadino  ehiaramen- 
te  diceva  esser  meglio  morire  che  accettare  quell’atlo  di 
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cessione  det  diritti  d i  un  popolo  libero.  Apri  allora  gH  occln 
la  maggior  parto  degl'isolani ,  e  si  accorse  ognano  c!tc  le 
catene  di  Genova  non  erano  ancora  del  tutto  spczzate ,  e 
la  patria ,  legata  dalle  mani  della  Francia,  poteva  es- 
sere  ancora  assoggettata  airabon  ito  dominìo  del  genovese 
Senato.  La  moltitudine,  che  non  sperava  nè  dignità,  nò 
onori,  nè  lncrì  dalla  potenza  franeese,  si  lenne  ferma  nel 
suo  sentimento  di  amore  per  la  patria;  ma  molti  individui 
c  le  famigìie  che  esercitavano  nei  rispettivi  villaggi  e  nelle 
pievi  una  certa  inlluenza ,  e  conseguentemente  facendo 
vatere  ìa  loro  importanza  dinanzi  al  nemico  avevano  a 
sperare  qualche  vantaggio .  non  erano  ebri  delio  stesso 
entusiasmo  del  popolo,  per  cui  avevano  statuito  nel  loro 
animo  o  di  stare  inoperosi  nel  lempo  della  guerra ,  o  di 
andaryi  con  poco  ardore  e  con  molta  lentezza,  o  di  girare 
le  spalle  alla  patria  ingiuriata ,  e  porgere  il  fianco  a'i  lacci 
dell  antico  servaggio.  II  Generale  di  Corsica  cbe  ,  col  suo 
colpo  d'occbio  profondo  penetrava  nell’interno  dì  quelli 
che  inoìinavano  a  tradire  lapatria  e  vedevadi  quali  arti- 
fizj  servivasi  il  nemico  per  far  cadere  la  corsa  nazionalità , 
era  persuaso,  una  prolungata  lotta  colla  Francia  esscr  dif- 
ficile  o  piuttosto  impossibile  a  sostenere  senza  stranieri 
soccorsi,  ma  però  asseriva  cliele  popolazioni  erano  buone, 
«Q  se  soccombiamo,  diceva  egli,  saràper  mancanza  di  capi 
che  dirigano  il  popolo.  » 

II  generale  de  Vaux  sì  accinse  subito  ad  entrare  in  cam- 
po,  e  mandù  il  conte  di  Marbeuf  ad  Olmeta  dì  Xebbio  onde 
assulire  i  Corsi,  che  là  stavano  pronti  a  combatterc;  ma 
egii  fu  respinto  con  grave  perdita.  Decise  allora  il  nemico 
di  non  più  entrare  in  campagna  fmcliè  da  Tolone  non  fosse 
giunta  la  llotta. 

In  (juesto  frattempo  Pasquale  Paoli  leva  il  bando  per 
una  generale  Consulta  da  tenersi  al  convento  di  San  Fran- 
cesco  in  Casinca,  ed  ebbe  luogo  nel  mese  dì  marzo  1700. 
In  essa  fu  decretato  che  ogni  cittadino  dai  sediei  ai  ses- 
sant’anni  prendesse  le  armi,  e  si  procurasse  le  neeessarie 
mtinizioni  per  la  marziale  campagna,  e  furono  pur  anco 
stabilite  pene  di  multa  e  di  prigionia  contro  (jiielli  clie 
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avrebbero  pensato  di  stare  oziosi  nelle  loro  case,  mentre  ì 
più  valorosi  combajtevano  pcr  ia  patria  perjclitante.  Gli 
ordini  della  Consulta  furono  eseguiti,  e  i  Corsi  si  presenta- 
rono  armati  di  fronte  al  nemioo.  II  quarticre  generale  di 
Pasquale  Paoli  era  a  Murato. 

Mentre  le  eose  militai'i  stavano  sopra  questo  piede ,  il 
conte  de  Vaux  propone  il  carnbio  dei  prigiouieri.  Paoli  ac- 
consentc,  e  in  questo  momento  il  generale  francese  an- 
nunziù  ul  generale  di  Corsica  s’egli  disponevasi  a  ricono- 
scere  la  sovranità  della  Francia.  Paoli  rispose  ch’ egli  ade- 
ì'ivaa  porrc  la  Corsica  sotto  la  corona  del  francese  sovrano, 
purcliè  si  pattuissc  di  non  cedere  mai  più  l’isola  a  Genova, 
e  di  conservare  la  corsa  nazioualità.  Non  ebbe  risposta,  e 
le  ostìlità  furono  riprese. 

Si  vede  dunqne  anche  da  questo  momento  stoi  ico  che  il 
ritorno  dei  Corsi  alla  genovesc  tirannide  non  era  fuori  di 
ogni  eventualità,  poichè  i  comandanti  francesi  non  assicu- 
vavano  sopra  un  punto  di  tanta  importanza  per  gl’isolani. 
Si  potrà  asserire,  è  vcro,  che  il  gabinetto  di  Luigi  XV  non 
poteva  o  non  voleva  svelare  tntto  il  suo  pensiero  a  Pasquale 
Paoli  sopra  i  destini  deU'isola;  non  poteva  o  non  voleva, 
cioò ,  far  sapere  al  corso  guerriero ,  chc  ellettuata  la  con- 
quista  o  per  mezzo  deìle  armi,  o  per  volontaria  sommes- 
sione,  il  gabinetlo  di  Francia  non  aveva  l’intenzione  di  ri- 
consegnare  l’isola  a  Genova.  Ma  il  generale  isolano  era 
nella  impossibilità  d’indovinare  il  segreto  del  mmistero 
francese;  ed  aveva  tanto  più  motivo  di  dubitare  detla  rica- 
duta  sotto  la  Liguria,  in  quanto  non  poteva  neppur  so- 
spettare  che  la  Cortc  di  Francia  volesse  poi  frodare  le  de~ 
terminate  conclusionidel  trattatodiYersailles.  Non  potcndo 
dunque  Paoli  prevedcre  il  futuro  e  le  intenzioni  segrete 
del  ministero  francese,  doveva  il  grand’ uomo  operare  in 
virtù  delle  detenninazioni  ehe  venivangli  fornite  dalle  eir- 
costanze  preseuti ;  e  queste  circostanze  eonsistevano  nelle 
ostilità  dalla  Francia  incominciate  e  prolungate  per  sog- 
giogare  la  Corsica,  senza  che  l’infelice  avesse  la  soddisfa- 
zione  di  sapere  anticipatarnente  se,  dopo  lavittoria,  doveva 
trovarsi  sotto  la  francese  dominazione ,  n  sotto  il  ferro  di 
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(ìtmova.  Esaminando  dunque  attentamente  il  corso  ddle 
cose  si  vedrà  cliiaramente  clie  la  resistenza  di  Paoii  alla 
Franeia  fu  motivata  dal  dubbio  di  ricadere  sotto  il  governo 
della  g'enovese  repubblica.  Dubbio  che ,  in  verità,  cessava 
di  esser  tale,  e  si  cambiava  in  certezza,  se  pensavasì  clie  il 
trattato  di  cessione  non  sarebbe  stato  infranto  da  nna  delle 
parti  contrattanti.  Nel  dubbio  dunque  di  peggiorare  i  de- 
stini  dell’isola,  conveniva  combuttere.  e  perire  colla  libertà 
della  patria. 

Intanto  de  Yaux  si  avanza  verso  il  Borgo  con  numerosa 
lalange,  e  Marbeuf  verso  Murato,  d.ove  Pasquale  Paoli  tro- 
vavasi  aìla  testa  dci  Corsi.  Àl  comandante  delle  ti'uppe  na- 
zionali  che  al  Borgó  stanziavano  scrisse  il  generaìe  isolano 
che  abbandooasse  il  villaggio ,  si  rìtirasse  snl  ponte  di 
Golo,  e  impedisse  al  nemico  di  penetrare  nella  Casinca. 
Sulle  alture  di  Murato  si  accende  una  zulfa  terribile .  c  i 
Corsi,  dopo  unavalorosaresistenza,son  costretti  ad  aliban- 
donare  il  campo  delle  stragi,  varcare  il  monte  frapposto  a 
Nebbio  e  Costera,  discendere  verso  Lento,  e  da  là  giun- 
gere  e  fermarsialPonteriovo,  scelto  da  Paoli  pei  campo  di 
battaglia.  I  Francesì  ìnseguouo  i  Corsi  elie  si  ritirano ;  e  dai 
monti  discendono  alle  valli  ed  ai  poggi  di  :.ento,  dove  per 
duc  giornì  si  combatte  con  egual  fortuna  dall’una  e  I’altra 
parte. 

Or  quai  era  il  piano  di  Pasquale  Paoli  ?  Le  mire  del  corso 
Generale  eranodi  far  entrare  l’armata  francese  nella  lunga 
ed  angusta  valle  traversata  dal  Golo,  e  non  già  desiderava 
clie  s 'incarnminasse  verso  la  Casinea .  il  territorio  delia 
quale,  essendo  bensì  variato  per  valli  diverse ,  ma  più 
aperto,  era  per  eonseguenza  più  favorevole  alla  ritirata. 
Or  Paoli,  com’egli  diceva,  voleva  fare  un  gran  eolpo,  se 
gli  riuscìva  :  e  le  circostanae  gl’imponevano  di  tentarlo 
siasi,  perelrè  fadendo  un  colpo  strepitoso  avrebbe  sgomen- 
tato  i  nemiei,  e  confermato  i  Corsi  nel  loro  solito  valorej 
siasi  ancora,  perchè ,  vincendo ,  avrebbe  tarpato  le  ali  alle 
speranze  di  quelli  che  già  covavano  nel  seno  1‘idra  crudele 
deUradimento.  Quando  iFrancesisi  l'ossero  ben  addentrati 
ncl  bmgo  e  stretto  vallone.e  si  fosserospinti  giù  lunghesso 
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il  fiume,  il  pensiero  ili  Paoli  era  quello  difar  prendere  il  ne- 
mico  alle  spalleda  quelli  clie  venir  dovevano  dalla  Casinca, 
al  (ìanco  sinistro  dalle  popolazioni  della  Costera,  al  fìanco 
diritto  da  quelle  di  Cusacconi  e  di  Rostino.  Alla  [’ronle  do- 
vevano  scontrarsiiFrancesi  coi  l'rassiani  e  coU’armata  na- 
zionale.  Posta  nel  mezzo,  1’  armata  nemica  non  poteva  tro- 
varenessuno  adito  per  la  ritirata,  percliè  a  parte  destra 
trovavano  le  aspre  e  difiìciH  colline,  a  diritta  il  ponte,  e 
d'ogni  intorno  guerrieri.  L’evoluzioni  della  cavalleria  e 
deirinfanteria  divenivano  impossihili  per  la  strettezza  dei 
luoglii.  Potevano  i  Francesi  vincere  i  nazionali  che  loro 
stavano  a  fronte,  e  respingerli;  ma  questi  avèndo  il  campo 
aperto  alla  ritirata,  avrebbero  potuto  spingersi  addietro,  e 
ritornare  aH’assalto  a  tempo  e  luogo  opportuno ,  non  per- 
dendo  mai  di  vista  il  nemico ,  che  era  costretto  a  marciare 
Iungo  il  fìume  per  giungere  a  Corte.  Or  se  l’armata  frau- 
cese  doveva  continuare  il  suo  viaggio  per  lo  stretto  vallone 
sernpre  bersagliata  ai  fianchi,  dietro  c  davanti,  chi  sa  se 
avrebbe  potuto  sostenersi  contro  il  nemico  clie  incessante- 
menle  la  inquielava  e  ne  diradava  le  file,  senza  mai  urri- 
schiarsì  ad  un  decisivo  eonllitto.  Nè  dicasi  che  il  ptano  di 
Paoli  presentasse  un'estrenaa  difiìcoltà  nell’esecuzione , 
poiehé  favorevoli  erano  le  balze  allora  selvose ,  i  dirupi 
della  Costera,  e  le  scoscese  pendici  di  Casacconi.  II  popolo 
e  le  truppe  nazionali  che  là  trovavansi  al  cirnento  erano 
pieni  di  marziale  ardore.  Che  cosadunque  richiedevasi  per 
attirare  a  sè  la  fortuna  nefi’intento  di  forzare  la  vittoria  a 
seguire  lo  stendardo  della  patria  minacciata?  Buon  volere, 
e  perseveranza  di  amor  patrioj  amore  e  perseveranza  clie 
al  generale  di  CorSica  non  mancavano,  ma  era  sgomentato 
per  gli  altri ,  e  dubitava  dei  capi,  che  già  erano  lusingati 
dall’oro  straniero. 

Qnal  fu  il  piano  di  guerra  dello  stesso  de  Vaux?Egli  pure 
voleva  tentare,  come  suol  dirsi,  un  gran  colpo  ,  col  fine  di 
abbattere  le  forze  nazionali  in  un  solo  fatto  di  arme;  poi- 
chè  ben  sapeva  che  se  in  un  solo  conllitto  riusciva  a  di- 
sperdere  i  Corsi ,  a  sconfiggerli ,  rjuesti  non  polevano  più 
continuare  la  guerra  perchè  non  avevano  un’armata  di  ri- 
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serva  die  supplisse  al  prirao  esercito  vinto.  Scompigliati  i 
Corsi  in  una  soia  battaglia,  poteva  allora  il  nemico,  allar- 
gando  leuli,  avvolgere  le  contrade  orientaìi  e  occidentali 
deU’isoìa,  e  proseguire  col  centro  il  suo  cammino  verso  il 
pnnto  centrale  designato ,  per  ivi  ferraarsi,  c  come  vinci- 
tore  imporre  ai  vinti  sommessione,  obbedienza  e  silenzio. 
I)e  Vaux  dunque  avevadeciso  di  terminare  il  gran  litigio 
con  una  sola  battaglia. 

É  stato  detlo  che  ([uello  il  quale  diviene  padrone  deìle 
montuose  alture  di  Lento ,  in  breve  tempo  si  fa  padrone 
dell’isola.  Noi  non  osiamo  contrariare  l’opinione  degl’in- 
tendenti  nelle  cose  della  guerra,  ma,  fondando  le  nosti’e 
osservazioni  sopra  il  piano  immagìnato  da  Pasquale  Paoli , 
noi  diciamo  chc  roccupazione  dei  monti  di  Lento  è  già  pe- 
gno  sicuro  deU’occupazione  dell’isola  tutta,  qualora  o  i 
nazionali  siano  stati  vinti  in  una  precedente  battaglia,  o 
pure  non  abbiano  forze bastevoli  ad  opporre  al  nemico  in- 
vasore.  II  generalè  di  Corsica,  quantnnque  meno  potente 
del  generale  nemico,  non  si  spaventò  per  ì’occupazione  di 
Lento,  perchò  possedeva  anch’egli  forze  sufflcienti  a  di- 
sputare  la  vittoria,  e  perchè  confidava  ancora  nelle  diffl- 
coltà  che  presentava  it  terrcno,  scelto  per  campo  di  batta- 
gìia.  Non  sarà  nelle  vicinanze  di  Lento  cheilgran  conflitto 
avrà  luogo,  ma  sarà  al  Ponteriovo,  lungo  ìl  flurae  di  Colo. 
V occupazione  dunquedeì  monti  di  Lento  saràunprincipio 
alia  conquista  dell’ isola ,  c  renderà  agevole  la  conquista 
medesima  quando  non  siavi  più  urfarmata  indigena,  sem- 
pre  pronta  a  contrasiare  il  terreno.  Ma  se  un’armata  na- 
zionale  si  troverà  dì  fronte  al  nemico ,  la  sola  occupazione 
di  Lento  non  darà  a  quest’ultimo  la  padronanza  dell'isola; 
poìcliò  s’egli  ò  vero  clie  i  monti  c  i  fiumi  sono  tli  riparo  e 
didifesa,  presentano  ostacoli  alla  invasione  e  talora  sono 
a  questa  favorevoli ;  la  patria  non  cade  mai  fìncliò  un'ar- 
mata  sta  in  piedi  a  difenderla,  E  la  difesa  della  patria  me- 
desima  ò  facìle  nella  Corsica ,  pérchè  l’interno  di  lei  non 
presenta  che  monti,  valloni,  torrcnti,  e  asperità  di  colli- 
ne,  per  lc  quali ,  se  non  è  impossibile,  ò  almeno  di  somnia 
difficoltà  il  trasporto  delVartigliétia.  Alla  difesa  dell’isola 
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ò  dunijue  favorevole  la  di  leì  supeiTicic,  e  s’ella  sarà  vinta, 
questa  sciagura  avverrà  o  per  difetto  di  forza  dirimpetto 
alle  imponenti  falangì  del  nemico  seinpre  crescenti  e  sem- 
pre  ristorate,  o  perchò  la  malizia  degli  uomini  tradisce  il 
buon  volere  dei  veri  cittadini  e  l’eroistiio  dei  fortì.  Or  non 
vi  ò  potenza  umana  che  possa  vincere  il  tradimento  ,  il 
quale,  sotto  semhiante  di  essere  il  propugnatore  del\a  pa- 
tria,  abbandona  nei  difficili  mornenti  la  causa  che  difender 
dovrebbe,  per  afferrare  l’oro  straniero.  Che  cosa  risulta  da 
tutto  questo ?  Risulta  che  non  sarà  l’oecupazione  di  Lento 
clie  darà  la  vittoria  a  de  Vaux ,  ma  sarà  il  tradimento  del 
Pontenovo,  dove  testè  vedremo  esterrefatta  e  seompagi- 
nata  l'armata  nazionale,  e  dopo  la  sconfitta  di  questa  l’esi- 
glio  deH’illustre  legislatore  e  guerriero.  Occuperà  dunque 
l’isola  de  Vaux  quando  non  vi  saranno  più  Corsi  a  difen- 
derla,  nè  più  saravvi  un  avveduto  o  valido  guerrìero  a  diri- 
gere  le  forze  delìa  palria. 

Mentre  i  Corsi  e  i  Francesi  comhattevano  nei  dintorni  di 
Lento,  dc  Vaux  non  trascurava  di  corrompere  gli  abitanti 
di  Lento  e  di  Canavaggia con  generose  promesse  ai  popoli, 
e  a  quelli  che  abbracciato  avrebbero  !e  insegne  francesi. 
Pasquale  Paoli,  che  in  Rostino  trovavasi ,  informato  di 
tanta  rautazione  di  affetti  nei  due  villaggi,  scriveaìco- 
mandanti  Serpentini  e  Saliceti  clie  slavano  a  difendere  la 
Casinca ,  incaricandoli  di  rnandargli  il  maggìor  numerq 
possibìle  di  combattenti.  Saliceti,  ilgiomo  dopo,  si  recaal 
Pontenovo  con  mille  uoniini  per  salire  ad  occupare  il  vici- 
no  c  sovrastante  villaggìo  di  Cauavaggia.  II  nemico,  sicuro 
del  cambiamento  degli  abitanti  di  Lento  ,  si  era  trincierato 
sotlo  questo  villaggio,  e  bersagliava  i  Corsi  che  trovavansi 
alla  destra  riva  del  fmme  diGolo.  Lento  e  Canavaggia,  ab- 
bandonando  gl’interessi  della  patria,  come  pur  fatto  ave- 
vano  i  Fabìani  di  Ralagna,  e  i  Boccheciampe  di  Oletta,  fa- 
cevano  sicuro  il  nemico  al  di  dietro,  e  quindi  una  grande 
difficoltà  veniva  tutta  in  loro  vantaggio.  Saliceti  non  potò 
occupare  Canavaggia ,  perchè  nella  notte  avevano  gli  abi- 
tanti  dalo  albergo  ad  un  drappello  di  Francesi. 

Impazienti  i  Corsi  e  i  Prussiani  di  venire  a  conflitto,  pas- 
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sano  ii  ponle,  assaltano  l’armata  netnìca  e  la  fanno  indie- 
treggiare :  le  popolazioni  diseese  da  Casacconi  e  da  Rostino 
notabilmente  la  danneggiano.  La  truppa  discesa  dalle  al- 
ture  di  Canavaggia  impedisce  che  iì  resto  dei  Corsi  passi  it 
ponte  in  soccorso  dei  loro  frateìli,  e  alcune  compagnie  di 
essa  inseguono  i  primi  Corsi  assalitorì  alle  spalle.  Si  %rolgo- 
no  allora  indietro  i  nazionali  per  battere  le  compagnie  ne- 
michc,  ma  in  quel  mometito  i  Francesi  che  erano  posti  in 
fnga,  tornano  addietro  e  mettono  i  nostri  fra  due  fuochi. 
Dìccsi  che  aìlora  da  tiuelia  orribile  zuffa  uscirono  voci  di 
tradimento,  e  che  quesle  voci  si  udirono  appunto  perchè 
gli  Svizzeri  e  i  Prussiani,  non  avendo  ben  eompreso  gli 
ordini  dcl  maresciallo  di  campo  Gentili ,  scaricarono  lc  ìoro 
anni  sopra  i  nazionalu  Nella  confusione  dei  patriotti  fu 
lacile  allora  alle  truppo  di  Francia  di  passare  il  ponte  vin- 
cendo,  e  di  passarlo  sopra  cadaveri  che  sangue  gromlavano, 
tra  feriti  e  tra  morenti.  La  vittoria  fu  compiuta  pei  Fran- 
cesi,  e  i  nazionalì  si  dispersero  coli’arnarezza  nel  cuore  di 
veder  cadere  la  patria  indipendenza,  e  di  avere  inutilmente 
versato  tanto  sangue  chc  scorreva  a  colorare  ie  acque  del 
Golo.  Dieesi  che cinquecentoCorsi  caddero  estinli  sul  cam- 
po  di  battaglia,  c  che  i  Francesi  pagarono  molto  cai-a  la 
vittoria  ottenuta  col  loro  valorc. 

Fu  detto  cho  se  fosse  stato  eseguito  il  consiglio  di 
Carlo  Bonaparte ,  padre  del  grand’Uomo ,  che  era  qnelio 
di  tagliare  il  ponte,  i  Francesi  non  sarebbero  stati  vìtto- 
riosi  inqueirultimabattaglia.  Lasciamo  agl’intendeiiti  delle 
cose  militari  la  discussìone  sopra  una  tale  materia;  ma 
certo  si  è  che  se  i  Francesi  non  vincevano  il  nove  del  mese 
di  maggio  1769  avrebberovinto  più  tardi,perchèaicinquan- 
tabattaglionì  di  de  Vauxaltri  battaglioni  avrebbe  aggiunto 
i!  gabinetto  di  Francia,  e  perchè  i  traditori  invece  di  dimi- 
nuire  sarebbero  andati  crescendo  di  numero.  È  inutile  poi 
il  ragionare  sopra  ciù  che  poteva  accadcre  sc  i  Corsi  fos- 
sero  stati  vincitori :  la  storia  deve  considerare  lc  eose  nei 
momento  in  cui  sono,  nel  modo  con  cui  sono  avvenute,  e 
non  già  nel  loro  stato  d’ipotesi  :  poichè,  considerate  nel 
loro  momento  e  modo  di  esistenza,  si  raccolgono  aucora 
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cuii  verità  o  sieui'ezza  glì  eiVetti ,  le  eonseguenze  ulie  dalla 
realitàdelle  cose  medesime  derivano;  considerate  poi  sotto 
il  punto  ipotetico,  ipotetiche  ancora  divengono  le  toro  cou- 
seguciize,  e  quindi  di  verun  giovamento  alla  storia,  la  quale 
è  intenta  a  raccogliere  fatti  positivi  e  non  ipotesi.  II  fatto 
vero  e  reale  è  che  il  neinico  (ii  vincitore  al  Pontenovo. 
Quali  furono  i  visullati?  Quellì  che  si  produssero ,  e  dei 
quali  ora  imprendiamo  a  ragionare. 
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PAUTENZÀ  IX  PAOLI  DALL’ISOLA,  EU  EFFETTI  RlSULTANTl 
DALLA  BATTAGLIA  DEL  PONTENOVO. 


ti  stato  detto  da  alcuni  :  Percliè  Pasquale  Paoli ,  inveco 
di  stare  nelte  alture  di  Rostino,  non  trovavasi  alla  battaglia 
del  Pontenovo?  A  ciò  si  risponde  :  Che  fosse  presente  at!a 
battaglia,  o  ctie  in  luogo  alquanto  lontano  si  foss’egli  te- 
nuto  ,  ciù  poco  rileva.  Non  era  però  in  contrada  così  re- 
mota  da  non  vìgilare  il  corso  degli  eventi ,  per  regolarsi 
secondo  i  consigli  che  gli  eventi  medesimi  fornito  gli  avreb- 
bero.  La  cosa  la  più  essenziale  per  la  eausa  nazionale  era 
i|uclla  di  eseguire  il  piano  di  battaglìa  dal  grand’uomo  trac- 
eiato.  Certo  si  è  che  non  fu  la  sua  lontananza  dal  fiume  di 
Colo  clie  fcce  del  nove  di  maggio  un  giorno  di  disperato 
lutto  per  la  patria  indipendenza;  ma  tupiuttosto  laperfidia 
dei  capitanì,  e  di  quegli  uomini  che,  o  non  voilero  eseguire 
it  suo  piano ,  o  male  to  eseguirono.  Non  fu  dunque  Paoli 
clie  rnancò  alla  corsa  uazionalità,  ma  furono  rjuclti  che  ab- 
bandonarono  la  patria  e  Paoli,  nomi  ohe  snonano  indislinti 
aU’orecchio  di  coloro  che  araano  la  libertà  e  la  patria.  L’e- 
vento  militare  del  Pontenovo  non  è  ancora  ben  dilucidato 


e  descrìtto  in  tutte  le  sue  partieolarità ,  nè  indicati  sono 
tutti  i  nomi  dì  quelli  ehe  si  trovarono  presenti  alt’azione, 


nè  di  quelli  che  già  preparata  l’avevatio,  e  ctie  ,  quatido  fu 
compiuta,  eon  somma  allegrezza  t’applaudirono.  Questo 
sìlenzio  forse  avviene  o  perchè  non  ci  sono  restate  sufli 
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cientì  notizie  per  descriverequelfatto  di  arme,  e  designare 
i  più  ragguardevoli  combattenti  clie  vi  prcsero  parte ,  o 
perchè  tpielle  che  ci  hanno  tramandate  gli  scrittori  stra- 
nieri  di  quell'epoca  non  sono  abhastanza  fedeli.  Gli  scrit- 
tori  nazionali  o  tacciono  i  nomi  di  quelli  che  nell’ardor 
della  pugna  dimenticarono  ia  patria,  o  dicono,  al  più,  che 
Gaffori  e  Giocante  Grimaldi  non  fecero  il  loro  dovere. 

Tn  quanto  a  noi ,  diciaino  che  ,  non  essendo  noslro  as- 
sunto  di  andare  indagando  i  norni  di  quelli  cire  tradirono 
lo  patrie  speranze  ,  consideriamo  il  fatto  disastroso  del 
Pontenovo  tale  quale  ci  viene  dagli  slorici  traraandato; 
fatto,  che  è  per  se  stesso  bastevole  per  lo  scopo  che  ci  sia- 
mo  prefissi ,  poichè  ci  contentiarao  di  seguire  unicamente 
gli  eventi  che  alla  presenza  del  magnanimo  Paoli  si  svol- 
sero,  e  di  Iasciare  nell’obblio  certi  detestabili  norni. 

Gomunque  ciù  siasi,  egli  è  certo  che  Pasqoale  Paoli 
aveva  ben  preveduto  che  la  corsa  nazionalità  andava  a  spe- 
gnersi  per  le  armi  deìla  Francia ,  e  per  la  volnbilità  e  le 
cupidigie  di  molti  Corsi ;  e  qnesto  Ò  il  vero  motivo,  percui 
egli  tenevasi  alquanto  lontanodat  luogo  della  pugna,  affin- 
chè  non  gli  mancasse  tempo  d’involarsi  alle  armi  del  viu- 
citore  nemico.  Dopo  la  disfatta  deì  Pontenovo,  Pasquaìe 
Paoli  parte  da  MorosagTìa,  e  si  reca  in  Yivario. 

Gii  i  Francesi  sono  giunti  a  Corte,  e  il  conte  di  Narbon- 
ne ,  partito  da  Àjaccio ,  dìsastrava  col  ferro  e  col  fuoco  il 
comtme  doUaMezzana,  c  tutto  a  soqquadro  rnetteva.  Vol- 
gendosi  poi  a  destra  verso  il  vallone  del  Celavo,  penetrò 
frettoloso  in  quella  gola,  dove  trovò  un  forte  ostacolo  ai 
passi  suoi  devastatori  nei  valorosi  nazionali  deì  di  là  dei 
ruonti. 

Mentre  Pasquale  Paoli  trovavasi  a  Vivario,  il  generale 
Marbeuf  gli  andava  ìncontro  per  batterlo.  Informato  del 
viaggio  clie  faceva,  e  dell’arrivo  del  grosso  dell’armata 
fraucese  a  Corte,  annunzia  al  siro  fratello  Clemcutc,  che 
traversando  la  valle  e  i  boscosi  monti  di  Niolo  si  era  re- 
cato  a  Vico  eon  numeroso  drappello  di  guerrieri  per  anda- 
re  alla  Mezzana  e  comhattere  il  crmte  di  Narbonne,  di  ritor- 
nare  addietro  per  lo  stesso  cammino  in  compagnia  dei 
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suui  e  delle  popolazioni  di  iiuella  prpviucia  j  di  recarsi  al 
Ponte  alla  Leccia  all'oggetto  di  tagliare  airesereito  neraieo 
le  sue  conmnicazioni  eon  ISastia,  entrare  in  terra  di  Co- 
mune,  e  riohiamare  le  genti  alle  arrai. 

Tali  orclini  mandù  Paoli  al  fratello,  allorcliè  essendo  in 
Vivario,  ebbe  la  notizia  cbe  Ahhatucci,  Ornano,  il  Ciirato 
di  Quagno  e  Roceaserra  avevano  impedito  il  passo  al  conte 
di  Narbonne,  che  affrettavasi  di  salire  l’ispido  ed  erto  val- 
lone  per  entrare  nella  selvosa  foce  di  Vizzavona,  e  rag- 
giungere  le  truppe  che  da  Corlc  andavano  verso  Ajaccio. 
Per  varj  giorni  fu  il  nemico  assediato  nel  fìuminale  di 
Celavo ,  senza  poter  respingere  i  nazionali ,  che  da  se  me- 

n 

desitni  si  ritirarono,  allorcliè  seppero  che  Pasquale  Paoli, 
per  non  accendere  ìa  guerra  civilc  neU’isola,  aveva  deter- 
rainato  di  abbandonare  la  patria,  11  piano  del  valent’uomo 
fu  da  tutti  ammirato;  e  se  fosse  stato  puntualmente  ese- 
guito,  i  patrìotti  avrebbero,  senza  dubbio,  dato  da  pensare 
al  vmcitore ,  e  quella  guerra  che  costui  credeva  già  termi- 
nata,  si  sarebbe  riaccesa  e  continuata  colla  solita  fervi- 
dezza  di  cuore.  Ma  Clemente  Paoli  si  trovù  nella  impotenza 
di  eseguire  gli  ordinì  del  fratello ,  e  di  giungere  al  Ponte 
ulla  Leccia  il  pìù  presto  possibile,  percliè  i  nazionali  man- 
cavano  di  munizioni  e  di  viverì.  Così  la  fortuna  sembrava 
congiurare  colla  perOdia  degli  uoraini  a  far  disparire  dalla 
faccia  della  terra  la  corsa  nazionalità,  non  esistila  prima 
di  Paoli  dal  primo  giorno  che  il  sole  spuntù  dal  gran  balzo 
dell’Oriente ,  e  sparse  di  purissima  luce  le  orridc  sublimi 
creste  del  monte  Piotondo. 

Partìtosi  da  Vivario  giunge  Paoli  a  Portovecchio,  dovc 
s’ìmbarca  sopra  un  Ijastimenlo  inglese,  che  lo  trasporta  ìn 
Livorno  in  compagnia  dì  quei  patriotti,  che,  dato  un  dolo- 
roso  addìo  alie  loro  famiglìe,  ai  patrj  monti,  alle  convalli, 
alle  colline,  alle  rupi,  esulavano  col  gran  cittadino  in  terra 
stranìera  non  già  per  eercare  una  palria,  ma  per  riposarsi 
Ji  tante  fatiche,  per  isfugare  il  loro  dolore,  piangere  nel 
ritìro  le  rovine  della  patria,  ed  affrettare  coi  voti  il  ritorno 
della  santa  libertà. 

Sbarcato  Pasquale  Paoìi  in  Livorno .  oorre  ìa  slipata  po- 
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polazione  a  vedere  il  legislatore  e  guerriero  di  Corsica7 
che  con  tanta  gloriaha  vinto  Genova.  e  coxnbattulo  le  ar- 
mi  di  Francia;  e  pieni  di  meraviglia  nomini  e  donne ,  vec- 
chi  e  gìovani  qontemplano  per  le  vie  della  città  le  vene- 
raride  forme  dell’esole  guerriero ,  che  porta  raccolti  netla 
sua  persona  l'onor  della  patria  e  la  speranza  cìi  più  l'ortu- 
nato  avyenirej  speranza,  che  è  sempre  verde  e  vigorosa 
negli  animi  grandi .  i  quali,  consapevoU  della  loro  possan- 
za,  sperano  sempre  che  un  giorno  verrà  di  conseguire  il 
loro  intento,  trionfando  della  malizia  degli  uoinini  e  delle 
persecuzioni  della  fortnna.  Giunto  a  Firenze  è  graziosa- 
mente  accolto  dal  GranDuca,  e  il  popolo  fiorentino  di 
tutti  gli  ordini,  di  tutte  le  condizioni  fa  1'est.osi  applausi  al 
grand’uomo ,  che  la  sventura  rende  ancora  più  venerando 
e  caro.  Ma  egìi  deve  parlire  dalla  Etruria,  e  separarsi  dal 
suo  amatissimo  Iratello  Clemente ,  da  queH’uomo  ,  che 
non  visse,  non  ebbe  niano  c  cuore  che  per  la  patria,  clie 
valicò  rnonti,  traversò  torrenti  e  eolline  sempre  vincendo 
il  nemico  genovese  o  francese,  e  pregando  con  animo  ve- 
ramente  relìgioso  l'eterna  pace  a'jnelli  che  cadevano  vit- 
time  dei  suoi  colpi  sempre  sicuri.  Clcmcnte  Paoli,  per  le 
doti  d’animo  e  di  cuore,  ond’egliandava  fregiato,  fu  un  uo- 
mo  rarissiroo ,  e  se  un  tìpo  analogo  al  suo  carattere  dob- 
liiamo  cercare  ,  non  possiamo  ritrovarlo  che  ucl  numeroso 
drappello  di  quelle  anune  granili  chc  tanto  illustrarono  la 
loro  patria  nei  migliori  tempi  della  vita  di  questa.  Si  dan- 
no  al  fìnc  i  due  magnanimi  fratelli  un  addio  con  volto  at- 
teggiato  di  dolore,  reso  ancor  più  sublime  dalle  ìnondanti 
lagrime  della  sventura.  Ma  se  dolente  fu  la  separazione  di 
Pasquale  Paoli  dal  suo  fratello,  non  ineno  pieno  di  corn- 
pianto  fu  il  momento  in  cui  prese  congedo  dai  suoì  fedeli 
corapagni  di  arme,  di  gloria  e  di  esiglio  in  estraneo  paese. 
Vi  sono  nella  vita  degli  uomini  egregi  certi  momenti  che 
la  storia  può  raocontare  e  descrivere,  ma  solo  imperfetta- 
mente ,  poichè  se  le  parole  storiche  risvegìiano  la  nostra 
immaginazione ,  e  sulle  ali  di  questa  ci  trasportiamo  sul 
luogo  e  conterapliamo  l’oggetto  e  il  momento  descritto. 
non  possiamo  pei'ò  con  verità  rappresentarci  il  inesto  e 
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yrave  atteggiamento  dcl  personaggio  colpito  daìla  sventu- 
ra,  nò  il  velo  di  malinconia  che  ne  adombra  la  superba 
i'ronte,  Soitanto  l’industre  pennello  potrebbe  coi  suoi  co- 
lori .  colle  sne  immagini  copiare  il  quadro  che  dalla  mitu- 
ra,  daìla  eventualità  fornito  gli  viene,  dipingendo  perù  un- 
ch'esso  un  solo  momento  della  vita  dell’uomo  straordina- 
rio ,  csprimendo  un  solo  affetto ,  clie  si  può  compartire  a 
diversi  individui.  Ma  lo  stesso  pennello  riesce  iucapace  a 
dìpingerc  l  affettuosa  volante  parola,  il  sospiro,  nunzio 
fedele  dei  conturbati  affetti  dell'animo,  e  i  diversi  atteg- 
giamenti  del  volto ,  i  diversi  lampi  dell'occhio  secondo  le 
varie  posizioni  del  personaggio  dipinto. 

Pasquale  Paoli  traversò  l'Italia,  giunse  a  Yienna  e  fmal- 
mente  a  Londra,  passando  sempre  tra  le  lestose  acclama- 
zioni  dei  popoli  deìlc  città  e  delle  campagne,  fra  lc  liete 
ed  onorevoli  accoglienze  dei  grandi,  delle  corti  e  dei  prin- 
cipi.  Londra,  che  k>  accolse  nel  suo  seno  col  più  verace 
sentimcnto  di  ammirazione  e  di  amore,  doveva  essere  il 
luog'ò  di  soggiorno  e  di  asilo  al  guerriero  infelice  bonsi, 
ma  grande  nella  opinione  di  Europa. 

Gli  esuli  Corsi  clte  scelsero  di  preferenza  a  soggiorno 
ì’Italia,  specialmente  la  Toscana,  vissero  tutti  onestissimi 
e  digmtosi,  facendosi  distinguere  per  modi  affabili  e  corte- 
si.  Quelli  poì  che  votlero  applicarsi  ai  lavori  della  campa- 
gna,  ebbeio  dal  governo  di  Toscana  generosi  doni  di  ter- 
reni,  e  così  nella  vista  delle  colline,  dei  monti,  dei  vigneti, 
degii  oliveti  e  delle  piaiiure  di  Toscana  poterono  eonsolar 
l'animo ,  e  render  meno  dolorosa  la  memoria  delle  patrie 
contrade ,  dei  padri  e  delle  madrì ,  dei  fìgli  e  delle  spose, 
e  della  perduta  libertà. 

Intanto  il  generale  vincitore  era  giunlQ  a  Corte,  ma  egli 
trnvava  i juesta  città  pittoresca  spogìiata  del  miglior  flore 
della  sua  popolazione,  e  di  quegli  uomini  vàlorosi  clie  cer- 
cavano  un  asilo  lontano  dalle.  armi  nemiche.  Tra  la  fug- 
giasca  popolazione  che  ritiravasi  sopra  i  fianchi  scabrosi  e 
le  alte  vallate  del  rnonte  Uotondo ,  trovavasi  una  donna 
vigorosa,  austem  di  costumi,  gravidadi  selte  mesi  di  un 
fanciullo,  che  era  destinato  dal  Cìelo-ad  essère  il  più  gran- 
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de  degli  uomini ,  e  a  vendicare  le  ingiustizie  di  Choiseul 
controla  sua  patria,  non  già  colle  vessazioni  e  coHe  frodi, 
ma  coronando  la  Francia  d’inenarrabili  glorie.  II  marilo 
Carlo  Bonaparte,  difensore  ferventissimo  della  patria  li- 
bertà,  l'accompagnava,  ed  arnbedue  saleudo.pei  dirupati 
sentieri  del  monte  si  avvicendavano  insieme  le  parole  del 
conforto  edella  speranza. 

11  conte  de  Yaux  che,  dopo  la  vittoria,  non  doveva  incru- 
delire  sopra  i  popoli  vinti ,  manda  qua  e  là  ulliziali  per  le 
rnontuose  contrade  onde  invitare  i  nazionali  a  discendere 


alle  loro  abitaziorii 


senza  verun  timore  di  militari  ingiurìe. 


Fidonti  nella  parola  del  generale  francese  calano  giù  dagli 
alpeslri  ciglioni  del  monte  le  famiglie  erranti  e  disperse. 
giungono  a  Corte,  eol  sospiro  della  libertà  sul  labbro  prO’ 
mettono  e  giurano  davanti  al  vincitore  sommessione  e 


ubbidienza  al  goverao  di  Luigi  XV.  Dopo  la  partenza  di 
Pasquale  Paoli,  e  in  tanta  dispersione  dei  popoli  isolani. 
ogni  resistenza  sarebbe  stata  non  soio  inefFicace  e  vanu, 


ma  in  qualche  noodo  anche  criminosa,  poichè  non  è  mai 
leoito  nò  per  contentare  un  insano  puntiglio  di  onorc,  nè 
per  frenetico  furore  di  combattere,  tenere  sube  armi  le  in~ 
nocenti  popolazioni  quando  le  tenzoni  divengono  folli  e 
disperate  per  l’estrema  prevalenza  delle  forze  nemiche. 
Nell'impossibilità  di  prolungare  con  fortuna  la  guerra, 
ristinto  della  propria  conservazione  indusse  i  valorosi  pa- 
triotti  a  riconoscere  il  governo  di  Francia.  I  popoli  delle 
pievi  perlequali  i  Franccsi  passavano,  salutavano  ed  ac- 
clamavano  le  nuove  insegne,  e  gli  uomini  i  piùìnfluenti 
dei  villaggi  del  di.quà  e  del  di  là  det  monti ,  corsero  a  pre- 
stare  omaggio  ai  reali  gigli  di  Francia,  e  molti  di  essi  a 
ricevere  il  guiderdone  pel  tradimento  alla  patria  ed  al  suo 
eccelso  legìslatore.  Levoci  d’indipendenza,  di  patria  non 
suonarono  più  sul  labbro  dei  Corsi ,  perchè  una  nuova  era 
si  apriva  per  l  isola,  e  quell’era  portava  i’impronta  della 
ruggioe  del  medio  evo,  non  già  dello  spirito  della  nuova 
civiltà  cbe  in  Europa  si  annunziava.  L  invasione  e  l’oceu- 
pazione  dalle  armi  di  Francia  erano  ormaì  compiute,  la 
resistenza  era  Ìmpossibile  per  diverse  ragioni:  conveniva 
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duiique  soggiacere  alle  nuove  leggi ,  al  nuovo  guverno ; 
conveniva  obbidire  alla  rrancia,  e  la  Corsica  prestò  ìa  sua 
obbedienza  sincera.  La  ;  iorsica,  che  nel  secolo  di  Sampiero 
non  fu  cliiamata  dalla  Providenza  a  porre  le  sue  fortune 
solto  la  protezione  o  il  dominio  della  Francia,  nel  secoìo 
decim’ottavo  vedeva  i  voti  suoi  coronati  d’un  successo  i'elice. 

E  adempiti  si  sarebbero  senza  frastuono  d’armi  e  dolorosi 
lamenti,  macon  somma  allegrezza  per  parte  dei  Corsi,se  la 
politica  di  Choiseul  fosse  stata  meno  cavillosa  e  ingannevole, 
meno  ligia  ed  inclinata  ad  acoarezzare  la  ligure  Repubblica 
nellc  sue  ingiuste  esigenze.  Se  dunque  la  Corsica  ebbe  in 
quel  tempo  giusti  motivi  di  lamentare  le  sue  non  provocate 
sventure,  le  lagnanze  doveva  rivolgerle,  com’etla  fece,  nou 
gi.i  alla  nazicme  che  non  approvò  il  procedcre  del  governo 
di  Luigi  XV,  ma  al  gabinetto  di  questo  sovrano.  Ma  forse 
volle  la  Providenza  che  i  due  popoli,  di  Francia  e  di  Corsi- 
ea,  incominciassero  a  conoscersi  nell’ira  e  nel  furore  deile 
battagiie  pcr  meglio  apprezzarsi  e  stimarsi  a  vicenda  ncl 
seno  della  calma  e  tlella  pace. 

Cadnta  la  Corsìca  sotto  la  domìnazione  francese,  Genova 
clie  fece?  Pensò  ella  a  far  rispettarc  ed  eseguire  il  trattato 
di  cessione?  No,  certamente;  perchè  il  pensiero  di  cimen- 
tarsi  con  una  potenza  più  forte  della  sua,  la  empiva  di 
timore  e  di  spaveuto;  quindi  ella  non  ebbe  il  coraggio  di 
lottare  colla  Francia ,  queH’inaudÌto  coraggio  che  mostra- 
rono  i  Corsi  nell'assemblea  di  Corte  quando  dichiararono 
di  accettare  la  guerra  provocata  dal  mìnistero  di  Luigi  XV, 
benchè  nutrissero  la  consapevolezza  di  procombere  iu 
quella  nuova  tenzoue.  Or  quando  un  popoìo  libero  solenne- 
rnente  raanifesta  elie  egli  si  determinaa  combattere  contro 
il  nemico  benchè  eccessivi  siano  i  suoi  mezzi  di  potenza, 
egli  accetta  per  alternativa  la  vittoria  o  la  mòrte,  ma  più 
vicini  e  sicuri  dei  trionfl  vede  nella  sua  mente  i  sepolcri, 
dentro  i  quali  chiuderà  le  sue  ossa  e  la  sua  liberlà.  Ma 
così  noit  fece  Genova ,  perchè  era  consapevole  della  sua 
debolezza  dirimpetto  alla  Francia;  quindi  ella  sopportò 
eon  umile  rassegnazione  I’ingiuria  e  rimase  al  di  sotto  di 
se  stessa;  e  quella  sovranità  clie  pretendeva  di  avere  sopra 
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Ia  Corsica,  e  che  cedè  alla  Francia .  divenne  pev  la  ligure 
Repubblica  un  argomento  di  disonore  e  di  affronto.  La 
violazione,  l’inosservanza  del  trattato  di  cessione  doveva, 
senza  dubbio,  essere  vendicata-.  ma  Genova  si  tacque  e 
trangugiò  l'insulto;  e  l’Europa  e  la  Corsica  ebbero  la  con- 
solazione  di  vedere  l’ingiustizia  genovese  vituperare  l’in- 
giustizia  francese  senza  però  cimentarsi  ed  ofiendersi  eolle 
armi.  11  popolo  debole  ed  innocentc  fu  certamente  oppres- 


so,  ma  rimase  a  lui  l’onorc  della  resistenza,  di  aver  com- 
battuto  per  una  causa  giusta.  e  di  essersì  sempre  mostrato 
col  nemico  cortese  e  magnanimo.  La  Corsica  può  scrivere 
con  onore  e  dignità  le  guerre  sostenute  contro  Genova  per 
lo  spazio  di  quattro  secoli,  perehè  ie  guerre  ch'ella  sosten- 
ne  furono  semprc  motìvate  da  una  causa  legitlima  egiusta. 
e  può  di  quelle  andare  orgoglìosa  per  averle  continuate 
seuza  delitti.  Genova,  at  contrario,  non  può  con  sincera 
soddisfazione  di  anìmo,  e  come  titoVo  glorioso  della  sua 
possanza,  raccontare  i  fatti  da  cssa  operati  nelHsoIa,  per- 
chè  raccontandoli  sarebbe  costretta  a  svelare  gli  atti  con- 
tinui  della  sua  tirannide,  le  sue  frodi ,  i  suoi  delitti. 

Genova  e  Francia  congiuraróno  dunque  alla  caduta  della 
corsa  indipendenza ,  la  prima  nell’intento  di  rovinare  del 
lutto  ì’isola,  la  seuonda  nell'intento  di  fare  un  utile  acqui- 
slo,  consìglìato  dalla  politica.  Ma  i  eonsigli  della  Providen- 
za  sono  misteriosi ,  e  mentre  l’innocenza  e  la  giustizia  era- 
no  immolate  neìl’isola  sopra  l’ara  della  guerra,  la  divina 
Sapienza  faceva  nascere  sotto  questo  ciclo  un  eroe,  che  un 
poco  più  tardi  distruggerà  la  nazionalità  genovese ,  e  se 
non  potrà  vendicare,  contro  il  ministro  Clioiseul  e  Luigi  XV, 
le  sanguinose  ingiurie  fatte  patire  alla  sua  patria  percliè 
questi  personaggi  non  più  esisterarmo,  il  grand  uomo,  nm- 
gnanimo  qual  egli  sarà,  diinenticherà  le  vendette,  e  strin- 
gerà  la  rnuno  di  madre  alla  Francia;  cosicchè,  vincolati 
insieme  dì  scambievole  amorc,  si  sublimeranno  fmo  alle 
più  alte  cime  del  monte  della  gloria.  II  tuono  evaderà  furi- 


bondo  dalle  loi-o  mani,  talchò  la  terra  ne  rintronerà,  l'Eu- 
ropa  si  scuoterà  dalle  sue  basi,  e  Genova  perderà  per  sem- 
prc  la  sua  poìitica  vita.  Tal  risultato  sarà  operato  dal  corsn 
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delle  cose  umane,  clie  si  svolgeranuo  sotto  la  mano  invisi- 
bile  della  Providenza. 


GAPITOLO  XV. 


CONSIDEBAZIONI  RETROSPETTIVE. 


È  stato  detto  che  il  governo  istituito  da  Pasquale  Paoli 
nella  Gorsica  non  poteva  esser  di  tunga  d.urata :  sarà  egli 
vero?  Qnesta  specie  di  rimprovero  alla  forma  di  governo 
dal  corso  ìegislatore  stabilita,  nou  fu  il  risultato  cii  un  serio 
esame  sopra  ledemocratiche  istituzioni  da  quel  grand’uomo 
fondate ,  ma  fu  piuttosto  l’espressione  di  una  volontà  indi- 
viduale  che  desiderava  la  rovina  del  nazionale  governo, 
sotto  il  quale  vi  era  a  lucrare  più  onore  che  fortuna,  allor- 
chè  si  vide  determinato  il  gabinetto  dì  Luigi  XV*  a  fare 
l'acquisto  della  Corsica.  Allora  aìcuni  uominì  che  deside- 
rosi  erano  di  roilitare  piullosto  sotto  il  vessillo  dclla  fortu- 
na  di  Francia,  che  sotto  quello  dell'isolano  governo,  pen- 
sarono  subito  a  cercare  qualche  ragione ,  se  non  vcra  e 
legittima,  plausibile  almeno  ed  apparente  ,  che  in  qualchc 
modo  giustificasse  il  loro  cambiamento ,  la  loro  politica 
volubilità,  e  incominciarono  a  dire  che  il  governo  di  Paoli 
non  poteva  durare. 

Per  conoscere  se  il  governo  liberale  di  Pasquale  Paoìi 
poteva  durare  o  no,  convien  fare  astrazione  colla  mcnte 
dalla  invasione  franeese,  ed  esaminare  soltanto  le  condi- 
zioni  essenziati  del  sistema  polìtico  da  quel  legislatore 
adottato ,  e  le  condizioni  di  mente  c  di  cuore  dei  Corsi  col- 
ia  loro  economica  posizione.  Esaminate  le  cose  sotto  qne- 
sto  pimto  di  vista,  vede  ognuno  che  le  nostre  considera- 
zioni  vanno  a  cadere  sopra  i  tre  sistemi,  politico  ,  morale 
ed  eeonomico.  Ne  abbiamo  ragionato  altrove,  e  perciò 
procureremo  di  esser  brevi. 

Allorohè  Paoli  giunse  la  prima  volta  nell'isola  che  cosa 
trovò?  Un  popolo  dìscorde,  colpito  dalla  sventura,  pieno 
di  vigorìa  hensì ,  ma  povero,  spogìiato  di  cognizioni  e  scr- 
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VO  tnttora  del  feudalisrao.  Conveniva  duiique  operare,  per 
mezzo  della  possanza  tlellc  leggi.  un  portentoso  fenomeno 
nella  corsa  società,  cioò  a  dire ,  ristabilire  la  eoncordia  fra 
i  cittadini ,  alibattere  l’antica  tirannide  ,  aprire  le  sorgenti 
della  materiale  prosperità ,  promuovere  i  luini,  e  dare  l’ul- 
timo  crollo  a)  feudalismo  :  questo  fenomeno,  raro  negli 
annali  dei  popoli,  fu  compiuto  da  un  sol  tiomo  in  pochi  an- 
ni.  E  con  qual  fme  tutti  questi  prodigj  operò  la  gran  niente 
di  Pasquale  Paolì?  Col  finc  di  ristabilire  fra  i  Corsi  la  do- 
minazione  della  civile  eguaglianza  e  della  libertà. 

Ma  la  libertil  e  la  civile  eguaglianza  non  si  conservano 
senza  il  concorso  dei  lumi  dirirapetto  aU’astuzia  ed  alla 
fortuna.  Che  cosa  allora  feee  il  grand’uomo?  Fondò  a  Cor- 
te  1  università  degli  studj ,  afiìnchó  ii  popolo  s’illuminasse 
sopra  i  suoi  veri  diritti  e  interessi;  poicliè  ,  per  perpctuare 
la  libertà  di  tin  popolo,  non  basta  che  questo  possegga  nel 
grado  anclie  il  più  eminente  il  senso  morale;  ma  convieno 
che  qoesto  senso  sia  sviluppato,  ampliato,  regolato  dalle 
cogniziord.  E  da  quati  coguizioni?  Da  quelle  cognizioni  che 
ci  mostrano  i  mezzi  necessarj  ad  effettuare  la  più  felice  e 
più  durevole  conservazione  della  società.  L’istituzione  de- 
glì  studj  a  Corte  aveva  dunque  per  ultimo  scopo  l'ele- 
vazioné  della  moralità,  la  qnale  si  ottiene  dotando  la  ra- 
gione  di  uu  tosoro  di  luini ,  svituppando  e  diffondendo 
cioè  i  principj  di  ragione  sul  campo  riella  social  conviven- 
za.  ed  evocando  dal  fondo  riel  ouore  lutti  i  senthnenti 
che  vi  stanno  racchiusi. 

Ma  tutto  questo  lavoro,  cioè  a  dire  ,  3a  formazione  com- 
pleta  del  sistema  di  moralità,  che  tanto  serve  di  conforto 
al  sistema  politico,  tìon  poteva  compiersi  in  hreve’  spazio 
di  tempo,  poichè  un  popolo.  anche  della  più  felice  tempra 
di  mente  e  dì  cuore  dotato,  sotto  un  dima  il  più  desidera- 
bile,  e  in  mezzo  ad  una  feconda  natura,  non  può  passare 
in  un  salto  dallo  stato  di  semplice  senso  morale a  quello  di 
perfezionata  moralità,  perchò  non  pnù,  come  per  incanto, 
trasmigrare  dallo  stato  d’ignoranza  a  quello  dei  lumi.  Era 
dunque  necessario  uu  certo  periodo  di  ternpo  prima  che 
questo  cambiamcnto  si  operassc  ndVisola.  poichè  s’egli  è 
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vero  ehe  un  sìstemu  tli  governo  puù  esserc  ueU’istante  im- 
maginato  tlal  legislatore  e  imposto  al  popolo ,  non  è  poì 
vero  che  questo  legislatore  posrsa  sviluppare  in  un  mòmen- 
to  la  pubblica  moralità.  Per  cambiare  i  costumi  di  un  po- 
polo  ù  necessaria  l’opera  dei  tempo,  ed  è  indispensabile  lo 
studio  delle  leggi,  delle  scienze  e  delle  arti.  In  questo  modo 
si  cambiano  a  poco  a  poco  le  antiche  abitudini  del  popolo: 
e  se  priraa  il  cittadino  si  faceva  pregio  di  non  ubbidire  che 
alla  propria  forza  cieca  e  sfrenata,  di  non  secondare  che  le 
vedute  del  capo  di  parlito,  non  vorrà  più  in  avvenire  pre- 
stare  la  sua  ubbidienza  che  alle  sovrane  leggi,  edalìe  auto- 
rità  che  le  rappresentano.  E  questo  cambiamento  deve 
elTettuarsi  con  tanto  più  di  facilità  e  di  piacere-  nei  cittadi- 
ni ,  in  quanto  che  sanno  essi  medesimi  clie  obbedendo  alie 
leggi  sotto  un  libero  governo,  non  fanno  che  ubbidìre  allc 
leggi  da  essi  o  dai  loro  rappresentanti  create ,  ed  alle  au- 
torità  che  dat  loro  snffragio  furono  costituite  e  colla  nega- 
zione  dci  loro  suffragi  possono  essere  rimosse.  La  moralità 
del  cittadino  è  dunque  perfezionata  quando  dichiara  di  non 
voler  ubbidire  clie  alle  leggi ;  e  perfezionata  in  tal  inodo  !a 
pubblica  moralità ,  l'impero  della  libertàin  uu  popolo  sarà 
di  lunga  durata ,  percliè  la  libertà  medesima  è  passata,  si 
è  radicata  nei  costumi  del  popolo. 

Or  egli  è  certo  clie  Pasquale  Paoli ,  esaminando  lc  con- 
dizioni  di  mente  edi  cuore  dei  Corsi ,  si  avvide  clie  i  suoi 
concittadini  si  trovavano  ben  liragi  dallo  stato  di  moralità, 
al  quale  egli  voleva  che  giungessero,  e  quindi  dovette  scor- 
gere  i  futuri  pericoli  cui  sarebbe  andata  incontro  ìa  co- 
mune  libertà.  Ma  qual  riparo  trovare  contro  i  perigliosi 
eventi  che  polevano  sorgere  dal  seno  della  stessa  società 
della  Corsica?  L’abbiam  detto  altrove :  tion  vi  era  alt.ro 
scarapo  clie  nel  benefizio  dei  Lumi;  non  eravi  a  sperare  clie 
nel  tempo  messo  a  profitto  collo  studio  per  cambiare  le 
ruvide,  antiche,  dissocianti  abitudini.  Rinnovate  dunqùe 
le  sue  abitudini,  il  popolo  corso,  anche  dopo  la  morte  di 
Pasquale  Paoli ,  poteva  caraminare  da  sè  nelle  vie  della  po- 
litica  illuminata  e  della  prosperìtà. 

Or  quando  la  liberlà  isolana  avesse  incominoiato  a  viag- 
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giare  da  sè  sotto  l’impero  della  moralità,  era  impossibile 
cli’ella  cadesse  in  avvenire  vittitna  di  qualche  audace,  per- 
chè  costui  non  avrebbe  trovato  spiriti  dìspostia  secondarlo 
nelle  suc  criminose  mire,  e  sarebbe  stato  atterrato  appena 
egli  avesse  aizato  la  fronte  contt'o  le  libere  leggi.  E  di  fatti, 
anclie  ipiesto  fenómeno  fu  osservato  sotto  il  governo  di 
I'aolij  poichè  dopo  la  discordia  civilè  suscitata  dai  Matra, 
e  distrutta  l’empìa  ciurma  dei  banditi,  o  ridotta  alla  dispe- 
razione  dalle  leggi  dominanti,  i  popoli  delHsola  andavano 
a  poco  a  poco  alfezionandosi  al  naztonale  governo,  inco- 
minciavano  a  secondare  il  voto  delle  leggi  piuttosto  che 
(jnello  dei  capi  dì  partìto,  o  clie  avevano  una  influenza  nei 
luoghi  diversi.  La  mente  e  il  cuore  dei  popoìi  isolani  si  al- 
lontanavano  dunipie  lentamente  dal  dominio  degli  anli- 
chi  signori  fendatarj  per  collocarsi  unicamente  sotto  l’im- 
pero  e  la  direzione  delle  leggi.  Ecco  dunque  che  la  potcn- 
za  del  nazionale  governo  andava  crescendo  n  misura  che 
crescèva  la  pubblica  moralità,  i’amore  pel  governo  dcmo- 
cratico  esistente;  e  crescendo  in  tal  modo  la  potenza  del 
nazionale  govcrno  doveva  dirainuire  il  potcre  morale ,  l'in- 
fluenza  dei  facoltosi  cittadini.  Ecco  dunque  che  le  cose  an- 
dando  con  questo  passo  nell’isola,  tutti  i  poteri  pubbtici  e 
privati  si  sottoponevano  con  amore  al  freno  delle  leg- 
gi,  le  leggi  solc  divenivano  potenti  e  dominatricij  e  sicco- 
me  queste  leggi  erano  fatte  dal  popolo  c  per  il  popolo,  ne 
risultava  chiaràmente  che  il  popolo  corso  era  il  sovrano 
virtuale,  e  la  sua  sovranità  risplendeva  nella  Oonsulta,  dal- 
la  quale  emanavano  le  leggi,  cheil  potere  esecutivo  dove- 
va  mettere  in  azione.  CoiKlotte  le  cose  pubbliche  a  tal 
punto  dalla  sapienza  di  Pasquaìe  Paoli.  ogui  cittadino  ob- 
bedìva  alìe  leggi,  ognuno  faceva  plausi  alla  intelligenza 
del  grand’uomo,  ognuno  cra  contento  di  quel  governo  di 
gloria,  di  prosperità,  di  lìbertà. 

Or  un  governo  così  felicemente  costituito,  e  che  ricevu- 
to  avrebbe  le  necessarie  perfezioni,  se  Paoli  fosse  stato 
lasciato  libero  e  inviolato  nella  sua  amministrazione  per 
quegli  anni  clie  il  Cielo  gli  coneesse  di  vivere,  un  tal  go- 
verno  poteva  cadere  per  vizio  intcrno?  Non  poteva  cadere: 
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purchè  ii  potere  moderatorc  delle  pnbbliche  cose  iacesse, 
in  progresso,  le  necessarie  riforme  invocate  dal  tempo,  clie 
trasforma  tanto  i  corpi  della  natura  esterna ,  quanto  i  cor- 
pì  delle  civili  società.  Ma  queste  rifbrme  non  avrebbero 
incontrato  opposizione  veruna  perchè  il  popolo,  come  so- 
vrano,  le  avrebbe  egli  stcsso  adottate.  E  supponendo  an- 
cora  che  qualche  ambizioso  sorgesse ,  dopo  la  morte  di 
Pasquale  Paoli ,  a  smpadronirsi  del  potere  per  mezzo  della 
guerra,  non  è  da  credere  che  le  isolane  popolazioni ,  già 
addomesticate  all’uhbidienza  delle  libere  leggi  dalle  quali 
scaturivano  le  sorgenti  della  puhhtica  e  privata  fortuna, 
volessero  abbandonare  lo  stato  di  crescente  prosperità 
nella  quale  si  trovavano,  per  seguire  il  promotore  della 
guerra  civile ,  e  ricadere  sotto  l’antico  servaggio  del  feu- 
dalismo,  o  sotto  la  di  lui  tirannide.  Ma  questa  decadenza 
non  poteva  prodursi  dopo  la  morte  di  Paoli,  non  solo  per- 
cliè  i  popoli ,  entrati  nella  via  del  bene  e  dclla  libertà ,  non 
avrebbero  amato  di  ritornare  al  male  e  alla  servitù  di  un 
solo,  ciò  che  non  poteva  accadere ,  ma  perchè  ancora  gli 
uomini  illuminati  di  quell’epoca,  in  molto  numero  e  d'e- 
nergia  dotati ,  si  sarehbero  colle  armi  opposti  al  crimino- 
so  tentativo  di  abbattere  il  trono  della  libertà ,  per  erigere 
quello  deì  dispotismo.  In  virtù  di  tante  ragioni,  che  abba- 
stanza  podcrose  ci  sembrano,  era  dunque  impossibile  cbe 
il  governo  da  Paoli  stabilito  potesse  dopo  la  sua  morte  ca- 
dere  ;  poìcliè  pensiarao  che  le  nuove  abitudini  dalla  suà 
possanza  impresse  sulla  mente  e  sopra  il  cuore  dei  Corsi, 
sarebbero  divenute  tradizionali  nelle  successive  generazio- 
ni.  E  siccome  nulla  di  stabile,  di  permanente  esiste  ìn 
questo  mondo,  ma  tutte  le  cose  si  trasformano  e  cambia- 
no  di  fisonomia,  noi  possiamo  asserire  che  la  forma  di  go- 
verno  da  Paoli  adottata  avrebbe  potuto  subire  alcune  mo- 
dificaziom  in  progresso  di  tempo  a  norma  dello  sviluppo 
deì  bisogni  e  dei  lumi;  ma  il  principio  fondamentale  del 
politico  edifizio,  l’elezione  libera  dei  magistrati,  sarebbe 
rimasto  intatto.  Rimanendo  intatto,  inviolabile  il  sistema 
elettorale ,  il  principio  vitale  non  periva ,  ma  restava  scm- 
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l*ro  vigoroso,  benohò  laformafosse  inodiflcatae  rieevesse 
diversi  atteggiamenti  nelle  successive  età. 

In  quanto  pot  agli  uomini  che  dovevano  raantenere  in 
vita  il  govemo  di  Paoli  dopo  la  sna  morte,  possiamo  so- 
stenere  clie  non  essendovi  tentazioni  che  inducessero  a  ro- 
vinarlo,  tutti  quanti  si  sarebbero  fatti  un  dovere  di  con- 
servarlo,  perchè  avrebbero  perduto  più  a  rovinarlo  che  a 
mauteucrlo  nel  suo  pierio  vìgore- 

Se  poi  consideriamo  il  sistema  politìco  di  Paoli  sotto  un 
altro  punto  di  vista,  cioè,  dirimpetto  ad  una  potenza  stra- 
niera  che  ambìsce  di  por  piede  nell’isola ,  allora  vedesi  su- 
bito  rimpossibilità  di  prolungarne  l’esistenza,  In  fatti ,  ap- 
pena  il  governo  di  Luigi  XV  manìfestò  il  pensiero  di  pro- 
teggere,  di  garantire  i  diritti  della  Corsica,  di  farvi  sbar- 
eare  le  sue  truppe  per  oecupare  soltanto  i  presidj  e  iì  Capo- 
eorso,  poi  di  farsi  padrone  di  tutta  l’isola,  che  cosa  si  vìde 
negìi  uomini  che  avevano  una  certa  locale  influenza?  Si  vi- 
de  un  fenomeno,  in  altri  tempi  osservato,  quello  cioè,  di 
cercare  onori  e  fortune  sotto  l  impero  di  un  ricco  potente. 
Le  tentazioni  del  cuore  subito  si  maniFestarono  :  si  formò 
in  un  istante  nell’isola  il  partito  francese,  e  per  desiderio  di 
migliorare  il  proprio  stato  economico,  rnolti  capi  di  partito 
pensarono  dì  tradir  Pasquale  Paoli  e  la  patria,  non  già 
nell’istante ,  maa  tempo  e  a  luogo.  La  libertà,  I’eguaglian- 
za  civile ,  la  nazionalità  indipendento  furono  subito  obliate 
darnolti;  leingiurie  ai  nazionali  diritti  fatte  dallo  straniero 
non  furono  per  nulla  considerate.  Disse  dunque  una  gran- 
de  e  tristissima  verità  il  celebre  Machiavetli  quando  alfer- 
mò  che  il  figlio  perdona  facilmente  aU’uccisore  del  proprio 
padre  per  godere  la  paterna  eredità,  ma  non  perdona  mai 
a  rjuello  che  gli  tolse  i  beni.  Questo  vuol  dire  che  gli  uomi- 
ni  in  generale,  per  ricevere  i  doni  della  fortuna  calpestano 
pubblici  e  privati  diritti ,  cedono  ad  un  altro  la  propria  vo- 
ìontà. 

Cosi  fecero  molti  priucipali  dei  Corsi  allorchè  i  gigli  di 
Francia  si  avvicinarono  a  questi  lidi.  Àllora  incominciarono 
a  sparger  voce  che  il  governo  di  Paoìi  non  era  durevole, 
che  colla  morte  di  luituttoil  suo  politico  sisteraa.  tutti  i 
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suoi  ordioamenti  sarebbero  caduli ,  per  conseguenza  con- 
veniva  porre  l'isoia  sotto  il  dominio  di  un  grande  monarca. 

Ci  volle  tutta  l’intelligenza  e  il  fermo  carattere  del  na- 
zionale  legislatore  per  far  argine  per  qualche  tempo  a  tanta 
inondazione  d’immoralità  o  di  pensieri  volubili,  e  per  con- 
servare  il  potere  nelle  sue  mani  fmo  alla  sua  caduta.  Tut- 
t’altra"  personalità  clie  la  sua  si  sarebbe  fm  da  principio 
sgomentata,  e  allentando  le  redini  del  governo,  avrebbe 
aperto  il  varco  alle  passioni ,  alle  cupidigie  di  quelli  che 
cercavano  gli  onori  ed  il  danaro  di  Francia.  Ma  tanta  cor- 
ruzione  in  qual  parte  dei  cittadini  si  inanifestò?  Nella 
classe  dei  facoltosi,  nei  discendenti  dei  feudatarj,  dei  ca- 
porali.  il  popolo  corso  rimase  incorrotto,  e  fedele  alla  pa- 
trìa  ed  al  suo  legislatore ;  il  suo  senUmento  di  libevtà  non 
rimase  nè  aduiterato ,  nè  estinto ,  c  tutta  la  sua  forza  era 
disposto  a  consacrarlaal  servizio  della  indipendenza.  Ma  se 
in  progresso  la  corruzione,  il  cambiamento  di  opinione,  di 
affetti,  si  ìnanifestarono  anche  negf  individui  popolani  e  nei 
villaggi,  questa  mutazione  avvcime  per  f opera  deH’influen- 
za  locale,  la  quale  non  si  stancò  mai  di  suscitare  la  discor- 
dia  tra  i  popoli  e  il  loro  governo,  tra  quelli  che  ubbidivano 
0  quelli  che  comandavano ;  e  perchò  nulla  mancasse  all’o- 
dioso  tessuto  delle  umane  iniquità,  si  pcnsò  ancora  di  fare 
uccidere  iì  grand’uomo ;  e  gli  assassini  non  sarebbero  man- 
cati  a  Pasquale  Paoli  come  non  mancarono  a  Sampiero,  a 
Gaffori  e  ad  altri  iUustri  isolani. 

Pasquale  Paoii  cadde  alflne  per  l'opera  del  tradimento  e 
per  ia  prevalenza  dellc  armi  di  Luigi  XV ;  ma  la  Corsica 
fece  forse  uu  progresso  quando  passò  sotto  il  potere  di 
ijuesto  sovrano?  Noi  crediamo  al  contrario,  che  invece  di 
progredire  ella  arvdò  in  decadenza.  Infatti,  ditemi :  sotto  il 
governo  democratico  di  Paoli ,  con  tutto  ciò  che  meritava 
di  lode,  con  tutto  ciù  che  era  soggetto  a  critica,  i  popoli 
delfisola  non  godevano  della  loro  libertà?  La  loro  morali- 
tà,  la  loro  economica  posizione  non  andava  migliorando  ? 
Non  creavano  i  loro  magistrati,  non  giunsero  ad  avere  il 
sentimento  della  propria  sicurezza?  Non  videro  imparzial- 
mente  amministrata  la  giustizia?  Non  furono  tolti  alla  ti- 
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rannide  dei  signorì  feudatarj,  alla  servitù  imposta  dalla 
signorile  prepotenza  ?  E  quando  i  Eorsi  passarono  sotto  il 
goverao  di  Luigi  XV  olie  cosa  ebbcro  in  compcnso  della 
perduta  libertà?  Ebbero  il  dolore  di  vedersi  getlati  nell'or- 
rore  del  più  duro  servaggio.  Ed  era  impossibile  che  ciò 
diversamente  accadesse,  poichè  la  Francianon  poteva  dare 
alla  Corsiea  che  quelie  leggi  sotto  le  quali  ella  stessa  viveva. 
Noi  vogliamo  ammettere  clie  le  costumanze  ,  le  reali  ordi- 
naiize,il  diritto  romano  costituissero  un  buon  diritto  civile. 
valevole  a  ben  regolare  gli  affari  dei  cittadini  l'rancesi ,  ciò 
ehe in  verità  non  era ;  noi  vogliamo  ammettere  cbe  il  codice 
civile  diquell'epoca  fosse  rnigliore  dello  Statuto  di  Corsica; 
ina  ditemi  :  che  cosa  può  valere  un  buon  codice  civile  ed 
anche  criminale  dirimpetfo  ad  un  politico  ordinamento 
fondato  sulla  sovrana  volonti  individuale,  sopra  l'arbitrio 
di  chi  governa?  Sia  pure  il  principe'di  ottimi  costumi.  sia 
pure  amico  dei  suoi  sudditi,  voglia  pure  tutto  il  liene  im- 
maginabile  al  paese  alla  sua  domìnazione  adìdato;  con 
luLto  queste  buone  disposizioni  eglì  non  potrà  impedire 
che  la  tirannide  si  faccia  oppressiva  tlei  suoi  amministrati, 
perchè  il  di  lui  assolutismo  comunicandosi  ai  subalterni 
magistrati,  questi  divcrranno  pericolosi  e  nocivi  ai  oitta- 

iini.  E  la  stessa  sovrana  volontà  devierà  sovente  dal  retto 
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sentiero  o  per  malvagie  informazioni,  o  per  vilissime  adn- 
lazioni,  se  non  trova  una  regola  di  condotta  nelle  politiche 
leggi.  Ma  se,  aì  contrario  ,  le  leggi  fondamentali ,  basate 
sul  principio  dell’eguaglianza  civile  e  della  libertà ,  servi- 
ranno  di  norma  alla  sovrana  volontà  individuale ,  questa 
non  potrà  uscire  dalla  linea  segnata  dalle  leggi  tutelari ,  e 
in  tal  caso  il  principe  sarà  costretto  a  fare  il  bene  nel  senso 
delle  leggi  medesìme,  e  ad  evitare  il  male  dalle  leggi  ab- 
bominato.  Allora  si  dirà  esser  la  legge,  la  vera  e  sana  poli- 
tica  clie  governa,  e  non  già  l’arbitrio  del  principe  e  dei  suoi 
magistrati :  allora  i  cittadini  ameranno  il  governo  perciiè 
hanno  fiducia  nella  sua  giustizia,  e  non  ne  teraono  la  tiran- 
nia.  Qnalunque  sventura  può  accadere  ai  cittadini  quando 
il  governo  ò  assoluto;  vi  è,  al  contrario,  piena  sicurezza 
qnando  il  governo  è  fondato  sul  principio  deìla  libertà. 
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Ur  eii'li  è  certo  che  il  principio  politico  della  libertà  in 
un  popolo  è  un  grau  progresso  tanto  per  il  lato  dellc  idec, 
clie  per  ii  ìato  delle  cose.  Per  giungere  alia  cognizione 
delle  leggi  della  libertà  è  nccessaria  la  scienza,  dei  soccorsi 
della  quale  Pasqualo  Paoli  non  mancavaj  e  per  istabilirc 
in  un  popolo  un  libero  governo  conviene  abbattere  tutti  i 
pregiudizj,  le  cattive  abitudini  trasmesse  dai  tempi  vetustì, 
c  vincere  e  domare  le  resistenze  degli  uomini ,  clie  deside- 
rano  l’imraobilìtà  dcl  corpo  sociale.  Passare  dunque  dal- 
l'assolutismo  alla  libertà,  si  fa  un  irnmenso  progresso ;  ri- 
tornare  poi  dalla  libertà  aU’assolutrsmo,  si  fa  uti  passo 
infelice  verso  la  decadenza.  Passando  dunque  sotto  il  go- 
verno  di  Luigi  XV  laCorsica  non  progredi,  ma  retrocesse 
al  eontrario  ,  pcrcliè  perdette  la  sua  libertà.  Infatti  l’asso- 
lutismo  del  governo  francese ,  bencbè  ottime  fossero  le 
intenzìoni  del  principe  verso  l’isola,  fu  sorgente  d’inlìniti 
abusi  per  parte  di  quelli  che  stavano  in  questo  paese  per 
amministrarne  gl’interessi ;  e  Tra  questi  abusi  vi  fn  queilo 
dell’esercizio  crudele  di  una  forza  mititare ,  clie  doveva  es- 
ser  mite  dopo  la  vittoria,  e  quando  i  Corsi  volentieri  obbe- 
divano  al  nuovo  governo.  Se  il  governo  non  fosse  stato 
assoluto ,  il  feroce  Sionville  non  si  sarebbc  fatto  tiranno 
nelle  sue  escursioni  desolatrici ,  dando  Vorrido  spettacoto 
di  viaggiare  per  l’isola  accompagnato  dal  carnefìce  per  far 
appiccare  agli  alberi ,  alle  portc  delle  proprie  abitazioni 
ijuei  Corsi  clie  per  le  loro  trasgressioni  politiche,  se  pur  di 
<[ueste  si  erano  maccbiati,  dovevano  essere  consegnati  al  po- 
terdetle  leggi.  Non  mancò  ehe  il  toro  diFalaride  per  farc  di 
Sionville  un  vero  tiranno  siracusano,  poioìiè  in  quanto  agli 
attri  generi  di  crudeltà  e  di  tormenti  furono  da  esso  posti 
in  pratica.  Non  sarà  forse  un  atto  di  mostruosa  crudeltà  il 
piegare  le  cime  degìi  alberi ,  legarvi  le  infelici  vittime  per 
le  mani  e  pei  piedi,  e  poi  lasciarne  andare  i  rami,  aflìnchò 
i  pazienti  rimanessero  spezzati  nelle  membra,  e  cadesse 
sulla  terra  il  troneo ,  per  satoltare  l’cfieratezza  di  animo 
deìfautore  di  tanta  carneftcina?  E  pure  SionviHe  diedealia 
Corsica  questi  ed  altri  esempi  di  crudeltà;  lo  stesso  Mar- 
beuf  non  l’ignorava,  li  permetteva.  e  non  impose  la  mo- 
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derazione  agli  atti  perversi  di  Sionville.  Se  non  li  coman- 
dava,  Marbeuf  li  tolleravaalmeno ;  ed  ambedue  eon  spietata 
connìvenza  empierono  di  Corsì  le  carceri  di  Tolone.  Or 
queste  scenc  dolenti  non  si  sarebbero  vedute  nell'isoìa,  se 
il  dispotisrao  non  lc  avesse  coperte  colle  sue  ali  sanguinose 
e  funebri,  se  invece  del  dispotismo  feroce  l’avesse  domi- 
nata  un  governo  di  liberc  leggi, 

II  governo  dì  Luigi  XV,  rioì  sempre  lo  ripeteremo,  pen- 
sava  a  dare  un  buon  sesto  alle  cose  dell’isola  ,  c  con  tale 
intento  la  dotava  di  magistrati ,  e  promovcva  gli  utili  lavo- 
ri;  ma  nondimeno  1'  araministrazione  non  poteva  essere 
rpiel  che  dovevasi  sperare,  perchò  l’assoliito,  l’arbitrario 
formava  lo  spirito  deiramministrazione  medesima.  Che 
cosa  potevano  fare  le  sentenze  del  Consigìio  supremo  di- 
rimpetto  all’assoluta  volontà  militare,  clie  amava  più  il 
dispotismo  che  un  dolce  governo?  E  potevasi  chiamaro 
governo  moderato  queìlo  che  sommanamente  mandava 
alla  morte  un  Corso  che  era  trovato  coll'arme  addosso. 
o  che  la  teneva  in  casa  senza  il  permesso  del  conte  de 
Vaux  ? 

Si  dirù  che  tutte  le  misure  le  più  energiche  c  spavente- 
voli  erano  adottate  unicamente  per  toghere  ai  Corsi  la 
memoria  della  loro  perduta  Uberti,  e  per  impedire  pre- 
ventivamente  i  disastri  che  nascer  potevano  dal  porto  delie 
armi.  Ma  noi  risponderemo  che  non  ò  colla  scure  che  si 
togìie  agli  uomini  la  ricordanza  della  loi*o  spenta  libertà . 
poichò  cosi  l'acendo  si  distrugge ,  si  porta  ìa  desolazione 
nei  paesi ,  ma  non  si  migliorano  gli  uomini.  Non  ò  col  de- 
vastare  i  benì,  collo  scannare  gli  armenti,  col  bruciare  Ie 
■case,  col  gettare  nelle  prigioni,  che  si  prornove  la  moralità 
di  un  popolo.  Questi  orrori  non  possono  essere  scusati  die 
in  tempo  di  guerra  civile,  in  tempo  di  guerra  collo  strauic- 
ro  •  ma  appena  i  popoli  conquistati  obbediscono  alle  leggi 
del  popolo  vincitore,  la  ferocia  della  vittoria  rìmane  spenta, 
c  prende  vigorc  il  dominio  delle  leggi  medesiine.  Cosi  al- 
tneno  consiglia  1’  umanìtà ;  ma  questo  non  avvenne  in 
Corsiea  per  ia  ragione,  mettendo  da  partc  tutte  le  altre, 
cbe  il  governo  (rancesc  era  fondato  suì  principio  dell’asso- 
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lulismo.  Quindi  è  ohe  il  govevno  di  Luigi  XV  7  essendo 
dìsastroso  in  Francia ,  non  poteva  fare  più  fortunata  la 
Corsica. 

E  come  la  Corsica,  libera  sotto  Pasquale  Paoli,  non  do- 
veva  decadere  dal  suo  splendore  sotto  il  governo  di  Lui- 
gi  XV?  Paoli,  togìiendo  ogni  ormadi  feudalisrao,  dìstrusse 
v  privilegi  della  nohilti,  e  ristahiU  l’eguagiianza  fra  i  citta- 
dini,  v  quali  non  riconoscevano  aitro  superiore  che  la  leg- 
ge,  e  le  costituite  autorità  che  la  rappresentano.  Sotto  il 
governo  francese,  alcontrario,  leantichedifferenzedi  classi 
di  persone,  ìe  antiche  prerogative  sono  riprodotte ,  e  si  ri- 
conoscono  nell'isola  non  più  soli  cittadini,  matre  ordini 
di  stati,  cioè,  il  clero,  la  nobiltà,  il  terzo-stato,  e  quest’ul- 
timo  comprendeva  il  popolo.  Fatte  queste  divisioni  nella 
massa  dei  cittadini,  furono  evocati  gli  antichì  privilegi  an- 
nessi  al  clcro  ed  ai  nobili,  ed  ecco  distrntta  !a  politica  u 
uivile  eguaglianza.  Se  in  Francia  vi  erano  le  cosi  dette  cor - 
t-ées ,  cioè  i  lavori  comuni  che  si  facevano  dagli  uomini  e 
dalle  cìonne  colle  lovo  bestie  sopra  le  pubbliche  strade , 
furono  stabilite  ancora  in  Covsica;  ma  questi  comuni  la- 
vori  dovevano  farsidal  solo  popolo,  perchè  in  queU’epoca 
poca  differenza  passava  tra  popolo  e  animale.  II  clero  c  i 
nobili  ne  andavano  esenti ,  perchè  eiano  cìassi  privilegiate 
secondo  lo  spirito  del  feudalismo,  11  popolo  solamente  do- 
veva  ancora  marciare  pel  servizio  del  re  sotto  pena  di  pri- 
gionia  e  di  multa.  II  popolo  corso  dunque,  dalla  sua  libertà 
passù  alle  tristezze  ,  ai  gravaini  ai  quali  era  sottoposto  il 
poiìolo  fraucese  :  !a  sventura  di  un  popolo  si  consociù 
adunque  a  quella  dell'aUro;  e  la  coniunanza  delle  afllizìoni 
e  delle  miserie  servirà  a  renderli  più  tardi  uuanimi  nel 
conseguire  un  fatto  sociale  maraviglioso.  Allora  i  duo  po- 
poli  dalla  politica  e  rnorale  prostrazione  in  cui  giacevano 
poggeranno  alla  vera  dignità  dell’uomo  c  del  cittadino. 

Richiamata  in  Corsica  la  nobiltà  dal  fondo  dei  suoi  se- 
poleri,  ecco  allora  una  folla  di  pretendenti  correre  all’anti- 
camera  dei  govematori  dell’isola  per  essere  inscritti  nel 
libro  della  nobiltà. 

I  tempi  dunque  del  ieudalismo  si  rinuovavano.  e  il  fen- 
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dalismo  nacque  dal  seno  della  prepotenza,  indivisibile 
compagna  della  fortuna.  Ristabiliti  in  taì  modo  gli  antichi 
ordini  deile  cose  edclle  persone,  inevitabilmente  il  popolo 
corso  dovette  cadere  nella  più  lamentevole  servitù  :  esso 
dunque  decadde  dalla  sna  dignità  sotto  il  dominio  france- 
se.  E  altrimenti  non  poteva  accadere ,  percliè  aveva  per- 
duto  la  sua  libertà ;  e  ìl  nuovo  governo  faceva  di  tutto,  tra 
bene  e  male,  ma  più  male  che  bene,  per  estinguerne  per 
fì no  nel  suo  petto  i  supromi  aneliti,  i  quali  supremi  aneliti 
di  ìibertà  andranno  a  poco  a  poco  a  spegnersi  nel  fango 
della  corruzione ,  e  poche  anime  generose  presteranno  un 
culto  sincero  e  perpetuo  all’idolo  della  lìbertà. 

Ma  se  il  popolo  corso,  perdendo  la  sua  civile  cguaglianza 
e  la  sua  libertà,  si  trovava  spogliato  del  suo  splendore 
come  un  astro  oscurato  che  staccandosi  dal  sistema  corre 
a  perdersi  nei  pìù  ìontani  àbissi  dello  spazio ;  lo  spirito 
però  d’  Europa  lavorava  indefessamente  alla  sua  saivezza , 
al  suo  risorgimento.  E  come  lo  spirito  d'Europa  potrà  sal- 
vare  la  Gorsica?  Quatido  rialzeràil  popolo  lrancese  dal  suo 
stato  di  avvilimento.  Àllora  vedremo  la  nazione  franoese 
stendere  la  mano  protettrice  e  soccorrevole  verso  l’isola, 
e  tirarla  in  alto  per  associare  i  suoi  immortali  destìni  ai 
destiui  di  quel  popolo,  che  sulle  rive  della  Senna  spezzerà 
lo  scettro  e  la  eorona  dei  suoi  antichi  monarchi ,  gettan- 
donc  nelle  acque  correnti  i  rottami,  afiinchè  spariscano 
nei  vortici  acqnosi  le  reliquie  e  gli  emblemiclie  fecero  un 
tempo  augusti  e  vonerati  i  sovrani  che  lo  dominarono  per 
lo  spazio  di  otto  secoli.  Spazio  di  tempo  nei  quale  compar- 
vero,  quasi  orriluli  spettri  sopra  tragiche  scene,  il  feudali- 
smo  con  tutti  i  suoi  errori,  i  popoli  infelici  spogliati  dei 
loro  diritti  e  fortune,  spade  sanguinose  contro  la  sapienza 
e  la  virtù,  lettere  segrete  che  rendevano  incerta  l’esistenza 
degli  uornini ,  e  li  cacciavano  spèsso  dentro  carcere  tene- 
broso.  Or  quel  tempo  di  desoìazione  andava  a  spegnersi 
quasi  funerea  lampada,  cni  mancano  i  pingui  slami,  e 
sorgerà  a  succederlo  sotlo  lo  sguardo  macstoso  dcl  sole 
un  tempo  più  fortunato,  I’era  felìce  della  eguaglianza  poli- 
tica  e  civile  e  della  libertà.  Allora  la  Corsioa  sarà  associata 
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ai  grandi  fali  delia  Francia,  ia  ciuale  lamcnterà  i  mali  fatti 
patire  all’isola  dal  reale  dispotico  governo,  rieliiamerà  dal- 
l’esilio  il  magnanimo  propugnatore  della  corsa  libertà;  e 
cosi  tra  Francìa  e  Corsica  non  sarà  più  che  un  solo  popolo, 
che  subirà  le  stesse  vicende  delia  fortuna,  che  sarà  infor- 
mato  della  medesima  vita,  che  vivrà  sotto  Vimpero  delle 
medesime  leggi,  e  goderà  dei  benefizj  del  medesimo  inci- 
vilimento.  La  rivolu^one  deU’ottantanove  darà  dunque  alla 
Francia  e  aìfisola  la  lìbertà,  uìla  quale  lian  diritto  per  voto 
della  natura  e  deìla  divina  Sapieiiza,  e  così  la  dignità  del- 
l'uomo  e  delle  nazioni  sarà  tratta  dalle  squallide  profon- 
dezze  dell'antico  servaggio,  e  posta  sotto  la  tutela  delle 
auguste  sovrane  leggi. 

È  stato  detto  ancora,  ma  senza  certezza  di  storica  verìtà, 
che  Pasquale  Paoli  ambiva  il  trono,  e  che  perciò  tutte  le 
sue  rnire,  tutti  i  suoi  procedimenti ,  e  I’acquisto  medesimo 
della  sua  popolarità  tendevano  a  farlo  sovrano  dell’isola. 
Pcr  conoscere  e  persuadersi  quanto  gratuite  siano  queste 
asserzioni  hasta  esaminare  la  sìtuazione  della  sua  fami- 
glia.  Egli  non  si  era  congiunto  in  matrimonio,  nè  mai  aveva 
dato  indizio  di  volersi  legare  ad  una  sposa:  egli  dunque  non 
solo  era  privo  di  prole,  manon  nutriva  neppurelasperanza 
di  vedere  accarezzata  da  pargoletti  la  sua  provctta  età.  II 
suo  fratello  Clemente  non  aveva  che  una  figlia,  maritata  a 
Barbaggi,  per  conseguenza  la  famiglia  Paoli,  non  essen- 
dovidiscendenza  mascolina,  andava  a  spegnersi  oolla  morte 
dei  due  illuslri  carapioni  delUi  nazionale  libertà.  Avrebbe 
egli  desiderato  lo  seetlro  dell'isola  per  avere  la  consola- 
zione  di  morire  sul  trono?  Qucsta  consolazione  sarebbe 
stata  di  troppo  corta  durata,  perchè  già  lacanizie  incomin- 
ciava  a  far  venerando  il  stio  capo  allorcliè  csttlò  dalla  pa- 
tria,  per  cui  non  valeva  la  pena  di  cimentare  la  sua  fortuna, 

t 

di  compromettere  la  sua  popolarità  per  farsi  sovrano  della 
Corsica  Diciamo  di  più  :  era  egli  sicuro  di  disporre  della 
maggiorità  dei  sufTragi  nell'isola  per  salire  sul  trono?E 
quatido  vi  fosse  salito  per  la  possanza  della  maggiorità, 
poteva  egli  lusingarsi  di  possederla,  e  poterne  perpetua- 
mente  disporre  1  Sarebbe  stato  oosl  cieco  da  non  vedere 
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istantaneo  lo  sooppio  della  guerra  civilo'f  E  se  Pasquaic 
Paoli  era  dominato  dalla  passione  di  signoreggiare  sovra- 
namente  l’isola,  qual  forraa  di  governo  ayrebbe  egli  adot- 
tato?  Avrebbe  egli  stabilito  il  governo  assoluto  o  pure  il 
eostituzionale?  Se  avesse  manifestato  il  pensiero  di  stabi- 
lire  il  potere  assoluto,  i  Corsi  tutti,  evocando  dai  sepoleri 
!e  ombre  dei  loro  antenati,  avrebbero  energicamente  detto 
a  Pasquale  Paoli,  se  era  vero  che  quelli  fossero  spenti  nei 
marziali  conllitù  unicamente  perch’  egti  ìnsultasse  alle 
tombe  dei  trapassati  con  principesco  piede,  e  perchè  cou- 
cnlcasse  la  libertà  dei  presenti.  Se  il  grand’uomo  avesse, 
qualche  giorno  ,  fatto  trapelare  la  segreta  arabizione  della 
regìa  autorità,  sarebbe  stato  quello  Ìl  momento  di  dirgli 
coii  audace  franchezza  :  Sarà  egli  vero  che  tanto  sangue 
sia  stato  versato  dui  nostri  antenati  per  tingere  il  lerabo 
della  porpora  di  un  principe?  La  sola  manifestazione  di  vo- 
lere  stabilire  nell'isola  l’assolnta  sovranità  sarebbe  bastata 
per  destare  lo  sdegno  dei  Corsi,  pcr  concitarne  l'ira  furi- 
bonda,  e  quindi  privarlo  della  speranza  di  possedere  un 
trono.  In  quell’epoca  di  fermento  era  così  viva  nel  cuore 
dei  Corsi  la  volontà  di  vivere  liberi  sotto  il  potere  soltanto 
delle  leggi,  che  Pasquale  Paoli  non  poteva  sperare  di  fre- 
narne,  di  estinguerue  gii  aneliti  freraenti.  Solo  una  forza 
soveroliiante  straniera,  corae  avvenne,  poteva  render  vana 
la  pertinacia  deì  Corsi  di  voler  esser  liberi ,  indipendenti. 

Avrebbe  Pasqnale  Paoli  ambito  di  farsi  sovrano  costitu- 
zinnale?  L’invidia  non  lo  avrebbe  mai  perduto  di  vìsta,  per 
conseguenza  il  suo  governo'sarebbe  stato  agitato,  inquieto, 
e  quindi  impoteute  ad  operare  quei  benefizj ,  dei  quali  eb- 
bero  tanto  a  lodarsi  gli  abitanti  deìl'isola  sotto  il  suo  do- 
mestico  e  liberale  governo.  Cbe  cosa  d’altronde  mancù  al 
potere  di  Paoli  come  generale  della  Gorsica?  Egli  ebbe  in 
alcune  cose,  in  alcuni  rami  di  affari  specialmente  criminali 
e  amministrativi ,  tutto  quel  potere  che  un  popolo  poteva 
dare  ad  un  uomo  per  effettuare  il  pubblico  vantaggio,  la 
pubblica  e  privata  sicurezza-  Senza  dubbio  in  tempi  più 
miti  e  tranquilli  il  popolo  isolanonon  gb  avrebbe  concesso 
tanta  autorità ;  ma  le  circostanze  nelle  qnali  tmvavasi  al- 


CAPITOLO  XV. 


1H" 

lora  la  eorna  societÈl  crano  così  criticlic  c  imperiose,  clic 
conobbesi  la  necessità  di  confìdare  ad  nn  uomo  illuminato 
e  amante  della  giustizia  il  potere  assoluto  nell’intento  di 
contenere  le  tumultuose  passioni ,  i  discordi  e  bollenti  af- 
fetti  non  solo  dei  cittadini  che  parteggiavano  per  l’uno  o 
per  l’altro,  nta  inoltre  pei  facinorosi  ebc  inclinavano  a  tnr- 
barc  la  pacc  delle  famiglìe  con  delittì  e  misfatti.  La  repves- 
sione  delle  torbide  passioni  i'u  conseguita  per  la  mano  po- 
tente  e  per  lamore  di  Paoli  per  la  gìustizia :  e  mentre  la 
puliblica  e  privata  sicurezza  ottcnevasi  per  la  vigilanza  del 
nazionale  legislatore ,  i  Corsi  andavano  addestrandosi  nel- 
l’arte  del  governo,  progrcssivamente ,  e  a  norma  delle  cir- 
costanze  discutevano  e  stabilivano  le  leggi .  acquistayano 
la  pratica  negli  afTari,  s’iniziavano  per  conseguenza  all'a- 
morc  del  nazionale  governo  e  della  libertà.  Per  dare  dun- 
que  la  iibertà  al  suo  paese  Pasquale  Paoìi  ebbe  abbastanza 
di  potere  assoluto  per  non  ambire  in  alcun  modo  il  trono , 
che  consegnar  non  poteva  ai  posteri  deì  quali  cgli  era  pri- 
vo.  Non  è  dunque  eredibile  che  il  iiglio  di  Giacinto,  illumi- 
nato  com’egli  era  sulla  posizione  del  sno  paese,  soprail 
carattere  dci  suoi  concittadini,  amantissimo  della  nazionale 
libertà,  nutrisse  ii  segreto  pensiero  di  erigersi,  atempo 
opportuno,  nell'isola  un  trono  :  trono  ,  che  erigere  non 
avrebbe  giammai  potuto  senza  iì  concorso  di  mia  potenza 
straniera  domatrice  deile  forze  dei  Corsi.  Ma  deve  dirsi 
pci'ù  che  prima  che  la  Francia  manifestassc  il  pensiero  di 
possedere  ìa  Corsica,  annunziandosi  in  principio  come  me- 
diatrice  e  protettriee,  poi  come  nemica  potenza  che  ìngiu- 
stamente  e  per  solo  abuso  di  forza  volle  invadere  l’isolane 
contrade,  Pasquaie  Paoli  non  ebbe  mai  il  pensiero  di  ce- 
dere  ia  Corsica  ad  un  principe  strauiero,  nè  aver  lo  poteva, 
essendo  egli  ferventissimo  amico  della  libertà ,  dei  diritti 
dell  uomo.  E  perchè  non  avrebb’egli  mai  ceduto  l’isola  a 
veruna  delle  potenze  straniere  ?  Perchè  desiderava  che  la 
Corsica  continuasse  la  sua  storia  sotto  il  citilo  che  la  Pro- 
videnza  insorte  le  diede.  Se  dai  tempi  più  vetusti  fmo  a 
Paoii,  lastoria  detl'isola  non  presenta  che  quadri  di  orrore 
e  di  luttohj  per  l’opera  dei  nazionali,  o  più  iniquamente  per 
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l’opera  degii  stranierij  sotto  il  dominio  di  Pasquale  Paoli 
la  musa  della  storia  corsa  dovcva  incominciare  a  lessere 
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J'aceonti  più  consolatori  dello  spirito  e  deì  euore,  e  narrarc 
ai  posteri  le  meravìglie  della  libertà.  Si  accorgeva  il  gran- 
d'uorno  che ,  passando  la  patria  sotto  la  dominazione  stra- 
mera,  la  storia  nazionale  andava  a  perire  collo  spirito  di 
ìibertà  dei  suoi  concittadini. 

Or  possiamo  noi  eredere  che  dopo  di  aver  fatto  della 
Corsica  ima  nazione  indipendente  e  libera,  dopo  di  averla 
dotata  di  leggi  tutelanti  i  naturali  e  civili  diritti  dcgìi  uo- 
mini ,  dopo  di  averla  sublimata  all’eccelsa  dignìtà  di  Stato 
liljcro,  pensasse  il  magnanimo  direttore  delle  sorti  dell'i- 
sola ,  in  mezzo  allo  splendore  della  sua  gloria ,  in  mezzo 
all’amore  ed  ai  strepitosi  applausi  dei  suoi  concittadini , 
delìe  corti  e  dei  popoli  del  continente,  pensasse ,  diciamo, 
a  cedere  il  dominio  dell’isola  a  qualcheduoa  delle  potenze 
straniere  ?  Non  è  possibile  il  crederlo  per  chi  riflette  che 
Paoli  era  amantissimo  delìasua  patria,  e  che,  una  volta  en- 
trato  nel  cammino  della  libertà,  il  popolo  corso  avrebbe 
presto  imparato  a  percorrerlo  con  disìnvoltnra  e  franchez- 
za,  ed  acquislato  avrehbe  le  abitudiui  della  vita  eivìle  e 
della  politica  libertà.  Tale  era  il  pensiero  di  Pasquale  Paolì, 
e  tale  pur  era  il  suo  iutimo  convincimento,  purchè  il  Cielo 
gìi  uvessc  accordato  la  grazia  di  vivere  ahbastanza,  com’e- 
gb  visse,  per  consolidare,  modificaro,  abbellire  la  creazione 
della  sna  sapienza,  il  nazionale  governo.  II  pensiero  dun- 
.  que  o  di  cedere  la  sovranità  dell  isola  allo  straniero,  o  di 
porre  la  Corsica  colle  sue  libere  leggi  sot.to  la  protezione 
di  qualche  poteqza  non  potè  sorgere  nella  sua  mente  che 
quando  vide  ìl  governo  di  Luigi  XV,  disposto  o  a  far  ritor- 
nare  l’isoia  sottn  il  genovese  dominio,  o  a  conquistarla  in 
proprio  vantaggio  distruggendone  la  libertà  che  i  Corsi 
avevano  flnalmente  guadagnata  dopo  tante  fatiehe  e  tanta 
dTusione  di  sangue. 

Ma  se  Pasqyale  Paoli,  al  primo  apparire  dello  straniero 
cbe  minacciava  d’invadere  la  Gorsica,  pensù  di  confldare  i 
destini  della  sua  patria  a  qualcheduna  delle  potenze  stra- 
niere,  qual  era  la  potenza  clie  piìi  conveniva  al  popolo 
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corso  di  averla  o  come  sovrana ,  o  come  protettrice  ?  Per 
rispondere  sensatamente  a  questa  domanda  conviene  esa- 
minare  la  posiziono  economica  e  politica  del  nostro  paese 
di  quell'epoca.  Qualunque  paese  non  può  esser  ilorido ,  nè 
progredire  verso  la  cìvittà  seuza  ràgricoltura  ed  iì  com- 
mercio ,  oltre  gti  altri  motort  dell’umano  incivilimento.  11 
popolo  corso  raccoglie  dai  suoi  terreni  biade,  castagne, 
vini,  olio  e  frutti  di  altre  spccie:  rna  la  Francia  raccoglie 
in  maggior  abbondanza  tutti  questi  oggetti  alimentari,  me- 
ao  le  castagne.  II  popolo  franeese  dunquc  non  può  clùe- 
der  nulla  al  popolo  isolano ,  il  (piale  non  può  rìcevere ,  in 
qualche  circostanza ,  che  una  certa  quantità  di  granagìie 
dal  continente  francese.  Ma  le  granaglìe  clie  in  quell'epoea 
potevano  venire  dalta  Francia  nell'isola,  i  Gorsi  andavano 
a  prenderle  nei  porti  d’Italia,  particolarinente  in  quello  di 
Livorno.  Pasquale  I*aoti  doveva  dunque  accorgersi  che  la 
Corsica  poteva  ben  passarsi  delle  produzioni  territoriali 
francesi,  poichè  avendone  bisogno  poteva  l’isola  farne  prov- 
visione  in  altre  continentali  contrade,  qualora  il  commer- 
cio  isolano  non  fosse  inquietato.  Doveva  pure  accorgersi  il 
grand’uomo  che  la  Corsica,  ponendo  mente  aìla  natura  dei 
suoi  terreni  ed  alla  sua  poco  numerosa  popolazione ,  non 
avrebbe  inai  potuto  dare  un  grande  sviluppo  all’industria, 
alle  mauifatture ,  perchè  nessun  popolo  può  essere  emi- 
nentemenle  agricoltore  e  industrioso ,  purchè  non  abbia 
una  porzione  di  popolazìone  .  che  seuza  recar  detrimento 
all  agricoltura,  può  applicarsi  ai  lavori  dell  industria,  comc 
nelle  grandi  nazioni  del  continente;  mapresso  un  popolo 
poco  numeroso  como  quello  di  Corsica ,  le  di  cui  fatiohe 
devono  essere  rivolte  più  all’agricoltura  ed  al  commercio 
esterno  ed  interno  clie  all’industria,  questa  sarà  sempre 
così  ristretta,  e  presenterà  sempre  così  pocbe  speranze  di 
profitto  agl’induslriosi,  agli  speculatori,  cbe  mai  si  vedrà 
fiorente  nell’isola.  Non  avendo  davanti  Va  speranza  del  gua- 
dagno,  i  Corsi,  ai  quali  in  generale  mancano  ancora  1  mezzi, 
non  vi  si  occupano ,  nè  gli  stranieri  vengono  a  far  prospe- 
ì-are  Vindnstria.  E  perciiè  neil’isola  l’industria  non  potrà 
mai  esser  iiorente?  Per  dìletto,  non  vogliain  dire  di  capi- 
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tali,  ma  di  uomini  operatori  da  una  parte ,  e  di  oonsuma- 
tori  daU’altra.  Potrebbe  perù  1‘industria  ricevere  anclie 
nell'isola  un  amplo  sviluppo  .  <jualora  il  governo ,  o  una 
ricea  sooìetà  industriosa,  assumesse  1‘incarico  di  aprire  in 
questopaese  quei  ramidi  afiferi  che  i  nazionali  per  se  stessi 
e  colle  proprie  lor  forze  non  possono  intraprendere. 

Ciò  posto,  cjual  era  la  nazione  la  più  prospera  eper  com- 
mercio  e  per  industria  ai  tempi  di  Pasquale  Paoii  1  Era, 
senza  dubbio,  l'Inghiìterra ,  la  quaVe,  mancando  di  alcune 
prodnzioni  territoriali ,  delle  quali  la  Corsica  non  scarseg- 
gia ,  poteva  ricevere  dall  isola  le  cose  utili  delle  quali 
abbisognava,  e  quindi  far  ritluire  nell’isola  medesima  il 
numerario,  di  cui  questa  mancava.  Paoii  duncjue  pensava 
cbe  il  commercio  col  popolo  inglese  sarelibe  slato  più 
vantaggioso  ai  suoi  concittadini  cbe  quello  colle  altre  na- 
zioni.  Non  doveva  neppur  dimenticare  il  grand'uomo  che 
l’ampiezza  dell'inglese  commercio  in  tutte  le  parti  del 
mondo  offriva  un  vasto  ed  ubertoso  campo  all’attività  ed 
allo  spirito  avventuriero  dei  Corsi ;  che  i  frequenti  viaggi 
delle  ricche  famiglie  nell'isola  vi  avrebbero  sparso  un’onda 
perenne  di  denaro ,  e  molte  di  esse  famigìie  o  vi  si  sareb- 
bero  stabilite,  o  vi  avrebbero  lungamente  soggiornato. 

Vero  si  èche  ilcontatto  immediato  con  gl  lnglesi  avreb- 
ìie  prodotto  un  inconvenicnte  che  sarebbe  stato  fatale  ai 
Corsi,  quello  cioè,  che  versando  a  piene  mani  il  danaro 
avrebbero  coraprato  gran  parle  dei  beni  dell’isola,  e  f'accn- 
doìilavorare  a  proprio  conto,  avrebbero  impoverito  gli 
abitanti,  riducendoli  allo  stato  di  semplici  coloni,  come  ò 
accaduto  agHriandesi,  ed  agli  ahitanti  della  provincia  di 
Bordù,  i  quali,  per  aver  venduto  buona  parte  delle  loro 
vigne,  vedono  passare  in  Inghilterra  quei  vini,  che  prima 
della  vendita  delle  vigne  osi  consumavano  in  Francia,  o  si 
portavano  alle  coste  dellMnghilterra  per  farne  danaro.  In 
quanto  alia  vendita  dei  terreni ,  conveniva  dunque  che  i 
Corsi  li  tenessero  a  sè ,  nè  lusingar  si  lasciassero  dalle  vi- 
stose  sotnme  di  danaro,  le  quali  sono  fuggevoli,  ma  11011 
fugge  ii  terreno ;  per  cui  puù  dirsi  che  se  più  splendide 
sono  ìe  fortune  in  contante,  pìù  permanenti  e  sicure  sono 


ì 


CAPITOLO  XV.  1*J1 

'iuolle  che  sul  teireno  riposano,  il  quale  puù  essere  bensì, 
sotto  un  governo  ogoisla  ed  assorbente ,  oltremodo  grava- 
to,  ma  non  va  soggetto  a  fallimento. 

Sotto  il  rapporto  dunque  dei  materiali  interessi  doveva 
sembrare  al  generale  Faoli  clie  meglio  convenisse  all'isola 
il  protettorato  della  industriosa  e  commerciante  Inghilterra 
che  quello  della  Francia,  tanto  più  che  il  governo  di  que- 
sta  nazione  faceva  travedere,  per  la  politiea  cavillosa,  fal- 
lace  e  piena  di  ambagi  del  ministro  Choiseul,  che  la  Cor- 
sica  non  poteva  lusingarsi  di  conservare  la  propria  libertà, 
ma  aveva  tutto  a  temere  di  ritornare  aH’antico  servaggio. 

Ma  supponendo  ancora  che  il  ministero  di  Choiseul  non 
si  mostrasse  ostìle  alla  indipendenza  isolana ,  poteva  Pa- 
squale  Paoli,  colle  vcdute  e  col  earattere  libero  ch'egli 
aveva,  e  clie  imprimer  voleva  nel  popolo  cbrso,  potcva 
egli  pensare  di  cedere  l’isola  alla  Francia,  accettando  la 
potcnza  di  Luigi  XV,  o  come  sovrana  o  como  protettrice? 
Se  il  generale  Paoli ,  dopo  di  avcr  tolto  la  sua  palria  all’u- 
gna  rapaoe  del  genovese  Senato,  l'avesse  poi  riposta  sotto 
il  domiuio  francese  di  quell’epoca,  che  cosa  avrebbe  cgh 
fatto?  Avrebbe  spezzate  le  catene  di  Genova,  per  poi  por- 
gere  il  fìanco  delia  Corsica  a  quelie  del  sovrano  assoluto 
di  Francia.  Egli  non  avrebbe  operato  nulla  di  vantaggioso 
all’isola,  nè  avrebbesi  acquistato  una  gloria  pura,  degna 
dell’immortalità-  Non  potcndo  dunque  pensare  a  conse- 
gnare  la  patria  libera  alla  potenza  dispotica  francese,  no- 
teva  Pasquale  Paoli  avere  il  pensiero  di  introdurre  la  po- 
tenza  del  re  di  Francia  come  protettrice  e  garante  dolle 
iibertà  della  Corsica?  Neppure  questo  potcva  pensare,  per- 
ehè  un  governo  assolnto  non  è  mai  protettore  di  popoli 
liberi ;  e  se  pure  la  sua  protezione  promctte ,  questa  è 
sempre  fallace  e  dipoca  durata,  perchè  ogni  governo  as- 
soluto  o  libero  tende  aU’unisono,  all’uniformità  di  princi- 
pj,  e  la  protezione  prestata  dalgoverno  francese  alieliberlà 
ìsolane  sarebbe  stata  di  pericoloso  esempio  alla  Francìa, 
la  quale  in  quell’epoca  incominciava  ad  essere  travagliata 
dailo  spirito  dilibertà;  Ubertà  politica  abborrita  da  Lui- 
gi  XV  e  da!  suo  ministro  Choiseul.  Paoli  dnnque  accorge- 


* 


VITA  01  PASQUÀLE  PAOLI. 

vasi  clie  la  sovranità  o  la  protezione  ilelia  i'rancia  non 
poteva  essere  utile  alla  libertà  dei  Corsi,  e  quindi  alla  loro 
futura  prosperità.  In  quanto  ai  vantaggi  clie  derivar  pote- 
vano  tìal  potere  dispotico,  la  Corsica  se  ne  accorse  dopo 
l’invasione,  poichò  invece  di  sperare  ed  ottenere  perma- 
nenti  vantaggi,  non.ebbe  a  piangere  che  devastazioni ,  mi- 
serie,  imprigionamenti  e  carneficine  spietate  ,  e  quasi  di- 
remo  gratnite  per  l'opera  nefanda  di  Sionville,  di  Narbon- 
ne,  e  per  la  connivenza,  il  tacito  consenso  di  Marbeuf. 

E  se  Pasquale  Paoli  avesse  volto  !a  mcnte  verso  Vltalia 
per  trovare  fra  i  potentati  italiani  un  protettore  delle  iso- 
lane  libertà,  dove  poteva  posare  il  suo  pensiero?  Sopra 
nessuno  di  questi,  perchè  gl’italiani  governi,  essendo  asso- 
luti,  non  avrebbero  mai  assunto  rincombenza  di  difendere 
la  libertà  deita  Corsica,  supposto  cbe  avessero  tanta  forza 
tla  restringere  il  potere  di  Genova  aì  proprj  lidi .  e  d’incu- 
tere  a  questo  un  perenne  timore.  I  governi  dltalia  di  quel- 
l’epoca  desideravano,  senza  dubbio,  che  la  Corsica  conser- 
vasse  la  conquistata  indipendenza,  ma  lo  desideravano, 
parte  per  la  prosperità  e  il  bene  dell’isola,  parte  per  l'odio 
che  avevano  contro  Genova,  e  pet'  la  eompiacenza  cbe  sen- 
tivano  nel  vedere  rintuzzata  la  possanza  della  repubblica 
Ligure,  alla  quale  dava  importanza,  presso  le  corti  e  i  po- 
poli  che  valicavano  sulle  navi  mereantili  !e  acque  del  me- 
diterraneo,  il  possedimento  delia  Corsica.  E  che  l>aoli  non 
dovesse  considerare  come  utili  protettori  delle  libertà  iso- 
lane  nessuno  dei  potentati  d’Italia ,  lo  ravvisiamo  ancora 
neila  loro  mutabilità  di  afTetti ;  poichè  se  ogg*i  prestavano 
qualche  soccorso  all’isola  nel  tempo  delle  sue  lotte,  domani 
o  le  negavano  i  soccorsi  o  mostravansi  favorevoli  ai  Geno- 
vesi,  i  quali  gridavano  da  per  tutto  che  i  Corsi  erano  ribel- 
li,  e  quindi  meritevoli  del  piìi  severo  castigo.  Fra  i  governi 
cbe  più  mostrarono  amore  costante  pel  popolo  isolano  fu, 
senza  dubbio,  quello  del  Piemonte;  del  resto  la  Corsica  ci- 
mentata  rieevè  più  sussidj  dai  popoli  italiani  oliedai  gover- 
ni.  Non  eradunque  fra  i  governi  d’Italia  chePasquale  Paoli 
poteva  cercare  un  protettore  della  Iibertà  della  sua  patria, 
per  la  ragione  cbe  erano  assoluti,  come  abbiam  detto.  e 
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l'er  conseguenza  ostili  allo  spirilo  di  libertà  che  in  questo 
paese  fremeva,  e  somministrava  ai  Corsi  armi  e  furore,  e 
per  la  ragione  ancora  che  gli  Stati  d’Italia  non  erano  tanto 
potenti  e  formidabiii  da  tenere  lontane  dai  nostri  lidi  le 
aggressioni  straniere. 

Qual  era  dunque  la  potenza  cbe  doveva  ahdare  più 
a  genio  aì  fondatore  rlella  libertà  della  Corsica?  Dove- 
va,  senza  dubbio ,  essere  l'Inghilterra ,  poichè  era  fon- 
data  sopra  ìibere  leggi ,  e  per  consegtienza  eravi  òonfor- 
mità  di  governo,  e  quindi  conformità  di  tendenze,  d'in- 
teressi  a  difendere.  Vide  dunque  Pasquale  Paoli  clie  la 
protezioné  irtglese  poteva  essere  utile  ali’isola ,  per  le 
politiche  leggi  deiringhiUerra  non  solo,  ma  ancora  per  la 
sna  possanza  e  l’ampiezza  del  suo  commercio,  della  sua  in- 
dustria. 

Èdunque  manifesto  chequando  il  Generale  si  accorse, 
per  la  pe'rfida politica  di  Choiseul,  che  alle  rninaccie  contro 
la  libera  nazionalità  della  sua  patria  sarebbe  seguita  l’inva- 
sione,  egli  dovette  pensare  alla  potenza  della  Gran  Bretta- 
gna,  persuadendosi  che  un  popolo  libero  avrebbe  protetto 
altro  popolo  libero ,  e  che  a  stringere  i  due  popoli  isolani 
fornito  avrebbe  salutari  legami  il  commercio.  Fino  a  qui 
potevano  gìungere  le  previsioni  di  Pasquale  Paoli,  ma  non 
poteva  poi  prevedere  quel  che  l’inglese  governo  avrebbc 
fatto  dell’isola  in  progresso  di  tempo.  Certo  si  è  che  in 
quell’epoca  la  protezione  di  una  potenza  liberale  era  più 
vantaggiosa  alla  Corsica  libera,  che  la  protezione  di  un  as- 
soluto  governo  :  e  per  conseguenza  chiaro  risulta  che  il 
contatto  col  popolo  francese  non  poteva  riuscire  vantag- 
gioso  al  nostro  paese,  che  quando  si  fossc  posto  al  livello 
■  coi  principj  politici  che  ia  Corsica  professava  e  difentìeva . 
e  a  questo  livello  si  pose  dopo  la  rivoluzione  deU’ottanto- 
nove.  E  se  questa  rivoluzione  si  può  considerare  come 
V  epoca  della  fondazione  delìa  francese  libertà ,  per  la  Cor- 
sica  possiamo  considerarla  come  un’epoca  di  instaurazio- 
ne,  non  giàperchè  questa  instaurazione  fosse  operatadal 
popolo  corso  in  terra  corsa,  ma  perchè  il  popolo  francese, 
dando  ai  Corsi  la  libertà,  ooncetìeva  loro  ciò  che  perduto 
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uvevano,  quando  invcce  i  Francesi  acquistavano  col  proprio 
valofe  ciò  che  non  avcvano  mai  posseduto. 


CAPITOI X)  XVI. 

SOGGIORNO  Dt  PASQUALE  PAOH  A  LONDRA,  ED  EVENTl 
ACCADDTI  DURANTE  1L  SUO  ESIGLIO. 

* 

Quelt’uomo  straordinario  che  aveva  empiuto  del  suo 
nome  l’Europa,  ammirato  da  Federico  II  che  gli  aveva 
mandato  in  Corsica  una  spada  colle  parolc  incise  sopra 
patria ,  libertas;  da  Caterina  H  imperatrice  delle  Russie 
che  in  una  lettera  a  lui  ìndiritta  gìi  ofleriva  ta  sua  amiche- 
vole  protezione :  quell’uomo  straordinario  ora  lo  vediamo 
passeggiaro  lungo  le  rive  del  maestoso  Tamigi ,  in  mezzo 
ad  un  popolo  numeroso  che  riverente  salutava  l’eroe  della 
Corsica,  e  con  verace  affetto  Tapplaudiva.  La  sventura 
deU’esnle  illustre  non  era  oggetto  nè  di  scherno,  nè  di 
compianto,  perchè  i  popoli  e  i  governì  liberi  non  coprono 
di  spregi,  nè  guardano  con  occhio  inditferente  le  anime 
egregieclie,  dopo  di  averecomliaUuto  con  eroico  coraggio 
la  soverchiante  prepotenza  nemica,  le  viìi  passioni ,  l’in- 
gordo  egoismo  di  alcuni  dei  proprj  concittadini,  furono 
costrette  a  recarsi  raminghe  sopra  estraneecontrade.  1  nro- 
pugnatori  della  patria  tibertà  non  trovano  conforto  nella 
loro  sventura  clie  nei  liberi  imperì ,  poicbè  là  dove  lussu- 
reggiante  e  orgogliosa  domina  la  spietata  tirannide ,  colà 
appunto  bestemmiata  è  la  ìibertà,  derisa  la  virtù,  la  sven- 
tura  schernita.  E  percliè  tanti  insulti  ederisioni  alle  anime 
illustri  coronatc  di  maestosa  sventura ?  Perchè  sente  la 
tirannide  di  esscr  malvagia  nel  fondo  del  suo  cuore,  per- 
chè  è  invidiosa  detla  gloria  splendida  ed  immortale  degli 
uomini  veramente  grandi,  i  nomi  dei  quali  scrìve  la  Mtisa 
della  storia  nei  suoi  fasti  vincitori  delte  omhre  e  dell’oblio 
dei  secoli.  La  tirannide ,  nemica  alla  virtù,  non  vuole  in- 
torno  al  suo  trono  ctie  avviliti  e  decorati  servì .  che  adtila- 
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ton  codardi  e  volutluosi  pi’ofurai ,  quasi  per  far  dimenti- 
care  un  istante  la  segreta  voce  interna  clie  il  di  lei  cuore 
perennemente  corrode.  Ma  a  chc  vale  il  grido  della  co- 
Sbienza  per  colui  che,  ricemto  avendo  un  cuorc  tigresco, 
non  può  carabiare  la  sua  feroce  natura?  Non  vuole  ia  ti- 
rannide  nel  suo  regno  chc  popolì  dalla  miseria  consunti, 
chc  eolonì  sprcgiati  dal  fasto  orgoglioso,  i  diritti  dei  quaii 
scompariscono  alfatto  di  fronte  àlle  ingiustizie  perenni. 

Vivendo  Pasquale  Paòli  nella  terra  dell’esiglio,  dove 
senza  dubbio  le  sue  tristezze  evano  addolcite  dalle  affettno- 
se  cure  di  Giorgio  III  e  dalle  sincere  dimostrazioni  di  stiraa 
dei  grandi  dell’Ingbilterra,  doveva  nondimeno  l’esule  infe- 
iice ,  nelle  ombre  della  notte  che  invitano  ia  mente  a  me- 
ditare,  volgere  il  suo  pensiero  vevso  la  patria  derelitta,  e , 
quasi  collocandosi  sopra  un  monte,  conteraplare  a  parte  a 
parte  le  miserie  del  suo  paese  nativo,  e  gli  atti  nefandi  de- 
gl’Intendenti  e  dei  governatori  che  inanomesso  il  tenevano. 
E  forse  nelle  sue  profonde  e  triste  elucubrazioni  più  di  una 
volta  egli  esclamò  :  «  Oh  !  soellerali  traditori  della  patria  1 
»  lo  aveva  fatto  sorgere  sotto  il  cielo  della  patria  comune 
»  il  regno  della  libertà,  e  voi,  vendendovi  allo  straniero  per 
»  ricevere  oro  e  prepotenza  orgogliosa,  lo  spingeste  a  ro- 
»  vina  perchè  i  Corsi  vivessero  sotto  la  clava  del  dispoti- 
»  smo. »  E  siccome  l’esule  ramìngo  non  perde  mai  la  spe- 
ranza  di  veder  ritornare  giorni  più  serenì,  percliè  nell’uni- 
verso  delle  cose  umane  sono  queste  eosl  fortunose,  che 
sempre  le  sventure  e  le  fortune  di  un  popolo  si  avvicen- 
dano,  e  sovente  avvicendansi  in  breve  spazio  di  tempo, 
dovettc  il  grand’uomo  rivolgerc  il  suo  intclletlo  verso  lo 
spirito  di  libertà  che  lentamente  invadcva  VEuropa  e  più 
d’ogni  altra  nazione  la  Francia,  ed  affrettave  coi  voti  la  ca- 
duta  di  quel  governo  che  la  Gorsica  tiranneggiava ,  comc 
caduto  era  l’ingiustissimo  Choiseul.  Neì  suo  ritiro  sulle 
sponde  del  Tamigi  presagiva  Pasquaie  Paoli  che  il  teinpo 
della  redenzione  della  patria  sarebbe  allìn  giunto ,  e  clie 
allora .  sc  a  giorni  così  fausti  Vavesse  conservato  il  Gielo , 
egli  avrebbe  adoperato  di  nuovo  il  senno  e  la  mano  per 
liberare  la  patria.  Questo  futuro  evento  egli  presagiva :  nè 
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vanoera  il  presagio  perchèlaTagione  perseverante  lavorava 
in  silenzio  per far  vedere  im  giorno  le  sue  meraviglie  all’Eu- 
ropa  che  ancor  vagìieggiava  gl’idoli  antichi  della  società 
feudale.  Le  grandi  intelligenze  vaticinare  con  verità  non 
sanno  che  poggiando  le  loro  profezie  sopra  i  progressi  della 
ragione?  la  quale,  atempo  opportimo  e  ad  epoclie  più  o 
ineno  lontane  dal  pensatore  che  ebhe  in  dono  la  visione 
profetica ,  fa  ernergere  dalle  profondezze  di  un  mondo  ca- 
liginogo  e  di  barbarie,  il  mondo  della  luce  e  della  civiltà. 

Benchè  lontano  dat  suoi  compagni  di  sventura  egli  vi- 
vesse,  nondmieno  Pasquale  Paoli  non  li  dimenticava,  ma 
invìava  loro  dei  soecorsi,  e  quegli  che  più  lo  consolava  nel 
suo  esiglio  era  Antonio  Gentili ,  il  quale  anch'csso  si  era 
ritirato  nella  cittàdi  Londra,  involandosi  alla  tirannide  dei 
governatori  dclla  Corsica.  Uomo  raro  era  Gentili  per  la  sua 
probità  e  la  fermezza  del  suo  carattere ,  e  degno  quant’al- 
tri  nmi  di  essere  dalla  patria  storia  rìcordato. 

II  soggiorno  di  Pasquale  Paoli  a  Londra  fu  intieramente 
consacrato  a  scriver  lettere  agìi  amici  ed  agli  esnli  ,  e  le 
sue  lettere  erano  sempre  piene  di  consigìi ,  di  vedute  ,  di 
ammaestramentì.  Ma  ciò  che  più  gìi  stava  a  cuore  era  la 
patria  ch’egli  avrebbe  voluto  vedere  prosperosa  e  fiorente ; 
ma  sotto  il  dispotismo  niente  è  splendido  ,  e  tutto  al  con- 
trario  langue  perchè  il  dispolismo  è  implacabile  nemico  di 
qnel  prtncipio  dinamico  civile,  ohe,  avvalorandone  lo  svi- 
luppo,  è  sorgente  di  forza  e  di  opulenza  ;  principio  dina- 
mico,  che  consiste  neU'attivitàdei  eittadinì  che  liberamen- 
te  e  sotto  la  protezione  delle  leggi  si  applica  tranquilla 
ai  diversi  rami  di  affari.  Ma  il  dispotisrao  impone  ostacoìi 
allo  sviluppo  dell  attività  dei  cittadini,  perchè  desso  tutto 
pretende  e  nulla  dà,  e  aceresce  impedimenti  all’utile  eser- 
cizio  dei  naturali  diritti ,  per  cui  gli  uomini  s’impoverisco- 
no ,  e  le  fortune  della  società  allluiscono  ai  superbi  palagi 
per  essere  scialacquate  nei  sontnosi  festini ,  nelle  feste  so- 
lenni  e  nei  balli  che  si  fanno  nelle  aule  dorate. 

Vedevainfatti  l’esule  Pasquale  Paoli  ehe  il  popolo  corso, 
nella  pace  del  governo  dispotico,  si  era  seriamente  appli- 
cato  alla  coltura  dei  campi ,  ma  i  dazj  imposti  al  popolo  e 
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i  tributì  assorbivano  buona  parte  dei  prodotti  del  terreno . 
e  non  avendo  il  governo  incoraggito  l'industria,  erano  co- 
stretti  i  Corsi  a  ricercare  all’estero  gli  oggetti  industriali. 
Per  questa  ragione  il  danaro  trasmigrava  quasi  tutto  dall’i- 
sola  sul  continente,  per  cui  gVisolani  erano  sempre  man- 
canti  di  contante  circolatorio,  e  quindi  povero  era  il  paese 
benchè  erescente  fosse  l’agricoltura.  Considerando  dunque 
ia  situazione  dell’isola  dopo  un  governo  militare  dispolico 
di  diciotto  anni ,  Pasquale  f'aoli  seriveva  cosi  al  padre  Pal- 
mieri  dei  Servi  di  Maria  in  Toscana  :  «  Non  mi  sorprende 
»  clie,  non  ostante  l’avaozata  coltura,  la  miseria  sia  più 
»  sensibile  nei  paesi.  tJuel  clie  pagano  al  governo ,  non  ri- 
»  tonia  più  a  loro,  che  non  hanno  manifatture.  I  pochi 
»  prodotti  naturali  del  paese  che  portano  a  vendere,  non 
»  servono  a  comprare  le  cose  di  che  hanno  di  bisogno  dalla 
»  terraferma ,  e  quelle  cose  di  lusso  e  di  apparenza  alle 
»  quali  le  nostre  gentì  sono  assai  inoUnate.  Mi  dispiace  di 
»  poter  arguire  coti  fondamento  cbe  sistematicamente  tra- 
»  vagtiano  ad  introdurre  una  perfelta  ignoranza  nell’isola. 

»  Pare  ehe  abbiano  perisiero  di  tener  sominessi  i  popoli , 

»  ma  poco  loro  sia  a  cuoreil  loro  bene.  È  massimadi  quàsi 
»  tulti  gli  Stati  di  Europa,  disarmare  il  popolo  percliè  stia 
»  in  pacc  e  non  sappia  resistere,  e  farlo  travagìiare  per  ri- 
»  tirarne  tutto  il  prodotto.  Sono  coltivati  i  paesi  di  Fran- 
»  cia  j  ma  la  massa  dei  travagliatori  non  conosce  e  non 
»  scnte  alcun  piacere  delle  sue  fatiche.  Vi  sono  più  spiedi 
»  e  pignatte  al  fuoco  in  Inghilterra,  nei  Svizzeri  e  nel- 
»  l’Òlanda,  cbe  in  tutto  il  resto  dell’Europa.  In  questi  luo- 
»  clii  non  si  vede  un  uomo  scalzo,  o  con  Dsonomìa  afTama- 
»  ta :  vivono  in  pace,  cd  ognuno  può  portare  anche  un 
»  cannone  se  gli  piaee.  I  miracoli  della  libertà  sono  più  fre-» 
»  quenti,  più  grandi  e  più  benefici  di  quelli  di  Sant’Antonio 
»  da  Padova.  Vorrei  sapere  se  vi  riflettono  oramai  i  nostri 
»  (Corsi),  facendo  una  leggiera  comparazione  dello  stato 
»  presente ,  che  è  il  prodoUo  di  diciott’anni  di  pace ,  coi 
»  tempi  della  nostra  libertà,  combattuta  da  ogni  parte.  11 
»  mio  più  grande  piacere  sarebbe  se  da  una  tale  conside- 
»  razionc  il  mio  amor  proprio  ne  restasse  confuso.  )> 
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Jntanto  l’epoca  gravida  di  i'econdi  eventi  si  awicinava, 
ed  era  quell’epoca  in  cui  dovevano  spiegarsi,  sotto  l’occhio 
del  sole  e  alia  presenza  della  terra,  tutte  le  ineraviglie  dello 
spirito  umano  ricco  e  fregiato  della  sapienza  dei  secoìi  tra- 
scorsi,  e  tutti  i  disordini  spaventosi,  figli  delle  umane  pas- 
sioni.  Yedevasi  da  una  parte  la  ragione  ,  clio  presentavasi 
alla  Francia  dopo  di  aver  patito  tanjo  nella  lunga  invernata 
del  medio  evo,  duraute  la  quale  era  stata  costretta  dal  fe- 
roce  destino  a  gire  esulando  per  le  orrende  carceri  dell'Eu- 
ropa,  a  subire  i  tormenti  della  tortura,  a  vedersi  uccidere 
nei  suoi  sapienti  cultori  sopra  gli  ardenti  rogh i  costruiti 
dalla  tirannide,  a  sottoporre  il  venerando  suo  capo  sotto  la 
scure  spietata.  Jìa  ella  non  perl.  perchè  rimmortalittl  ebbe 
in  dono  dal  Creatore,  perchè  è  un  raggio  della  suaSapienza 
divina  ,  e  come  tale  è  la  ragione  superiore  agli  umani 
evcnti.  E  se,  come  iì  sole  che  peroorre  gli  spazj  del  flrma- 
mento  diffondendo  da  per  tutto  la  luce  e  la  vita  benchò 
offuscato  dalie  tetre  nubi,  può  la  ragione  essere  circondata 
dalle  nebbie  degli  errori  cbe  le  fanno  guerra,  etla  nondi- 
ineno,  ad  epoche  doterminate  dalla  Providenza,  sorge  dai 
sepolcri  e  piena  di  tutto  il  vigore  che  Dio  le  infonde,  si 
presenta  in  atteggiaraento  di  sovrumana  possanza,  a  cui 
resister  non  possono  nè  le  forze,  nò  le  passioni  degli  uo- 
mini,  spargendo  da  per  tutto  la  luce  dclla  verità,  la  vita 
morale  e  cìvile. 


ÌJall’altra  parte  vedevasi  sopra  la  classica  terra  dì  Fran- 
cia  il  vecchio  feudalismo,  che  nclla  destra  teneva  la  tabella 
sufla  quale  erano  registrati  tutti  i  privilegi  della  nobiltà  e 
del  clero,  specialmente  dell'alto  clero ;  e  nella  sinistra  te- 
neva  un  foglio  nel  quale  leggevasi  l’abolizione  dei  naturali 
e  civili  dirittì  dei  popoli,  e  la  legittimazione  della  scbiavitù. 
Diotro  il  mostro  stava  un  drappello  di  semidei  fregiati  di 
tutti  i  titoli  immagiuati  dalla  prepotenza  conquistatrice, 
che  dalle  gelate  spiagge  settentrionali  venne,  verso  i  tempi 
della  morente  anticliità,  asoggiogare  l’ìnvilita  Europa  me- 
ridionale,  trasmettendo  ai  popoli  di  questa  titoli  cd  eru- 


blemi,  cbe  valsero  a  perpetuare  Porgoglio  negrindividui  e 
nclle  famiglie  che  di  essi  andaron  adorni.  Titoli  immagi- 
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nat|  daUUvforza  spverchiatriee ,  emblemi  consistenti  iniì- 
gure  per  lo  piìi  feroci  artimali,  come  se  Tossero  destinati 
ad  esprimere  ìa  ferocia  di  cbi  doyeva  menarne  vampo  e 
boria,  ed  ornarne  il  palagio  o  il  solitario  castello,  tanto 
funesto  alle  getterazioni  vicine.  Intorao  al  mostro  ed  al 
drappello  dei  decorati  signori  udivasi  un  concento  di  so- 
spiri,  di  lumenti  e  di  pianti  clie  la  generazione  presente 
aveva  imparato  dallc  generazioni  passate ,  e  in  mezzo  a 
quel  doloroso  concento  udivasi  ancora  una  voce  come  di 
tuono,  che  fortemente  invooava  il  naturale  diritto. 

Lasciando  il  linguaggio  figurato,  che  sovente  sgorga 
spontaneo  dalla  pcnna  come  sorgente  da  oavernoso  mou- 
te,  eglì  è  indubitato  che  la  Francia  deU’ottantanove  era 
abbastanza  illuminata  per  conoscere  i  suoi  pìù  sacri  diritti, 
e  quindi  giusti  furono  i  reelami  del  popolo  francese  allor- 
chè  invocò  ii  livellamento  dei  diritti  dei  cittadmi ,  l’aboli- 
ziooe  di  titoli  abusivi,  fomentatori  di  orgogUo  e  di  discor- 
dic.  Che  restasscro  intattc  le  diverse  condizioni  secondo 
i  talenti  diversi  e  Ic  varie  fortune  non  era  cosa  che  alla 
ragione  ripugnasse,  ma  il  vedere  poi  distrutti  i  naturali 
diritti  dci  popoli  pel  vantaggio  deUc  caste  privilegiate,  era 
cosa  così  orribile,  che  insultava  la  ragione  e  il  divino  au- 
tore  della  giustizia.  Ilpopolo  francese,  quando  invocaiva  la 
sua  legale  libertà,  pareggiando  i  civili  diritti  a  norma  della 
legge  di  natura,  egli  altro  non  faceva,  senza  saperlo,  che 
porsi  sulla  via  dalla  l’rovidenza  segnata  per  incamminarsi 
verso  ìa  meta  sublime,  alla  quale  devono  rivolgorsi  i  po- 
poli  della  terra,  purchè  la  tirannide  non  chiuda'  loro  il 
sentiero  disseininando  da  per  tutlo  oorruzione,  discordie 
cWili,  ignoranza  ed  errori,  superstizioni  e  fanatismo. 

Ridotta  la  Francia  a  perigliosa  situazione ,  lo  stesso  so- 
vrano  rìconosce  la  necessità  di  convocare  gli  Stati  per  tro- 
vare  nn  riraedio  ai  mali  imminenti,  ed  eeco  clie  la  nobiltà. 
il  clero  e  il  terzo-stato  si  trovano  a  fronte.  Non  potevasi, 
senza  dobbio,  l'are  verun  rimprovero  al  terzo-stato  di  aver 
contribuito  alle  miserie  della  nazione,  perchè  la  sua  vita 
nei  tempi  passali  era  stata  quella  del  servo  che  lavorava 
pel  sublime  padrone.  La  voragine  iu  cui  érano  state  gel- 
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tate  le  pubbliclie  e  private  fortune  era  dunque  stata  spa- 
lancata  dai  principi  per  eternare  le  gozzoviglie  nei  dorati 
saloni ,  largamento  stipendiare  adulatori  venali ,  e  circon- 
darc  di  pompa  lussureggiante  vezzi  femminili;  dalla  no- 
biltà  e  dall’alto  clero  che  andavano  superbi  per  esenzione 
di  pubblici  gravami,  e  obbligati  soltaDto  a  sussidj.  a  doni 
gratuiti.  La  taglia,  che  formava  la  rendita  maggiore  dello 
Stato,  non  si  pagava  che  dal  popolo. 

Costituita  FAssemblea  nazionale  ad  essa  mandò  pure  la 
Corsica,  allora  provincia  di  Stato,  i  suoi  deputati,  secondo 
j  tre  ordini  che  coinponevano  in  quel  tempo  ta  società ,  il 
quattro  del  mese  di  agosto.  L'assemblea  medesima,  in  una 
tumultuosa  seduta,  aboli  il  feudale  sistema  con  tutti  i  pri- 
vilegi  e  diritti  delia  nobiltà  e  del  clero,  e  decretò  clie  una 
nuova  CostitLizione  si  dovesse  dare  alìa  Francia. 

Giunli  a  questo  punto  che  cosa  vediamo?  Vediamo  i 
nuovi  legisiatori  francesi  stabilirc  quella  civile  eguagUanzu 
che  il  legislatore  dolla  Corsiea,  Pasquale  Paoli ,  aveva  già 
stabilita  nella  Costitnzione  che  aveva  data  alla  sua  patria. 
Ed  ecco  che  il  corso  providenziale  delle  cose  umane  su- 
blimò  il  popolo  isoiano  al  punto,  dal  quale  l'aveva  fatto  di- 
scendere  la  politica  di  Choiseul,  la  prepotenza  di  Luigi  XV. 

Or  cìii  esamina  hene  le  vicende  della  Corsica,  e  vuol 
dare  la  ragione  a  chi  si  deve,  dovrà  convenire  essere  stata 
quest’isola  e  non  l’America,  la  prima  a  dare  l'esempio  ai 
popoli  d’Europa  a  eombattere  per  la  libertà  e  l’indipen- 
denza;  essere  stato  Pasquaìe  Paoli  il  primo  a  dare  al  suo 
popolo  una  costituzione  fondatà  sopra  i  naturali  diritti  àel- 
l’uomo.  In  America  si  ò  parlato  e  combattuto  per  l’indi- 
pendenza  e  la  libertà  nel  tempo  che  la  Corsica  era  caduta 
sotto  ìl  dispotismo  di  Lnigi  XV.  Vero  si  è  che  la  vittoria  di 
Washingtont  ha  fatto  strepito  maggiore  in  Europa,  ma  ciò 
ò  avvenuto  più  per  la  potenza  e  la  fama  dei  governi  clie 
presero  parte  in  quella  lotta  che  pel  risultato  ottenuto  da- 
gli  Stati  Americani.  E  se  il  guerriero  americano  fu  più  for- 
tunato  di  quello  di  Corsica,  nón  lo  deve  tanto  alla  gagìiar- 
dia  dei  soldati  ch  egli  coinandava,  quanto  alla  lontananza 
dall’fnghilterra,  alla  vastità  dei  mari  burrascosi,  al  potente 
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soccorso  prestato  dalta  Francia  ai  popoli  dei  Stati-Uniti. 
Paoli  al  contrario  non  ebbe  sotto  la  sua  direzione  che  un 
popolo  poco  numeroso ,  e  perciò  poclie  forze  e  pochi  inez- 
zi ,  non  soecorsi  stranieri ;  nondimeno  combattò  con  quat- 
che  fortuna,  e  s’cgti  cadde,  lasciò  almeno  dietro  di  lui  il 
suono  dclla  cadente  libertà  che  si  diiluse  in  tutta  Europa, 
la  quale,  accusando  d’ingiustizia  i  suoì  nemici,  fece  plauso 
atla  gloria  di  Paoti- 

Essendo  la  libertà  divcnuta  un  fremito ,  un  bisògno  ge- 
nerale,  e  la  Francia  elevandosi  con  eroica  intrepidezza  atla 
dignità  di  libera  nazione ,  la  Corsica  non  poteva  essere  dt- 
menticata,  e  non  cravi  ragione  di  negarle  l’esercizio,  it 
godimento  di  quei  dirilti,  per  la  conservazione  dei  quaii 
ella  aveva  combattuto  contro  !e  falangi  di  Luigi  XV.  ln 
questo  intento  il  deputato  de!  terzo-stato  di  Corsica,  Sali- 
ceti,  domandò  all’assemblea  nazionale  clie  fosse  t’isola 
considerata  come  parte  integrante  dclla  Francia,  e  non  più 
come  paese  di  Stato,  per  essere  governata,  non  giù  con 
leggi  eccezionali,  ma  cni  principj  della  nuova  eostituzione 
cbe  l’assembiea  andava  preparando  al  popolo  francese.  Un 
consesso  di  legislatori,  che  aveva  tolto  atregio  assolutìsmo 
il  potere  legislativo  clie  virtualmente  alìa  nazione  appar- 
teneva;  un  augusto  cotisesso  di  legislatori  ctie  aveva  fatto 
in  faccia  at  mondo  la  solenne  dichiarazìone  dei  diritti  dcl- 
l’uomo,  che  aveva  gettato  a  terra  i’albero  d’oro  del  feuda- 
lisrno,  e  quindi  dato  t’ultimo  colpo  di  scure  al  medio  evo, 
avrebbe  dovuto  immantinente  e  di  unanime  accovdo  pro- 
clainare  la  libertì  detla  Corsica,  come  proclamata  Vavova 
per  le  altre  provìncie  della  Francia.  Pure  la  cosa  non  av- 
venne  cost  ;  tanto  c  vero  che  le  ragioni  le  pìù  luminose 
del  più  deholc  o  non  si  ascoltano  mai ,  o  troppo  tardi 
almeno. 

La  domanda  del  deputato  Saiiceti,  che  era  pur  quella 
ctic  l’assemblea  generate  diBastia  aveva  fattanet  quaderno 
(F  cahier)  delle  domande,  fu  senza  dubbio  ticne  accolta 
dai  membri  dell’assemblea  nazionale,  e  dopo  alcuni  dispa- 
reri  più  di  forma  clie  di  fatto,  fu  decretato,  il  trenta  del 
mese  di  novembre  I780,clie  la  Coìrsica  diveniva  parte  inte- 
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gi’ante  della  nazione  francese,  e  quindi  posta  sotto  io 
stesso  regirae  politico  e  civile.  Fu  decretato  ancora  clie 
quelli  che  avevano  abbandonato  l’isola  per  fuggire  lontano 
tlallo  armi  conquistatrici  di  deVaux  ediCboiseul,  potevano 
rientrare  in  patria  sani  e  salvi  -  quiudi,  ìn  virtù  del  decreto 
sopra  gli  esuli  corsi,  lo  stesso  Pasquale  Paoli  diveniva  cit- 
tadino  francese,  se  lo  voieva,  e  libero  di  ritornare  nell'iso- 
la,  cbe  era  l’oggetto  del  suo  amore  costante.  AU’annunzio 
ehe  la  Corsica  era  stata  incorporata  all’impero  francese  i 
cuori  siaprìrono  ad  una  somma  allegrezza,  e  grandi  feste 
in  ogni  villaggio  si  fecero^  e  ben  ne  avevano  ragione  i 
Corsi,  poichè  riacquistavano  quei  dirìtti  naturali  e  civili 
che  erano  loro  stati  tolti  per  la  forza  delle  armi,  e  diveni- 
vano  fratelli  e  compagni  di  fortuna  di  quel  popolo  che  era 
Stato  51  loro  conquistatore.  Da  per  tutto  gridavasi  :  Viva  la 
libertà,  la  nazione,  la  legge,  il  re. 

Ma  qual  fu  la  sorpresa  dei  Corsì  allorchè  videro  tra- 
smesso  nell’isola  il  decreto  risguardante  gli  einigrati,  e 
tenuto  nascosto  quelio  che  concerneva  l'incorporazione 
dell’isola  medesima  alla  Francia!  E  perchè  tenevasi  na- 
scosto  nei  scagni  del  ministero ?  Perchè  gti  agenti  della 
repubblica  di  Cenova  intrigavano  nella  corte  di  Luigi  XVI 
per  ricuperare  la  Corsica,  e  a  tale  oggetto  stendevasi  una 
memoria  cho  doveva  essere  presentata  al  nazionale  con- 
gresso.  Luigi  XVI  doveva,  senza  dubbio,  mostrarsi  condi- 
scendente  alle  istanze  del  Senato  di  Genova  per  onorare 
non  solo  la  memoria  del  suo  anteeessore  Luigi  XV,  maper 
far  vedere  ancora  cb’egìi  religiosainente  rispettava  i  trat- 
lati  ehe  i  suoi  antenati  avevano  stipulati  colle  potenze 
straniere. 

In  iatti  la  memoria  fu  presentata  dal  plenipotenziario  di 
Genova  ai  minist.ro  guarda-sigiili,  e  eostui  la  presentò  al- 
l’assémblea  nazionale.  Dicevasi ,  in  ultima  analisi  ncl 
memoriale,  che  Genova  aveva  ceduto  bensi  l’amministra- 
zione  della  Corsica  in  virtù  del  trattato  del  17CS,  ma  uon 
mai  la  sovranità,  per  eui  ìl  Senato  genovesc  non  poteva 
sopportare  clie  si  facessero  nell’isoìa  tante  innovazioni , 
chc  gìieue  toglievano  il  sovrano  diritto.  Sperava  il  ligure 
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Senato  che  la  nazionalo  assemblea  non  avrebbe  mai  vio- 
lato  i  trattati  scgnati  tlal  sovrano  della  Francia. 

In  un  congresso  tii  rappresentanti  liberi,  clie  Iibera  vo- 
levano  la  propria  nazione  e  i  paesi  ad  essa  attenenti,  il 
memoriale  del  genovese  plenipotenziario  non  poteva  pro- 
durre  cbe  un  grande  scompiglio  nelle  menti,  se  non  lo 
produceva  nella  generate  opinione  della  nazionale  assem- 
blea.  Ecco  dunque  di  bel  nuovo  la  Corsica,  giunta  alle 
porte  del  tempio  deìla  libertà .  esser  costretta  a  volgere 
indietrolo  sguardo  per  contemplare  rorridocelTo  del  ligure 
rnostro,  il  dispotismo,  cbe  instancabilmente  la  persegui- 
tava  nel  santuario  dove  erano  stati  proclamati  i  dirilti  del- 
l'umaaità  e  quindi  dei  popoli. 

Fu  giusta  la  domanda  del  genovese  Scnato?  Certamente 
ella  era  giusta  dirimpetto  al  trattato  del  1768  ed  alla  unità 
indeperibile.  alla  solidarità  dei  governi  chegli  uni  agli  altri 
succedonsi  sopra  lo  stessp  territorio,  abitato  dallo  stesso 
popolo.  Ma  dall'altra  parte  era  giusto  ancora  cho  Genova, 
a  norma  del  predetto  trattato;  sborsasse  alla  Francia  tutte 
)e  spese  d'ogni  genere  che  il  governo  di  Luigi  XY  e  di 
Luigi  XVI  avevafatto  nell'isola,  Or  il  Senato  di  Genova, 
privo  di  danaro  per  fare  un  simile  sborso,  che  senza  dub- 
bio  sarebbe  andato  al  di  là  deU'ampiezza  del  suo  tesoro, 
non  poteva  soddisfare  all'obbligo  suo;  nè  gli  conveniva 
neppure,  perchè  ÌCorsi,  abbandonati  dalla  Francia,  avreli- 
bero  da  se  stessi  difeso  la  propria  indipendenza.  Pasquale 
Paoli  viveva  sempre,  e  ritornando  costui  nell’isola  per  di- 
fendere  di  bel  nuovo  l'isolana  iudipendenza,  isoccorsi  del- 
rJngbiUerra  gli  sarebbero  venuti  dietro.  L’epoca  dunque 
della  libertàdella  Corsica  era  venuta,  eGenova  non  poteva 
più  sperare  nè  di  riaverla,  nè  di  riconquistaria. 

Se  poi  la  domanda  del  ìigure  Senato  si  considera  nci 
termini  del  naturale  diritto ,  ella  era  ingiustissima,  poichè 
s'egli  ù  indubitabile  che  la  sovranità  si  comunica  ad  un 
essere  ragionevole  individuale  o  collettivo  per  mezzo  della 
solcnne  generale  volontà  del  popolo,  convien  dire  che  mai 
Genova  fu  sovrana  legittima  dell'isola,  perchè  mai  il  popoìo 
coi'so  le  cesse  il  diritto  di  sovranità.  Si  dirà  che  i\  fatto 
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dellaocoupazione  diviene  legittimo,  nel  corso  del  tempo. 
Or  noi  qui  osserviamo  clie  il  fatto  può  essere  legìttimato 
dal  tempo  nelle  cose  clie  sono  di  competenza  del  dritto  ci- 
vile,  nelle  cose  cioèchc  sono  transitorie,  chesi  consumano 
per  l’opera  del  tempo  medesirno  ,  e  s’involano  alla  memo- 
ria  degli  uomini.  Uer  rimediare  a  mille  disordinì  che  pd- 
trehbero  nascere  nelle  famiglie  e  nella  civil  convivenza, 
conviene  allora  che  il  legislatore  fissi  nn  tempo,  dentro  il 
quale  può  essere  domandata  la  cosa  utìle,  e  una  volta  tra- 
scorso  il  tempo  indicato ,  si  dà  luogo  alla  prescrizione.  Ma 
la  prescrizione,  i  titoii  chiesti  dalla  lcgge  civile  per  far  sua 
la  oosa  utile,  come  la  casa,  il  podere  ec.  che  cosa  sono  in 
ultima  analisi?  Non  souo  che  ritrovati  pcr  ovviare  alle  liti, 
ai  processi.  Ma  benciiò  ia  cosa  sia  prescritta  in  virtù  del 
dritto  civile,  che  cosa  dice  ia  morale,  e  quiudi  il  dritto  na- 
turale  sernpre  inseparàbile  dalla  morale  medesiina?  Dico 
che,  in  orfta  alla  prescrizione,  la  cosa  che  si  conosce  essere 
non  sua  deve  restituirsi  aì  padrone. 

Or  dite  :  le  società,  le  nazionalità  sono  cose  che  spari- 
scono  dalia  memoriadegli  uomini,  sono  trarisitorie,  hanno 
naturali  diritti  soggetti  a  prescrizione  in  favore  del  sovra- 
no?  Quaiunque  umana  società  è  sempre  anteriore  al  suo 
sovrano ;  non  può  dunque  darsi  sovranità  in  un  popolo  in 
favore  di  un  principe  individualc  o  collettivo,  se  il  popolo 
medesimo  non  lo  vuole.  La  società  è  sempre  una  in  ogni 
tempo,  benchè  mutabili  siano  le  umane  generazioni ;  la  sua 
esistenza  non  può  dunque  svanire  dalla  memoria  degli 
uomini,  come  avviene  delle  cose  utili  passando  dall'una 
all  altra  mano.  I,a  società  ò  sempre  padrona  di  se  stessu, 
percbò  per  voto  di  natura  padroni  di  se  stessi  sono  gl  indi- 
vidui  clie  lacompongono ;  e  questa  padronanza  se  può  ee- 
derla  per  uu  momento  e  quando  vtiole  pel  suo  profìtto  ,  ò 
certo  che  non  la  perde  giammai,  percliò  perdendola,  per- 
derebbe  la  sua  ragione,  ìa  qual  cosa  non  può  supporsi.  La 
sua  padronanza  è  dunque  ragionevole.  Di  più ;  la  società 
non  è  un  fatto,  una  cosa  morale  subordinata  alle  voglie, 
ai  bisogni  di  un  uorno  semplice  o  collettivo,  uorne  subor- 
dìnate  sono  le  cose  utili  ai  bisogni  dell’uomo ,  il  quale  , 
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delle  cose  medesime  esteriori  è  padrone,  e  tlisponitore 
sempre  nei  limiti  dei  «liritti  altrui.  Non  essendo  dunqne 
una  società  nata  e  subordinata  ai  voleri,  ai  bisogni  di  ve- 
run  mortale,  ne  viene  per  conseguenza  clie  la  sovranità 
riposa  sopra  la  sua  moralc  individualità,  e  la  sovranìta 
ch’ella  concede  al  principe  non  ò  cbe  dativa;  pev  cui  no 
viene  per  conseguenza  che  il  principe  stesso  ò  subordinato 
al!a  società,  perchè  deve  servire  ai  bisogni  di  questa.  Non 
è  dunque  ia  società  chedeve  servireal  principe,  ma  questi 
alla  società:  il  prineipe  in  questo  caso  non  ò  clie  amniini- 
stratore ;  e  il  sovrano,  non  in  atto  ma  virtuale,  è  la  società 
raedesima. 

Essendo  araministratore  deìla  cosa  pubblica ,  egli  deve 
amministrarla  pel  bcne  di  tutta  la  convivenza  e  a  norraa 
delle  lcggi,  non  già  del  suo  privato  volere.  Mancando  alla 
legge  generale  che  ha  per  iseopo  il  pubblico  benc ,  e  alle 
leggi  costituitc ,  cgli  manca  aì  fme  dell’amministrazione 
che  gli  l'u  conlidata,  e  perciù  stesso  cessa  di  esser  sovrano 
visibile ,  e  la  società  ba  il  diritto  dì  espellerlo  dal  trono 
come  persona  che  ha  mancato  ai  suoi  più  sacri  doveri. 

Or  se  la  società  ò  padrona  in  ognì  ternpo  di  se  stessa,  è 
indubitato  ch’ella  non  perde  mai  la  sua  sovranità  :  nella 
società  medesiina  ritrovasi  dunque  ildiritto,  e  ncl  principe 
ritrovasi  un  fatto,  cioò  il  potere  dativo.  *Ma  ìl  fatto  è  subor- 
dinato  al  diritto,  come  l'atto  alla  potenza :  il  fatto  dunque, 
benchè  continuato  per  lunga  serie  di  anni  e  di  secoli,  non 
l'iuò  essere  legittimato  dal  tempo,  perchè  i\  tempo  è  una 
cosa  esterna  al  fatto  medesimo.  II  titolo  legittimante  il 
fatto  non  puù  dunque  trovarsi  che  nolla  potcnza,  nella  vo- 
lontà  associata  alla  ragione  della  medesima  società.  l)i- 
ciamo  volontà  associata  alla  ragione,  perchè  glì  errori,  i 
traviamenti  dal  gìusto  e  dal  retto  non  costituiscono  titoli 
legittimi  in  virtù  dei  quali  il  prìncipe  acquistar  possa  il  di- 
ritto  di  sovranità.  11  principe  dunque  non  possiede  un  di- 
ritto  naturale,  permanente  di  sovranità  sopra  ìl  corpo  so- 
ciale  ;  Ìl  suo  diritto  non  è  ehe  dativo  ,  e  sotto  certe 
condizioni,  mancando  alle  quali  perde  il  diritto  chc  gli  fu 
concesso  dalla  società.  Che  se  ii  dritto  di  sovranìtà  nel 
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priòcipe  non  fossè  dativo,  non  fosse  comunicato,  si  ver- 
rebbe  a  stabilire  cìie  lo  possiede  per  se  stesso.  Se  si  di- 
oesse  ciie  non  lo  possiede  sotto  certe  condizioni,  si  ver- 
rebbe  astabilire  ciie  il  suo  diritto  è  assoluto  ,  per  conse- 
guenza  assoluto  il  suo  potere,  e  gli  uomini  associati  un 
numeroso  armento  per  alimentare  le  bupìdigie  e Tambi- 
zione  di  chi  governa,  Di  più  j  se  il  dìritto  è  assoluto,  i!  suo 
volere  non  è  soggetto  a  leggi ,  egli  dunque  è  al  di  sopra 
della  ragione,  e  quindi  o  è  un  Dio,  o  un  essere  posto  fuori 
delle  leggi  ordinarie  della  natui  a  ragionevole.  Ecco  a  quali 
assurdità  si  giunge  fpiando  si  vuol  uscire  fuori  della  lìnea 
deldritto  eterno,  naturale,  legiltimo,  assoluto,  competente 
allc  umane  società. 

Simili  questioni  sono  ormai  dilucidate,  e  da  gran  tempo 
discusse  per  non  essere  più  poste  in  eampo,  e  noi  non 
avremmo  tanto  insistito  sopra  questo  punto  se  non  sapes- 
simo  che  in  alcune  scnole  s’insegna  tutto  i)  contrario,  e 
clie  si  vuol  far  credere  che  il  fatto,  in  materia  di  sovranità, 
è  superiore  al  diritto  naturale  sovrano  dei  popoli,  asse- 
remlo  che  dato  il  fatto  esso  esiste,  e  cbe  perciò  il  solo  Dio 
può  toglierlo.  La  dottrina  fondata  sul  fatto  è  peraltro  co- 
stretta  a  ricorrere  sempre  atla  volontà  di  Dio,  per  legitti- 
mare  lo  realità,  quasi  che  fosse  manifesto  a  tutti  volere 
iddio  che  un  ta!  popolo  si  rcgoli  con  una  data  forma  di 
governo,  un  altro  con  un’altra  forma,  quasi  fosse  manifesto 
a  tutti  che  Dio  pospone  gFinteressi,  le  libertà  del  genere 
umano  ai  privati  interessi  dì  poclii  principi.  11  supremo 
Autore  della  ragione  non  può  concorrere  a  legittimàre  le 
ingìustizie  dei  priucipi  e  dei  loro  governi  ,  e  l'invocare  il 
suo  nome  pcr  simili  oggetti  è  una  cecità  non  solo  sopra  le 
verità  fondamentali  della  scienza  dell’uomo  ,  ma  è  una 
sterminata,  orrenda  empietà. 

È  dunque  manifesto  che,  in  virtù  dei  diritti  inalienabili , 
imprescrittibÌU  dei  popoli,  la  Corsica  non  doveva  cssere 
riconsegnata  al  genovese  Senato,  e  questo  abbominevole 
traflìco  di  popoli  doveva  finalmente  cessare.  Gli  oratori 
del  terzo-stato  domandarono  cìie  la  petiziono  del  Senato 
di  Genova  fosse  rigettata,  o,  come  disse  Miiubeau ,  ripviata 
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a  un  tempo  inclefìnilo.  L’abate  Maury,  clie  partigiano  non 
ora  delle  idee  del  tempo,  voìeva  che  si  domanflassero  ul 
genovese  plenipotenziario'  nuovì  schiarimenti  aifìnchè  l’as- 
semblea  nazionalc  potcsse  rifìetter  meglio  sulla  natura  dei 
trattati :  voleva  dunque  cbe  i  decreti  rtelì’assemblea  fossero 
in  modo  provvisorio  eseguiti.  Da  ciò  accadeva  cbe  il  de- 
stino  della  Gorsica,  non  essendo  fìssato  da  un  solenne  pe- 
rentorio  decreto  dell’assemblea,  sarebbe  lasciato  onrtcg- 
giante  al  corso  degli  eventi  e  dello  pretensioni  di  Genova, 
e  i  Corsi  sempre  incerti  delle  loro  politiche  sorti,  e  quindi 
sempre  eostrctti  a  dar  di  pigliu  alle  armi  per  l’ingiustizia 
dei  potenti  governi.  Lo  stato  provvisionale  proposto  dal- 
I’abate  Maury  non  fu  accettato,  ed  a  combatterlo  vittorio- 
samente  sorsero  Mirabeau ,  d’Esprémenil ,  Robespierre, 
Garatèd  altri.  Giusto  e  perentorio  fu  iì  detto  di  Barnave, 
il  quale  affermò  che  la  sorte  della  Corsica  dipendeva  intic- 
ramente  dai  suoi  abitanti,  che  dicliiaravano  di  voler  essere 
cittadini  francesi.  Ed  cceo  che  con  queste  parole  Barnave 
altamente  proolamava  l’autonomia,  la  padronanza,  la  so- 
vranità  dei  popoli  sopra  se  stessi.  L’opinione  degli  oratori 
del  terzo-stato  prevalse,  e  rassemldea  pronunziù  il  decreto 
della  incorporazìone. 

Crediamo  però  necessario  di  osservave  che  a  far  adottare 
il  decreto  predetto  potenlemente  contribui  un  dubbio  e- 
mésso  da  d’Esprómenil ,  il  quale  disse  ch’egli  sospettava 
clie  qualche  potenza  avesse  sègretamente  spinto  il  Doge 
di  Genova  a  domandare  alla  Francia  che  fosse  l’isola  di 
hel  nuovo  eeduta  alla  ligure  repubblioa.  Questo  dubhio,  ac- 
colto  da  Robespierre  e  dagli  altri  oratorì,  rorse  non  era 
scnza  fondamento,  e  non  è  fuori  del  vcrisimile  cbe  il  gabi- 
netto  inglese  non  esortasse  segretamente  il  genovese  go- 
vcrno  a  far  la  domanda  deU’isola,  a  norma  del  traltato  di 
cessione  del  1708.  Se  pcr  le  arcane  istigazionidellapolitica" 
riuscìva  al  gabinetto  inglese  di  far  abbandonare  spontanea- 
mente  l’isola  dal  governo  di  Francia  in  favore  di  Genova , 
cbe  cosa  sarebbe  accaduto  ?  lisaminando  la  posizione  delle 
eose  diquell’cpoca,  la  disposizione  degli  animi  det  Corsi, 
le  tendenzc  del  ministero  inglese  e  ja  situazione  Oftanziera 
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fli  Genova;  esaminando,  noi  diciamo,  i  rapporti  di  tuttc 
qucste  cose,  possiamo  asserireche  laCorsica,  ahbandonata 
dalla  Fraticia,  si  sarebbe  vittoriosamente  difesa  contro  Ja 
potenza  di  Genova,  e  sarebiie  passata  sotto  la  dominazionc 
inglese,  poichè  la  voglia  tJi  possedcrc  quest’isola  andava 
crescendonei  reggitori  deiringhilterra.  Qnesto  evento,  che 
n  oi  ora  congctturiamo,  non  si  produsse  perchè  la  fataìiti 
delle  cose  umane  che  adora  si  svolsero  in  altro  modo  di- 
spose. 

Àvendo  Fassemblea  nazionale  proclamato  i  diritti  del- 
l’uomo,  sopra  i  quali  fondar  voleva  Ja  nuova  costituzionc 
tJella  Francia,  e  la  nazione  applaudendo  ai  lavori  di  essa,  è 
indubitato  che  tanto  nel  seno  dell’assemhlea  medesima, 
quanto  iiclla  grande  famiglia  francese,  la  riputazione  della 
Corsica  dovette  salire  in  alto  nella  opinione  degh  uomini , 
perchè  gli  attuali  difensori  della  francese  libertà  si  videro 
posti  nella  necessitù  di  palesare  clie  malc  aveva  operato  il 
governo  dì  Luigi  XV  a  soggiogare  ingiustamente  l’isola, 
distruggendone  le  pubbliche  libertù.  Si  pensò  dunque  dal 
nazionale  congresso  di  mettere  un  riparo  alle  ingiustizie  di 
Choiseul,  di  versare  balsamiche  stille  sulle  piaghe  dell’isola 
e  dei  suoi  figli  fuggiasciii  per  rimarginarle.  e  generosi  soc- 
corsi  furono  accordati  alìa  corsa  emigrazione.  Nella  capi- 
tale,  alla  corte,  nei  saloni  non  si  parlava  che  della  Corsica, 
dei  suoì  ahitanti  e  dell’illustrè  Pasquale  Paoli,  il  di  cui  ri- 
torno  dalle  sponde  del  Tamigi  cra  Vivametìte  desiderato 
dai  Corsi.  Mentre  gl’isolani  protestavano  inviolabile  fedeltà 
al  governo  di  LuigiXVI,  affezione  sincera  al  popolo  france- 
se  ,  l’assemblea  generale  di  lìastia,  composta  dei  deputati 
delle  pievi  dell’isola,  si  affrettò  di  scrivere  una  lettera  a 
Pasquale  Paoli ,  in  data  del  22  febbrajo  t"t)0 ,  pregandolo 
di  rientrare  nella  cara  sua  patria,  in  seno  alla  libertà,  per 
la  quale  eglì,  colla  sua  famiglia ,  aveva  tanto  combattuto  e 
tanto  sofferto  ;  e  inviù  deputati  a  Londra,  incaricati  di  ac- 
compagnare  nel  ritorno  il  grande  Jegislatore  della Corsica. 

Intanto,  sottolaprotezione  dcllc  nuove  lìbere  leggi  fran- 
cesi,  i  profughi  corsi,  clie  avevano  avuto cordiale  ospitalità 
dai  popfdi  d'Italia  e  dai  stioi  governi .  particoìarmente  dal 


CAPITOI.O  XVII,  209 

governo  di  Pietro  Leopoklo,  rientravano  nell’igpla,  nel 
seno  delle  loro  i’amiglie,  clie  non  avevano  vedute  perlo 
spazio  di  venti  anni ,  e  fra  essi  ritornava  a  rivedere  le  do- 
mestiche  mnra  il  valoroso  Clemente.  Non  si  aspettava  più 
che  il  fondatore  dellc  liberali  istituzioni  dell’isola  neìl’epoca 
della  sua  indipendenza ,  e  questo  esule  venerando  lo  ve- 
drerao  fra  poco  rientrare  nel  paese  nativo  fra  i  suoi  con- 
cittadini,  e  salutare  i  patrj  monti  cbe  furono  testimoni 
eterni  delle  sue  gloriose  fatiche. 
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Finalmente  lo  spirito  di  liberti,  che  specialmente  da  un 
mezzo  secolo  diltbndevasi  per  tutta  Europa ,  quasi  fremito 
sotterraneo  di  natura  che,  per  mezzo  dci  suoi  poderosissimi 
agenti  si  prepara  a rompere  gl'istmi,  squarciare  i  contiuen- 
ti,  rovesciare  glì  alterì  monti,  e  quindi  cambiare  l’aspetto 
di  una  data  contrada;  lo  spirito  dilibertà,  noidiciamo, 
aveva  conseguito  il  suo  inteiito  in  rnezzo  al  popolo  frauce- 
sc,  dando  acostui  una  costituzione  fondata  sopra  ì  naturali 
diritti  dell’uorao.  La  veneranda  Deadella  libertà  che  per  la 
prima  volta  compariva  sulle  rive  della  Senna ,  in  onta  ai 
pregiudizj  antichi  ed  alio  spirito  di  dispotismo,  la  di  cui 
storia  è  un  dolcnLe  tessuto  di  perfidie,  d’iniquità,  di  san- 
guinose  azioiii,  compariva,  senza  dubbio,  cara  e  vagheg- 
giata  da  Pasquale  Paoli;  ma  ignote  a  lui  non  erano  le  divine 
sue  forme,  poichè  soventesopra  i  colli  della  sua  patriaaveva 
profuso  d’intorno  ai  suoi  altari  incensi  odorosi  e  fervidi  vo- 
ti,  allinchè  dopo  tante  sciagure,  quell  augusta  divinilà  si 
compiacesse  di  eonsolìdare  i  fati  dell’isoja.  I  suoi  voti  e 
quelli  dei  suoi  concittadini  finalinente  andavano  coronati 
di  un  felice  successo,  ed  era  la  libertà  francese  che  conso- 
lidava  i  fati  deìla  patria  di  Pasquala  Paoli.  Questo  perso- 
naggio  illustre  non  potcva,  senza  dubbio,  vivtìre  sotto 

U 


I 


31  <>  VITA  l>[  PÀSQUALE  PAOLf 

1’oiTihra  pestifera  del  dispotismoj  quindi  puù  dirsi  ad  onore 
del  su.0  grand’animo  elie  se  una  terra  libera  trovato  non 
avesse  sotto  il  cielo  britannico,  aiLro  asilo  egli  non  do- 
veva  cercare  chc  quello  dclla  foresta,  anticLiissimo  albergo 
della  primitiva  libertà  degii  uomini.  iila  ii  popolo  francesc, 
sorto  dal  lungo  sonno  dei  secoli  clie  aggruppati  gravita- 
vano  sopra  il  suo  capo  onde  perpetuarne  la  letargia  sirnile 
a  morte,  il  popolo  francese  aveva  fìnalmente  riconoscinto 
se  stcsso,  i  suoi  pìù  sacri  diritti  sempre  insultati  e  derìsi ,  e 
eantando  l’inno  della  libertà  nel  tempio  della  legge,  spez- 
zava  le  sue  rugginose  catene  e  accoglieva  nei  suo  seno  tutle 
le  anime  illustri  <?lie  per  la  libertà  avevano  sofferto  i  dolori 
della  sventura, 

l’asqualc  Paoli,  invitato  dai  suoi  concittadini,  desiderato 
dal  popolo  f rancese,  abbandona,  dopo  venti  anni  di  esilio. 
la  popolosa  cittil  di  Lonclra,  dove  avtva  vissuto  in  inezzo 
all’ammirazione  del  popolo  inglese,  ai  rispetto  dei  grandi 
signori,  aU’amore  della  lamiglia  regnante.  Partito  dalle 
rive  dell’foghilterra  ìn  compagnia  dei  deputati  corsi,  mcUe 
il  piede  sopra  il  classico  e  libero  territorio  della  Francia , 
e  il  tre  d’aprile  1790  giunge  nell’altera  e  belìicosa  capitale. 
Nel  suo  viaggio  vedo  accorrere  da  per  tutto  e  trovarsi  lun- 
go  la  strada  le  popolazioni  ansiose  di  contemplare  l’eroe 
della  libertà.  Nelle  città  dov’egli  giunge  si  iàimo  feste,  si 
spargono  corone  sopra  i  suoi  passi  Nella  romorosa  Parigi 
universali  furono  e  le  feste  e  i  canti  in  onore  di  Pasiiuale 
Paoli  e  della  libertà.  Venne  poi  salutato  daì  generale  La- 
fayette,  da  quelì’uomo  sincero  amico  alla  ììbertà  dei  popoli 
clie  offri  il  valido  suo  braccio  agli  Àmericani  nella  guerra 
dclla  indipendenza.  Meritevole  dell’amiciziadi  Washingtpn, 
ora  lo  vcdiamo  al  fìanco  di  Pasquale  Paoli ,  e  giurarsi ,  per 
cosi  dire.  scambievole  amore,  percliè  ambedue  giurato  lo 
avevano  alla  iibertù.  Le  truppe  cittadine ,  comundate  nella 
capitale  da  Lafayette,  anelavano  di  vedere  iì  propugnatore 
delia  libertà,  c  per  due  volte  furono  da  esso  salutate  :  ia 
?ua  sola  presenza  sembrava  accendere  il  fuoco  sacro  deila 
libertà  nel  cuore  di  tutti  glì  spettatori  ,  i  quaii,  pieni  di 
entnsiasmo,  prorompevano  in  ronmrosi  evviva. 
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Finaltnente  it  ventidue  del  mese  di  uprile,  Pasquale  Paoli 
accompagnato  da  un  gran  numero  di  patriotti  clie  a  Parigi 
trovavansi,  dai  deputati  ordìnarj  dell’tsoia  o  dagìi  straordi- 
narj,  esce  daìle  sue  stanze  per  andare  a  rendei’e  ornaggio 
alla  nazionale  assemblea.  A  quel  corteggio  però  non  si  vi- 
dero  i  due  corsi  BuUafoco  e  Peretti,  l’uno  deputato  per  la 
nobilti,  l’altro  pel  clero,  perchò  non  erano  partigiani  delle 
riforme  liberali  dell'epoca.  Appena  Pasquale  Paoli  mette  ìl 
piede  nella  sala  dell’angusto  naziouale  congresso,  tutti  i 
rappresentanti  levatisi  in  piedi  fanno  strepitosi  applausi  al 
grand'uomo,  che  quasi  sommo  sacerdote  entrava  nel  ve- 
nerando  santuario  delle  leggi  e  della  libertà.  Allorchè  le 
voci  sì  tacquero  e  fu  fatto  silenzio  nella  sala  dell’assern- 
blea,  l'avvocato  Panattieri  pronunziò  un  dìscorso  analogo 
alla  circostanza,  e  delle  cose  che  disse  registriamo  soltan- 
to  ie  seguenti :  «  Per  io  spazio  di  quarant’anni  abhiamo 
«  combattuto  per  la  iibertà.  Noi  abbiamo  sparso  per  essa 
»  il  sangue  a  torrenti ,  c  non  ci  era  rìuscito  di  ottenerla. 
»  In  un  sol  giorno  voi  ce  1‘avete  data.  Pensate  se  possiamo 

»  essere  ingrati  e  ribelli ! . I  nostri  compatriotti  hanno 

»  voluto  che  quegli  che  ebbero  alla  testa  nelle  loro  sven- 
»  ture ,  vi  fosse  ancora  nel  giorno  del  loro  trionfo  e  della 
»  ìoro  felicità.  »  Ma  gli  sguardi  di  tutti  i  membri  dell’As- 
semblea  nazionale  erano  rivoìti  sopra  il  reduce  eroe,  e 
ognuno  aspettava  con  anelito  d’impazienza  di  udir  balzare 
dal  venerando  suo  labbro  la  sonante  parola,  qucìla  parola 
che  era  scrnpre  stata  fedele  ministra  dei  iiberi  alfetti  del 
suo  cuore.  Domandù  di  parlare,  di  fare,  percosi  dire,  la 
sua  professione  di  fede,  e  un  religioso  silenzio  si  fece  al- 
ristante  neli’assemblea.  «  Signori ,  diss'egli ,  questo  è  il 
»  giorno  il  più  bello ,  il  più  felice  detla  mia  vita.  lo  l’ho 
»  passata  nel  ricercare  ìa  libertà,  e  qui  ne  miro  il  più  no- 
»  bile  spettaeoìo.  Ho  lasciato  la  mia  pati  ia  ridotta  in  ser- 
»  vitù,  or  la  ritrovo  libera.  Quai  cosa  tni  resta  più  a  dcsi- 
»  tlerare !  Dopo  un’assenza  di  venti  anni ,  non  so  qual 
»  cambiamento  avrà  fatto  nei  miei  compatriotti  l’oppres- 
»  sione :  ah  !  non  ha  potuto  esser  che  funesto,  perchè  l’op- 
»  pressione  non  fa  che  avvilire.  Ma  toglìendo  ai  (iorsi. 
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»  siccome  avete  t'atto,  le  catene,  voi  avete  Loro  reso  rantica 
»  virtù.  rtitornando  nella  miapatrìa,  voi  non  potete  dubi- 
»  tare  dei  miei  sentimenti.  Siete  stati  generosi  verso  di 
»  ine,  ed  io  non  sono  rnai  stato  sohiavo.  (..a  mia  passata 
»  condotta,  clie  onorata  avete  della  vostra  approvazione,  vi 
»  garantisce  la  mia  condotta  futura  :  l'intera  mia  vita.  oso 
»  cìirlo,  è  stata  un  giuramento  non  interrotto  alla  libertà  : 
»  è  lo  stesso  che  averlo  già  prestuto  alla  costituzione  che 
»  voi  formate,  ma  mi  resta  a  farìo  alla  nazione  che  mi 
»  aiiotta,  ed  al  monarca  clie  ora  riconosco.  Ecco  ìl  favore 
»  che  chiedo  all’augusta  assemblea.  » 
i’inìto  questo  discorso  nuovi  applausi  fecero  ecìieggiare 
la  sala  dcll’assemblea.  Dopo  di  lui  sorse  a  parlare  ìl  pre- 
sidente  dell’assemblea  medesima,  il  rnarchese  di  Uoifriay , 
il  di  cui  discorso  per  brevìtà  non  iriseriamo  in  queste 
pagine.  Ma  noi  ora  domandiamo  :  la  sua  dichiarazione  di 
fedeltà  alla  costituzione,  allanazione,  al  re  fu  ella  sincera? 
Noi  osiarno  atfermare  cbe  sì,  perchè  i  voti  di  Paoli  erano 
adempiuti,  essendo  la  Corsica  sublimata  da  paese  di  Stato 
fìno  all’altezza  di  parte  integrante  della  Francia,  sotto  la 
tuteladelle  medesime  leggi.  La  sua  dichiarazione  davanti 
all’assemblea  fu  ancora  un  giuramento  prestato  alla  pre- 
senza  della  nazione  e  del  sovrano ,  e  nessuno  avrà  argo- 
mento  di  dire  clie  Pasquale  Paoli  volesse  esscre  spergiuro 
dinanzi  a  Dio  ed  alla  sua  coscienza  nell  istante  che  giuravu 
di  esscre  fedele  alla  libertà  nellasua  vita  futura,  coine  lo 
era  stato  nella  vita  passata.  Vero  si  è  clie  nei  recessi  del 
cuore  umano  può  starvi  sempre  nascosto  qualche  senti- 
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mento ,  qualche  affetto ,  senza  che  trasparisca  al  di  fuori 
congiunto  alla  volante  parola;  ma  può  sostenersi  perù  clie 
il  cuore  di  Pasquale  Paoli  era  onestissimo,  amantissirao 
della  verità  e  della  giustizia  quanto  lo  era  della  libertà  della 
sua  patria.  Per  questi  motivi  possiamo  alTermare  che  ve- 
dendo  la  patria  libera  e  franca  dalle  ugne  del  dispotismo 
pel  voto,  pel  consenso  dei  rappresentanti  che  tenevano 
raccolta  nelle  loro  persone  la  maestà  della  Francia;  pos- 
siamo  affermare,  ripetesi,  che  il  valent’uomo  sinceramento 
propose  a  se  stesso  di  essere  in  avvenire  cìttadino  francese 
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c  di  oocuparsi  como  tule  al  migltorumento  dollo  condizioni 
dclla  sua  patria,  la  quale,  in  quell’epoca,  era  divisa  da 
partiti,  e  quindi  ricaduta  nelle  sue  solite  angustie.  .Non 
troviamo  ragioui  in  contrario  per  dubitare  della  giurata 
fedeìtà  di  1‘aoli,  poiohò  la  libertà  aveva  messo  la  Corsicain 
una  posizione  politica  oonforme  ai  suoi  voleri,  alle  sue  ve- 
dute.  Si  potrà  dire  ch’egli  era  ambizioso  di  potere ?  Ma argo- 
nientando  dalla  sua  vita  passata,  ci  sia  permesso  di  asserire 
cb’egli  non  poleva  avere  aìtra  ambizione  che  quella  di  gio- 
varela  patria ;  nessuno  però  vorrà  supporgli  l’ambizione  di 
dominare  in  detrimento  del  suo  paese.  Prima  che  la  Fran- 
cia  fosse  libera  abbiaino  congetturato,  e  forse  abbiam  colto 
nel  vei'O,  clie  Paoli,  vedendo  di  non  poter  impedire  l’inva- 
sioné  delle  truppe  di  Luigì  XV,  avesse  il  pensiero  di  porre 
la  Corsìca  sotto  il  dominìo  dell'Ingbilterra;  rna  trovandola 
libera,  non  gli  restava  più  nulìaadesiderare.  Egli  conobbe 
corne  tutti  gli  altri  nazionali  che  la  Corsica,  aggiunta  alla 
Francia  ìibera,  acquistava  una  grande  importanza  polilica, 
conseguiva  finalmente  la  sua  salvezza ,  e  aveva  più  van- 
taggi  di  essere  sotto  il  governo  francese  che  sotto  l’inglese. 
Che  tale  fosse  l’opinione  di  Pasquale  Paoli  risullerà  chiaro 
fino  all’evidenza  dalle  sue  lettere  scritte  aglì  amici ,  come 
in  progresso  faremo  conoscere,  Se  dunquè  sìucera  fu  la 
dichiarazione  di  fedeltà  di  quel  valent’uomo  fatta  in  piena 
assemblea,  ci  yorranno  potenti  motivi  per  fargli  dimenti- 
care  più  tardi  la  sua  promessa,  il  suo  politico  giuramento. 

In  tutti  i  luogbi  nei  quali  convenivano  persone  amiclie 
della  libertà,  il  nome  di  Pasq-uale  Paoli  volava  daH’nno  al- 
rult.ro  labbro,  e  da  tutti  era  desiderata  la  sua  presenza. 
ttopo  di  aver  prestato  i  dovuti  omaggi  alla  nazionale  as- 
semblea,  restavagli  di  visitare  la  Socictà  degli  amici  deila 
Costituzione.  Egli  vi  andò  in  compagnia  dclla  deputazione 
straordinaria  della  Corsioa,  e  appena  il  grand’uomo  entrò 
nella  sala,  i  mcmbri  di  quella  società  levaronsi  iu  piedi,  nè 
si  assistTO,  nè  si  copriron  la  testa  fincli'egli  non  si  assise 
alla  destra  del  presidente.  Panattieri  pronunziò  undiscorso 
al  tjuale  rispose  Robespierre.  Costui  fra  le  attre  cose  disse : 
«  Vi  fu  un  tempo  in  euì  tentammo  di  oppriinere  la  libertà 
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»  nei  slio  uìtimo  asilo .  Ma  no;  questo  delitto  t‘u  del  di- 

»  spotismo .  II  popolo  trancese  I'Lia  rsparato . Gene- 

»  rosi  cittadini,  voi  avete  difeso  la  libertà  in  un  tempo  in 
»  cui  non  osavamo  neppure  sperarla.  Voi  avete  sofTerto 
»  per  essa,trionfate  con  essa,  e  il  vostro  trionfo  ò  il  nostro. 
»  Uniamoci  per  conservarla  sempre ,  e  clie  i  suoi  vili  ne- 
»  mici  impallidiscano  di  spavento  alla  vista  delia  nostra 
»  santa  alleanza.  » 

Alcuni  giorni  dopo  questa  solenne  ovazione,  Pasquale 
Paoli,  che  per  l’innarizi  era  stato  prescntato  al  re  dai  ge- 
nonile  Lafayette  e  dal  ministro  della  guerra,  fu  di  bel  iino- 
vo  presentato  allo  stesso  monarca  in  compagnia  dei  depu- 
tatì  straordinarj,  del  duca  di  Biron  e  di  Saliceti.  Luigi  XVI 
accolse  quel  drappello  di  Corsi  colla  più  viva  affezione,  e 
l’esule  illustre  lo  assicurò  della  sua  fedeità,  e  di  quclla  dei 
suoi  compatriotti.  Essendocaduto  il  discorso  sopra  le  com- 
mozionì  e  le  frequenti  rivoìte  delle  provincie  della  Fran- 
cia  che,  senza  dubbio,  tenevano  in  apprensione  il  governo, 
Luigi  XVI  volgendosiai  deputati  disse  loro  :  «£’  ta  Corsi - 
ca?  La  Corsica  ò  tranquilla,  gli  risposero,  ed  obbedisce  in 
calma  ai  decreti  deU’assemblea  nazionale ,  sanzionati  da 
Vostra  Maestà.  »  A  queste  pàrole  il  sovrano  rispose  :  «Mes 

derniers  enfnns  sont  donc  les  plus  sages  et  fcs  plus  fidè- 
les.  » 

In  taùta  dimostrazioue  di  riguardi  e  di  benevolenza  pcr 
l’ospite  illustre  che  oraiai  era  divenuto  cittadino  francese 
c  pei  Corsi  cbe  raccompagnavano,  quegli  stessi  che  si  ado- 
perarono  ad  ottenere  ii  decreto  per  l’incorporazione  della 
Corsica  alregnofrancese,  Saliceti  e  Cesari-Rocca,  chiesero 
pure  all’assemblea  nazionale  che  il  duca  di  Biron  venisse 
nell’isola  in  qualità  di  comandante  in  capo.  L’assemblea 
accondiscese  alle  instanze  dei  due  rappresentanti  corsi,  co- 
sicchè  tutto  andava  a  seconda  per  awantaggiare  il  nostro 
paese,  giustamente  considerato  come  oggetto  di  oltraggi 
per  parte  dello  spento  dispotico  regirne;  e  a  riparare  le  in- 
giurie  agl’interessi  ed  alla  corsa  libertà  erano  benignamente 
disposti  eittadini,  assemblea  esovrano.  E  l’assernblea,  ed  il 
principe  pieno  di  bontà  e  di  rare  virtù ,  erano  tanto  più 
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iuvorevolraente  disposti,  in  tjuunto  che  vcdevuno  che  ncl- 
l  isola  razione  del  governo  non  incontrava  vcrun  ostacolo, 
nè  presentava  o  dava  a  presagire  sintomi  rivoltosi.  Sul  con- 
tinente  francese  al  contrario  era  tutto  all’opposto.  Iticeve- 
vasi  ogni  giorno  a  Parigi  una  cattiva  notizia  :  oggi  rivolta- 
vasi  nna  provincia  c  doniuni  l'allra,  ora  udivasi  l'incendio 
di  un  castello,  ora  di  un  altro.  Era  un  popolo  vivace  che  , 
conscio  dei  suoi  diritti  lungo  tempo  violati  e  depressi  dal 
feudalismo,  usciva  fmalmente  dal  suo  torpore,  e  vi  usciva 
sdegnato  e  fremente.  Gl’incendj  dei  feudali  castelli  erano, 
senzadubbio,  lamentevoli  sciagure  ed  atti  d'Ìngiustizia,  nia 
erano  ancora  l’elfctto  ilell'odio  che  la  vista  dellc  torri  al- 
bergalrici  del  fasto  e  della  grandezza  aveva  svegliato  con- 
tro  le  torri  medesime  nel  cuore  del  popolo  francese. 

In  iiuell'epoca  l’assemblea  nazionale  occupavasi  a  rom- 
perc  la  catena  dehe  provincie,  che  in  qualche  modo  to- 
glieva  alla  Francia  la  sua  unità  di  territorio ,  e  ad  abolire  i 
parlamenti  delle  provincie  niDdesime,  i  quali  impedivano 
che  l’ordine  giudiziario  una  sola  giurisprudenza  possedes- 
se.  Nelfintento  di  darc  alla  Fiancia  ed  al  potere  supremo, 
dacui  tutti  i  poteri  subalterni  derivano,  la  desiderata  unilà 
e  coinpattezza ,  l’assemblea  voleva  che  in  avvenire  non  vi 
fosse  più  clie  un  solo  popolo  ,  una  sola  legge,  una  sola 
giurisprudenza,  rompendo  le  linee  chc  l'una  provincia  dal- 
l’altra  dividevano ,  e  che  tanto  erano  nocive  al  generale 
commercio  della  nazione,  L ’assemblea  voleva  che  la  sovra- 
nità  vera  e  legittima,  secondo  i  principj  della  scienza  poli- 
tica,  risedcsse  nelJa  sola  Iegge,  alla  quale  doveva  esserc 
subordinato  il  regio  potere,  e  gli  altri  particolari  poteri 
secondo  i  diversi  rami  della  complessiva  amministrazione 
del  governo.  Vostc  le  pubbliche  cose  in  taìe  ordinamento, 
i  ministri  non  potevano  piu  sostenere  che  un  sovrano  non 
deve  render  conto  delle  proprie  azioni  che  a  Dio,  come  af- 
fermarono  nella  risposta  che  dìedero  al  parlamento  di  Nor- 
rnandia,  allorchè  questo  volle  rieordare  al  re  iì  giuramenlo 
the  pronunziò  nell  atto  di  salire  sul  tr'ono.  La  Corsiea  me- 
dosima,  essendo  divenuta  parte  integrante  del  grande  im- 
pero  francese,  doveva  esser  posta  sotto  l’autorità  della 
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legge  generale  j  e  per  mezzo  della  elezione  orgamzzare  ii 
corpo  morale  dei  poteri  nel  dipartimento.  Ineominciando 
tial  basso,  l’elezione  doveva  ereare  i  rnaìres  in  luogo  dei 
podestà  coirmnalì,  ì  giudicì  dì  pace  in  luogo  dei  podestà 
dellepievi,  le  <[uali  secondo  la  nuova  legislazione  dovevano 
prendere  il  norne  di  cantoni,  be  giurisdizioni  presero  il 
nome  di  distretti  e  più  tardi  quello  di  circondarj,  e  le  giu- 
risdizioni  che  erano  undioi  furono  ridotte  a  nove  distretti. 
Ogni  distretto  doveva  avere  un  consiglio  composto  di  do- 
dict  membri,  e  un  direttorio  composto  di  cinque  :  le  deli- 
Iterazioni  dell’amministrazione  del  distretto  non  divenivano 
esecutorie  se  non  dopo  la  ratiOca del  direttorio  dipartirnen- 
tale.  II  dipartimento  doveva  avere  un  consiglìo  rli  trentasei 
rnembri,  e  un  direttorio  di  otto  membri,  cbe  dovevano  es- 
ser  presi  nel  consiglio  medesimo.  In  ogni  dipartimento 
doveva  esservi  uu  tribunale  criminale,  e  in  ogm  distretto 
un  tribunale  civile.  Capi  dei  nove  distretti  furono  Bastia , 
Oletta,  Porta,  Cervione,  Corte,  Isola-Rossa,  Ajaccìo,  Tal- 
lano  e  Yico. 

La  divisione  della  Francia  in  ottantasei  dipartiraenli  !'u 
decretata  il  1 5  gennajo  1790  ed  alla  elezione  comunale  e 
cantonale  era  afSdata  l’incombenza  di  organizzare  i  rispet- 
tivi  dipartimenti,  e  L’organizzazione  secondo  i  decreti  del- 
I’assemblca  nazionale  sanzionati  e  inviati  dal  re  nei  dipar- 
iimenti  medesimi.  II  conte  Petrìconi  fu  nominato  coman- 
dante  delle  guardie  nazionali  di  Bastia.  Coramissarj  per 
l’esecuzione  dei  decreti  medesimi  furono  nominati  dai  re, 
lo  stesso  conte  Petriconi,  monsignor  Santini  vescovo  di 
Nebbio ,  Paolo  Matteo  Mattei  e  Giacomo  Maria  Ponte  :  ad 
instanza  di  Pasquale  Paoli  presso  il  re  furono  aggiunti  ai 
commissarj  predetti  Matteo  Limperani ,  l’abate  Varese  e 
Martino  Quenza. 

Tutto  faceva  presagire  cbe  !a  Corsica  sarebbe  stata  feli- 
ce,  e  Pasquale  Paoli,  cbe  altro  che  amore  di  patria  nel  suo 
cuore  non  nutriva,  non  cessava  di  scrivere  da  Parigi  ai 
suoi  antiohi  amici  in  Corsica,  dicendo  loro  cbc  i  tempi  ri- 
tòruavano  buoni  anclie  per  la  povera  Corsica,  che  era 
quello  il  momento  in  cui  i  buoni  patriolti  dovevano  fare 
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spiocare  il  lòro  zelo,  il  loro  disinteresse.  Ai  rappreséntanii 
deì  cornitato  di  Corsica  raccoraandava  di  prendere  te  savie 
provvidenze  per  guidare  i  popoli  ad  organizzare  il  corpo 
politico  del  dipartimento  :  ad  altri  raccomandava  t'unione 
doi  popoli  delt’isola,  e  altamente  biasimava  il  fatale  pro- 
getto,  com’egli  diceva,  di  dividere  la  patria. 

Ma  ia  Corsiea  in  che  stato  trovavasi  ?  Ella  aveva  iatto  ri- 


sorgere  gTidoIi  antichi,  e  prestava  loro  un  culto  ossequio- 
so,  ed  erano  quegridoli  che  il  grand’nomo  aveva  gettati  a 
terra  lìn  dal  principio  doU’inaugurazione  del  liberaìe  go- 
venio  da  esso  fondato.  Qnest  idoli  erano  i  capì  di  partito, 
troppo  stolidamente  seguiti  e  vezzeggiati  dal  popolo  isola- 
no,  il  quale  per  se  stesso  è  buono  nel  fondo  del  cnore  .  iria 
iasciandosi  pervertire  il  cuore  e  la  rnente  dagli  ambiziosi 
localì,  acquista  un  carattere  dì  rozzezza  e  dì  barharie  che 
ne  fanno  lih  popolo  del  medio  evo.  Vedcndo  dunque  <]ue- 
sta  critica  posizione  dei  popoli  isolani,  Pasquale  Paoli  non 
si  stancava  di  raccomandare  a  tutti  quelli  ai  quali  scriveva, 
concordia,  unione,  pace  e  sacriflzio  di  ambizioni  e  di  af- 
letti  per  giovare  la  patria  comune. 


(’.APITOLO  XVIII. 

SITUAZIONE  POLITICA  DELLA  CORSICA  NEL  TEMPO  l>KL  CON- 
GHIISSO  TENUTO  IN  OREZZA  1L  27  APKILE  1700,  E  EITOHÌNO 
rell’isola  Dl  PASQUALE  PAOLI. 

Se  coUamente  c-i  trasportiarao  aitempi  nei  quali  il  con- 
gresso  d'Orezza  fu  convocato  dalla  liiunta  supeiiore  dì  Ba- 
stia  per  riconciliare  i  partili,  noi  vedremo  la  Francia  essere 
profondamente  agitata  uon  solo  per  l’abolizione  deH’antico 
ieudale  sistema,  per  incendj  o  uccisioni  di  uomini,  maan- 
cora  per  la  emigrazione  di  un  gran  nmnero  di  nobili  fami- 
glie  e  di  alcuni  principi  della  faraiglia  reale.  Secondo  la 
nuova  costituzione,  che  veniva  sostituita  all’antico  arbitra- 
rìo  regiinfe,  ii  corpo  politico  dellanazione  doveva  cssore  in- 
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tieramente  rifuso,  o  por  inezzo  deU'urna  olettorale  una 
iiuova  ammiuistimione  doveva  essere  organizzata  uei  <Ji- 
partimenti  deU’impero  francese.  Le  adunanze  elettorali  iu 
Francia  si  fecero  tuinnltuarie  e  pericolose,  percliè  nella 
societù  francese  di  iiueU’epoca  vi  era  un  odio  profondo  fra 
le  classi  dìverse  dei  cittadini.  E  quest’odio  era  inevitabile, 
poichò  il  popoio  rammentando  le  vessazioni  dell  antico  re- 
girne  contemplava  con  occhio  sinistro  quelli  cìie  avvieina- 
vatisi  alt'nrna  con  opinioni  avverse  al  nuovo  ordinamento 
di  cose,  e  che  lusingavansi  di  poterlo  un  giorno  cambiare. 
Dalt’ultra  parte  i  fautori  dell'antico  feudalismo  non  pote- 
vuuo  vedere  con  soddisfazione  di  animo  che  quelle  popo- 
lazioni,  che  abituate  erano  a  contemplare  con  riso  beffardo 
proslrate  ai  loro  piedi  quasi  umili  servi,  dovessero,  per 
voto  della  nnova  costituzione,  invocare  la  politica  libcrtù , 
reguaglianza  dei  diritti,  e  considerarsi  citladini  francesi 
sottoposli  soltanto  alla  legge  generale,  e  non  più  oltrag- 
giati  dagli  antichi  privilegi  dei  signori.  Ycdevasi  dunque  il 
vecchio  mondo  con  tutti  i  snoi  abusi,  le  sue  ingiustizie  ,  i 
suoi  privilegi  costituiti  in  barbari  tempi  in  onta  alla  legge 
di  nalura,  cimenlarsi  coi  mondo  nuovo  ricco  di  forza,  av- 
valorata  dalle  mernorie  dolcnti  dei  tenipi  trascorsi  e  dalla 
sapienza  del  secolo.  La  forza  dcl  mondo  antico  doveva, 
senza  dubbio,  cedere  il  passo  alla  forza  vigorosa  del  nuovo 
raondo,  perohè  questa,  congiunta  essendo  allalibertù,  di- 
veniva  forza  soverchìante  dell’umana  natura,  che  procede- 
va  secondo  le  vedute  della  Providenza.  DaH’urto  di  queste 
dtie  forze  nemiche  era  d’nopo  che  Ìnfallibilmente  scaturis- 
sero,  come  da  infausta  sorgente,  i  disastri,  gl’inoendj,  lo 
carneficine,  le  devastazìoni ,  come  di  fatti  avvenne,  tanto 
nelle  provincie  che  nella  capitale.  La  vittoria  doveva  di- 
chiararsi  in  progresso  di  tempo  perunaparteo  per  l’altra, 
ma  i  ragionevoli  presagi  chiaramente  facevano  vedere  cdie 
le  nuove  idee,  lo  spirito  di  libertù  avrebbero  trionfato,  e  il 
primo  trionfo  era  quello  di  aver  fatto  piegare  il  re,  c  con 
lui  la  fazione  aristocratica ,  ad  accettare  c  sanzionare  ia 
irnova  costituzLoiie  proposta  dall’assemblea  nazionale. 

In  Corsica  al  contrario,  all’epoca  delta  convocazione  del- 
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l'ussemblea  lIì  Orezza  il  dì  27  aprile  1700,  eravi  bensì  un 
certo  intestino  fermento  nelia  società,  ma  non  vi  furo- 
no  disasti  i  e  roviue  di  Aimi^lie  e  di  provincie,  percìtè  ad 
ùnpedire  un  tanto  compianto  servi  di  conforto  Ia  ragìone- 
volezza,  il  lnion  senso  (legli  abitanti,  e  ìa  uegazione  di 
quegli  elementi  di  discordia  che  conturbavano  il  popolo 
francese.  In  fatti  nell’isola  non  si  odiavano  gìi  aristocratici 
come  sni  continente ,  perchè  la  corsa  aristocrazia  non  era 
ricca,  poderosa  e  potente  come  qnella  della  Francia;  le 
quali  cose  ìmpedivano  che  ella  grayitasse  sul  popolo,  c  lo 
itigturiasse  ncì  modo  stesso  che  era  stato  ingiuriato  il  po- 
polo  francese.  In  quanto  poi  al  clero  isolano,  esso  era  sem- 
pre  stato  popolare  e  lo  era  anche  in  quel  tempo ,  per  con- 
seguenza  non  meritava  di  cssere  odiato  dai  popoli  deH'isola. 
In  quell’epoca  di  fermento  non  poteva  essere  neppure  peri- 
coloso  pei'cliè  non  era  nè  il  più  ricco,  nò  il  più  illuminato, 
poicbè  nella  societd  dei  secolari  coutavansi  moìti  uoraini  di 
gran  talento  e  capacità.  Se  alcuni  dct  clero  non  furono  po- 
polari,  ciò  avvenne  perchè  erano  desiderosi  di  perpetuare 
le  antiche  caste  di  nobilti  per  associarsi  a  queste  ,  come 
avevano  sempre  fatto  per  l’innanzi,  e  con  queste  vivere 
strettamente  alleate.  Era  dunque  più  per  sentimento  di 
politiea  chedi  religione  se  dalle  miove  idee  si  allontana- 
vano  alcuni  del  clero ;  poicliè  iu  fatto  di  religione  non  eravi 
nulla  a  temere  nella  Corsica,  laquale  era  fermamente  at- 
taccata  al  cattolicisrno  romano,  nè  travagliata  dalla  incre- 
dulità  come  la  Francia. 

La  popolazione  dell’isola  poi ,  seguendo  le  trad izioni  che  si 
erano  trasmesse  dall’una  all’altra  generazione,  era  con  fer- 
vore  afiezionata  alla  libertà,  la  quale  aveva  sempre  formato 
l'oggetto  costante  del  pensiero  dei  Gorsi ,  l’idolo  venerato 
dei  loro  cuori.  11  fremito  per  la  libertà  era  ancora  aumen- 
tato  nelì’ìsola  dopo  l’arrivo  di  Pasquale  Paoli  in  Francia, 
cui  aveva  dato  lìnalmcnte  ragione  il  corso  providenzialc 
delle  cose  urnane,  il  quale  faceva  conoscere  a  quelli  che 
dubitavano  della  vita  civile  sotto  il  regginicnlo  della  liber- 
tà,  cbe  la  liliertà,  essendo  un  principio  cterno  deli  umana 
nattira,  doveva  inline  prodursi  Jiel  campo  delle  cose  tmta- 
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ne,  o  dare  alla  soeietà  nuova  viSa  e  nuove  leggì.  1  Corsi, 
lìeri  di  rivedere  ['ra  poco  il  patriarca  della  liliert:l,  erano 
persuasi  che  solo  alla  libertà  il  grand'uomo  pensava ,  e  a 
proteggereed  ampliare  i  loro  interessi.  Non  potevano  du- 
bitare  deiramorc  di  lui  percliè  ne  avevano  sempre  avuto  le 
più  luminose  prove  nel  dilficile  e  petioso  esercizio '  d  el  suo 
genemlato.  Verì  amici  della  liberti  erano  dunque  Pasquale 
Paoli,  e  il  popolo  corso.  Potri  dirsì  lo  stesso  degii  altri? 
Vediamolo. 

;  utti  parlano  di  libertà ,  e  a  tutti  piace  la  lihertà ,  ma 
l'amano  tutti  egualmente,  e  desiderano  tli  vederla  pro- 
teltrice  degl'interessi  di  tutte  le  classi  della  società?  È 
indubitato  che  gli  uomini  che  escono  dalle  mani  del  di- 
spotismo  gridano  tutti  in  favore  della  libertà,  ma  quando 
il  regno  di  questa  si  annunzia,  tutti  gli  ambiziosi  allora, 
eccettuati  rarissimi  esempi,  e  iquelli  che  molto  confida- 
no  nella  loro  abilitàj'cercano  di  raccogìiere  tutte  le  rose, 
poco  curandosi  se  il  popolo  non  raccoglierà  che  le  spi- 
ne.  Onde  persuadervi  che  poclii  sono  i  veraci  e  sinceri 
cultori  della  libertà,  basta  dare  un  eolpo  d’occliio  sopra 
i  diversi  caratteri  degli  uoraini,  fra  i  quaìi*  trovansi  gli  am- 


veridici ,  i  fulsi ,  gli  onesti ,  i  violenti ,  i  moderati.  Questi 
uomini  diversi  pcr  carattere,  convergono  pcrù  tutti  a  un 
punto  centrale,  al  personale  interesse,  all  egoismo  che  ò 
più  energico  sul  cuore  umano  clie  l’amore  universale  dci 
.  cìttadini.  A  questo  puuto  centrale  però  ognuno  di  essi  vuol 
giungere  per  mezzo  dei  popolari  sufiVagi ,  per  cui  ognuno 
di  essi  vantasi  di  essere  amico  del  popolo.  Quindi  avverrà 
che  gli  ambiziosi,  i  bngiardi,  gl  ipooriti,  i  falsi,  inganne- 
ranmo  il  popolo  a  nome  della  libertà;  i  soli  onesti  saranno 
sinceri  e  parleranno  per  la  libertà  e  gl’interessì  di  tutti': 
ma  questi  son  pochi ,  per  cui  sovente  avviene  che  i  loro 
lentativi  divengono  ìnefflcaci  percliè  sono  strascinati  in  un 
vortice  burrascoso  spalancato  dagli  ambiziosi,  dai  vioìentì 
e  protervi.  Nella  turba  di  affetli  e  di  pareri  così  discnrdanli 
e  tumultuosi,  che  cosa  avverrà  delVuomo  onesto?  0  dovrà 
ntirarsì  dalla  scena  detle  umane  pussioni  per  registrarne 
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tutte  le  iniqiiilà,  o  dovrà  aspettarsi  ad  essere  immolato 
quasi  vitfiina  sopra  i  sanguinosi  altari  delia  Nerqesi  impla- 
‘  ahile  ,  perchè  gli  uomini  cìie  in  un  modo  o  neU'altro  vo- 
gliono  pervenirej  il  minor  sacrifìzio  che  ’possono  i'are  è 
quello  di  atterrare  l’uomo  onesto,  E  in  mezzo  a  tanti  am- 
biziosi  pretendenti  agli  onori  ed  alla  fortuna  clie  cosa  do- 
vrà  aspettare  il  popolo  ?  Insulti  e  spregi  dopo  che  li  avrà 
innalzati  coi  voti  suoi,  e,  se  vi  è  bisogno,  distruzìone  delle 
pubblicbe  libertà.  Clii  difenderà  diinque  la  ragione  dei 
tempi  se  gli  uomini  onesti,  ainanti  dei  principj ,  sono  re- 
spinti  o  atterrati,  e  so  il  popolo  conculcato  rimane?  La.  ra- 
gione  dei  tempi  si  difende  da  se  stessa,  e  procede  e  si 
avanza  nello  spazio  della  terra  colle  proprie  sue  forze,  per- 
chè  dessa  ha  per  sè  la  forza  della  natura ,  che  è  sover- 
chiante  dirimpetto  alla  forza  degli  uomini.  Quesli  dunque 
sentono  essi  medesimi  di  esser  invincibilmente  oostretti  a 
seguire  la  potenza  dominatrice  delle  cose  umane,  e  fanno 
di  tutto  per  proflttare  essi  soli  dei  vantaggi  che  gli  eventi 
presentano,  respingendo  per  quanto  possono  tutti  quelli 
che  destano  qualche  sospetto  per  la  loroonestà;  poichè 
pur  troppo  è  vero  che  il  malvagio,  se  non  abborrisce  l’uo- 
mo  onesto,  non  io  vuole  almeno  d’intorno.  a  lui.  Gli  ambi- 
ziosi  dunque,  ponendo  il  piede  sulle  spalle  del  popolo,  si 
soagliano  ardiinentosi  nel  torrente  delle  cose  colla  spe- 
ranza  di  giungere  fìnalmente  a  riva,  e  là  cogliere  i  deside- 
rati  frntti  dolle  loro  fatiche,  e  strappar  fiori  e  tesserne 
gliirlande  onde  presentarsi,  a  tempo  opportuiio,  al  popolo 
per  far  vaga  mostra  di  se  medesimi,  e  guardare  con  ispre- 
gio  superbo  la  moltitudiue  clie  fu  idolatrata  prima  obe 
carpissero  quelle  ricompense  cbe  non  meritarono,  e  ingin- 
stamente  ottennero. 

Abbiamo  detto  olie  in  Corsica  gli  aristocralici  non  erano 
detestali  come  sul  continenle  francese ,  ma  è  pur  vero  che 
vi  era  un  partito  afTezionato  all’antico  regiine  .  durante  il 
quale  avevansi  procurato  non  indifferenti  vantaggi  tanto 
nell’ordine  militare  che  nel  civile.  Questo  partito  era  poco 
numeroso,  è  vero,  e  componevasi  di  quelli  cbe  avevano 
tradito  la  Corsica  nel  I  T(iK  e  69 ,  o  delle  famiglie  che  da 
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quelli  discentìevano.  Dividevasi  dunqae  in  due  campi  il 
popolo  corso  :  il  campo  largo  ed  esteso  ilella  libertà  e  della 
costituzione,  nel  quale  trovavasi  Pasquale  Paoli  e  i  seguaci 
delle  nuove  riforme;  e  il  campo  ristretto  dei  partigiani 
dell’antico  governo  assoluto  olie  aveva  arricchito  dìverse 
f'amigìie. 

Yero  si  è  che  prirna  deU'arrivo  di  Paoli  nell’isola  i 
membri  della  Giunta  superiore  di  Corsica  residente  ìn  Ba- 
stia ,  aprirono  un  congresso  al  convcnto  dì  Orezza  nelì'in- 
tento  di  pacificare  gii  animi  già  discordanti,  edì  renderli 
obbedienti  allo  spirito  riformatore  del  secolo;  ma  in  ultima 
analisi,  chi  era  palese  o  segreto  nemico  della  libertà  rimase 
pur  taìe,  vagheggiando  i  tempi  dello  spento  rcgime  nei 
quati  alcunc  personalità  mostravansi  boriose  e  superbè 
nella  generale  apprensione  del  popoto  corso,  cbe  tanto 
sangue  aveva  versato  per  la  comune  lihertà.  Si  presentò 
Gaffori,  il  27  aprile  1790  dopo  I 'invito  deila  Giunta  fót.togli 
-  per  forgano  deì  dottor  Feiandi,  e  tentò  giustificare  il  suo 
amore  pel  paese  nativo  con  stndiato  discorso ,  ma  poi  che 
cosa  avvenne?  La  riconciliazione  di  questo  generale  colle 
dottrine  del  tempo,  e  con  gli  uomini  che  in  Corsica  ìe  pro- 
fessavano  non  fu  che  apparente.  Nè  a  perpetuarla  valse  il 
giuramento  dt  fedeltà  prestato  da  lui  e  dai  membri  del 
congresso  alla  n  azioiie,  al  re,  ed  alla  costituzione. 

Ma  qucsta  riconciliazione  di  animi  non  fu  che  effimera , 
e  non  poteva  durare.  E  percbè  non  poteva  esser  di  lunga 
durata?  Perchò  gli  uomini  che  hanno  sposato  un  partito 
nel  quale  lian  fatto  fortuna,  e  si  lusingano  di  continuarla, 
non  lo  abbandonano  mai ;  e  se  dicono  di  essere  riconciliati 
con  quelli  di  opinione  diversa ,  la  loro  riconciliazione  non 
è  sincera.  I  passaggi  dall’uno  ali'altro  partito  si  vedono  or- 
dinariamente  in  quelli  che  non  hanno,  ma  sperano  di  affer- 
rare  il  polere  e  ia  fortuna  per  le  sue  volubili  cliiome.  Qnali 
sono  quelli  che  restano  immobili  nelle  loro  idee?  Son  quelli 
che  amano  la  verità  ,  si  attengono  ai  soli  principj ,  e  a 
questi  soltanto  tengono  dietro  nello  svolgimento  delìe  cose 
del  tempo.  Or  il  generale  Gaffori  non  era  ìnternamente 
seguaoe  delle  vigcntì  liberali  dottrine  delVepoca,  per  con- 
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seguenza  non  poteva  sinceramente  riconciliarsi ,  o  in  ijue- 
sto  caso  rinianeva  coU’animo  ilisposto  a  rompere  con  gli 
uomini  che  il  liberalismo  professavano.  E  per  t’ar  conosccre 
che  vero  ò  quanto  noi  rliciamo,  basta  il  raramentare  l’a- 
spetto  oslile  e  noinaccioso  che  il  popolo  di  Ajaccio  mostró 
aila  famiglia  Bonaparte,  allorchègli  aristocratici  di  quella 
città  fecero  credere  ul  popolo  che  i  fratelli  Bonaparte  non 
erano  amici  nè  della  Francia,  nè  della  costituzione.  E  per- 
cbè  gli  aristocratiei  tentavano  di  gettare  la  cahmnia  sopra 
i  Bonaparte,  Masseria,  Pozzodiborgo  e  1’abateCotiì  Per- 
chò  l’aver  visto  andare  il  generale  Gaffori  al  oongresso  di 
Orezza  neì  mese  di  aprile,  e  l'aver  intesa  la  sna  riconcilia-  » 
zione  che  riputù  vera,  il  partito  aristocratico  sospettù  il 
cambiamento  di  opinione  dello  stesso  GalTori,  e  tiuindi  du- 
bitù  di  esser  privo  del  suo  eapo  militare,  inviato  dal  re  in 
Gorsica  come  comandante  in  secondo  dopo  il  generalo 
Barrin.  Ci  volle  la  presenza  di  spirito  del  giovanc  Napo- 
ieone  per  calmare  lo  sdegno  del  popolo  a  cui  eglt  disse  : 

«  Non  siamo  francesi ,  noi!  orrenda  bestemmia,  orrenda! 

»  lo  mì  propongo  di  attaccare  in  giustizia  gìi  scellerati  che 
»  vi  hanno  ingannati ;  ma  se  vi  resta  ancora  qualchc  dub- 
))  bio  di  aver  noi  tramato  contro  i  vostrì  e  i  nostri  intcres- 
»  si,  formate  immediatamente  un  tribunale  di  dotlici  padri 
»  di  himiglia  :  l’accusatore  si  palesi,  c  si  termini  la  discus- 
»  sione  colla  mia,  o  la  sua  morte;  voi  ucciderete  l’uno  dei 
»  due.  »  Queste  energiciie  parole  bastarono  per  far  cam- 
biare  le  apprensioni  del  popolo,  e  per  fargli  gridare  nell’i- 
stante  :  Viva  la  nazione,  viva  Napoleone. 

Che  cosa  rileviamo  da  tutto  questo?  Rileviamo  che  se 
nel  1790  esisteva  nell’isota  il  partito  liberale,  fautore  della 
nuova  costituzione ,  alla  testa  del  quale  trovavasi  Pasquale 
Paoli  come  antico  propugnatore  della  libertà,  esisteva  daì- 
l’altra  parte  il  partito  aristocratico  partigiano  deU’antico 
regime,  alla  testa  del  quale  erano  Galfori,  Bnttafoco  c  l’a- 
bate  Peretti  con  tutti  quelli  che  erano  impiegati  nel  su- 
premo  consiglio  creato  dal  dispotismo ,  c  predominato 
sempre  dagl’lntendenti. 

In  mezzo  ihmqnead  elementi  così  eterogenei.  a  pensieri. 
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tcndenze  e  speranze  di  natura  diversa,  eome  era  sperabile 
la  rieonciliazione  desiderata  datutti.  progettata  prìma  dalla 
tiiunta  superiore  di  Bastia.  e  poi  tentata  dal  congresso  di 
Orezza  del  27  aprile?  E  se  la  concordìa  dei  due  partiti  del- 
l'isola,  il  oostituzionale  e  l’aristocratìco,  diveniva  impossi- 
bile,  che  cosa  doveva  scoppiare,  se  non  la  guerra  civile?  E 
se  questa  guerra  intestina  non  cagionerà  gravi  danni,  ma 
rcsterà  piuttosto  concentrata  nel  recinto  degli  auimi  sde- 
gnati,  clie  eosa  ei  vorrà  per  toncrla  incatenata  in  tal  modo? 
Ci  vorrà  !a  savìezza  e  la  mano  ferma  di  un  uomo  amato  e 
venerato  dai  Corsi.  Ma  olic  cosa  accaderà  di  quest’uomo, 
caro  alla  patria,  che  starà  vigilantc  alla  conservazione  della 
pace  o  dclìa  pubblica  tranquillità?  Accaderà  che,  invidiato 
per  la  sua  superiore  preponderanza,  sarà  calunniato  e  poi 
perseguitato ,  nell  intento  di  aprìre  la  porta  alla  guerra  cì- 
vile,  nella  di  cni  onda  sanguinosa  vorranno  gli  ambiziosi 
gettare  là  rete  per  raccogliere  dentro  tesori  e  potere. 

Noi  anticipiamo  cjueste  idee  neU  intento  di  aprire  una 
strada  al  leltore,  affinchè  possa  formare  i  suoi  giudizj 
sulle  cose  clie  si  svolgeranno ,  non  già  dietro  le  pre- 
concepite  opinioni ,  rna  dietro  i  rapporti  delle  cose  mede- 
sime. 

Iutanto  il  grand'uomo  partiva  da  Parìgi  seguito  dall’a- 
moredél  principe  e  di  tutti  i  grandi  clie  conosciuto  loave- 
vano ,  e  accompagnato  dalle  festose  acclamazioni  delle 
popolazionì  francesi  che  accorrevano  alle  città  dov’egli 
rermavasi,  e  lungo  la  strada  per  la  quaie  doveva  passare, 
desiderose  di  vedere  e  di  salutare  il  campione,  il  martire 
della  libertà. 

Giunto  Pasquale  Paoli  a  Tournon  vede  presentarsi  un 
giovane  distinto  all’aspetto;  era  costui  il  nipote  del  ma- 
resciallo  do  Vaux  che  colle  amii  e  colla  corruzione  rovinò 
i  liberi  fati  dell’isola  e  la  fortuna  di  Paoli.  Questo  giovane, 
alla  presenza  del  reduce  esiliato  e  della  folla  popolare ,  re- 
citò  un  carme,  nel  quale  altamente  commendava  il  valore 
e  la  virtù  delguerriero  isolano,  e  ali'ombra  dello  zio  faceva 
esprimere  sentimenti  di  dolore  e  di  pentimento  per  aver 
oppresso  i  diritti  di  un  popolo  liliero.  Finalinente  giuilse  a 
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Marsiglia.  <love  prima  di  lui  era  sbarcata  la  deputazione 
inviata  tlalla  città  di  Ajaccio ,  per  fare  onorata  accoglienza 
al  patriarca  della  corsa  libertà.  In  compagnia  dei  deputati 
di  Ajaccio  trovavasi  ancora  il  giovane  Napoleone,  pieno  di 
eiitusiasmo  allora  per  Pasquale  Paoli ,  antico  amico  di  suo 
padre.  A  Marsiglia  i  due  sommi  ingegni  s  incontrarono,  si 
scandiigliarono ,  si  giudicarono  per  la  prima  volta.  Colla 
sua  solita  penetrazione,  col  suo  sguardo  indagatore  scorse 
Pasquale  Paoli  nel  giovane  militare  qualclie  cosa  di  straor- 
dinario,  il  lampo  del  genio  che  sfolgorava  sulla  sua  fronte, 
un  raggio  dell’eroismo  dei  tempi  antìchi ,  che  sembrava 
avere  attraversato  la  folta  caligine  dei  secoli  per  andare  a 
posarsi,  quasi  arco  baleno,  sopra  il  suo  capo  per  rendcre 
più  maravìglioso  il  sembiante  dell’eroe  futuro,  e  pene- 
trando  Qno  al  cuore,  inQammarne  i  fervidi  affetti,  e  stabi- 
lire  là  dentro  il  focolare  della  magnaiiirnità  e  dell’eroica 
fterezza  di  queU’uomo  che  doveva  sorgere  in  mczzo  ai 
principi,  agli  eserciti,  alle  nazioni,  il  prirno  fra  i  mortali 
che  allora  bevessero  la  luce  del  sole.  Fn  alla  vista  del  gio- 
vane  di  così  alte  speranze  che  Paoli  disse :  «  Questo  giova- 
«  ne ,  se  gli  daranno  tempo,  farà  parlare  i)  mondo  dì  sè.  » 
Dall’attra  parte  il  giovane  militare,  dotato  dalìa  natura  di 
un  oeehio  profondo  che  discendeva  neU’mterno  degli  uo- 
Hiini  per  rawisarne  i  caratteri  che  la  personale  grandezza 
coslituiscono,  iJovette  scorgere  nell’ospite  dell'Inghilterra 
ia  serenità  del  pensicro  che  stava  impressa  sopra  la  sua 
fronte,  fatta  veneranda  dalla  canizie  e  dalle  passate  sven- 
ture.  Pasquale  Paoli  non  doveva  sembrare  al  giovane  Na- 
poloone  un  uomo  di  un  carattere  elaborato  dalle  mani  del 
sno  seeolo,  raa  una  singolare  apparizione  di  quei  vetusti 
legislatori  che  imposero  ai  popoli  il  freno  delìe  leggi,  e 
loro  diedero  lalibertà,  ilosì  nella  maestosa  imraagiue  del- 
l’eroe  che  già  declinava  verso  il  tramonto  della  vita,  il 
futuro  condottiero  di  esercitì  contemplava  se  stesso,  e  la 
profetica  voce  che  nel  suo  cuore  continuamente  parlava  gli 
faceva  presagire  più  alti  destini,  incertó  poi  delLa  flne  che 
serbava  alla  sua  vita  il  fato. 

Partito  da  Marsiglia  con  tutti  i  Corsi  che  raccompagna- 
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vaiio,  Pasqualtì  Paoli  sbarca  nel  Capocorso,  eappena  sceso 
snl  liiio  bacia  piangendo  la  terra  ilella  sua  palria  e  tiice  : 
«  0  patria,  ti  laseiai  schiava  e  ti  ritrovo  liberal  »  Si  pos- 
sono  ripetere  le  parole  del  grand’uomo  con  qualche  emo- 
zione  di  animo.  trasportandooi  colla  immaginazione  sul 
luogo  delìo  sbarco  e  ìn  mezzo  alle  circostanze  di  quell’epo- 
ca,  ma  non  si  potrà  mai  esprimere  iiual  turbine  di  soavi 
aftetti  invase  il  cuore  del  padre  della  corsa  liberlà,  ritor- 
nando  in  mezzo  ai  suoi  concittadini  dopo  un  estlio  di  venti 
anni.  Aveva  lasciato  la  patria  sotto  laprepotenza  della  co:i- 
quista,  dal  di  ctvi  seno  era  sorto  un  di'spotismo  spietato. 
od  ora  la  trova  libera  pel  fatto  di  quella  nazione  la  fjiiale, 
ignara  allora  dei  suoi  naturàli  diritti ,  aveva  soggiogato  la 
i  iorsica.  Parte  dal  Capocorso  e  per  mare  si  rende  a  lìastia. 

Impossibiie  sarebbe  il  descrivere  l’altegrezza  clie  all’ar- 
rivo  dell’antico  propugnatore  della  libertà  scoppiò  come 
un  lampo,  e  si  diffuse  e  si  prolungò  in  ogni  angolo  dell’isola 
come  una  sonora  tempesta!  Nè  avanti,  nè  dopo  si  è  mai 
veduta  in  Corsica  una  gioja  così  generale,  così  sincera,così 
strepitosa.  Le  popolazioni,  e  speciaìmente  i  compagni  illu- 
stri  delle  sue  fatiche ,  quelli  che  lo  avevano  seguito  nei 
conllitti  contro  lo  straniero  ,  correvano  in  folla  a  cnntcm- 
plare  il  grand’uomo,  sulla  di  cuì  fronte  videro  i  solchi  ope- 
rati  dal  tempo  c  dalla  lunga  sventura.  Tanto  in  Bastia  cìk* 
altrove  si  fecero  feste,  danze,  luminare,  bancbetti;  si  can- 
tarono  canzoni  analogbe  alla  circostanza  e  l’inno  ambro- 
siano  nellecbiese,  dove  fu  esposto  il  santissimo  Sagramento 
pcr rÌDgraziare l’Altissimo  del  ritornodeH'esule  venerando. 
E  le  gioje  di  ogni  genere  erano  fatte  ancora  più  vìve  dalle 
solenni  circostanze  dell'isola,  la  quale  era  ancora  consolata 
pel  ritorno  degli  altri  profughi,  per  ìa.  sua  incorporazione 
alla  Francia,  pel  risorgimento  della  libertà ,  che  era  stata 
il  lungo  sospiro,  il  fremito  dei  Corsi  e  dì  Pasquale  Paoli. 

Partitosi  da  Bastia,  egiunto  al  Pontenovo  il  vetusto  ernc 
fece  osservare  al  giovane  Napoleone  le  posizioni  prese  dai 
nemìci,  e  quelle  prese  dai  nazionali  :iel  tempodella  pugna. 
II  genìodi  Napoicone  dava  risposte  così  sapienti  e  profon- 
de.  cbe  Paoli  invaso  da  fervido  entusiasmo  disse  :  «  Va. 
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mio  figlio.  tu  sarai  un  uomo  di  Plutareo.  »  Accorapagnato 
serapre  da  nuraeroso  drappello.e  daNapoleone,  che  prende- 
va  sommo  diletto  di  stare  sempre  al  tìanco  dell’antico  eroe, 
giunge  alla  casa  paterna  a  Morosaglia,  a  quella  casa  che  fu 
sempre  l’asilo  della  libertà  e  dove  non  suonarono  mai  ]e 
parole  deì  vile  servaggio.  Mai  veruna  abita/.ione  nell’isola 
fu  più  aperta  a  un  culto  sincero  devoto  alla  patria  liber- 
tà  di  quella  della  famiglia  Paoli.  Quella  casa,  danneg- 
giata  e  fatta  fosca  dal  soiìto  del  terapo ,  dev’essere  sacra  e 
veneranda  pergli  uoraini  raricheamano  la  libcrtà,  percliè 
abitano  in  essa  le  ombre  magnanime  di  Giacinto  ,  di  Pa- 
squale  e  di  Cleraente. 


CAPITOLO  XIX. 

ASSEMBLBA  ELETTOBALE  Dl  OREZZA  IL  9  SETTÉMBKE  HEL  I79f>. 

Gli  abitanti  delle  corauni  deli'isola  avevano  fatto  le  loro 
rispettive  assemblee ,  secondo  il  voto  della  nuova  costitu- 
zione ,  per  nominare  gli  elettori  clie  dovevano  recarsi  alla 
generale  assembleadi  Orezza,  e  le  loro  operazioni  eietto- 
rali  erano  state  eseguite  con  ragionevolezza  e  con  calma. 
Sarebbesi  detlo  cbe  il  congresso  di  Orezza  del  27  aprile 
aveva  prodotto  il  suo  efletto  salutare ,  quello  cioè  di  avere 
riconciliato  gli  spiriti ,  pe'r  formare  in  Corsica  un  solo  par- 
tito.  il  costituzionale ,  ed  una  sola  pubblica  opinione  tcn- 
denle  al  bene  generale.  Gii  elettori  che  nei  comuni  diversi 
erano  stati  nominati  dai  popolari  comizj.  per  mezzo  dei 
suffragi,  erano  tutti  uomini  distinti  e  conosciuti  per  sapere 
e  per  amore  aìla  causa  della  libertà.  Non  poteva  in  quel 
momento  la  eomune  di  Ajaccio  mostrarsi  dubbiosa  nel 
rnandare  i  suoi  elettori,  come  aveva  fatto  nel  mese  di  api  ilc 
quando  fu  invitatu  dalla  Giuota  superiore  deli’isoìa  per 
operare  lo  straordinario  e  veramente  singolare  fenomeno 
della  riconcHiazione ,  se  questa  avesse  potuto  eftettuarsi. 
Nel  mese  di  aprile  era  il  comitato  superiore  ili  Corsica  che 
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ìnvitava  la  nmnìcipaìità  di  Ajaccio  a  mandare  i  suoi  dopu- 
tati  al  congresso  di  Orem;  e  allora  alcuni  inembri  del 
consiglio  immicipale  mosti’arono  una  certa  ripugnanza  di 
unirsi  a  quelli  del  di  quà  dei  monti  per  cercare  i  mezzi 
onde  pacificare  gli  aniini  dei  Gorsi  che  già  inclinavano  alla 
discordia.  E  se  concorsero  finalmenle  anche  quelli  di  Ajac- 
cio  all’adunanza  di  Orezza,  ciù  avvenne  principalmente 
per  ie  esortazioni  del  giovane  Napoleone ,  di  Girolamo  Le- 
vie,  e  di  Giuseppe  Bonaparte ,  il  quale  ai  dissidenti  disse 
oosì :  «  Sono  pochi  momenti  che  eravamo  schiavi;  appena 
»  rinasciamo  e  gtà  si  vuole  dividerci.  Si  enumerano  gli 
»  errori  di  un’assurda  amministrazione ,  e  invece  di  attri- 
»  lmirnu  la  causa  ai  tiranni  d’ogni  specìe  che  ci  opprime*- 
»  vano,  si  tenta  di  seminare  la  zizzania  fra  noi,  e  di  reu- 
»  derne  raallevadori  i  nostri  compatriotti  di  oltremonte 
»  che  non  ne  furono  meno  di  noi  le  vittime.  Rammentate, 
»  o  signori,  che  per  lo  spazio  dì  quarant’anni  di  fatiche,  di 
»  pene  e  di  disastri,  essi  ci  hanno  sempre  segnato  la  strada 
»  della  gloria  e  della  libertà.  Sì,  lo  dirò  colla  fìerezza  del 
»  vero,  se  sìamo  liberi,  lo  dobbiamo  principalmeute  al  loro 
»  eroismo. »  Dopo  «iueste  parole  piene  di  verità,  e  le  rimo- 
stranze  sincere  di  altre  persone  ragguardevoli  della  città, 
ì  deputati  furono  inviati,  e  la  riconciliazione  dei  partiti  fu 
tentata,  ma  non  si  ottenne, 

All’asseinlilea  poi  di  Grezza  del  0  settembre  non  eravi 
bisognod’invitoperandarvi,  ma  ogni  pieve  dell’isola  aveva 
'diritto  di  mandarvi  i  suoi  elettori  per  nominare  i  membri 
che  compor  dovevano  i  corpi  amministrativi  del  diparti- 
mento.  Quindi  inlervenir  si  videro  al  congresso  del  9  set- 
tembre  quattrocento  diciannove  elettori,  i  quali  erano  gli 
uomini  i  più  ragguardevoli  delle  differenti  località ,  aventi 
tutti  la  piena  consapevolezza  di  quello  cbe  far  dovevano  a 
nome  deìla  oostituzione,  e  del  decreto  delfassemblea  na- 
zionale  fatto  il  2  decembre  1789.  La  convocazione  dell’as- 
semblea  eleltorale  era  comandata  dal  re,  e  nominati  puro 
dal  re  erano  i  commissarj  incaricati  di  organizzare  i  poteri 
amministrativi  nel  Uipartimento  di  Corsica. 

11  cougresso  di  Orezza  del  9  settembre  era,  senza  dubbio, 
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miportante  e  per  ie  cose  clie  nel  suo  seno  dovevàno  essere 
diseusse  e  stabilite,  e  per  le  persone  che  vi  erano  interve- 
nute.  Là  vedevasi  il  patriarea  delìa  corsa  libèrtà,  ed  una 
iìluminataed  energica  gioventù  clie  era  cresciuta  nell'a- 
inore  delle  nuove  dottrine,  piena  di  sapero  e  di  energià,  ed 
avida  di  spaziare  in  alto  sulle  aii  della  fania.  II  popolo  corso 
ferveva,  c  stavaansioso  aspettando  i  risnltati  dei  lavori  di 
quella  elettorale  assemblea.  Chi  avrebbe  mai  sospettato 
cbe  i  destini  della  Francìa  e  dell’Europa  dovessero  com- 
piersi  da  alcuni  dci  membri  che  al  eongresso  di  Orezza  tro- 
vavansi !  Non  anticipiamo  le  cose ,  e  seguitiamo  il  corso 
degH  eventi. 

Appena  i  membri  dell’assemblea  dichiararono  di  esser 
legalmente  costituiti ,  in  virtù  degli  articoli  del  decreto 
dell’assemblea  nazionale  clie  imponevano  di  scegliere  ì 
più  provetti ,  nominarono  tutti  di  unanime  accordo  pre- 
sidente  dell’assemblea  Pasquale  Paoli,  generale  delle  guar- 
die  nazionali  di  Corsica  éd  elettore  della  pieve  di  Rostino. 
Àecettata  la  nomina  il  presidentc  lesse  un  discorso  nel 
quale  rammentò  gli  sforzi  inauditi  fatti  dalla  Corsica  per 
liberarsi  daì  servaggio  della  Liguria,  la  politica  versatile  è 
falsa  di  Choiseul ,  i  patimenti  del  popolo  corso  sotto  il  re- 
gime  deirintendenza,  e  l’amministrazione  del  consiglio  su- 
prerao  creato  dal  dispotismo  di  Luigi  XV;  e  lìnalmente  parlò 
della  rivoluzìone  franoese,  venuta  in  tempo  ad  impedire  la 

4 

completa  rovina  dell’isola.  Invocò  la  riconoscenza  dci  Corsi 
pei  due  decreti  deH’assemblca  nazionale,  l'uno  deì  quàli 
incorporava  la  Corsica  alla  monarchia  francese,  e  laltro 
richiamava  i  Corsi  profughi  in  terra  straniera.  Poi  aggiun- 
geva  che  cominendabili  pel  loro  zelò  patriottico  erano  i  due 
deputati  Saliceti  e  Roccà-Cesari  per  avere  provocato  e 
flnalmente  ottcnuto  il  decreto  del  30  novembre ;  decreto 
che  fcce  ammutolire  per  sempre  ìl  senato  di  Genova,  e 
rassodò  le  sorti  dell’isola.  FmaUnente,  faceudo  cadere  il  di- 
scorso  sopra ringliilterra,  dicevach’egli  cra  pieno  di  grati- 
tudine  per  quella  potcnte  e  generosa  nazione ,  che  per  più 
di  venti  anni  gli  aveva  fatto  le  veci  di  patria.  Poi  prosegui- 
va:  «  Nè  debbo  temerc  che  tali  senlimenli,  che  ho  comuni 
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«  con  voi,  siano  per  rammaricare  i  nostri  magnanimi  con- 
»  fratelii  francesi ;  nè  che  possa  trarne  vantaggi  !a  maligna 
»  detrazione  di  qualche  nostro  nemico ,  per  iscemare  nel- 
»  l’animo  loro  l’opinione  del  nostro  sincero  attaccamento 
»  alla  monarchia  cui  ci  facciamo  gloria  di  appartenere. 
»  Sanno  le  grandi  nazioni  rispettare  I’onore  e  la  vivtù ;  e 
»  poco  conto  terPebbero  del  pubblico  carattere  di  un  po- 
»  poìo  capace  di  dimentiCarli.  Oltracciò  l'umanità  già  si 
»  conforta,  troppo  lnngamente  afllitta  delle  passate  rivalità 
»  tra  Ia  Francia  e  ringhilterra,  col  vicino  prospetto  di  un 
»  nuovo  ordine  di  cose  per  cui  questi  due  grandi  imperi 
»  che  si  emularono  con  tanto  successo  nella  saviezza  della 
»  legislazione ,  deposta  ogni  gelosia ,  coltiveranno ,  per  si- 
»  stema  dell'illuininata  politica,  amiciziatra  loro,  ed  assi- 
»  cureranno  così  !a  tranquillità  del  mondo  intiero.  » 

L’assemblea  nazionale  ed  il  re  che  avevario  fatto  a  Pa- 
squale  Paolì  così  onorata  accoglienza  non  potevano  essere 
tla  lui  dimenticati,  quindi  egli  aggiunse  :  «  Senza  ìnancare 
»  al  dovere  della  riconoscenza  non  posso  dispensarmi  di 
»  parlarè  uguaìmente  deirìnsigne  favore  col  quale  sono 
»  stato  ricevuto  in  Francia  dall’augusta  assemblea  nazio- 
»  nale,  e  di  cui  debbo  riferire  l’onore  molto  meno  aì  per- 
»  sonalemio  merito,  chealle  mie  vive  sollecitudmi  per  la 
»  libertà  e  la  felicità  della  pati  ia.  Non  devo  neppure  tacere 
»  la  graziosa  accóglienza,  clie  il  re  degnò  farmi,  e  la  lusin- 
»  ghiera  missione  che  mi  confidó  di  ristabiìire  la  calma  fra 
»  gìi  abitanti  di  quest’isola.  Mi  ha  dato  la sicurezza che non 
»  vi  sarà  ormai  alcuna  distinzione  fra  i  due  popoli,  mi  ba 
»  confermato  a  viva  voce,  e  per  una  lettera  scritta  dalla 
»  reate  sua  mano,  cbe  non  ne  esiste  pìù  nella  sua  affezione 
»  paterna.  » 

Quindi  il  grand'uorno  prosegtiiva  :  « Tncoraggito  da  sì 
»  nobile  prospettiva,  io  riguardo  questo  come  il  più  felice 
»  dei  miei  giorni:  e  se  nulla  potrà  accrescere  il  mio  con- 
. »  tento  e  la  mia  riconoscenza  verso  di  voi ,  amatissimi 
»  compatriotti ,  sarà  il  vedervi  vie  maggiormente  confer- 
»  mati  in  quei  sentimenti  di  perfetta  tinione,  clie  da  voi 
»  richiede  instantemente  la  patria  per  consolidare  la  rinata 
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»  liijcilà  ti  iu  puce ,  all'oinbra  clelle  quali  desideiu  di  lìnìre. 
»  ooioe  ogni  privato  ciltadino,  il  resto-della  tnia  vita;  e  ciò 
»  iti  ricorapensa  degli  sparsi  sudori ,  e  di  quel  disinteresse 
*>  che  mi  lia  sempre  animato,  e  di  cui  surò  sempre  geloso 
»  per  couservarmi  nella  vostra  buoua  opinione.  »  Questo 
discorso  fu  ascoltato  col  pii'i  religioso  raccoglimento,  per- 
cliò  cadeva  dal  labbro  del  padre  della  patria,  e  percliò  spi- 
rava  saviezza,  riconoscenza  e  candoredi  sentimenti,  e  di 
sentimeuti  veraci,  percbè  l’illustre  concittadino  non  ci-a  di 
natura  a  velare  il  vero.  a  tradire  la  sua  coscienza  e  gl  in- 
teressi  della  patria.  Fu  dectso  daU’assemblea  cbeil  discorso 
del  presidente  fosse  stampato,  e  fatto  circolare  per  l’isola. 

In  seguito  il  presidente  medesimo  lesse  la  lettera  che  i 
commissarj  del  re  avevano  indiritta  agli  elettori ;  e  dopo 
questa  lettura ,  Àrena,  segretario  deirassemblea,  Pompei, 
Pozzodiborgo,  il  colonnello  Uistori  e  Giuseppe  Napoleone 
pronunziaronodeidiscorsi,  che  tutti  riscossero  i  più  grandi 
upplausì. 

Si  passù  alla  verificazione  dei  poteri  degli  elettori ,  e  tutti 
lurono  riconosciuti  legali,  meno  i  poteri  dei  due  elettori 
di  Algajola  e  di  Casalabriva,  In  questo  frattempo  fu  aunun- 
ziato  l’ai’rivo  delle  guardie  nazionali  dei  distrettì  di  Bastia 
u  delHsola-Rossa,  le  quali  portavauo  la  bandieradel  di- 
partimento,  che  cra  un  presente  cbe  la  città  dì  Parigi  fa- 
ceva  alla  Corsica.  Trovavansi  alla  testa  Giovan  Battista 
Caleazzini  di  Bastia,  e  Francesco  Antonio  Arena  deli’Isola- 
Rossa.  Entrato  nell  assemblea  collo  stendardo  a  tre  colori, 
Caleazzini  disse  :  «  Qual  mai  dolce  spettacolo  per  noi  di 
»  vedere  i  rappresentanti  di  Lutte  le  comuniUl  dell'isola  qui 
)>  uniti  per  occuparsi  deU'esecuzione dei decreti  dell’assem- 
))  blea  nazionale,  avendo  per  guida,  consigliere  e  collega  il 
»  padrc  della  patria,  il  difensore  della  libertà,  il  caro  a  noi 
»  tutti ,  il  generale  Paoli!  »  Parlò  in  progresso  della  già 
spenta  tirannide,  della  incorporazione  della  Corsica  alta 
Francia  per  l’energica  attività  dei  due  dcputati  Saliccti  e 
Uocca-Cesari ;  disse  clie  dovevano  gli  elettori  rompere  le 
trame  dei  raggiratori ,  deludere  l’ipocrisia  e  il  fanatismo. 
Finalinente,  mettendo  lo  stendardo  nelle  mani  del  presi- 
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dente,  soggiunse  :  «  Possa  esso  farci  imitatori  gloriosi  di 
»  qnel  popolo  di  eroi  clie  ee  ne  ha  falto  dono ,  e  possa 
»  sempre  rammentarci  il  sacro  dovere  di  mantenere  la 
»  nuova  fetice  costituzione,  o  di  morire.  »  11  presidente, 
dopo  di  aver  detto  che  quello  stendardo  era  il  monumento 
che  attestava  l’adesione  dei  Corsi  allafederazione  francese, 
e  la  parte  die  avevano  presa  a  porre  la  patria  sotto  la  mo- 
narchia  di  Francia,  soggiunse :  «  La  vista  di  qnesto  veneran- 
»  do  stendardo,  ne  son  sicuro,  infiamrnerà  vicpiù  i  vostri 
»  animi  per  compiere  presto  il  grande  oggetto  per  cui  siete 
»  adunati :  e  per  dare  all’augusto  congresso  nazionale ,  al 
»  degno  nostro  monarca  il  pegno  soddisfacente  che  la  Cor- 
»  siea,  coll’organizzazione  regolare  del  suo  dipartimento, 
»  si  è  liberarnente  collocata  sotto  l'insegna  della  libertà  e 
»  della  costituzione.  Facciasi  quindi  proposito,  e  ciò  non  è 
»  iiuovo  per  noi,  di  versare  il  sangue  e  di  perdere  la  vita, 
»  se  abbisogna,  per  sostenerle.  » 

Mentre  queste  dimostrazioni  di  amore  alla  libertà  si  fa- 
oevano,  si  presentò  nel  seno  dellassemblea  Luigi  Ciavaldi- 
ni,  colonnello  della  guardia  nazionale  di  Orezza.  il  qnale 
olfriva  il  servizio  di  quelle  guardie  ci viche  all’assemblea 
medesima  durante  le  sue  sessioni.  L’offerta  fu  da  tutti  gra- 
dita,  tanto  più  che  veniva  falla  a  norne  di  una  pieve  che 
aveva  molto  combattuto  per  la  patria,  e  por  forgano  di  uno 
dei  Ciavaldini ,  che  avevano  versato  il  loro  sangue  per  la 
nazionale  indipendenza. 

11  dl  13  settembre  si  doveva  procedere  aila  nomina  del 
presidente,  non  avendo  più  riguardo  al  privilegio  dell’età. 
Tutti  unaniraemente.  dissero  che  doveva  scegliersi  il  co- 
mandante  gencrale  delle  guardie  civiohe.  MaPasquale  Paoii 
fece  osservare  clie  il  modo  di  votare  per  acclamazione  non 
era  conforme  al  modo  dalla  costituzione  prescritto ,  e  ciie 
perciò  doveva  aver  luogo  lo  scrutinio.  Si  passò  allo  scru- 
tinio  ;  i  votanti  erano  341,  e  338  votarono  per  la  presiden- 
za  del  generale  Paoli,  il  quale  fu  commosso  fmo  alle  lagri- 
me  per  questo  secondo  attestato  di  venerazione  e  di  amore 
dei  suoi  concittadini. 

Neile  successive  sedute  si  passò  alla  nomina  del  segro- 
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tatuo  e  degli  sorutatori,  o  nel  primo  scrutinio  Arena  fu  no- 
tninato  segretario,  e  scrutatore  Francesco  Maria  Pietri  di 
Fozzano.  Nel  secondo  scrutinio  uscirono  scrutatori  Abba- 
tucci  e  Panattieri. 

Essendo  l’assemblea  legaimente  costituìta,  Arena  fece 
osservare  ai  rncmbri  dcl  consesso,  clie  prima  di  procedere 
u  veruna  deliberazione ,  dovevansi  manifestare  all’assem- 
blea  nazionale  ì  sentimenti  di  riconoscenza  e  di  affetto  che 
erano  in  tutti  i  cuori  dei  Corsi  per  il  decreto  che  dichiara- 
va  incorporata  la  Corsica  alla  Francia.  Questa  inozione  fu 
adottata,  e  gli  elettori,  Mattei  e  Guelfucci,  furono  incaricati 
di  estendere  l’analogo  indirizzo.  Fu  pure  statuito,  dietro  la 
mozione  dello  stesso  segretario,  di  presentare  al  re  l’omag- 
gio  della  volontaria  sommessione  della  Corsicae  della  di 
iei  ('edeltà.  Ànche  per  questo  fu  stabilito  di  fare  un  nuovo 
indirizzo. 

La  questione  la  più  delicata  e  propria  a  svegliare  la  su- 
scettibilità  degli  elettori  del  di  quà  et  del  di  là  dei  monti, 
('u  quelia  della  flssazione  deì  capo  luogo  del  dipartimento. 
Alcuni  volevano  alternativamente  il  capo  luogo  in  Ajaccio 
o  in  Bastia,  altri  solamente  e  per  sempre  Ìn  Bastia,  altri  in 
Gorte.  II  presidentc,  perimpedire  ogni  discordia ,  consi- 
gliò  di  lasciarc  le  cose  nello  stato  in  cui  Irovavansi,  e  la 
questione  fu  differita  ad  altro  tempo.  Intanto  l’assemblea 
deliberò  così :  «  Considerando  lc  attuali  circostanze  della 
»  Corsica,  l’assemblea  delibera  ehe  senza  pregiudizio  e 
»  senza  tirare  a  conseguenza  gli  amministratori  del  dipar- 
»  timento  si  reeheranuo  a  Bastia  per  ricevere  i  conti  e  gli 
»  serilti  duU'antica  Intendcnza,  che,  questa  operazione  fl- 
»  nita,  potranno  a  seconda  dei  bisogni  stabilirsi  in  quella 
»  parte  dell'isola  ove  crederanno  necessario,  salvo  alla 
»  prossima  assemblea  degli  elettori  del  dipartimento  di  fis- 
»  sare  definitivamente  il  capo  luogo,  o  di  renderlo  alter- 
»  nativo.  »  In  quanto  poi  alla  questione  se  doveva  votare 
per  uno  o  per  due  dipartimenti  nell’isola,  fu  statuito  rìi 
oonservare  le  cose  siill’antico  piede ,  non  rompendo  provi- 
soriaraente  l'unitddel  dipartimento.  Sarebbe  stata  una  vera 
l'oll  ia  quella  dì  statuire  per  due  dipartimenti,  poiehè  la  po- 
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poiazione  iJella  Corsica  non  è  tanto  numerosa  clie  pec  la 
pronta  amministrazione  dei  suoi  altari  o  pel  maggiore  svi- 
luppo  dei  suoi  interessi ,  convenga  di  romperne  l’imiuì 
e  formare  due  dipartimenti.  Questa  divisione,  portando, 
per  così  dire.  alle  sue  minime  frazioni  il  paese  ,  lo  rende- 
rebbe  nuìlo;  e  Pasquale  Paoli  ebe  fin  da  quando  trova- 
vasi  a  Parigi ,  seppe  ehe  alcuni  oltraniontaui  avevano  il 
progetto  di  fare  due  dipartimenti  nell’isola,  scrisse  a  Giro- 
larrio  Levie  di  volersi  opporre  a  questo  progetto  ch’egli 
chiamava  fatale,  e  dicevagli :  «  Siarno  abbaslanza  insigni- 
*>  (icaiui  uniti ,  disuniti  poi  diverremo  ridicoli  ed  anche 
»  spregevoli.  »  , 

Nelìa  seduta  del  18  settembre  si  passò  alla  nomina  degli 
ainministralori  dei  diversi  distretti  dell’isola,  e  si  cominciò 
dal  creare  prima  quelli  del  distretto  di  Ampugnani.  Ammi- 
nistratore  di  questo  distretto  lii  pur  nominato  il  generale 
ilelle  guardie  civiche  deìl’isola,  Pasquale  Paoli.  In  seguito  si 
passù  alla  nominadegli  amministratori  deglì  altri  distretti. 

Si  doveva  nominare  ancora  il  procuratore  generale  sin- 
daco,  e  sopra  377  elettori  371  diedero  i  loro  suffragi  a 
Saliceti,  clie  allora  era  neìle  lingue  di  tutti  per  essersi  egli 
eon  grandc  ardore  adoperalo  a  clie  la  Corsiea  fosse  incor- 
porata  alla  Francia. 

Tutte  queste  cose  deliberate  e  compiute,  Pìetri  di  Foz- 
zano,  clie  fu  incaricato  dei  due  addirizzi  aU'assemblea  na- 
zionale  ed  al  re,  si  presentò  al  congrcsso  per  sottomettere 
agti  elettori  la  sua  redazione.  Dopo  di  aver  detto  nel  suo 
discorso  clie  i  sentimenti  della  Corsica  non  erano  quelli 
dei  due  deputati,  dei  due  ordini  abolili  per  sempre,  la  no- 
biltà  cd  il  clero,  i  quali  si  erano  opposti  ad  alcuni  dei  de- 
creti  dell’assemblea  naz  ional  e ;  che  i  patriotti  non  crano 
meravigìiati  della  loro  resislenza  percliò  ta  loro  nomina, 
diceva  egli,  l'u  il  risultato  degl'intrighi  e  delle  influenze 
del  dispotico  regime  di  cui  erano  i  sostegni;  che  del  resto 
i  ven  deputati  del  popolo,  comprendendo  meglio  gfinte- 
ressi  e  lc  tendenze  della  nazione ,  il  dovere  e  lo  scopo  del 
loro  mandato,  avovano  pienumente  ginstifìcato  la  conlklen- 
za  della  patria  per  un  leale  coucorso  a  tnttc  io  risoluzioni 
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tlell’asseniblea  nazionale ,  finalmente  coneludeva  :  (f  Tutii 
»  i  voti  dei  buoni  Francesi  si  affoliano  intorno  a  voi, 
»  tutte  ìe  forze  dell’impero  saranno  impiegate,  se  vi  è 
»  bisogno,  per  difendere  e  consolidare  il  maestoso  monu- 
»  mento  che  voi  innalzate  alla  ragione  dei  secoli.  »  Nel- 
l’addirizzo  al  re  diceva  che  I'omaggio  della  ledellà  della 
Corsica  deposto  ai  piedi  deì  trono  durante  la  cessata  op- 
pressione,  non  poteva  esser  gradito  dal  re,  percliò  allora  i 
Corsi  erano  considerati  corne  un  popolo  conquistato,  per 
cui  i’espressione  dei  sentimentì  della  loro  fedeltà  non  po- 
teva  sembrargli  sincera.  Poi  soggiungeva :  «  Oggi  clie  la 
»  situazione  del  paese  e  i  suoi  rapporti  colla  Francia  sono 
»  cambiati,  questo  tributo  di  amore  e  di  rispetto  libera- 
»  mente  offerto ,  deve  esser  accettato  con  bontà  e  senza 
»  diflìdenza.  » 

Fatto  questo,  il  presidente  propose  d’inviare  due  depu- 
tati  a  Parigi  onde  presentare  gi’indirizzi  all'Asseniblea  na- 
zionale  ed  al  re.  I  membri  del  congresso  non  votlero  uo- 
minare  alcuno ,  ma  lasciarono  al  presidente  ta  facoltà  di 
mandare  chi  gli  piaceva. 

Pietri  di  Fozzano  presentò  in  seguito  la  mozione  di  ren- 
der  solenne  in  tutta  l’isola  il  30  novembre,  giorno  m  cui 
fu  decretato  che  la  Corsica  doveva  far  parte  integrante 
della  Francia.  Sopra  questa  mozione  adottata.  fu  fatta  una 
deliberazione  da  pubblicarsi  in  tutta  l’isola. 

In  seguito  Felettore  Paolo  Poinpei  salì  sullu  tribuna,  c 
domandò  che  fosse  accordata  una  pensione,  ed  eretta  una 
statua  alt’antico  fondatore  della  corsa  nazionalità.  II  presi- 
dentc  rispose  die  era  sensibile  alle  affezioni  del  popolo 
corso,  all’offerta  clie  venivagli  fatta,  rna  clie  non  voleva 
accettare  alcun  douo,  perchè  restavagli  sempre  qualche 
cosa  delle  sue  economie  per  poter  vivere  senza  caricare 
il  dipartimento  di  un  nuovo  gravame.  Disse  per  altro  che 
sc  per  la  forza  delle  circostanze  infelici  egli  avesse  avuto 
bisogno  di  qnalche  sussidio,  avrebbe  con  confidenza  ricor- 
so  aì  paese.  Malgrado  la  sua  ripugnanza,  l'assemblea  statui 
che  un’annua  somma  di  oinquanta  mila  franclii,  da  pren- 
dersi  sopra  i  fondi  (iel  dipartimento,  dovcva  accordarsi  al 
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generale  Paoli,  il  quale  poteva  disporne  a  suo  piacimento 
e  nel  modo  che  avrebbo  giudicato  il  più  convenevole,  senza 
I’obbligo  di  renderne  conto. 

In  quanto  ali’erezìone  della  statua  nel  capo  luogo  deì 
dìpartimento,  egli  si  oppose,  e  disse  :  «  II  Énonumento  lu- 
»  singhevolissimo  per  me  è  quello  che  innakato  mì  avete 
»  nei  vostri  cuori.  Non  prodigate  gli  encomj ,  nè  i  segni 
»  della  comune  venerazione  ai  cittadini,  la  cui  carriera 
»  non  è  ancora  finita.  Chi  vi  assicura  chegli  ultiini  periodi 
»  della  tnia  vita  non  abbiano  ad  eccìtare  sentimenti  assai 
»  diversi  da  quelli  che  rai  palesate  in  questo  momento?  II 
»  mio  termine  rion  è  lontano  :  differite  di  grazia  il  vostro 
»  giudizio  sui  servizj  da  me  prestati  alla  patria,  e  voi  ester- 
»  nerete  allora  la  vostra  opinione  senza  riguardi  e  senza 
»  ofiesa  della  mia  modestia.  »  In  onta  alla  sua  f’orte  oppo- 
sizione  fu  stabilito  cbe  la  statua  del  generale  Paoli  doveva 
essere  eretta  nel  capo  luogo  del  dipartimento. 

Ma  se  fervide  e  sincere  erano  le  dimoslrazioni  di  ammi- 
razione  e  di  amore  neì  seno  deìl’assemhìea  di  Orezza,  non 
meno  affettuose  furono  quelle  che  ì  Corsi  dimostrarono  al 
patriarca  della  libertà,  poicbè  nelle  coraunali  eìezioni  quasi 
tutti  ì  villaggi  desiderarono  di  vederlo  comandante  gene- 
ralu  deile  forze  civiche  dell'isola.  L’elezione  dei  rispettivi 
comuni  fu  convalidata  daH’assemblea,  e  fu  incaricata  l’am- 
ministrazione  del  dipartimento  di  annunziario  nell’isola 
eome  rivestito  di  un  simiìe  potere  militare,  e  di  far  noto  a 
tutti  i  soldati  e  tiffiziali  clie  aU’illustre  cìttadino  dovevano 
ubbidire  per  mantenere  l’ordine  e  far  eseguire  le  leggi 
della  costituzione. 

Considerando  la  natura  delle  deliberazioni  prese  dall’as- 
scmblea,  noi  finora  non  vediarno  che  manifestazioni  di  en- 
tusiasmo,  di  affezione  pel  gran  cittadino ,  che  con  tanta 
dignità  presiedeva  a  quel  consesso.  Tutte  le  operazioni 
furono  fatte  con  calma  e  decoroso  contegno ;  ma  prima  cbo 
l’assemblea  si  seiolga  vedremo  trasparìre  un  sentimento  di 
sdegno  e  rancore,  cbe  poi  con  tanta  energia  si  produsse  e 
si  dilfuse  nelì’isola  c  fuori,  e  cbe  decìse  Hpn  soio  dei  fati 
della  Corsica,  ma  si  fece  sentire  ancora  in  Europa. 
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Vadendo  clie  all’assemblea  di  Orezza  accorsi  non  erano 
«juelli  del  partito  aristocratico,  si  sospettù  da  alcuni  mem- 
bri  di  essa  clie  gli  aristocratici,  in  quei  tempi  d’intestino 
fermento,  potesscro  nutrire  il  pensiero  di  suscitare  disor- 
dini  nel  dipartimento ;  per  questa  ragione  l’elettore  iìene- 
detti  proposc  clie  nel  caso  clie  alcuno  tramasse  qualche 
concitamento  netl’isola,  fosse  subito  deuunziato  all'assem- 
l)lea  nazionale.  Eeco  dunque  il  sospetto  mcsso  già  in  carri- 
po,  e  che  sarà  sorgente  di  perturbazioni  nel  dipartimento 
per  opera  di  certe  menti  ombratili,  che  di  tutti  sospettano, 
sopra  tulto  creano  un  sospetto ,  perfìno  sulla  stessa  virtù. 

Piu  bella  e  patriottica  fu  la  domanda  di  Arena,  il  quaìe 
propose  di  cliiedere  al  governo  che  congedato  e  disciolto 
venisse  il  reggimento  cbiamato  il  provinciale,  e  che  le 
somme  che  per  lui  spendevansi  fossero  destinale  ad  usi 
più  vantaggiosi  all  isola.  Questo  reggimcnto  si  era  fatto 
detestare  da  tutto  il  paese,  perchè  i  soldati  che  lo  compo- 
nevano,  fedelmente  obbedendo  al  potere  dispotico  clie  lo 
aveva  creato,  ed  ai  suoi  capi  che  più  al  dispotismo  ed  ulla 
fortuna  clie  alla  libertà  inclìnavano,  avevano  fatto  patire 
agl’isolani  mille  vessazioni,  mille  insulti  alle  persone,  ai 
loro  dirìtti,  e  al  virginale  pudore. 

Si  rinnovò  daU’elettore  Coti  la  questione  del  capo  luogo, 
e  cotne  la  prima  volta  varie  furono  le  sentenze :  alcuni  lo 
volevano  fissato  per  sempre  in  Bastia,  altri  alternativa- 
mente  in  Ajaccio ,  in  Baslia  e  in  Corte,  altri  ora  in  Baslia 
ed  ora  in  Ajaccio.  Fu  decìso  finalmeute  chcquesta  contro- 
versia  sarebbe  stata  terminata  alla  prossima  assemblea. 
Paoli,  senza  duibbio,  propendeva per  Gorte,  per  causa  della 
sua  centralità ,  ma  per  non  irritare  l’amor  proprio  di  ve- 
runo  dei  contendenti,  non  esternù  il  suo  parere.  ìntanto,  a 
modo  di  provvisione,  l’ammiuistrazione  dipartimentale  do- 
veva  fissarsi  a  Itastia  per  domandare  i  conti  all’ammini- 
strazione  dell’antico  regime. 

Altra  proposìzione  veramente  patriottica  e  fìlantropica  fu 
fatla  dal  segretario  dell’assemblea  Arena ,  iqueHa  cioò  di 
domandare  all’assemblea  nazionate  ehe  decretasse  in  fa- 
vore  di  quegl’infelici,  clie,  condannati  in  contumacia,  ml- 
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seramente  languivano  nelle  carceri  di  Tolone .  che  doves- 
scro  subire  un  nuovo  giudizio  contradittorio  all  oggetto  di 
vedere  se  erano  maechiati  di  delitti  ordinaij ,  o  purc  de) 
solo  delitto  politico,  qnello  cioè  di  aver  combattuto  per  la 
libertà,  o  di  aver  i’atto  manifestazioni  ostiìi  al  sospettoso 
governo  della  estinta  tiramiide.  La  domanda  diArenafu 
con  sornmo  contento  accolta ,  e  ognuno  desiderava  elie 
quegli  svcnturati  acquistassero  i  ìoro  benì ,  la  loro  libertà, 
e  fossero  riabilitati  dalla  legge,  per  esserlo  poi  nella  opi- 
nione  degli  uomini,  dopo  un  pubblico  e  solenne  giudizio. 

Qui  non  si  fermù  il  corso  delle  domande  e  delle  delibe- 
razioni.  Quei  Corsi  che  si  erano  rifuggiti  sul  continente 
nell’epoca  della  invasione  neH’isola  delle  armi  di  Luigì  XV 
e  che  dopo  la  rivoluzione  dell‘89  erano  rientrati,  doman- 
davano  all’assemblea  di  Orezza  che  volesse  deliberare  in 
ìoro  favore,  e  f'ar  conoscere  aU’assemtdea  nazionale  che 
era  pur  cosa  giusta,  che  quelli  che  perduto  avevanu  i  loro 
beni,  confiscati  in  profitto  dello  Stato,  per  niotivo  della 
loro  pretesa  ribellione,  fossero  ripristinati  nei  loro  dirilti 
di  proprietà ,  e  indennizzati  delìa  perdita  dei  frutti  per  lo 
spazio  di  venti  anni.  Questi  reclami ,  presentati  da  Àre- 
na,  a  nome  dei  refugiatì,  furono  ascoltati  con  simpatia, 
per  cuì  I’assemblea  di  Orezza  fece  una  memoria  all’assem- 
blca  nazionalc ,  nella  quale  metnoria  cbiedevasi  clie  i  beni 
sequestrati  e  conlìsc-ati  fos.su ro  restìtuiti  agli  antichi  pro- 
prietarj,  e  ricevessero  nn’indennità  da  effettuarsi  coi  da- 
nari  del  tesoro  del  re.  L’assemblea  nazionale  favorevol- 
mente  aecolse  i  reclami  dei  rifugiati  per  l’organo  dcl  con- 
gresso  di  Orezza,  e  nell’anno  seguente  179  i ,  ii  5  settembrc 
decretò ,  che  qualunque  douo  o  coneessione,  sotto  qua- 
lunque  titolo  I'atta  o  di  feudo  o  di  vendita,  fosse  tolto  dalle 
mani  dei  nuovi  possessori,  e  rientrasse  nella  massa  dei 
beni  dernaniali,  appartenenti  alla  nazione.  Cosl,  in  virtà  di 
quel  decreto,  i  rifugiati  dovevano  csscre  indennizzati,  e 
quci  beni  ehe  all’uno  o  all’altro  dei  favoriti  dell’antico  go- 
verno  erano  stati  dati  o  in  dono  o  a  titolo  di  feudo,  dove- 
vano  rìtornare  al  demanio.  In  forza  dunqqe  di  qnel  decretn 
quelli  che  si  erano  arricchiti  cni  beni  ’del  pubblico,  come 
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stagni  e  terreni,  dovevano  restiuiiie  atla  nazione,  salvi. 
seeonilo  la  mozione  dell’elettore  Pozzodiborgo ,  i  diritti 
‘ielle  comunità  e  dei  legittimi  proprietarj . 

tn  seguito  Panattieri  propose  che  sulla  porta  del  con- 
vcnto  fosse  posta  una  epigrare  scritta  sul  marmo,  oudc  at- 
testare  ai  presenti  cd  alle  generazioni  future  che,  dopo  i! 
dispotismo  dcU’antico  reale  govcrno,  fu  in  quel  convento 
che  a  nome  della  libertà  e  dei  pubblici  interessi,  ebbe  luo- 
go  la  prima  assemblea  del  dipartimento.  Questa  lusinghc- 
vole  mozione  fn  accettata.  l  memhri  del  Congresso accolse- 
ro  pure  con  piacere  la  proposizione  di  cancellare  dal  libro 
deì  registri  dell'isola  tuttc  le  deliberazioni  fatte  in  favore 
dei  tre  generali  Marbeuf,  Sionville  e  Narbonne.  Quelle  de- 
ìiberazioni  erano  state,  per  così  dire,  strappate  dal  tìmore 
e  dallo  spirito  di  adulazione  e  di  servilitàdiquei  magistrati 
ehe  incensavano  quei  tre  idoli  tiranni  per  ottenere  le  loro 
grazie,  i  loro  favori. 

Ciò  stabilito ,  si  levù  Arena  e  domandù  cbe  l'osse  suppìi- 
eata  l'asseniblea  nazionaìe  aH’oggetto  di  riabilitare  la  me- 
moria  di  queiCorsi  che  per  difendere  la  libertà,  e  per  causa 
della  libertàerano  stati  condannali  dalta  inesorabile  giusti- 
zià  prevostale.  Questa  mozione,  diretta  a  coprire  di  vitu- 
pero  e  di  abborainio  il  regime  dello  spento  governo  ncl- 
l'isola,  tendeva  pure  a  consolare  le  ombre  di  quei  valorosi 
che  erano  stati  iniquamente  puniti  per  aver  mostrato  animo 
libero,  arnore  costante  alla  libertà,  e  a  dar  la  pace  a  quelle 
famiglie  che  credevano  di  avere  il  marciiio  della  vergogua 
sulla  fronte,  eome  avevano  il  dolore  profoodo  nel  cuore 
per  la  perdita  dei  loro  cari  cougiunti.  La  riabilitazione  fu 
vivamente  raceomandata. 

Si  pensò  ancora  ad  alleggerire  ia  mole  delle  occupazioni 
al  generale  Paoli  •  quindi  fu  statuito  che  un  comandante  in 
secondo  sarebbe  stato  dato  al  grand'uomo  affinchè  colla 
necessaria  prcstezza  fossero  eseguiti  gli  ordini,  e  fosse  fatta 
l'inspezione  dellc  truppe  civiche,  clie,  per  causa  delie  cir- 
costanze  presenti,  potevano  essere  posle  in  movimento  da 
i.tn  momento  alì’altro.  Comandante  in  secondo  fu  sceltn  il 
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ileputato  Go! onna  Cesari ,  e  ben  meritava  quel  posto  pd 
suo  amore  costantc  alla  patria  eti  alla  libertà. 

Giuseppe  Bonaparte,  che  fu  re  di  Napoli  e  di  Spagna,  si 
levù ,  e  riprodusse  l'opmione  emessa  avanti  da  Francesco 
Maria  Pietri  di  Fozzano  ,  quelia  cioù  di  erigere  un  monu- 
mento  e  d’instituire  una  pubblica  fcsta  il  dì  30  novembre 
di  ogni  anno,  onde  perpetuamente  ramrnernorare  il  decreto 
cbe  determinò  l’unione  della  Corsica  alla  Francia. 

L’assemblea  era  già  giunta  al  termine  dei  suoi  lavori, 
rna  prima  di  diehiarare  la  dissoluziono  del  congresso,  con- 
veniva  scegliere  i  deptrtali  cbe  dovevano  andare  a  Farigi 
onde  presentare  gli  addirizzi  estesì  da  Pietri  di  Fozzano  al- 
l’assemblea  nazionale  ed  al  re  costituzionale.  La  facoltà 
delìa  scelta  era  stata  data  al  presidente  Paoli ,  il  quale  de- 
ptilò  per  nna  tale  missione  Antonio  Genlili  e  Pozzodiborgo. 

Sorse  di  bel  nuovo  Arena,  e  propose  di  chiedere  al  go- 
verno  dei  fucili  da  guerra  all’oggetto  di  difendere  I'  paese, 
neìle  occorrenze,  e  di  conservare  l’orditie  pubblico  neli'in- 
terno  dell’isola.  Quesla  domanda  fu  da  tutti  accolta  con 
piacere. 

Finalmente  prese  la  parola  Mario  Peraldi ,  e  disse  cbe  se 
dipendeva  dal  dipartimento  di  nominare  un  direttore  del 
commercio  dell’isola,  opinava  cìie  sarelibe  slato  bene  di 
preferire  Voìney  a  qualunque  altro.  Infatti,  Yolney  in  quel- 
l'epoca  meritava  di  essere  agti  altri  preferito  ,  percliè  ino- 
strava  vivaci  simpatie  per  laGorsica,  pel  generale  Paoli  e 
per  altre  persone  distinte  del  paese,  ma,  come  in  progresso 
vedremo,  la  sua  ambizione  delusa  produrrà  una  rivoluzione 
nelle  sue  simpatie,  e  mostrerà  avversione  per  questo  dipar- 
timento  e  pel  generale  Paoli.  Tutti  appoggiarono  l’opinio- 
ne  di  Peraìdi. 

Sorge  finalmente  il  di  27  nel  quale  doveva  disciogliersi 
l’asserablea,  ma  prima  di  separarsi  statuirono  doversi 
mandare  una  deputazione  al generale  Paoli,  all’oggetto  <li 
ringraziarlo  per  le  cure  che  si  era  date  di  presedere  all’as- 
semblea,  durante  le  sue  sessioni.  e  per  l’ordine,  la  tian- 
quillità  e  la  dignità  cbe  aveva  saputo  mantenervi,  per  cui 
con  regolarità  e  con  calma  erano  siate  fatte  tutte  ìe  delibe- 
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mzioni  die  il  oongresso  aveva  oredute  necessarie  agl’inte- 
ressi  del  dipartimento.  Quando  quest’ultimo  atto  fu  com- 
piuto.  tutti  i  meinbri  dell'assemblea ,  seguitì  da  una  folla 
immensa  di  popolo ,  andarono  nella  chiesa  del  convento 
per  cantare  l’inno  ambrosiano ,  e  ringraziare  in  tal  modo 
l'Altissimo  per  gli  atti  statuiti  e  deliberati  dall’assemblea, 
e  per  la  nuova  era  maravigliosa  che  la  sua  divina  Provi- 
denza  aveva  aperto  all’isola ,  consociando  i  di  lei  destìni  a 
quelli  della  Francia.  II  giovane  Napoleone  aveva  assistito 
alle  sessioni  dell’assemblea ,  senza  prendervi  parte  per  la 
sua  ancor  fresca  età,  ed  egli  stesso  udì  il  cantosolenne  cbe 
alzavasi  a  Dio ,  pregando  ognuno  nel  cuore  faustissimi  fati 
alla  Corsica,  alla  Francia  ed  alla  libertà. 

Gettando  rapidamente  un  coìpo  d’occhio  sopra  le  delibe- 
razioni  prese  dall’assemblea  di  Orezza ,  noi  vediamo  cbe 
tutle  erano  vantaggiose  aì  pubblico  ed  ai  privati,  c  tutte 
imbevute  dello  spirito  di  libertà  e  di  amore  per  la  coslitu- 
zione.  Gìi  uomini  ehe  all’assemblea  convennero ,  e  cbe 
piesero  parte  attìva  e  princìpalissima  nelle  discussioni,  era- 
110  tutti  distinti  per  sapere  e  per  arnore  sincero  alla  costi- 
tuzione.  L’avvenire  però  non  si  presenterà  davanti  a  tutti 
nello  stesso  modo ,  poichè  alcuni  acquisterannp  una  ('ama 
ché  rimarrà  ristretta  nel  breve  perimetro  dell’isola;  altri 
poi  al  contrario  più  audacì ,  ambiziosi ,  o  fortunati  acqui- 
steranno  una  fama  europea  perchè  si  troveranno  in  inezzo 
al  conflitto  delle  passioni  e  delle  cose  clie  svolgei’annosi 
con  ìmmenso  I'rastuouo.  Tutti  però  presenteranno  nel  cam- 
po  della  storia  una  fìgura  analoga  al  loro  rispettivo  natu- 
rale  carattere ,  e  a  norma  del  loro  particolare  carattero  la 
verilà  c  la  Ubertà  saranno  da  essi  ingiuriate  o  difese.  De- 
tvesi  iaoltre  osservare  che  se  l’assemblea  di  Orezza  ine- 
Iniata  rimase  della  presenza  di  Paoli ,  clie  era  Ia  viventc 
immagine  della  libertà  e  della  patria,  non  riuscl  peraltro 
apaciQcarei  pàrtiti,  come  riuscìta  non  era  quella  del  27 
aprile.  Trovavansi  in  presenza  con  ostile  atteggiamento  i 
eostituzionali  e  gli  aristocratici.  Erano  per  la  costilnzione 
Pasquale  Paoli  e  la  maggior  parte  del  popolo  isoiano  ;  ne- 
inici  della  costituzione  erano  gli  aristocratici  colle  loro 
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olientele.  ìe  <j,uali  insieme  formavano  una  piccola  l'razione 
della  popolazione  della  Corsica. 

Ora  noi  vediamo  orgamzzata  l’amministrazione  diparti- 
jnentale  e  distrettuale.  Lo  spirito  animatore  di  queste  due 
amministrazioni  esser  dovrebbe  lo  spìrito  ilelìa  giustizia  e 
della  legge.  Ma  gli  uomini  v'introducono  le  loro  idee,  le 
loro  passionì ,  le  quali ,  specialmente  in  tempi  burrascosi , 
soverohiano  sovente  le  leggi ,  parlando  a  nome  di  queste. 
Vedremo  in  progresso  quali  eventi  produrranno  nell’isola 
le  passioni  buone  o  malvage  di  quelli,  che  proponevansi  di 
appiicarsi  colla  più  sincera  efiusione  di  animo  giusto  e  li- 
berale  al  migìioramento  economico,  morale  e  politico  dei- 
l’isola  medesima.' 
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Le  istituzioni  create  dall’anLico  reale  potere  divenute 
incompatibiU  colle  idee  e  coi  bisogni  del  tempo ,  dovevano 
cadere  sotto  l’ira  del  secolo,  che  dovea  tutto  innovare.  e 
dare  alla  Francia  ed  alla  Corsica  nuovo  aspetto  e  nuova  vi- 
ta.  Non  è  soltanto  l’organizzazioue  sociale  e  politica  che 
deve  cambiarsi ,  ma  devesi  far  penetrare  ancora  in  questa 
niedesima  organizzazione  una  nuova  forza,  un  nuovo  prin- 
cipio  dinamico ,  cTie  produrrà  neli’albero  maestoso  deila 
socìetà  copiosi  frutti ,  non  mai  veduti  c  gustati  dagli  uo- 
mini  e  dai  popoli  nelle  orribili  stagioni  del  mondo  antico. 
E  questo  principio  dinamico,  da  cui  la  stessa  giustizia  de- 
riva ,  è  la  civile  e  politica  eguaglianza  dei  cittadini  dirim- 
petto  alla  legge,  protettrice  dell’umana  libertà. 

Or  cbe  cosa  vediamo  nell’isola  dopo  lo  scioglimento  del- 
l  assemblea  di  Orezza  ?  Noi  vediamo  dare  l’ultimo  crollo  al 
supremo  consiglio  residente  a  Bastia;  eonsiglio,  istituito . 
dalìa  regia  tirannide  di  Luigi  XV,  che  si  era  lasciato  so- 
vente  infiuire  dall’orgoglio  prepotente  e  si'renato  del  go- 
vèrnatore  Marbeuf,  e  che,  se  uon  aveva  applaudito .  aveva 
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aìineno,  quasi  scrvo  comprato,  vilmentc  taciuto  sulle  per- 
fitìie  (ìi  Narbonne  e  di  Sionville.  Per  le  sue  ingiustizie,  per 
la  sua  servilità ,  per  aver  ammìnistrato  la  giustizia  con 
ìspirito  di  parte  e  non  gìà  con  animo  imparziale  confor- 
memente  alla  legge,  il  consiglio  snpremo  dell’isola  meri- 
tava  di  perire,  e  all’ultìmo  termine  di  sua  esistenza  era 
egìi  ormai  arrivato. 

Disciolto  il  consiglio  supremo  con  rammarico  profondo 
di  quelli  che  lo  componevano ,  perchè  colla  dignità  spari- 
vano  ancora  gli  emolumenti,  nuovi  tribiinali  di  giustizia 
sorgono  neì  diversi  distretti  deìl’isola,  e  un  nuovo  magi- 
strato  amministrativo  si  presenta  a  regolare  gìi  atTari  eco- 
nomici  del  dipartimento.  La  feroce  giurisdizione  prevostale, 
tribunale  più  militare  che  civile,  e  le  così  dette  Giunte  na- 
zionali  sono  completamente  abolite  col  magistrato  della 
Intendenza ,  che  f'ra  le  altre  attribuzioni  aveva  rammini- 
strazìone  degl’ interessi  economici  dell'isola.  Ogni  orma 
dunque  deH’antieo  regime  c  cancellata  dal  piede  possente 
ddla  rivoluzione ,  la  quale  stende  in  Corsica  una  inano 
rovinosa  anche  sopra  gli  stemmi  e  le  iscrizioni  lasciate, 
([iiasi  memorie  perenni,  dal  governo  di  Genova.  Ma  quegli 
stemmi  e  quelle  iscrizioni  rammentavano  tutte  le  sciagure 
dell’isola  originate  dal  ligure  dispotismo,  per  cui  meravi- 
glia  non  deve  recare  se  gli  uomini  della  libertà,  i  magistrati 
costituzionali  arsero  ,  infransero  o  dissiparono  qualche 
stemma,  qualche  quadro  o  qualche  lapide,  che  attestava 
Tanno  in  cui  il  tale  o  tal  altro  governatore  genovese  venno 
in  Corsica  ad  esercitare  ii  suo  dispotismo.  Vero  si  è  che  i 
monimienli  silenziosi  o  commemorativi  non  dovrebbero 
essere  più  oggetti  d’ingiuria  e  d’iracondia,  ma  ù  pur  per- 
messo  di  detestare  gli  orrori  e  le  tenebre  del  carcere  dopo 
di'esser  uscito  agodere  laluce  diilusa  consolatrice  del  sole ; 
poichè  il  carcere  rammenta  i  dolori  che  l'infelice  lia  ingiu- 
stamente  patili,  quando  invece  la  Incc  del  gìorno,  clie 
giunge  da  per  tutto  e  tutte  le  cose  abbellisce  e  ravviva ,  è 
simbolo  di  libertà  che  è  pur  lucc  beata  nel  mondo  sociale. 

Qual  è  dunqne  il  fenomeno  che  nei  primordj  del  reggi- 
mento  costituzionale  si  prescnta  nel  corpo  politico  del  di- 
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parlimento  ?  Si  ù  quollo  di  vedere  un  direttorio  incaricatu 
delle  generali  operazioni  del  paese  ?  e  i  distretti  diversi . 
oginmo  dei  quali  ha  funzioni  da  esercitare  e  oompiere  m*l 
rispettivo  circondario.  I  tnhunali  dunque  di  giustizia.  ei 
tribunaU  amministrativi  sono  riposti  nei  consiglio  del  di- 
partiraento,  e  nei  differenti  distretti.  Dirimpetto  a  questa 
politiea  organizzazione  clie  cosa  diviene  Pasquale  Paoli  ? 
Egli  diviene,  per  così  dire,  un  semplice  cittadino,  poìchè  il 
grand’uomo  non  prende  nessuna  ingerenza  attiva  compe- 
tente  nell’amrninistrazione  dìpartimentale  o  distrettuale.  li 
solo  publdico  carattere  del  quale  egli  è  orarivestito  èquello 
dì  gencrale  comandante  le  milizie  civiclic  dell’isola.  Chi  dun- 


qne  ha  il  ministero  di  regolare  le  cose  dell’isola  tanto  di 
competenza  amministrativachedi  competenza  giudiziaria? 
Lo  hanno  il  direttorio  dipartimentale  c  i  distretti  diversi. 
Se  dunque  l’isola  non  sarà  bene  amministrata  negli  atTari 
cconomici  e  negli  affari  giudiziarj ,  la  risponsabiìità  dovrù 
cadere  tutta  quanta  sopra  i  magistrati  di  vario  carattere 
fregiati.  Se  dunque  per  cattiva  pubblica  amrainistrazione 
si  manifesteranno  dei  moti  convulsivi  contro  l’autorità,  o 
dei  disordini  sovente  lagrimevoli ,  dovranno  tutti  imputarsi 
alle  diverse  magistrature  ,  non  già  a  Pasquale  Paolì ,  it 
quaìe  non  prende  nessuna  parte  attiva  nell’azienda  pubbli- . 
ca  dipartimentale.  E  non  doveva  prenderla  in  verun  modo, 
poicfiè  dall’alto  grado  in  cui  I'avevano  posto  le  sue  emi- 
nenti  virtù  e  la  pubblica  opiniono,  non  doveva  discendere 
al  grado  di  magistrato  di  dipartimento  o  di  distvetto.  Cotuì 
che  era  stato  il  legislatore ,  il  fondatore  delle  libertà  della 
patria  non  doveva  assumcre  il  carattere  di  amministratore 
o  di  giudice.  Imponevano  le  circostanze  presenti  ch’egli  si 
ritirasse  dal  movimcnto  degli  aftari ,  e  ciic  tutto  al  pìù 
prendesse  il  coroando  supremo  dielle  forze  miiitari  deH’iso- 
la ;  e  questo  il  grand’uomo  si  degnò  di  farc  col  solo  intento 
di  conservare  la  tranquillità  e  la  pace  nel  paese ,  non  già 
per  vedute  particolari ,  poichè  ìe  vedute  interessate,  i  fini 
che  erano  contrarj  allotile,  alla  libertà  del  popolo  non  po- 
tevano  mai  ocoupare  l'animo  dei’uonio  virtuoso.  Noi  dtm- 
que  vediamo  ch’egli  inoomincia  una  nuova  vita,  lontano 
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Uu^li  aflari  dci  governo.  «  Non  devo  o  non  po.sso  più  averci 
»  mano,  scrivevaa  Suzzoni,  membro  del  direttorio  ésecu - 
»  tivo.  La  macchina  è  montata  :  buona  volontà  e  disinte- 
»  rosse,  è  tuttoquel  che  si  richiedc  negli  amministratori 
»  pcrcliò  vada  bcne.  Se  mi  terranno  infonnato ,  e  rai  di- 
»  manderanno  il  mio  parerc,  lo  darò  con  sincerità  e  fran- 
»  chezza.  In  questo  stato  di  cose  niente  abbiamo  da  le- 
»  mere.  » 

Credevasi,  in  verità,  che  negli  ultimi  tre  mesi  del  1700 
ie  cose  dell’isola  prender  dovessero  una  buona  direzione , 
perchè  sembravache  i  dillerenti  distretti  volessero  amrai- 
nistrarc  i  pubbltci  affari  con  atiimo  imparziale,  tanto  nel- 
l'ordine  amministrativo  che  nel  giudiziario.  Ma  entra  ii 
novantimo ,  e  lo  spirito  di  parte  e  le  cupidigie  invadono 
ii  posto  clie  doveva  essere  perpetuamente  riservato  aila 
giustizia  ed  aila  integntà.  Infatti ,  nel  mese  di  agosto  dello 
stesso  anno,  ehe  cosa  scrisse  Saliceli  all’abate  Andrei? 
«  Non  pare  che  il  Generale  sia  gran  cosa  coniento  dei 
»  noslri  amministratori,  c  credo  che  ne  abbia  ragione. 
»  Sono  veramente,  ìn  generale,  incapaci.  Tà  credo  pieni 

»  di  zelo  per  la  coslituzionc ,  ma  un  poeo  parziali . 

»  i.Ina  delle  operazioni  principali  ohe  dovete  consigliare 
»  al  direttorio  del  dipartimento,  è  quella  di  fargli  ren- 
»  dere  i  di  lui  conti,  e  d'indurre  cotesti  signori  ad  essere 

»  meno  lenti  nelle  loro  operazioni .  li  primo  oggetto 

»  delle  vostre  occupazioni  dev'esserc  ii  buon  ordine  e  la 
»  quieto.  »  È  dunque  manifesto  che  fiuo  al  mese  di  agosto 
■1701  ramministrazione  non  era  csatla  nell’adertìpimentci 
dei  suoi  piìi  rigorosi  doveri,  arbitraria,  passionata,  c  par- 
ziaie  nei  modì  suoi,  per  eonseguenza,  causa  lecondissima 
di  aberrazioni  e  di  disordini  nell  isola. 

Viene  intanto  il  mese  di  settembre  dello  stesso  anno,  e 
il  dl  trc  di  esso  Luigi  XVI  non  solo  giura  la  costituzionc 
che  gli  vien  presentata,  ma  ne  dà  contezza  ancora  alle  al- 
tre  eorti  d’Europa.  Sècondo  quella  costituzione,  il  re  aveva 
il  comando  delle  truppe  di  terra  e  di  marej  il  consiglio  dei 
ministri  doveva  essere  subordinato  aì  re,  e  risponsabile  in 
faccia  aila  nazione,  ma  la  persona  del  sovrano  era  dichia- 
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rata  inviolabile.  Fattc  questo  operazioni  solenm ,  ia  prnna 
assemblea  nazionale  si  sciolse  il  30  settembre  1791  e  il 
primo  giorno  di  ottobre  dell’anno  predetto  subentrò  la  se- 
conda  assemblea  nazio'nale.  I  rappresentanti  dunque  della 
Corsioa  dovevano  essere  rieletti  come  in  tutta  la  Francia , 
il  che  fu  tatto,  per  andare  a  fìgurare  sopra  gli  seanni  della 
seconda  àssemblea.  Sembrava  che  un  cambiamento  di  cose, 
operato  nell’intento  di  consolidare  la  iibertà  e  far  nascere 
ìl  regno  della  giustizia,  dovesse  produrre  qualche  feiice 
cambiamento  anche  nella  disposizione  degli  animi.  3Ia  que- 
sto  fenomeno  non  avvenne  in  Francia,  nò  avvenire  poteva 
nelìa  Corsìca ,  dove  la  giustizia  fu  ammìnistrata  dallo  spi- 

rito  di  partito  ,  e  il  tesoro  del  dipartimento  in  profìtto  di 
certì  particolari. 

Entra  il  e  in  quest’anno  I’amministrazione  deì  di- 
partimento  e  dei  diversi  distretti  è  rinnovata  nelsuo  perso- 
nale.  Sisperavadai  buoni  che  il  cambiamento  dei  magi- 
strati  dell’ordine  giudiziario  e  deH’ordine  amministrativo 
dovesse  imprimere  una  felice  direzione  ai  pubblici  atrari ; 
ma  sventuratamente  le  speranze  dei  buoni  deluse  riman- 
gono  ,  lo  spirito  di  parte  presiede  ai  giudizj  dei  tribunali, 
e  l’avarizia  trangugia  le  pubbliche  finanze.  In  tanta  abcrra- 
zione  di  afTettr,  poteva  Pasquale  Paoli  porre  un  freno  ai 
magistrati  prevaricatori ?  Poteva  egli  riordinare  ciò  cbe  i 
magistrati  mettevano  in  iscompiglio?  Poteva  egli  impedire 
il  male  fatto  da  magistrati  parziali  negli  atti  di  giustizia, 
rimarginare  le  piaghe  ond’erano  afflitti  e  percossi  gli  abi- 
tanti  dell’isola?  Non  lo  poteva  percbò  non  aveva  nessuna 
forza  legale;  per  consegnenza  i  disordini  cbe  sì  manifesta- 
vano  nelfisola  erano  lutti  imputabili  ai  tribunali  o  per  ne- 
gata  o  per  parziale  giustizia,  e  non  gi;l  al  grand  uomo,  clie 
ogni  giorno  lagnavasì  di  tanta  corruttela  di  principj  e  di 
costumi  in  quelli  che  amministravano  le  pubbliche  cose. 
Nel  suo  dolore  profondo  egli  scriveva  a  Ferrandi :  «  Nou 
»  avrei  mai  creduto  clie  ventun  anno  di  dispotismo  aves- 
»  sero  potuto  distruggere  tanta  virtù  pubblica  cbe  in  poco 
»  tempo  la  libertà  aveva  fatto  brillare  nel  nostro  paese- 
»  Oh  fossi  morto  quand’ebbi  la  notizia  che  i  Francesi  ave- 
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»  vano  generosamente  accordato  alla  nostra  patria  la  iiber- 
»  tà!  Di  poclii  si  sarebbe  potuto  dire  cbe  avessero  chiuso 
»  gli  occhi  al  gran  sonno  più  fortunatamente  di  me.  Qual 
»  funesto  avvenire  non  si  presenta  alla  mia  mente!  Già 
»  vedo  che  per  far  valere  le  ieggi,  ci  sarà  bisognodi  un’uu- 
»  torità  sul  luogo,  clie  tenga  in  equilibrio  i  differenti  corpi 
»  ammiuistrativi,  e  vegli  sopra  i  loro  abusi  e  maneanze.  » 
Se  dobbiamo  dunque  credere  al  virtuoso  Pasquale  Paoli 
{e  la  sua  parola  è  di  grande  autorità)  la  prevaricazione  era 
invalsa  nei  diversi  distretti  deH’isola,  e  se  la  giustizia  non 
fu  amministrata  nel  1791  non  lo  fu  neppure  nell'anno  se- 
guente.  11  grand’uomo  soltanto  era  incorruttibile ,  nè  la- 
sciavasi  dominare  dallo  spirito  di  parte,  perchè  egli  non 
vedeva  che  i  santi  principj  di  giustizia ,  la  prosperilà 
della  sua  patria,  il  dominio  delle  leggi.  Egli  tutto  con- 
templava  con  amaro  sorriso,  con  dolore  profondo,  e  aper- 
tamente  palesava  la  sua  opinione  sopra  il  tale  magistrato , 
sopra  il  tale  o  tal  altro  distretto  clie  non  praticava  il  suo 
dovere.  Ma  ciò  che  più  lo  aflìiggeva  si  era  il  considerare  la 
sua  posizione,  la  quale  impedivagli  di  apportare  alle  pre- 
varicazioni  continue  il  necessario  rimedio.  Nondimeno  la 
sua  presenza  incuteva  uu  certo  sentimento  dì  rispetto  nei 
villaggì  e  nei  cantoni  nei  (juali  recavasi ,  poiciiè  la  sua 
virtù  era  indubitahile,  o  le  milizie  delle  quali  disponeva 
sapeva  impiegarle  al  mantenimento  delFordine  pubblico. 
Quindi  da  Corte  egli  scriveva  a  Ferrandi : «  Sc  mi  allontano, 
»  nascono  disordini  nei  cantoni,  e  niuno  più  li  stima.  Es- 
»  sendo  qui,  tuttison  quietì,  e  possoalmeno  teuerle  pronte 
»  (le  milizie)  ad  agire  al  sostegno  della  libertà  e  della  co- 
»  stituzione.  » 

La  storia  non  può  passare  sotto  silcnzio  uu  fatto  crimi- 
noso  certamente,  e  clie  è  stato  in  qualcbe  modo  indiretta- 
mente  attribuito  a  Pasquale  Paoli,  poichè,  dicono  alcuni, 
poteva  impedirlo,  e  non  lo  impedì.  Questo  fatto  delittuoso 
fu  la  devaslazione  del  giardino,  e  le  ingiurie  fatte  aìla  casa 
dei  fratelli  Arena  all'lsola-Rossa;  devastazione  ed  ingiurie 
eagionate  dal  popolo  di  quelia  contrada  entrato  in  furore 
per  l’alterigia  e  i  modi  clispotici  di  quella  famiglia.  I3a- 
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squale  s*aoli  non  aveva  nessuna  ragione  di  esscre  nemico 
particolare  dei  fratclli  Arena.  ma  non  poteva  approvare  la 
loro  condotta  come  uomini  rivestiti  di  pubblico  carattere, 
del  quale  indegnamente  abusavano  nel  distretto  dell  isola- 
Ilossa.  Gli  Arenanon  potevano  pregiudicare  Paoli  nell’iso- 
la,  perchè  i  Corsi  lo  veneravano  sempre  comeil  loro  padre. 
Se  glt  abitanti  deH’Isola-Rossa  rovinarono  il  giardino  e  la 
casa  degli  Àrena,  commisero  ,  scnza  dubbio,  un’azione 
biasimevole;  ma  una  popolazione,  o  una  parte  di  essa  non 
rovescia  rnai  tutto  il  suo  furore  contro  un  individuo  o  una 
famiglia  senza  raotivi  potentissimi.  Che  Pasquale  Paoli  poi 
consigliasse  quclle  devastazioni,  comrnesse  nel  tempo  cli'c- 
gli  trovavasi  a  Monticello,  non  è  eosa  credibile,  poichè  egli 
nè  aveva  nè  poteva  avere  ingiurie  personali  a  vendicare  in 
un  modo  così  spregevole.  Quelle  devastazioni  furono  dun- 
qne  l’opera  del  popolo  di  Balagna  fortemente  sdegnato 
contro  gli  Arena,  e  la  causa  di  quelle  rovine  non  puù  ri- 
scontrarsi  clie  nella  cattiva  amministrazione  locale. 

Noi  non  vogliamo  entrare  in  tuttele  particolarità  di  quel 
fatto,  nè  ricercame  le  cause  remote  che  io  produssero  : 
fatto,  in  verità  biasimevole  in  se  stesso,  e  che  vaìse  a  Paoli 
una  lettera  insultante  scrittagli  da  Bartoloinmeo  Arena, 
quasi  che  la  presenza  deì  grand’uomo  a  Montìcello  avessc 
potuto  indurre  il  popolo  a  rivoltarsi  contro  lasua  famiglia, 
o  che  avesse  ella  potuto  contenere  lo  sdegno  del  popolo 
delHsola-Rossa.  Scrivendo  Pasquale  Paoli  all’abate  Boerio 
il  21  aprile  4792  dice  così  :  «  Àvrete  saputo  l’origine  e  l’c- 
»  sìto  cheebbe  ilfatlo  dell’lsola-Rossa.  11  Sig.A...  lagnan- 
»  dosi  di  me  ancb  esso,  mi  punisce  dell’ingiusta  parziaìità 
»  che  per  lui  ho  avuta.  lo  forse  potrù  scusarmi  coìla  neces- 
»  sitàche  m’imponeano  le  difUcili  circostanze  della  patria, 
»  che  non  mi  lasciavano  tutta  la  libertà  nella  scelta  dei 
»  soggetti  .  Eglì  però  potrà  trovar  l’apologia  deila  sua  eon- 
»  dotta  verso  di  mc  al  capitolo  dell’ingratitudine.  »  Non 
vogliamo  proseguire,  madalla  lettei'a  chiaro  apparisco  che 
la  causa  dei  guasti  sulla  proprietà  degli  Aretia  noo  devc 
ricerearsi  nella  persona  del  virtuoso  generale  Paoli. 

Ma  iì  distretto  deU’Isola-Rossa  comportavasi  secondo 
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qtiello  che  il  suo  dovere  ìmponevagli?  In  vermi  modo.  «  II 
»  popolO;  diceva  Paoli,  freme  al  vedere  tanti  delinquenti 
»  ìmpuniti.  Qui  all'Isola-Rossa,  otlo  giorni  sono,  a  nolte 
»  avanzata,  proditoriamente  e  'premeditatamente  iu  ferito 
»  mortalmente  un  uoino  alla  propria  sua  porta  di  casa.  Lo 
»  eredereste,  clie  fino  a  questo  giorno  niuno  è  andato  a  far 
»  visita,  a  prendere  le  deposizioni,  e  formare  il  primo 
»  proeesso  verbale  ?  I  gendarmi  che  sono  sopra  il  luogo 
»  ne  tianno  dalo  parte  al  direttorio  del  distretto,  ai  quin- 
»  dici  del  trilmnale,  alla  municipalità ;  c  tutti  si  sentono 
»  dire  che  loro  non  si  spetta  talc  incarico.  La  muiùcipalità 

»  dice  che  si  appartiene  al  gìudice  di  pace . Or  si  può 

»  tollerare  questo  scandaloso  procedcre  'ì  lo  ne  ho  scritto 
»  all’accusator  pubblico  cd  a  Saliceti,  perchè  si  veda  se  si 
»  puù  castigare  con  qualche  rigorc  una  tanta  maligna  rie- 
»  gligenza.  Ci  ò  bisoguo,  sopra  il  luogo,  di  un’autorità  che 
»  possa  imporre  a  tutti.  Chi  abusa  dell’autorità  pubblica, 

»  insulta  anco  coi  riso  il  povero  che  sc  ne  lagna,  percliè 
»  conosce  l’impotenza  in  cui  è  di  far  arrivare  fin  costì  le 
»  sue  doglianze,  e  farlc  valere  presso  il  potere  eseeutivo 
»  o  presso  doU’assemblea.  » 

E  per  far  viepiù  risaltare ,  per  mezzo  di  fatti  innega-  ' 
bili ,  la  pessiraa  amministrazione  dei  distretti  nella  Cor- 
sica,  noi  citeremo  un  brano  di  lettera,  scritta  nell'ultimo 
mese  del  1792  cla  Nobili-Savelli  ai  deputati  Chiappe  ed 
Andrei  a  Parigi.  «  Oh  clie  dilapidazione  abbiamo  scoperta! 

»  Qgnuno  è  ripieno  di  orrore  alla  negligenza  doi  nostri 
»  predecessori,  ed  alla  parziale  profusione  colla  quale  il 
»  deuaro  dcl  pubblico  è  stato  dissipato.  Si  trovano  delle 
»  lettere  ricevute  da  più  mesi,  e  di  somma  importanza, 

»  serilte  dal  ministero,  e  rimaste  senza  risposta.  I  scagni 
»  (o  sia  uCfizj)  consumavano  assai  piii  che  al  ternpo  deìla 
»  profusione  dell’Intendente.  Quando  queste  transazioni 
»  dìverranuo  pubbliche,  il  popoìo  aprirà  gli  occhi  sopra  il 
»  merito  di  certe  pretese  aquile  d’ingegno ,  e  sopra  il  loro 
»  alTettato  disinteresse.  Se  la  cosa  andava  avanti,  si  forma- 
»  vano  delle  case  comode  c  ricche. » 


Dopo  tanti  luminosi  escmpi  di  corrnzione  c  di 


avarizia 
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non  si  può  in  alcun  raodo  negare  clie  maJvagia  non  i'ossc 
l’amministrazione  nell’isola,  e  pessima  era,  senza  duliljìo. 
non  in  un  so\o  distretlo  ma  in  tutti  i  distretti ,  poichò  in 
tutti  si  distribuiva  la  giustizia  per  sentimento  di  simpatia 
o  di  antipatia,  nell’intento  di  farsi  un  partito,  iì  più  nume- 
roso  che  fosse  possibile,  diminuendo  il  partito  avversario,  o 
umiliandolo  almeno  per  mezzo  di  sentenze  dettate  uon  già 
dagli  oracoli  venerandi  della  giustizia,  ma  dalle  depravate 
passioni.  Che  se  nell’isola  amministravasi  la  giustizia  per 
ispirito  di  partito,  un  periooloso  e  funesto  esempio  ne  dava- 
no  i  trìbunali  costituzionalì  di  Francia,  e  la  stessa  nazionale 
assemblea,  la  quale  imponeva  che  i  soli  amici  della  libertà 
fossero  chiamati  ad  assidersi  sopra  i  sublimi  sedili  dei  tri- 
bunali.  E  da  questenomine  fatte  a  preferenza  accadeva  che 
sotto  il  manto  delìa  libertà  eleggevansi  magistrati,  clie  tut- 
t’altro  che  il  sentimento  di  libertà  avevano  nel  cuore.  No- 
minavansi  dunque  molti  ipocriti,  i  quali,  per  mostrare  il 
loro  ze!o  per  la  libertà  e  la  costituzione,  cotpivano  con  ful- 
minanti  sentenze  non  solo  quelli  cbesentivano  dì  aristocra- 
zia,  maanche  quelli  cbe  non  andavano  a  genio  al  magi- 
strato,  benchè  amici  pur  fossero  della  costituzione  e  della 
libertà.  Or  da  (juesta  vituperevole  ammÌBÌstrazione  della 
giustizia  a  partito  doveva  inevitabilmente  sorgere  la  piu 
deplorabile  discordia  sociale.Questo  lagrimevole  fenomeno 
avvenne  in  Francia  nel  1791  e  più  neì  1792  :  cìù  che  poi 
successe  in  progresso  non  sì  può  piangere  che  a  lagrime  di 
sangue. 

Vedendo  Pasquale  Paolì  che  la  malvagia  amministrazione 
dell’isola  tendeva  a  fare  scoppiare  i  partiti  nel  suo  seno, 
non  poteva  stare  tranquillo  e  silenzioso  sopra  un  tanto 
seialacquo  d’iniquità.  Quindi  egli  ora  avvertiva,  ora  rim- 
proverava,  e  stava  sempre,  per  così  dire,  colla  voee  in 
ai  ia  per  biasimare  l’infelicità  dei  tempi,  e  per  tagnarsi  che 
ii  potere  volesse  governare  a  partiti.  Questo  spettacolo 
!o  affliggeva,  perch'egli  sapeva,  e  coll’esperienza  lo  aveva 
dimostrato ,  clie  quando  volle  sottoporre  i  Corsi  al  freno 
delle  leggi ,  all’epoca  del  suo  governo,  dovette  raccoman- 
darsi  dj  abbandonare  i  partiti,  <!i  non  più  ohbedire  all’in- 
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fiuenza  locale?  nia  di  porre  ogni  lìdacia,  ogni  franehigia  e 
speranza  di  tutela  nelta  sola  potenza  lielle  leggi.  In  questo 
intento  egli  rmscì,  e  più  facile  gli  fu  la  riuscita,  quando 
scompaginò  la  maccliina  pesante  del  fendalismo ,  poichè 
allora  rimasero  distrutte  le  inQuenze  e  l’importanza  delle 
locali  signorie. 

Nou  diremo,  senza  dubbio,  che  ciò  che  fece  Pasquale 
Paoli  nel  suo  governo ,  era  facile  a  farsi  ancora  dal  gover- 
no  costituzionale  di  Francia  del  1792,  poichò  le  signorie 
di  Corsiea  essendo  deboli ,  furono  facilmente  depresse  , 
ma  lo  signorie  che  formavano  l’aristocrazia  francese  coi 
suoi  aderenti  non  potevano  con  tanta  facilità  essere  ab- 
battute,  percliò  la  monarchia  e  una  parte  del  popolo  coi 
suoi  pregiudizj  la  sostenevano.  Ella  dunque  era  potente, 
e  tendeva  a  coraprimere  la  rivoluzione  per  evocare  dalle 
rovine  di  nn  mondo  che  già  da  ogni  parte  spezzavasi ,  gh 
antichi  abusivi  diritti  e  privilegi.  La  potenza  dell'aristo- 
crazia  doveva  certainente  mettere  in  apprensione  il  partito 
popolare ,  il  quale  fu  eostretto  a  prendere  le  misure  ne- 
cessario  per  conservare  la  preponderanza  ch’egìi  aveva  ac- 
quistatacon  isforzi  inaudìli.  In  questo  intento  videsi  il  go- 
verno  rivoluzionario  nella  insuperabile  necessìtà  dì  coprire 
i  tribunali  e  gli  ufiizj  amministrativi  dimagistrati  presi  nel 
partito  popolare,  affinchè  gli  anstocratici,  ridotti  allo  stato 
di  semplici  cittadÌQi,  non  avessero  più  nè  infiuenza,  nè  forza 
sopra  la  massa  del  popolo.  Ed  ecco,  a  parer  nostro,  la  ra- 
gione  per  cui  in  quei  tempi  di  movimento  e  di  agitazione, 
la  giustizia  fu  parziale ,  e  aon  già  iulegra  o  sincera.  Ma  se 
queste  sciagure  erano  inevitabili  in  Francia,  perchè  lù  tro- 
vavasi  la  fornace  rivoluzionaria,  potevano  in  qualche  modo 
essere  scansate  nell'isola,  la  quale,  per  la  sua  lontananza 
dalla  capitale ,  non  sentivasi  indotta  a  prendere  una  parte 
attiva  alle  politiche  oonvuìsiouì ,  e  necessarìamente  subir 
doveva  gli  eveuti  di  qualunque  natura  essi  fossero.  Ma  era 
però  impossibile  che  le  passioni  umane  non  irrompessero 
devastatrici  nell’isola  perchè  anche  in  essa  sentivano  glì 
uomini  il  bisogno  di  vivere  sotto  I’impero  delle  leggi  ohe 
assicnravanolacivileepolitica  eguaglianza,  e  non  più  sof  to 
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il  dispotisrno  e  l’orgogìio  insultante  signorile.  È  LÌunque 


inanifesto  clie  sc  le  malvage  passioni  furono  la  causa  fu- 
nesta  e  perpetua  della  parziale  amministrazione  della  giu- 
stizia  e  della  dilapidazione  del  pubblico  denaro ,  non  do- 
vrà  dirsi  però  clie  tanta  aberrazione  ò  imputabile  ancho  a 
Pasquale  Paoìi.  E  percbè?  Perchè  egli  non  ebbe  nessuna 
ingerenza  nel  direttorio  dipartimentale  e  nei  distretti.  Egli 
era  bensì  generale  comandante  le  truppe  dell’isola,  ma  non 
poteva  per  <iuesto  imporre  i  suoi  ordini  ai  tribunali.  Egli' 
era  incaricato  di  vegliare  alla  quiete  dell'isola,  e  la  tran- 
quillità  sotto  lui  regnò;  talchè  gli  aristocratici  che  dentro 
agitavansi  e  da  fuori  scagliavano  tizzi  di  discordia  e  dì 
guerra  civile,  non  poterono  mai  alzare  la  testa  e  mostrarsi 


ardimentosi.  Dicasi  dunque  che  se  nel  1791  e  1792  vi  fu- 
rono  alcuni  disordiui  nella  Corsica,  questi  infelicemente 
derivarono  dalla  cattiva  amministrazione,  e  non  già  dalla 


azione  diretta  o  indiretta,  o  dalla  poea  vigilanza  di  Pasquale 
Paoli,  il  quale  predicò  sempre  I’unione,  la  pace,  l'amore 
alla  coslituzione,  la  fedcltà  al  governo  dì  Francia. 
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fqmentazionA  dfi  partiti  in  cqrsica, 

Se  i  Iribunali  di  Corsica  nel  1791  e  92  assolvevano  o  con- 
dannavano  per  favore,  (e  questi  atti  di  parzialità,  e  per 
conseguenza  ingiusti,  commettevansi  tanto  nelle  cause  crì- 
minali  che  nelle  civìli)  coteste  deplorabili  aberrazioni  ave- 
vano  luogo  per  aocrescere  partigiani  alla  costituzione,  e 
l»er  diminuirli  al  partito  aristocratico,  come  sopra  abbia- 
ino  veduto.  Che  poi  il  popolo  isolano  amasse  la  eostitu- 
zione  era  un  fatto  indubitabile,  per  cui  Pasquale  Paoli 
scriveva  al  rappresentante  Andrei :  «  Della  nazione  posso 
»  comproinettermi ,  e  non  è  merito  del  nostro  governo 
»  ijuando  dicono  che  essa  è  attaeeata  alla  costituzione. 
»  Siate  pur  sicuri  che  il  nostro  popolo.  so  roccasione  vie- 
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«  iio,  si  mostrerù  pcr  la  costituziono ;  ma  io  nori  posso  ri- 
»  spondere  clie  i  corpì  amministrativi  si  diportino  come 
»  dovrebbero  nell' esercizio  dello  loro  funzioni.  Questa 
»  nazione  ama  il  governo  e  ia  giustizia;  ma  poi  non  sa  tol- 
»  lerare  nò  la  parziaiità,  nè  l'interesse  degli  amministra- 

»  tori  pubblici. » 

Ma  appunto  l’amore  sincero  cUe  il  popolo  corso  manif'e- 
stava  per  la  costituzione  era  contemplato  con  disdegno  da 
quelli  del  partito  aristooratico ,  e  perciù  subito  dopo  lo 
seioglimento  dell'assemblea  del  tl  settembre  in  Orezza,  gli 
aristocratici  (iell'isola  di  maggior  nota,  incominciarono  a 
tentare  ogni  mezzo  per  suscitare  ìntestine  discordie,  nel- 
l’intcnto  di  operare  una  controrivoluzione  come  proposti 
si  erano  gli  aristocratici  della  Francia.  In  Corsica  perù  era 
cosa  diffioile  cìi  conseguire  un  fme  lanto  pernicioso  in  se 
stesso  e  nelle  sue  conseguenze,  perchè  il  popoto,  raiiimeri- 
tando  lo  perflde  vessazioni  delfantico  regime,  voleva  vivor 
libero  sotto  le  costiiuzìonali  gnarentigie.  J>i  pi ù ;  I’asquaìe 
Paoli ,  che  era  l’idolo  vcnerato  dei  Corsi,  voleva  la  tibertà 
per  la  quale  aveva  combattuto  e  per  la  quale  viveva,  e  dif- 
fondeva  e  predicava  da  per  tutto  l’amore  alle  libere  leggi. 
Era  dunque  impossibite  di  eseguire  una  controrivoluzione 
neU'isola,  ossia,  trovare  una  parte  di  popolo  abbastanza 
numerosa  e  considerevole  per  far  nascere  una  inanifesta- 
zione  energiea  ed  ostile  al  costituzionale  governo  di  Luigi 
XVI.  E  quand'anche  avessero  gli  aristocratici  interni  ed 
esterni  all’isola  potuto  illudere  con  lusinghe,  danari  e  pro- 
messe  una  parte  del  popolo  ,  Pasquale  Paoli,  che  da  per 
tutto  vegtiava,  non  avrebbe  tardato  a  piombare  sopra  i  dis- 
sidenti  colle  forze  delle  (jnati  disponeva,  per  ispegnere  nel 
sangue  l’ira  della  controrivoluzione  dagli  aristocratici  pro- 
gettata.  Non  potendo  travagliare  il  popolo  corso,  come  i 
partigiaui  dell’antico  assoluto  governo  avevano  ideato, 
pensarono  clie  per  riuscire  nel  loro  intento  la  prima  cosa 
da  farsi  era  quella  di  scrivere  contro  il  patriarca  clella 
corsa  lihertà,  affinchè,  screditato,  se  pur  era  possibile, 
netla  pubblica  opiuione,  il  popoìo  isolano  o  abbandonasse 
il  grand’uomo,  n  sospettasse  almeno  delle  sue  rette  intcn- 
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zioni,  della  smcerità  del  suo  amore  al  governo  costituzio* 
na!o  francese.  E  per  iscreditarlo  o  renderlo  almeno  sospetto 
al  governo  ed  al  partito  liberale,  bisognava  toccare  col 
dito  una  corda  delicatissima,  bandiro  cioè,  Pasquale  Paoli 
non  amare  laFrancia,  ma  aver  egli  le  sue  mire  rivolte  verso 
l'Ingtiilterra.  fu  fatti  se  poteva  succedere  clie  il  grand'uomo 
cadesse  dall’alto  della  buona  opinione  dei  CorsL  era  indu- 
bitabile,  cbe,  attese  le  criticlie  circostanze,  i  partiti  sareb- 
bero  sorti  per  combattérsi  con  ira  feroce.  Allora  il  gover- 
no  rivoluzionario  si  sarebbe  persuaso  clie  non  tutti  i  Corsi 
amavano  la  libet’tà  e  la  costituzione,  e  ,  per  conseguen- 
za,  cì>me  ribelli  dovevano  essere  soggiogati  e  depressi. 
Ecco  allora  una  tempesta  di  inali  piombare  sull'isola,  e 
softrire  gli  abitaiiti  quei  disastri  cliegli  arìstocratici  lontani 
dal  paese  avrebbero  loro  desiderati. 

Per  fomentare  i  partiti  e  far  nascere  le  guerre  che  cosa 
s'incominciò  a  fare  ?  Quegli  aristócratici  che,  pescando  nel 
torbido,  si  avevano  fatto  una  posizione  sotto  l'assolutismo 
deì  regio  governo  di  Francia,  erano  dolenti  dopo  l'HO  della 
perdita  dei  loro  impieghi,  privilegi  e  danari;  rna  non  fu 
Pasquale  Paolì  che  li  spogliù  detle  loro  fortune:  le  poììticlie 
e  pecuniarie  rovine  alle  quali  andaron  soggetti.  avvennero 
per  l’opera  della  nazionale  assemblea.  Inquieti  di  una  posi- 
ziono  che  li  gettava*nell’oscurità,  i  principali  del  partito 
aristocratico  incominciarono  a  scrivere  e  declaraare  contro 
PasqualePaoli,  e  fra  questi  trovavansi  Buttafoco  e  Peretti. 
rappresentanti  all’assemblea  a  Parigi,  l'uno  per  la  nobiltà, 
l’altropél  clero.  Era  inevitabile  la  risposta  contro  le  accuse 
fatteaPaolijquiudi  i  partigiani  di  questo  grand  uomo  sor- 
sero  animosi  a  comliattere  le  imputazioni  che  gli  venivano 
fatte  io  una  lettera scritta  contro  di  hu,cheneH’isola  circo- 
lava, e  che  tcndeva  a  sollevare  gli  anìmi  per  se  stcssi  inaspri- 
ti.  Eran  dunque  Corsi  contro  Corsi  che  si  accusavano  e  si 
difendevano  con  iscritti,  e  se  qnelli  dcgìì  ordini  privilegiati 
rnostravano  di  non  esser  contenti  rtè  delle  cose  nù  degli 
uoinini  attuali,  quelli  del  partito  popolare  ii  accusavano  tli 
non  essere  amici  nèdel  popolo  nè  della  costituzione,  e  di 
fomentare  i  disordini  neh’isola.  Pasquale  Paoli .  dall'alto 
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•■ìtìlla  sua  dignità ,  non  discendevu  al  piano  delle  clamorose 
contese,  e  tutt’al  più  menava  lagnanza  dellc  aberrazioni 
politiehe  di  alcuhi  patriotti.  Egli  desiderava  l’unione  :  e 
questo  è  cosl  vero ,  clie  nellassemblea  di  Orezza  non  disse 
nna  paroia  contro  nessuno  degli  aristocratici  ,  nè  di  quetli 
f  he  avevano  tradito  la  patria  all’epocadella  invasione  delle 
armi  di  Luigi  XV.  Egli  dunque  mostrò  sempre  moderazione 
c  riservatezza ;  ma  i  suoi  seguaci ,  i  partigiani  del  governo 
costituzionale  che  volevano  spingersi  in  alto  .  non  mostra- 
rono  di  essere  quanto  lui  moderati.  In  fatti ,  clie  cosa  dis- 
sero  i  deputati  straordinarj ,  Pozzodiborgo  e  Gentili ,  che 
avevano  l’incaricodi  presentare  l'indirizzo  di  ringraziamen- 
to  aU'assembleanazionaleper  l’incorporazione  della  Corsica 
alla  Francia?  Udiamoìi. 

«  L’assemblea  elettorale,  di  cui  erano  gli  organi,  non 
»  aveva  potuto  vedere  con  indiflerenza  clie  i  quattro  rap- 
»  presentanti  dell  ìsola  non  avessero  tutti  risposto  all’aspet- 
»  lativa  ed  àl  voto  del  popolo.  Per  quaoto  approvava  ia 
»  condotta  parlamentaria  di  Saliccti  e  di  Rocca-Cesari ,  af- 
»  fezionati  intieramente  agl’interessi  della  nazione,  altret- 
»  tanto  era  stata  sorpresa  ed  afflitta  della  condotta  dei  loro 
»  colleglii.  Sarebbesi  detto  clie  non  avevano  altra  missione 
»  a  rierapiere ,  cbe  di  attizzare  il  fuoco  della  guerra  eivile , 
»  di  dividere  la  Corsica  in  due  campi  nemici  e  di  raante- 
»  nervi ,  a  dispetto  della  costituzione ,  il  dispotismo  milita- 
»>  re,  e  i'ra  le  classi,  rese  testè  all’eguaglianza  politica,  in- 
»  giuste  ed  umilianti  distinzioni.  L’uno  di  essi  andava  j>er- 
»  fìno  ad  imbrattare  col  veìeno  della  calunnia  il  presidente 
»  deH’ammimstrazione  dipartimentale ,  ì'uomo,  la  di  cui 
ìi  vita  è  stata  un  lungo  atto  di  amore  alla  libertà,  e  cbe  i 
»  suiìVagi  unanimi  del  paese  avevano  chìamato  al  comando 
»  generale  delle  milizie.  Fatto  sicuro  per  la  distanza  di  tre- 
»  cento  leghe,  gli  manda  la  sfida  e  la  minaccia  negli  scritti 
»  incendiarj ;  ollraggia  icopuneroente  quello,  di  cui  i  rap- 
»  presentanti  della  Francia  onorarono  la  veccltiezza ,  e  clie 
»  hanno  ricondotto  dalla  terra  dell'esiglio.  » 

Qui  non  fiuisce  la  coìlera  di  Pozzodiborgo  contro  Butta- 
foco,  o  prosegue  a  rìire  :  «  Cbesperaegli  dnnque?vorrebbe 
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»  forse  pcrsuadere  alla  Francia  clie  Paoìi  non  cede  clie  allc 
»  suggestioni  di  una  personale  ambizione?  Egli  aspira  al 
»  dispotismo ! . . .  Che  assui  da  accusa!  Si  avrebbe  forse  di- 
»  menticato,  che  per  non  soffrire  padront  abbiamo  versato 
»  torrenti  di  sangue?  É  statopure  insinuato  che,  sostenuto 
«  da  una  fazione  irnmaginaria,  Paoli  vuol  cedere  la  Corsica 
»  a  un  gabinetto  straniero.  Àugusti  legislatori  della  Fran- 
»  cia,  ammetterete  voi  che  i  Corsì  siano  insensati  !ino  a 
»  questo  punto?  Dov’è  dnnque  la  potenza  più  amiea,  più 
»  libera,  più  generosa  verso  la  Corsicadi  quelladella  quale 
»  voi  siete  i  rappr esentanti  ?  Ed  è  quando  gli  stranieri  me- 
»  desirni,  faticati  del  giogo  dei  loro  tiranni ,  sospirano  per 
»  la  saviezza  delle  vostre  leggi,  che  temereste  di  esser  tra- 
»  diti  dai  vostri  proprj  fìgli?»  Volgcndo  ìa  parola  contro 
i’abate  Peretti,  accusato  di  aver  propagato  nell  isola  idee 
controrivolnzionarie,  e  di  aver  esortato  gli  abitanti  a  resi- 
stere  ai  decreti  dell’assemblea  nazionale,  il  deputato  straor- 
dinario  Pozzodiborgo  soggiunge :  «  La  prova  è  nelle  letlero 
»  consegnate  al  eomitato  delle  ricerche.  Se  tutti  questi 
«  tentativi  controrivoluzionarj  non  sono  riusciti ,  è  che  il 
»  buon  senso  dei  Corsi  e  il  loro  attaccamento  alla  Francia 
»  ìi  salvano  dal  pericolo  di  questa  predicazione  fanalica. 
»  Noi  abbiamo  gìurato  di  vivere  liberi  sotto  I'impero  della 
»  costituzione,  di  versare  per  difenderla  fmo  all’ultima  stilla 
»  del  nostro  sangue.  Invariabilmente  fedeìi  a  questo  giu- 
»  ramento,  è  per  la  nostra  lealtà  e  iì  nostro  coraggio  chc 
»  proveremo  alla  Francia  che  noi  eravamo  degni  delta  sua 
»  adozione.  » 

Egli  è  indubitato  che  questi  audaci  assalti  contro  i  depu- 
tati  della  nobiltà  e  del  clero  dovevano  produrre  una  viva 
commozione  neH’assemblea,  specialmente  al  lato  dcstro, 
dove  sodevano  gli  aristocraticì ,  i  quali  non  volevano  che  i 
deputati  straordinarj  Pozzodiborgo  e  Gentili  fossero  am- 
messi  all’onore  dell'udienza.  Ma  Saliceti  domandò  che  la 
lettera  dei  deputati  Buttafoco  e  Peretti  fosse  letta  in  piena 
assemblea,  e  i!  conte  Mirabeau  la  ìesse.  la  comentò,  e  disse 
chc  ci  trovava  un  vero  serainio  di  discordie  civili,  un  ap  - 
pelìo  alle  armi  eontró  i  partigiani  della  costituzione.  l)opo 
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•  't  lettura  di  quella  lctlera ,  e  dopo  il  voto  <lui  membri  del- 

*  assemblea ,  i  deputati  straordinarj  andarono  ad  assidersi 
al  posto  indicato. 

Se  dunque  gli  aristocratici  clje  trovavansi  nell'isola,  se 
gli  emigrati  medesimi  mandavauo  in  questo  paese  degli 
scritti  cìie  oliìamavano  alla  controrivoluzione,  qual  eral’uf- 
fUio  costanle  di  Pasquale  Paoli ?  Era  queìlo  di  stare  per- 
petuaraento  vigilante  a  clie  i  seguaci  deU’aristocrazia  non 
insorgessero  contro  le-leggi  stabilite,  contro  la  costituzio- 
ne ;  nflìzio  ben  penoso  per  lui ,  perchè  desiderava  che  i 
Corsi ,  meglio  consigliati  sopra  i  veri  loro  interessi ,  non 
ponessero  altra  fldanza  che  nelle costituzionali  guarentigie. 
Ma  gli  uomini  plebei  facilmente  si  lasciano  ingannare,  cie- 
camente  seguono  lc  tradizionaìi*aderenze,  e  da  ciù  accadeva 
elie  anclie  iu  Corsica  vi  era  un  partito  aristocralico,  benchò 
poeo  considerevole  e  numeroso ;  ma  nondimeno  era  abba- 
stanza  forte ,  se  lasciavano  fare ,  per  mettere  sossopra  il 
paese ,  e  quindi  inimicarlo  al  costituzionale  governo  e  1‘arlo 
riputare  ostile  alla  Franeia  cd  alla  costituzione.  Temendo 
questo  possibile  evento,  Pasquale  Paoli  scriveva  il  di  H 
giugno  1701  a  Franceschi,  e  dicevagli :  «  Qsservate  tutti  i 
»  passi  chc  si  faranno  in  codeste  parti  daì  nemici  della  pa- 
»  tria,  e  nou  mancate  di  farmene  inteso.  E  se  raai  alzano 
n  la  tcsla ,  sentitevela  coì  buoni  zelanti  patriotti  per  op- 
»  porvi  ad  ogni  loro  reo  disegno,  c  per  aadargli  addosso  se 
»  il  caso  lo  ricliiede.  »  Da  ciò  chiaramente  si  vede  ehe  gli 
aristocratici  grande  ardore  avevano  di  suscitare  disordini 
in  senso  contrario  alla  costituzione.  Non  era  dunque  il  vir- 
tuoso  Paoli  quegli  che  fomentava  le  discordie  ctvil)  5  egli  al 
contrario  le  vigilava,  atflnchè  le  leggi  coslituzionali  della 
Francia  acquistassero  nell’isola  il  loro  debito  impero. 

Ad  accrescere  l'ira  e  lo  sdegno  degli  aristocratici  soprav- 
venne  la  lettera  del  giovane  uiiiziale  Napolcone  indirittaa 
lluttal'oco:  lettera  coneisa  e  l'orte,  nella  qualc  vedesi  pro- 
fusa  l’ironia,  rncscolata  aìlo  scherno.  Infattì,  dopo  una  si- 
jnile  lettera  non  è  più  possibile  clie  quegli  a  cni  è  indiritta 
possa  stare  tranquilio  neli’animo ,  poichè  gli  viene  rinfac- 
eiato  il  passato  e  condannato  il  preseute;  per  la  qual  cosa 
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uonviune  u  uancellarsi  aflatto  o  sparire  .  o  pure  alzare  lu 
fronte  e  combaltere  sopra  il  sentiero  nel  quale  l'indivitiuo 
si  ò  messo,  disputando  all’avversario  la  vittoria.  Ma  tali 
erano  i  tempi  clie  correvaoo,  che  gli  aristocratici  nonpote- 
vano  lusingarsi  dì  rialzare  la  Ioro  i’ortuua  che  ogni  giorno 
vie  più  pro i'ondavasi  sotto  le  rovine  del  moudo  antico,  nò 
di  sperare  un  giorno  di  trionfo  perchè  piccola  era  ta  loro 
falange ,  e  pcrcliò  non  avevano  più  fede  nel  cuore ,  cioè  a 
dirè,  non  avevano  più  fede  nella  verità  e  gtustizia  della 
causa  che  difendevano.  Quando  al  contrario  i  partigiani 
della  costituzione  possedevano  una  fede  tanto  più  viva 
qnanto  più  sacri  e  sentiti  erano  i  diritti  dell’uomo  e  del 
cittadino.  La  lettera  di  Napoleone,  per  io  spirito  e  lo  stilc 
con  cui  fu  scritta,  se  incoraggì  ì  costituzionali,  servì  a  sgo- 
mentare  c  a  muovere  lo  sdegno  degli  aristocratici . 

Ma  tjual  fu  la  cagione  !a  più  poderosa  e  valevole  a  susci- 
tare  commozionì  civili  nell'isola non solo,  ma  nella  Francia 
ancora?  Fu,  senza  dubbio,  la  Dìchiarazione  dei  diritti  del- 
l'uomo.  Questa  dichiarazione,  ìni'atti,  conteneva  i  snrnmi 
napi ,  i  felici  risuttati  ottenuti  dal  pensiero  filosoflco  per  le 
suo  lunghe  e  laboriose  indagini  sulla  nalura  delfessere  ra- 
gionevole  destinato  datla  Providenza  a  vivere  in  società; 
ma  il  principio  in  essa  contenuto,  (juello,  cioè,  clic  potevasi 
far  resistenza  agli  atti  del  governo  qualora  fossero  cono- 
sciuti  arbitrarj,  era  un  principio  sedizioso,  che  poi  trasfor- 
matosi  in  diritto  non  poteva  produrre  clie  intestino  fer- 
mento  nel  seno  della  social  convivenza.  Se  accordasi  ai 
cittadini  il  diritto  di  resistere  agli  atti  creduti  arbitrarj  del- 
J’autorità,  nessun  governo  ò  più  possibiìe  sutla  terra,  sia 
pur  esso  assoluto  o  liberissimo ,  poicliè  in  tal  caso  date  ad 
ogni  individuo  povero  o  ricco,  virtuoso  o  malvagio,  illumi- 
nato  o  ignorante,  appassionato  o  docile  la  libera  ed  ampla 
facoltà  di  far  uso  della  sua  forza  privata  contro  le  richieste 
dell’aimninistrazione  governativa,  contro  il  voto  della  legge. 
I!  dìritto  dunque  di  resistenza,  proclamato  nelta  dichiara- 
zione  dei  diritti  dell’uomo,  non  poteva  essero  cbe  anarchi- 
co;  e  in  verità  ranarcbia  uscì  fremeute  dal  suo  flaneo  per 
funestare  l’esistenza  dei  cittadini  francesi ,  i  quali  si  fecero 
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iti  i iue)  1  epoca  calamitosa  un  raale  scambievole  spaventoso. 
Che  se  ìa  Corsica  non  vide  contaminare  il  suo  seno  da 
un’onda  fumante  di  umano  sangue,  di  tanto  benefizio  ella 
è  debitrice  al  virluosissimo  Pasijuaie  Paoli,  ii  quale  attenta- 
mente  vegliavaal  manteniinento  delia  pace  e  deila  tranquìl- 
lità,  rendendo  impotenti,  per  mezzo  della  iorza  della  quale 
disponeva,  tutti  i  tentativi  del  partilo  aristocratico. 

Dovremo  noi  dimque  dire  che  la  menzionata  dichiarazio- 
ne  fu  un  mostruoso  parto  dell'epoca  portentosa?  Noi  noit 
lo  diremo ;  ella  deve,  al  contrario,  considerarsi  come  il 
f’rutto  della  ragione  dei  secoli ;  ma  se  elia  sapientemente 
noverava  i  diversi  diritti  che  aìi’uomo  competono,  doveva 
perù  inculeare  non  esser  dessi  esercibili  chc  sotto  l’impe- 
ro  delle  libere  leggi ,  le  quaìi  devono  essere  incaricatc  di 
regolarli  e  di  moderarli,  affmchè  per  la  pratica  di  essi  si 
possa  effettuare  in  società  il  massimo  dei  beni ,  unito  al 
minimo  dei  mali  inseparabili  sempre  dalla  vita  isolata  o 
associata  dcgli  uomini. 

Se  i  cittadini  avevano  il  diritto  di  resistere  al  potere  cre- 
duto  arbitrario  nelle  sue  operazioni,  perchè  i  cittadini  me- 
desimi  non  dovevano  avere  ancoraildirUto  diassociazione? 
Questo  pure  era  uno  dei  diritti  registrati  nella  Dicliiarazio- 
ne;  quindi  avvenne  che  daliesercizio  del  dritto  di  riunirsi, 
tutto  il  territorio  della  Fraucia  si  coprl  tli  numerosissime 
particolari  associazìoni  ciiiamate  ciubì,  le  quali  vollero  as- 
sumere  la  rnissione  d’illuminare  le  masse  popolari  sopra  i 
loro  diritti  e  doveri  come  uoinini  e  come  cittadinì,  e  di  pro- 
pagare  l’amore  per  il  oostituzionale  regime,  promettitore 
d’inviolabile  libcrtà.  In  questi  cìubì  ebbero  ingresso  tanto 
le  buone  quanlo  le  maivage  passioni,  ma  le  malvage  e  non 
le  bxione  riesconvi  sempre  predominanti  percliè  ie  prime 
sono  più  audaci  e  clamorose  delle  seconde;  quindi  avviene 
che  preferiti  son  sempre  i  partiti  estremi. 

Or  chi  diede  nascimento  alla  fornace  della  rivoluzione  sc 
non  i  clubì  ?  Chi  l’alimentù  di  materie  combustibili ,  ili  vlt- 
time  sbranate  se  non  qnegli  uomìni  clie  uscirono  dai  clubi, 
o  se  uon  quei  clubi  clie  presero  un  ascendente  sopra  gii 
altri ,  aspirarono  a  dominare  la  capitaie,  e  a  prendere  in 
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jiuuio  lo  redini  del  iinovo  governo  elieconteneva  nd  siio  se- 
iio,  quasiingeniti  istinti,  !a  ragioneelagiustizia,  l’iracondia 
e  le  passioni  le  più  forsennate?  Ma  le  feroci  passioni  dove- 
vano  prevalere  perchè  erano  sdegnate  contro  ìl  passato, 
clie  fn  l’epoca  dell’avvilimento  degli  uomini;  erano  pure 
sdegnate  contro  il  presente  perchè  incontravano  sul  !oro 
cammino  uomini  armati  che  mandavano  foori  del  labbro 
voci  (H  collera,  c  tenevano  in  mano  ia  spada  per  ripristi- 
nare  il  regno  dei  privilegi  vetusti ,  delle  ingiuste  preroga- 
fivc  ehe  si  dìleguavano  comela  nebbia  spinta  dal  vento  nci 
più  rcmoti  lembi  dell  orizzonte. 

Intanto  anciie  in  Corsica  sorsero  i  clubi  politici  comc  in 
Ajaccio,  Bastia,  Bonifazio,  Sartene,  Corte ,  Calvi  e  Cervio- 
ne ;  i  quali  clubi,  ricevendo  \e  ìoro  ìnspirgiioni  da  quetii 
della  capitale,  avevauo  preso  l’assunto  d’illuminare  il  po- 
polo  snpra  i  suoi  diritti  e  doveri  e  sulla  costituzione,  quasi 
terncssero  gli  oracoli  di  cpieìle  politiche  eongreghe  not- 
turne  che  il  popolo  covso  non  fosse  amant.e  della  libertà. 
Che  cosa  avvenir  doveva  da  questi  ìmperfettissimi  insegna- 
menti?  Era  di  mestieri  che  pur  accadesse  questo  strano 
fenomeno  :  gli  spiriti  compenetrati  resterebbero  di  false 
klee,  che  il  popolo  accettava  per  vere  percliè  venivano  det- 
tate  da  uomini  riputati  sapienti  ed  esperti  in  questo  genere 
di  materic,  e  i  cuori  s’infiammerebbero  per  mezzo  dei  calo- 
rosi  e  vcementi  discorsi  clie  lù  pronunziavansi.  Orquando 
lo  spirito  è  pieno  d’idee,  di  principj  intemperanti,  qnando  il 
cuore  è  ad  ogni  rnomento  provocato  a  varcare  i  iimiti  della 
moderazione,  credete  voi  che  gli  uomtni  possano  a  lungo  te- 
nersi  racchitisi  nella  sfera  dei  proprj  doveri,  e  rispettare  le 
leggi  esistenti?  Credete  voi  che  non  debbano  nasceredisor- 
dini,  scompigli,  rovesci,  rovine  pubbliche  e  private?  E  di- 
fatti,  appena  i  clubi  formaronsi  in  Francia,  si  ebbero,  nel 
1792  specialmente ,  uccisioni  innumerevoli ,  devastazioni , 
incendj  cìie  fremer  facevano  l’umana  natura.  Questi  inede- 
simi  clubi  riproducendosi  nell'isola,  poco  mancò  che  nnn 
originassero  anclie  nel  nostro  paese  le  stesse  soiagure,  o 
mi'immaginealmcno  di  quelle  diFrancia,  specialinente  della 
capitale,  la  quale  serviva  allc  provincie  di  grande  esempio 
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tcuito  uel  bono  tìbe  nol  malo.  Clio  so  l'isola  non  sot*giacijue 
ulle  calamità  del  contineute ,  se  ne  deve  tutto  il  merito  al 
grand'uomo  che  veglìava  alia  tranquillità  del  paese,  ed  ai 
buon  senso  degli  abitanti,  i  (piali  erano  pienamente  ìnfor- 
mati  che  tutte  quelle  commozioni,  quei  terremoti  politiei 
non  erano  già  oi  iginati  da  Pasquale  Paoli,  ma  dagli  agita- 
tori,  che  a  uorne  della  libertà  volevano  levarsi  in  alto,  pog- 
giando  il  piede  snl  dorso  del  popolo  iiluso  ed  abbagliato 
dalla  f'alsa  luce  che  a  guisa  di  baleno  brillava  tra  le  nebbie 
degli  ardentissimi  discorsi.  Or  certamente  Pasquaie  Paoli, 
essendo  amantissimo  dell’ordine,  dal  seno  del  quale  vo- 
leva  ebe  la  iibertà  sorgesse,  non  poteva  approvare  queile 
strepitose  riunioni,  le  quaii  tendono  più  a  capovolgere  la 
società  che  a  fortilìcarla  sopra  !e  sue  basi:  e  la  sua  disap- 
provazione  dovette  fargli  nell'isola  molti  nemici  polilici. 

Ma  perchè  Pasquale  Paoli  non  era  umico  dei  clubi  nei- 
l'isola?  Perchè  sapeva  che  il  popolo  corso  non  aveva  biso- 
gno  di  cssere  ìstruito  sullapolitica  lilrertà,  attesoehò  viva- 
rnente  nel  suo  cuore  ia  sentÌva,eappunto  percbè  la  sentiva 
egli  aveva per  essa combattuto  iungo  tempo  soprail  proprio 
lerreuo.  Sul  continente  al  contrario  vedevasi  un  popolo, 
che  non  aveva  mai  pugnato  per  la  libertà,  e  per  la  prima 
volta  alla  libertà  sentivasi  cliìamato.  Questo  popolo,  sor- 
gendo  alla  libera  vita,  aveva  bisogno  di  essere  illurahiato 
sopra  certì  principj  della  natura  e  della  scienza  dell’uomo, 
principj  sentili  anche  dalla  moltitudine,  raa  non  conosciuli 
per  mezzo  di  eulcolato  ragionamento.  I’rattavasi  in  Francja 
di  far  nascere  un  nuovo  mondo  sulle  rovinc  dell’antico ; 
conveniva  dunque  disporre  i  eiUadini  aquest'opera  mara- 
vigtiosa,  per  non  rieadere  sotto  l’antico  servaggio,  e  per 
far  fronte  a  quelli  che  raisteriosamente  andavano  prepa- 
rando  uuacoutrorivoluzione.  il  di  cui  risultato  immaginato 
era  il  ritorno  alle  miserie  del  feudalismo.  Sc  mai  dunque 
alcim  servizio  rescro  i  clubi  alla  nuova  società  francese  , 
clie  sorgeva  furibonda  dallo  squallore  delle  feudali  servitù, 
fu  qucllo  certamonte  di  aver  reso  impossibile  una  oontro- 
rivoluzione,  tanto  desiderata  dal  partito  avistocratico ,  il 
quaJe,  per  le  sueambiziose  resistenze,  per  le  suc  illegittime 
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cd  ingìuste  pretensioni ,  rcse  più  furiosa  la  rivoiuzione . 
1’ìrapet.o  dcUa  quale  andava  ereseendo  a  misura  che  grandi 
ostacoli  incontrava  nel  suo  camrnino. 

Àccordarido  la  legge  la  facoltà  di  riunirsi,  le  adunanze 
dei  partiti  diversi  andarono  formandosi  fin  dal  momento  in 
cui  fu  proclamata  la  costitnzione,  e  dichiarò  la  Franeia,  per 
l'organo  dei  suoi  rappresentanti ,  di  voler  esser  libera ;  c 
queste  adunauze  ailargarono  ancora  le  ìoro  vedutc ,  ed 
aspirarono  a  più  elevate  pretensioni  nel  t70i  e  02.  Infatti, 
in  quell’epoca  di  fèrmento,  gli  stessi  aristocratici  non  di- 
speravano  di  ricuperare  a  tempo  e  luogo  i  perduti  privile- 
gi ;  o  per  essere  più  potenti  e  meglio  riusoire  nel  loro  in- 
tenlo,  continuavano  a  fare  causa  comune  co\  clero,  come 
per  1  innanzi  avevano  fatto.  L'oggetto  dei  voti  dell'aristo- 
crazia  era  una  còntrorivoluzione.  Credendo  di  poterla  effet- 
tuare  nell’isola  { tentativo  ridicolo  in  verità ,  perchè  non 
poteva  condurre  a  verun  risultato ),  il  di  2  del  mese  di  giu- 
gno  del  1791  si  suona  in  Bastia  la  campana  a  martello,  ed 
ecco  in  im  momento  Ia  chiesa  di  S.  Giovanni  piena  di  uo- 
minì  e  donne,  di  preti  e  di  laici.  Lospirito  aristocratico  lia 
convocato  tanta  gentc  in  un  sol  luogo;  e  quesl’adunanza 
ha  nominato  per  suo  presidente  Frediano  Yidau,  che  stato 
era  giudice  reale  a  Sartene  e  per  conseguenza  perduto 
aveva  l’impiego,  e  per  suo  segretario  nomina  il  notaro 
Poggioli. 

La  passione  accièoa  gli  uomini!  Qual  è  il  primo  atto  ri- 
dicoìo  e  folle  dell’assemblea  del  2  giugno  nella  parrocchia 
di  S.  Giovanhi  ?  Si  è  quello  di  mandare  ivna  deputazione  al 
direttorio  del  dipartimento ,  onde  invitarlo  ad  intervenire 
alle  discussioni  che  si  faranno,  di  assistere  all’assemblea, 
e  regolarne  le  operazioni  coi  lumi  e  col  consiglio.  Or  corne 
dovevano  i  magistrati  del  direttorio  prestare  la  loro  assi- 
stenza  ad  un’assemblea  invasa  dallo  spirito  aristocratico? 
Nessuno  di  essi  vi  andò,  e  vuolsi  che  Panattieri,  segretario 
del  direttorio,  eBartolommeo  Arena,  che  faceva  le  veci  di 
procurator  sindaco,  dicessero  alcune  parole  contro  ì  preti 
e  la  religione.  Ricevuta  una  risposta  negativa  da  quelli  det 
direttorio,  l’assemblea  incominciò  a  procedere  nelle  sue 
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popolo  di  Bastia  voleva  csser  francese  e  libero,  protestava 
ailesioiie  ai  cìecreti  deirassemblea  costituente,  fedeltà  alla 
nazione  ed  aì  re.  Protestava  inoltre  di  voler  conservare 


intatta  la  religione  cattolica.  e  l’obbedienza  dovutaallasede 
apostolica  romuna;  che  non  dovevasi  fare  alcuna  innova- 
zione  nellc  cose  ecclesiastiche,  ma  dovevano  questo  restare 
nello  stesso  piede  in  eui  trovavansi  prima  della  convoca- 
zione  degli  stati-generali. 

In  queirepoca  la  religione  cattolica  non  correva  rischio 
veruno  nei  suoi  dogmi,  poichèla  dea  Ragione  non  vernie  clie 
un  poco  più  tardi.  Domandare  poi  l’intangibilità  neìle  cose 
eoclesiastiche  era  lo  stesso  che  domandare  l’annientamento 


del  voto  della  irreparabile  rivoluzione  ,  la  quale,  come  la 
mano  di  Dio,  compariva  sopra  il  terreno  della  Francia  per 
deprimere  e  per  rialzare;  come  un  sole  tendeva  a  illumi- 
ìitire  )a  terra;  come  la  giustizia  voleva  stabiiirc  fra  glì  uo- 
mini  la  legittima  eguaglianza  e  la  lihertà. 

L’assembleS  di  S.  (iiovanni  esigeva  che  sì  richiamasso 
alla  sua  sede  vescovile  di  Bastia  Monsignor  diVerclos, 
esule  volontario  in  Italia  perchè  aveva  negato  il  giura- 
mento  di  fedeltà  al  liberale  governo  francese ;  conseguen- 
ternente  Monsignor  Guasco  che  giurato  aveva  di  csser  fc- 
dele,  doveva  essere  espulso  dalta  sede  vescovile  sopra  la 
qiiale  egli  sedeva  secondo  il  voto  della  costituzioue,  e  dopo 
ili  aver  fatto  consapevole  ìl  PontePicc  della  sua  canonica 
istituzione.  II  di  3  di  giugno,  ii  numero  delle  persone  e  le 
esigenze  deH’assernblca  andavano  creseendo,e  i  membri 
del  direttorio,  allarmati  di  tanto  tumulto,  si  chiusero  nella 
cittadella  col  visconte  Barrin.  Visti  i  cannoni  rivolti  verso 
la  dttà,  il  popolo  entra  in  furore,  apre  a  forza  le  porte, 
s’impadronisce  di  Arena  e  di  Panattieri  clie  stavano  nelle 
loro  abitazioni,  e  se  cittadini  dabbene  non  si  fossero  intro- 
messi  nella  plebe  tumultuante,  cbi  sa  clie  cosa  sarebbe  ac- 
caduto  di  essi.  Precipitosamente  furono  imbarcati  per  Ita- 
lìa ,  e  per  Livorno  fu  pure  imbarcato  Buonarroti ,  il  quale 
«ìom  graude  stento  de-i  buoni  ciiladini  potò  salvare  la  vitu. 
Gostui  eradetestato  in  Bastiadalla  setta  aristocratica,  per- 
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cliè  pubblicava  un  giornalc  tendenle  a  diifondere  ìo  spirito 
di  libertà.  Gli  altri  membri  del  direttorio  abbandonarono 
la  città,  e  passarono  neil’interno  dell’isola. 

II  gìorno  seguente  I’agitazione  prosegne,  ecì  una  im- 
mensa  folìa  di  donne  d’ogni  età  e  condizione  corre  at 
palazzo  del  vescovo  Guasco.  Pietie  d’ira  fanatica  entrano 
negli  appartamenti  di  questo  monsignore,  ronipono  ogni 
mobile,  ogni  oggetto  di  vaìore ,  e  fanno  richiesta  del  pre- 
ìato.  Questo  vecchio,  avendo  prevista  ìa  tempesta  dei  po- 
polar  fanatisnio,  aveva  abbandonato  la  cìttà  alcuni  giorni 
prima,  e  si  era  ritirato  in  Ajaccio. 

Ghe  cosa  vedesi  in  questo  fatto  operato  dal  fanatismo  ? 
Yedesi  un’assemblea  con  tendenze  aristocratiche  essere 
sóstenuta  dalla  popolar  moltitudine,  la  quale,  montata  in 
furore,  costringe  aila  Tuga  thic  magistrati,  un  vescovo  ed 
un  giornalìsta,  spalanca  con  forza  lc  porte  delìa  cittadelia: 
e  tutto  questo  si  fa  sotto  un  governo  che  vuole  la  libertà , 
che  è  innovatore,  e  non  vuote  controrivoluzione.  Aon  vi 
fu  effusione  di  sangue  percbè  i  tumultuanti  non  incontra- 
rono  ostacoli,  essendo  fuggiti  gii  oggelli  del  loro  furore 
attizzato.  Si  dirà  che  non  vi  prescro  parte  tutli  gli  abitan- 
ti,  ma  puù  dirsi  ancora  che  il  tumulto  fu  molto  imponente, 
poìehè  valse  a  contenere  nella  più  completa  inazione  il 
partito  costituzionalc.  E  quando  (jiiei  movimcnto  controri- 
volnzionario  fu  tcntato '?  Nel  momcnto  in  cui  eravi  poca 
truppa  in  cìttà,  per  essere  occupati  i  soldati  alla  riscossiono 
delle  pubblicbe  contribuzioni  neH  interno  dell’isola.  Anche 
questa  circostanza  chiaramente  palesa  che  ì’assemhlea  di 
S.  Giovanni  non  fu  tenuta  senza  uno  scopo  politico  contro- 
rivoluzionario  :  Vinazione  poi  del  partito  costituzionale  au- 
torizza  a  peusare  che  i  rumori  e  le  minacce  della  iraconda 
fanatica  plebe,  incitata  da  persone  di  rango  elevato,  impo- 
sero  silenzìo  agìi  arnici  della  costiluzione.  Yero  si  ò  clie 
l'assemblea  di  S.  Giovanni  dichiarò  fln  da  principio  di  esscr 
fedele  al  re,  alla  nazione  ed  alla  costituzione,  ma  questa 
dichiarazione  ella  fece  per  non  incorrere  nello  sdegno  dcl 
governo,  per  non  essere  disturbata  dalla  locale  autorità,  e 
per  far  vedere  clie  l’unico  scopo  di  essa  cra  la  reiigione. 
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Questa  al  contrario  !u  il  pretesto,  fu  il  manto  gettato  dagli 
aristocratici  sopra  ìe  ioro  idee  politiclie,  il  loro  progetto 
controrivoluzionario;  fu  lo  strumento  messo  in  azione  per 
suscitare  il  fanatismo  in  un  j)opolo  che  non  era,  come  lo  é 
in  osro-i.  illuminato  sopra  il  valore  dei  partiti  e  l’andamento 
tlelìe  cose  politiche.  A  tempi  nostri  il  popolo  di  Bastia,  clie 
airaeutezza  della  mente  la  gentilezza  dei  modi  congiunge , 
non  si  ìascerebbe  strascinare  ai  sediziosì  tumulti  da  (juelli 
che  lianno  pensierìed  alletti,  i  quali  conf'ormi  non  sono  alle 
parole  che  fanno  suonare  sulle  loro  labbra. 

Non  avremmo  parìato  tanto  a  lungo  sopra  quel  Fatto  se 
cerii  storici  uazionali  non  lo  avessero  considerato  come 
unu  scena  di  commedia  :  e  con  qual  fine  ?  Col  fine  segreto 
di  oscurare  in  qualche  rnodo  la  fama  del  grand’uomo ,  clic 
castigò  tulta  ia  città,  quando,  essi  dicono,  castigar  nori 
doveva  clre  i  sediziosi.  Scnza  dubbio,  ia  punizione  fu  troppo 
generale,  ma  deve  osservarsi  che  in  ccrte  cìrcostanze  ù 
molto  dihieile,  se  pur  impossiliile  non  è,  di  essere rigorosa- 
mente  moderati.  Noi  non  approviamo  l’aver  tolto  a  Bastìa 
il  capo  luogo  del  dipartimento  per  trasferirlo  a  Corte ,  rna 
deve  pur  dirsi  clie  una  simile  determinazionc  fu  motivata 
dallo  spirito  inquieto  e  ricalcitrante  dcglì  aristocratici. 
Tentarono  iu  seguito  glì  abitanti  di  Bastia  di  far  conoscere 
all’asserablea  costituente  che  più  donnesco  clte  virile  fu 
quel  movimento,  rna  le  loro  rimostranze  non  furono  ac- 
colte,  e  il  eapo  luogo  a  Corte  rimase.  Nè  potevano  essere 
accolte  con  qualche  l'avorc  le  rimostronze  medesime.  non 


solo  pcrchè  le  autorità  locali  furono  insultate,  ma  perchè 
aticorail  governo  costituzionale,  essendo  nuovo  e  sorgendo 
in  mezzo  a  nemici  palesi  o  nascosti,  non  poteva  essei'e  che 
sospettoso,  e  per  conseguenza  sempre  disposto  ad  adotlare 
ed  accettare  quclle  ratsure  clie  tendono  a  fortilìcarlo  ,  e  a 
seemare  la  possanza  dei  suoi  avversatj.  Nè  credasi  che 
queì  movimento  non  avesse  istinto  controrivoluzionano, 
poicliè  se  gli  arisfeocratici  di  Bastia  tentarono  di  levare  ia 
lesta,  essi  lo  fecero  neil’intento  di  suscitare  la  guerra  ci- 


vile  come  facevasi  in  Francia,  e  corne  gli  aristocratici  fran- 


eesi  e  gii  emigrati  consigliavano 


di  fare  neìle  eittà  e  pro- 
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viucie  ilove  speravano  ([ualclie  riuscita  i’ortunata.  E  questo 
ò  così  vero  clie  Pasquale  Paoli ,  scriveudo  alì’abate  Amlrei 
vappresentante  a  Parigi,  sotto  la  data  del  17  agosto  1711  i  si 
espresse  così :  «  Se  ìn  Francia  nasceva  gueri’a  civile.  al- 
»  trettanto  avrebbero  voluto  fare  qui ;  raa  sono  mancanti 
»  di  forza  e  coraggio.  II  loro  piano  era  di  fare  rendes-vous 
»  in  Pastia;  in  campo  aperto  non  coniìdavano  potersi 
»  mantenere.  Speravano  che  gli  altri  presidj  avrebbero  se- 
»  guito  l’esempio.  E  maneggio  v’era ;  ma  gli  abbiamo  sem- 
»  pre  interrotto  ogni  loro  disegno.  Dalle  iettere  arrestate, 
»  vedrete  ch’erano  a  capo  di  tutte  le  spei'anze  degli  aristo- 
»  eratici,  ed  erano  sostenuti  sotto  mano  a  Parigi.  Più  volte 
»  ho  scritto  :  i  veri  patriotti  sono  per  l'assemblea :  queili 
»  elie  una  volta  ci  tradirono  odiano  ia  costituzione.  » 

La  testimonianza  del  grand’uoino  ò  sempre  di  grau  peso 
nelle  cose  delle  quali  egìi  ragiona;  quindi  non  devesi  ripu- 
tare  nè  falso,  nè  chimerico  quauto  egli  asserisce  sul  tu- 
multo  controrivoluzionai’io  di  Bastia,  il  quale ,  olire  ai 
danni  che  perpena  di  quel  tumulto  soffrì  la  cittd,  eltije 
ancora  pereffetto  la  fuga  clandestina  di  Frediano  A’idau 
cli(3  ricoverossi  in  Sardegna,  e  per  la  sua  fnga  evitù  il  ram- 
marico  di  vedersi  condurre  prigioniero  a  Corte ,  come  av- 
venne  di  tanti  altri  cittadini,  alcuni  dei  quali  saranno  stati 
innocenti,  ecomesarebbe  accaduto  di  Cesare Matteo  Petri- 
cóni,  colonnello  delle  guardie  nazionati,  se  in  qucl  mo- 
mento  noh  si  fosse  ti'ovato  grarvemente  ammalato. 

Dileguatosi  quel  passeggìero  tumulto,  e  ristahilita  la 
culma  nella  città,  Arena  e  Panattieri  rìtornarono  da  Italia , 
e  tutto  rientrù  nell’ordine.  Ctù  che  merita  ancora  osserva- 
zione  si  è  clie  il  sedizioso  rumore  di  Bastia  non  produsse 
verun  effetto  sinistro  tanto  nei  distretti  che  nelt'interno 
dell’isola;  la  qual  cosa  ci  fa  vedere  che  il  popolo  corso  , 
sempre  amico  dellalibertà,  amavale  gnarentigie  costituzio- 
uali  dalfassemblea  costituente  stabilite,  e  che  se  nell'isoki 
cranvi  avversarj  alla  costituzione  questi  trovavansi  in  tpielli 
t:hc  avevano  perduto  Vimpiego  di  cui  cruno  stati  forniti 
sotto  Vantico  reggimento  assoluto,  c  in  qucgh  uoinini  clie 
sospiravauo  i  tempi  dello  già  spcnto  leudalismo. 
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Anche  m  Ajaccio  avvenne  qualche  movimento  tumul- 
tuoso  fra  latruppa  c  i  cittadini,  ma  nou  diede  verun  visul- 
tato  controrivoluzionario ,  e  la  commozione  fu  presto  se- 
data,  benchè  pcr  altro  alcuni  individui  tra  soldati  e  bor- 
ghesi  cadessero  vittime  di  quella  rissa.  Certo  ò  perù  che 
anelie  nelle  altre  contrade  dell’isola  esistevano  aristocratici 
cbc  aspettavano  un  carabiamento  neile  cose  del  governo, 
ma  per  se  slessi  non  avevano  forza  a  tentarlo,  c  il  tentarlo 
in  un  paese  troppo  lontano  dalla  sede  dcl  goverao  sareblvo 
stato  l’effetto  di  un’estrema  follìa.  Nondimeno  gli  aristo- 
cratici  interni  e  gli  emigrati  nel  continente  avrebbero  desi- 
derato  uno  scorapiglio  nell’isola  non  solo  per  far  vedere  la 
lnro  irdluenza  sullo  spirito  degìi  abitanti,  ma  più  ancora 
per  suscitaré  partiti,  e  per  conseguenza  disordini,  scìagu- 
re,  nella  speranza  di  distruggere  il  costituzionale  governo. 
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PASQl'ALE  PAOLI  È  NOMINATO  DALI.A  CONVENZIONE  GENERAI.E 
COMANDANTE  LE  TRL’PPE  DELLA  CORSICA. 

Noi  i  abbiam  detto  altra  volta  :  i  clubi  sparsi  in  tutta  la 
Francia ,  propagando  nelle  masse  i  principj  rivoluzionarj , 
avevano  spinto  il  popolo  franceseatal  cccesso  dt  furore, 
che  non  portò  più  religioso  rispetto  nò  alle  leggi ,  nò  alla 
sventura.  La  plebaglia  ìnfuriata  s’introduce  il  20  giugno 
1792  colle  armi  alla  mano  nel  palazzo  delle  Tuilerie,  mi- 
nacciando  distruzione,  nè  si  ritira  dal  palazzo  medesimo  se 
non  dietro  le  vivissime  instanze  di  venticinque  deputati 
inviati  sul  luogo  dcl  pericolo  dalVassemblea  nazionale,  Ma 
il  10  agosto  la  stessa  plehaglia  prende  le  armi,  fa  strage 
delLa  guardia  degli  Svizzcri ;  e  il  re ,  inorridito  per  tanta 
carnifìcina,  abbandona  i  reali  appartamenti  colla  sua  fami- 
glia  per  andare  a  rifuggirsi  ncl  sono  dell’assemblea.  La  fa- 
miglia  reale  ebbe  appena  il  permesso  di  passare  una  notte 
nel  cnnvento  dei  Fofjlinntini,  che  fu  ìl  paìazzo  dcgli  anticlii 
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Templtiri.  Mentre  Luigì  XYl  trovavusi  sotto  la  pmteziiuio 
tleli’assemLlea  nazionale.  la  municipalità  tli  Parigi  eutra 
nella  sala  delle  solenni  udienze  e  domanda  l’abolizione 
della  regia  sovranitàed  un  nuovo  nazionale  congresso;  e  il 
ventuno  settembre  ebbe  Uiogo  )a  oosì  detta  Convenzione 
nazionale  ,  in  oui  fu  somma  la  prevalenza  dei  Giacobini. 
Inutile  il  raccontare  le  uccisioni,  le  rovine,  gli  errori  com- 
messi  in  quel  tempo  nella  capitale  e  nelle  provineie  :  la 
sola  Corsica  era  immune  da  tanti  disasti  i,  da  tanti  delilti 
per  la  sommavigilanza  e  lecure  paterne  di  Pasquaìe  Paoli, 
che  rese  vani  i  eriminosi  tentativi  degli  aristocratici  c  di 
quei  mentiti  liberali,  ehc  ben  volenlieri  avrebbero  deliziato 
i  loro  cuori  efferati  nel  lutto  comune,  nei  pubblici  e  privati 
devastamenti. 

Per  eleggere  i  deputali  alla  Convenzione  fu  convocata 
l’asscmblea  degli  elèttorì  a  Corte,  la  quale  non  fu  mcuo 
imponente  e  rispettabile  di  queila  di  Orezza  sia  per  le  per- 
sone  distinte  che  intervennero,  sia  per  lo  scopo  pel  quale- 
era  convocata.  Furono  nominati  come  deputati  alla  Con- 
venzione  Cristoforo  Saticeti  deì  Saliceto,  il  canonico  Atito- 
nio  Multedo  di  Vico,  Vabate  Andrei  di  Moita,  Luzio  Casa- 
bianca  del  Yescovato,  Angelo  Cliìappe  di  Sartene,  e  Giovan 
Battista  Bozio  di  Furiani.  Dovevasi  inoltro  rinnovare  il  tri- 
bunale  oriminale,  e  quindi  fu  nominato  presidente  dcl  me- 
desimo  l’avvocato  Tartaroli  di  Ajaccio,  e  accnsator  pubblioo 
Francesco  Raffaelli  di  Tralonca,  clie  già  era  magislrato. 
Tàrtaroli  poi  era  stato  alto  giurafo  alla  corte  di  Orleans, 
dovc  si  giudicavano  gli  accusati  per  delitti  di  Stato,  o  di 
fellonia. 

Mentre  questi  repentini  e  strepitosi  cambiamenti  acca- 
devano  in  Francia,  l'Europa  tutta  era  conturbala  pel  truce 
aspetto  della  rivoluzione  francese,  per  cui  le  straniere  po- 
tenze  credevansi  necessitate  ad  impugnare  le  armi  per  al- 
lontanave  il  most.ro  spaventevole  cbe  stampava  orrne  san- 
gninose  sulle  rive  della  Senna,  e  per  i’iconfortare  in  qualdu' 
tmxlo  la  regia  autorità  troppo  malmenata  e  schernita  dal- 
l’orda  plebca  della  capitale.  Prevedendo  imminente  la 
guerra  colVInghilterra,  la  Spagna  e<!  il  Piemonte,  il  go- 
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verno  delkt  Cotivenzione  pensò  subito  a  conservare  la  suu 


libera  navigazioiie  sul  mcditcrraiieo  •  qnimli  dovctte  pen- 
sare  non  solo  adifendere  la  Corsica,  ma  ail  impadronirsi 
ancora  della  Sardegna  per  meglio  allargare  e  radicare  la 
sna  potenza  nel  mediterraneo  medesimo.  i‘er  tenere  le 
ilotle  nemicbe  lontane  dai  lidi  di  quest'isola ,  si  aecorse  il 
gabinetto  rivcduzionario  francese,  clie  il  miglior  espediente 
chc  prender  potevasi  era  quello  di  confidare  a  Pasquale 


Paoli  il  comando  dclle  truppe  che  nell'isola  si  trovavanoj 
quindi  fu  eglì  nominato,  nel  mese  di  settembre  del  1792. 
generale  comandante  della  vigesima  terza  divisionè  che 
nell’isola  stanziava.  L’assemblea  di  Orezza  l’aveva  scelto 


per  comandante  dclle  gnardie  nazionali  della  Corsica  e 
presidente  dell’amministrazione  dipartimentale,  c  il  gover- 
no  della  Convenzione  gli  aggiunse  il  comando  delle  milizie 


Deve  osservarsi  che  quando  Pasquale  Paoli  partì  ria  Lon- 
dra  rimmziò  aM’emolumento  che  ì'ingìese  governo  gli  som- 
ministravaj  aParìgi  ricusò  ie  generose  offerte  di  Luigi  XVf, 
c  fece  bene  nell’uno  e  neiralt.ro  caso.  Or.a  accetta  ii  co- 
rnando  delle  truppe  nell’isola ,  ed  osco  dalla  sua  ìndipen- 
denza  por  farsi  dipendente  dal  governo  rivoluzìonariò. 
Perchè  un  grand’uomó  come  Pasqiiale  Paoli,  di  tanto  no- 
me ,  di  tanta  moderazione  e  virtù ,  si  disponga  a  mettersi 
iu  tale  stato  da  ricevere  gii  ordini  da  quelli  cbe  per  carat- 
tere,  per  verace  sentimento  di  libertà  sóno  a  lui  inferiori , 
conviene  ehe  alìa  sua  mente  si  affacci  un  gran  motivo; 
conviene  che  il  genio  della  corsa  libertì,  della  ])ace  cho 
ardentemente  alla  sna  patria  desidera  lo  determini  a  fai  si 
minore  di  quello  clie  era  stato  fino  a  quel  momonto  ,  per 
poi  divenire  più  grande  neH'opinione  e  nell’amore  dei  suoi 
concittadìiiij  più  mcraviglioso  dirimpetto  all’Europa.  Egli 
dunque  accettò  iì  comando  delle  truppe  per  preservare  la 
sua  patria  dalle  orrÌbiU  sciagure  che  facevano  dolcnte  la 
Francia ,  perchò  accorgevasi  che  la  pcste  rivoluzionaria 
avrebbe  ben  presto  varcato  i  monti  e  i!  mare.  II  Renucci 
poi ,  c  gli  altri  nazionali  scrittori,  molto  propensi  a  trovarc 
in  Paoli  il  nemico  deila  Franeia.  dico  che,  vedendo  Europa 
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tutta  muoversi  a  guerra ,  i  tempi  si  avvicinavano  iu  cui  n 
generalato  della  Corsica  gli  avrebbe  agevolatoi  mezzi  di 
*  effettuare  il  pensiero  concetto  forso  fin  dalla  sna  partènza 
dall’Inghilterra ,  e  di  compiere  quel  cbe  una  volta  impedi- 
roho  i  fati  inesorabili;  si  dccisc  quindi ,  prosegue  lo  stcsso 
slorico,  ad  addossarsi  l’incarico  che  ccrtamcntc  non  avsva 
reclamato  in  verun  modo. 

II  giudizio  dichiarato  qui  sopra  da!  Renucci  è  interamente 
congetturale,  non  già  desnnto  dallo  svolgimento,  dalla  con- 
templazione  dei  fatti.  Or  in  questo  caso  sono  i  soli  fatti  che 
devono  indurre  lo  storico  a  giudicare  se  fino  da  quel  mo- 
tnento ,  o  da  un'epoca  più  remota ,  ebbe  il  grand'uomo  il 
pensiero  o  no  di  separare  !a  Corsica  dalla  Francìa.  Non  si 
devono  neppure  travisare  i  fatti ,  o  rappresentarli  e  dì- 
sporli  in  modo  a  far  giudicare  il  lettore  diversamente  cla  quel 
che  giudicato  avrebbe  se  i  fatti  narrati  fossero  genuini  e 
non  adulterati,  e  se  le  riflessioni  sorgono  tutte  non  già 
dalla  corteccia,  ma  dal  fondo  defle  cose.  Chi  vorrà  diversa- 
mente  procedere  non  farà  che  pronunziare  giudizj  divina- 
torj ,  e  quindi  sempre  fallaci.  Coi  forse  non  sibandiscono 
verità  storiche,  e  per  lo  più  o  si  aggiunge  o  si  toglie  qual- 
clie  eleinento  essenziale  alla  descrizione  del  vero  caruttere 
di  una  storica  personalità.  Ladulazione  o  !u  malignità,  o 
entramhe  riunite  han  fatto  dire  in  principio  che  Pasquale 
Paoli  lia  tradito  la  Francia;  in  progresso  questo  detto  è 
stato  ripetuto,  e  quindi  si  è  stabiìita  l’opinione  ch'egli  fu 
traditore.  Or  noi  faremo  conoscere  e  coi  fatti  e  col  ràgio- 
namento  che  se  Pasquale  Paoli  si  accinse  a  separare  la 
Corsica  dalla  Francia,  fu  costretto  a  quest’ardua  impresa 
dai  potenti  motivi  che  gli  furono  forniti  dal  governo  san- 
guinario  della  Convenzione;  e  la  Convenzione,  sospettosa  di 
sua  natura  come  lo  sono  tutti  i  tiranni  maccliiati  di  delitti, 
fu  indotta  in  errore  e  disposta  a  prendere  determinazioni 
severe  contro  il  sommo  cittadino  isotano  daquei  Corsi  ne- 
mici  segreti  e  palesi,  aristocratici  e  liberali  clie  lo  denun- 
ziarono  senza  ragioni  all’assemhlea  convenzionale.  Tutto 
iu  progresso  sarà  da  uoi  dimostrato,  e  faremo  conoscere 
clio  se  Paoli  impngnò  la  spada  contro  il  governo  rivoluzìo- 
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iiai'io  ili  ijueH'epoca ,  la  impugnò  neH'intento  di  salvarc  la 
Corsica ,  la  sua  liberUl  e  se  niedcsimo.  Or  mai  nessun  po- 
polo ,  nessim  cittadino  perde  il  diritto  della  propria  sal- 
vezza,  dclla  propria  libertà ;  e  ijuando  questi  due  diritti 
son  minacciati  di  distruzione,  la  difesa  diviene  necessaria. 

Ora  che  noi  vediamo  Paoli  luogotenente  delle  milizic 
dell’isola,  quali  sono  gli  eventi  che  sì  svolgono  alla  sua 
presenza?  Netl'intento  di  occuparc  la  Sardegna,  e  di  semi- 
narvi  la  zizania  rivoluziónaria  preilicando  l’eguaglianza  degli 
uomini  preceduta  sempre  da  delitti  e  da  stragi ,  il  governo 
convenzionale  spedisce  per  quelì'isola  un’armata  di  seimita 
nomini,  composta  quasi  tutta  di  provénzaìi,  igriari  alTalto 
detla  militar  diseiplina :  le  truppe  di  mare  erano  sotto  ilco- 
rnando  deH’ammiraglio  Truguet,  tjuelle  di  sbarco  erapoco- 
mandate  dal  generale  RafTaello  Casabianca.  Bartolommen 
Àrena  era  mandato  in  qualità  di  commissario  del  consiglio 
esecutivo  pcr  vigìlare'Ia  spedizione.  Dice  il  Renucci  cbe,  ol- 
tre  lo  provenzali  formanti  la  così  delta  falange  marsìgliese, 
doveva  partire  daìla  Gorsica  altrettanto  numero  di  truppe, 

che  il  ministero  scrissc  al  generale  Paoli  incarìèandcilo  di 
fàvorire  quella  spedizione.  Noi  proveremo  clie  fu  tutto  al- 
l'opposto  di  quel  che  asserisce  questo  nazionale  scrittorc.  e 
quelli  che  corae  lui  lianno  narratoi  fatti  bhe  in  quell’epoca 
si  svolsero,  sotto  la  scorta  di  preconcepiti  giudizj  fallaci. 

Prima  di  tutto  noi  dìciamo  :  qual  era  lo  stato  dei  batta- 
glioni  delle  guardie  nazionali  ?  Era  quello  della  disorganiz- 
zazione.  Più  d’una  volta  uveva  egli  scritto  al  ministero  pre- 
gandoìo  di  far  organizzare  i  battaglioni  ilelle  inilìzic  nazio- 
nali.  ina  non  eblie  mai  risposta.  Allo  stesso  Arena,  parlando 
della  guerra  imminente  colla  Spagna.  scrisse  :  «  La  solita 
lentezza  fa  che  ancora  non  siano  organizzati  i  quattro  bat- 
taglioni.»  II  Nobili-Savelli,  scrivendo  ai  due  rappresentanti 
Andrei  e  Cliiappe,  il  30  decembre  1702,  diceva :  «Egli 
jj  lia  seritto  più  volte  clie  questi  battaglìoni  dì  guardie  na- 
»  zionali  dovrebbero  essere  riorganizzati ,  se  se  ne  vuole 
»  aver  servizio.  Anelie  su  di  ciò  nessuna  risposta  liaricevuto 
»  dal  miriistro.  Quindi  vedete,  che  non  potendosi  Jìdare 
»  della  truppa  di  lìnea,  e  poco  conto  facendo  deUe  nazio- 


VITA  DI  PASyUALE  PAOU. 

»  nali,  nella  siui  dbmmisstone  miiitare  egli  può  essere  poeo 
»  utile  alla  patria.  »  Àllarticolo  poi  della  spedizione  del- 
l’arraata  per  la  Sardegna  ehe  cosa  dice  lo  stesso  Savelli? 
Egli  sGrive  :  «  Riguardo  alla  impresa  della  Sardegna 
»  non  è  stato  mai  prevenuto  nè  dal  ministro  della  gnerra 
»  nò  dal  potere  esecutivo.  Cosa  vuol  dire  un  silenzio  co- 
»  stante  sopratanti  articoli  di  tanta  importanza?  Cercate 
»  di  rompere  questo  ghiaccio ,  e  d’invigilare  percìtò  le  ca- 
»  bale  degl’intriganti  non  trovino  tanto  credito.  »  E  dun- 
que  manifesto  che  la  malignità  non  perdeva  mai  di  vista  il 
grand’uomo ,  e  il  potere  rivoluzionaiio  non  disdegnava  le 
denunzie  segrete,  e  faceva  di  tutto  per  renderlo  impoteiUc 
nell’isola,  aÉncliè  a  poco  a  poco  perdesse  la  sua  induenza. 
Le  asserzionì  del  Savelli,  che  aveva  mente  illurainata  ed 
era  cittadino  iritegerrimo,  meritano  fede,  senza  duhbio.  Chè 
se  vero  non  fosse  stato  ciò  ch’egli  scriveva,  non  ìo  avrebbe 
non  solo  scritto  a  due  rappresentanti ,  ma  neppure  pensa- 
to^  poicliè  iì  Savelli  non  apparteneva  a  quella  classe  di 
uomini,  dei  quali  Pasquale  Paoli  diceva  a  Galeazzi  della 
Penta :  «  Testimoni  infami  che  non  vogliono  parlare  in 
»  pubblico;  giurati  a  faccia  di  cartone,  che  non  vogliono 
»  fare  il  loro  dovere.  Oli  clie  infame  gruppo !  Se  ne  sorivia- 
»  mo,  si  diffama  il  carattere  nazionale.  »  Che  cosa  poi  scri- 
veva  il  generale  Paoli  al  maresciallo  Ferrandi  in  proposito 
della  spedizione  per  la  Sardegna?  «  11  potere  esecutivo, 
»  diceva  egli ,  non  me  ne  ha  mai  scritto  una  parola .  nè  io 
»  ho  avnto  alcuna  parte  nel  progetto  di  questa  irnpresa. 
»  Vorrei  che  andasse  bene;  ma  la  stagione  ètroppo  avan- 
»  zata,  perchè  la  ilotta  tcnga  il  rnare.»  E  appunto  perchè  i 
battaglioni  non  furono  mai  ovganizzati ,  perchè  le  truppe 
regolari  erano  poco  obhedicnti,  attesi  i  tempi  di  rivolrizio- 
nario  fanatismo,  e  perchè  nessuna  contezza  egli  ebbe  della 
spedizione,  voleva  l'illustre  uomo  abbandonare  il  generalatn 
per  rientrare  nella  vita  di  sempliee  ciltadino:  e  se  ciù  egli 
non  fece,  fu  sempre  ritenuto  dalTamore,  dal  bene  della 
patria.  ■  , 

Dopo  tutte  queste  òsservazioni  noi  domandiamo  coriie  il 
Renucci  Ua  potuto  asserire.  senza  autcntico  docmnento, 
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ohe  iì  ministero  sorisse  a  l*aoìi  onde  costui  l'avorisse  la 
spedizione?  Ma  seguitiamo  il  corso  della  falange  marsigiie- 
se,  e  vediamo  di  ehe  cosa  è  dessa  capace .  e  qual  è  lo  spi- 
rito  che  ardcntemente  la  invcstc:  quella  falange  sanguina- 
ria  clie  vèuiva  in  Corsica  per  l’insinuazione  del  rapprescn- 
tante  Saliceti,  e  per  l’invio  della  quale  egli  fu  biasimato  a 
Parigi. 

Ella  sbarca  in  San  Fiorcnzo,  c  malvagia  nella  mente  e 
nel  cuore,  porta  seco  le  corde  per  appiccare  alla  lanterna. 
Gìnngono  i  Marsigliesi  in  Bastia  dispostì  a  commettere  lc 
soellerag'gini  che  in  Francia  avevano  commesse  e  si  com- 
mettevanoj  ma  il  severo  volto  dei  cittadini  li  tenne  un  poco 
nei  limiti  della  moderazione  ,  benchò  per  le  vie  della  città 
cantassero  tragiche  canzoni  spiranti  irreligione,  e  setedi 
umano  sangue.  Giungono  intanto  i  patriotti  dell’interno 
dell’isola  sotto  la  condotta  di  Gian  Pasquino  Giampietrì, 
mandato  in  Bastia  da  Pasquale  Paoli ,  e  il  loro  arrivo  getta 
Io  sgomento  nel  cuore  dei  Marsigliesi,  i  qualt ,  dopo  di 
aver  chiesto  a  quella  banda  civiea  a  qual  reggimento  ap- 
partenessero,  ebbero  in  risposta  da  uno  di  quelli  montana- 
ri :  Al  reggimento  (lella  morte.  Yisto  che  in  Bastia  nou 
polevano ,  a  ìor  piacìmento,  appiccare  alla  lanterna  scnza 
pericolo  della  tor  vita ,  partirono  per  San  Fiorenzo,  e  da  ìà 
imharcaronsi  per  Ajaccio  onde  ragginngere  ìa  ilotta  che 
ondeggiava  nel  golfo  di  qucsta  città. 

Gli  abitanti  di  Ajaccio ,  prevenuti  dei  truci  pensieri  di 
quella  feroce  masnada,  stanno  vigilanti  colle  armi  alla  ma- 
no,  ma  nondimeno  un  individuo  di  Olmeto  e  un  altro  di 
Sartene ,  non  rrcevono  all’istante  il  necessarìo  soceorso  , 
e  qnindi,  appesi  alla  lanterna,  periscono  vittime  di  quelie 
tieri.  venute  nell’isola  dai  tenebrosi  covili  della  Fran- 
eia.  11  canonico  Àntonio  Peraldi,  che  era  corso  in  ajuto  di 
quegl’infelici ,  fa  egli  stesso  afferrato  da  qùei  manigoldi ,  e 
senza  Vistautaneo  arrivo  dei  soldati  del  reggimento  Ver- 
mandois ,  sarebbe  morto  colla  strozza  alla  gola.  A  tale 
spettacolo,  degno  di  un  popolo  di  cannibali,  la  città  prende 
un  atteggiainento  guerriero  ,  e  si  dispone  alla  resistenza. 
Visti  gli  animi  inaspriti  e  pronti  a  batter  le  mani,  i  Marsi- 

18 


VITA  DI  PASC’UALIÌ  PAOLI. 


gliesi  che  non  avevano  voluto  ohbodire  ai  loro  comarnlanti 
cd  allo  stesso  atmniraglio  ,  ai  quali  gli  abitanti  di  Ajaeeio 
avevano  fatto  fln  da  principìo  le  loro  rimosti'anze;  visto  il 
pericolo,  noi  diciamo,  i  Marsigliesi  si  ritirarono  suile  navi, 


e  colla  tlotta  veleggiarono  verso  la  Sardegna. 

Noi  non  entreremo  nelle  particotarità  (ìelle  cose  cho  fn- 
rono  fatte  dall’armata  francese  nella  Sardegna,  ma  ci  fer- 


meremo  soltanto  ad  un  punto  solo,  cioò  a  dire,  a  quantn 
vien  detto  da  Renucci,  non  seguìto  dalì’Arrighi,  clie  1‘a- 
squale  Paoli  fecc  di  tutto  per  farabortire  l’impresa  di  quel- 
i’isola.  II  generale  isolano  raccoglie  buon  numero  di  guar- 
die  civiclie,  c  le  pone  sotto  il  comando  di  Colonna-Cesari- 
Rocca,  cke  era  ajutante  generale  delle  guardie  nazionali 
sotto  Paoli.  Non  fu  il  ministero  francese,  come  kbbiam  ve- 
duto,  che  comandò  a  'aoli  di  fornire  dclle  truppe  civiche 
per  ia  spedizione,  ma  fu  Farnmiraglio  Truguet  che  le  chie- 
se.  Pasquale  Paoli,  che  stava  attento  a  non  dar  lnogo  a 
sospetti,  diede  quel  numero  di  truppe  cbe  potè ;  c,  scri- 
vendo  atlo  stesso  maresciallo  Ferrandi,  disse ;  «  Per  la  spe- 
»  dizione  di  Sardegna  ho  dato  anche  di  più  di  quel  clie  mi 


»  banno  domandato.  » 


Ma  di  (juali  soldati  componevasi  farmata  dt  Sardegna? 
Noì  rabbiatnQ  veduto  :  nella  maggior  parte  componevasi 
di  Marsigtiesì ,  cheavevano  pìù  ferocia  clic  vator  militare, 
il  ([uale  va  sempre  congkfnto  oolta  disciplina ,  e  nessuna  o 
poca  disciptina  eravi  in  quell’armata.  Clie  cosa  doveva  ac- 
cadere  da  tanta  slrenatezza  delle  truppe,  da  tanta  insubor- 
dinazione  verso  Ì  comandanti?  Doveva  prodursi  il  lagrime- 
vo!e  fenomeno  che  in  verità  si  produsse,  cioè  a  dire ,  lo 
spavento ,  lo  scompiglio,  ruccidersi  scambievolmente,  la 
fuga.  Invano  daicapitani  son  cliiamateal  dovere  :  letruppe 
indisciplinate  nou  voglioiio  combattere,  e  la  Sardegna  ri- 
manè  sgombra  da  quelle  milizie  fatte  più  per  le  carneficine 
nelle  città,  che  per  conquistare  paesi  ed  imperi.  Tale  ma- 
snada  mandava  il  governo  delia  Cmivenzionc  per  impadro- 
nirsi  della  Sardegna,  e  promulgarvi  ì  rivoluzionarj  principj. 
Lo  stesso  Napoleone,  allora  ulfiziale,  trovavasi  iu  ipiella 
spedizione,  e  malgrado  it  suo  genio,  cbe  altora  incomin  • 
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(*ìav;i  a  bal&nare  sulia  faccia  della  terra,  tutto  andò  a  vuoto, 
ì  11  rovina,  percbè  il  disordine  era  nelle  lìle,  e  più  profondo 
ed  ostinato  era  nei  cuori  dei  soldati  venuti  dalla  Provenza. 

Or  noi  dieiamo  :  se  anclie  Rocca-Cesai'i  avesse  voluto 
mandare  in  rovina  gli  alfari  di  Sardegna,  perchè  consi- 
gUato  da  Pasquale  Paoli,  comeil  Renucci  pretende,  avrebbe 
egli  potuto  farlo?  No ,  perchè ,  come  giustamente  avverte 
l'awocato  Arrighi,  Cesari  non  aveva  il  supremo  comando 
dellc  truppe ;  e  se  avesse  fatto  quatche  cosa  di  oontrario 
agl’interessi  deli'armata,  Napoleone  cliegli  stavaal  flanco, 
e  vigilantissimo  com'egli  era,  avrebbe  scoperto  le  sue  fro- 
di,  e  quindi  ìe  avrebbe  deluse.  Non  poteva  dunque  ìl  genc- 
rale  Rooca-Cesari  mandare  in  lumo ,  come  Renucci  fa  dirc 
a  Paoli,  ìa  sarda  spedizione,  perchè  Cesari  non  comandava 
che  le  guardie  nazionali  della  Corsica ,  ed  era  cgli  stesso 
subordinato  al  generale  Raffaello  Casahianca  e  all’ammira- 
glio  Truguet.  Non  fu  dunque  colpa  di  Cesari  se  le  isolc  di 
Santo  Stefano  e  della  Maddalena  e  la  stessa  Sardegna  non 
caddero  sotto  il  potere  della  Convenzione,  percliè  i  soldati 
che  vi  mandò  erano  sfrenati ,  avversi  alla  ubbidienza,  mal 
costumati  e  tigrescamente  feroci.  Or  in  nessimepoca  del 
moiido,  in  nessun  paese  della  terra  i  soldati  abborrenti  da 
ogni  disciplina  hanno  rnai  fatto  imprese  onorevoli,  condotte 
a  buon  finej  mà  6  veroildire  al  contrarìo  chco  si  son  fatti 
trueidare  dai  popoli  che  volevano  debellare,  o  si  sono  tru- 
cidati  essi  stessi,  come  appunto  avvenne  a  ipielli  che  anda- 
rono  alla  conquista  dolla  Sardegna.  Udiamo  intanto  ciù  che 
nel  Monìtore  scrisse.  il  22  luglio  t79.'ì,  rammiraglio  Trti- 
guet  in  una  lettera  al  comitalo  di  salute  pubblica  :  «  La 
»  llotta  della  repubblica  doveva  secondare  le  operazìohi  di 
»  terra  in  Sardegna.  Era  molto  facile  d’impadronirsi  di 
»  qnest’isola  importante  subito  dopo  la  conquista  di  Nizza 

»  c  della  Savoja ;  ma  un  lungo  e  dispendioso  aspettare . 

»  impacci  senza  numero . una  difesa  preparata . nna 

»  indisciplina  nelle  truppe —  un  terrore  anti-civico  ed  as- 

»  sòìdato . basse  gelosie . cornplotti  denunziati  e  im- 

»  puniti . gettiamo  un  velo  sopra  coteste  sventure,  cc.  » 

Ognun  vede  rlie  queste  poclie  parole  son  più  chebastevoli 
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pergitistiflcare  la  condotta  tli  Ccsarij  e  per  convincersi  clie 
cglì  non  si  c’omportò  ncgli  affari  ili  Sardegna  secnmlo  i 
pretesi  consigli  iìi  Pasquale  ì’aoii.  Vero  si  èclic  il  Renucci 
sostienie  che  tali  oose  raccontava  Cesari  ai  suoi  amici  |ier 
giustiflcare,  egli  dice,  la  sua  condbtta  poco  lodevole  relati- 
vamentc  a  quella  spedizione;  ma  non  si  sa  qnaii  fossero 
quegli  amiei,  e  cmi  chi  questi  ainici  di  Cesari  lianno  parla- 
to.  E  noi  aggiungiamo  che  se  anche  il  general  Cesariavesse 
detto  qìieste  parole,  non  le  avrehbe  dette  che  dopo  la 
inorte  di  Paoli,  nell’epoca  ìn  cui  ognuno  voleva  essere  ri- 
putato  cittadino  sìnceramente  aflezionato  alla  Francia.  e 
volentieri  gettava  in  gruppo  i  proprj  affetti,  che  allora  erano 
considerati  come  orribili  colpe,  sopra  1a  tomba  deìì'ìnimor- 
tale  Pasqtìàle  Paoli.  È  dunque  manifesto  che  nèit  generale 
Paoli  nè  lìocca-Cesari  ebbe.ro  parte  alle  rovine  doH’armata 
francese  in  Sardegna,  e  quest’ultimo  colle  soìe  truppe  ci- 
vìche  deìla  Corsica  non  poteva  f'ar  miraooli,  trovandosi  egli 
a  conlat  to  con  un’orda  di  Marsigliesi  più  inclinati  a  scan- 
nare  c  ad  appiccare  uomini  innocenti  ed  inermi.  che  a 
combattere  da  veri  repubblicani .  da  intrepidi  eroi  fran- 
cesì.  CoU’invio  di  tali  truppc.  irreligiose  contro  il  proprio 
dovere,  gVinteressi  c  Vonordella  patria,  quali  erano  iiuelle 
che  la  marsiglìese  falange  formavano,  era  facile  il  prc- 
vedere  qual  poteva  essere  I’evento  della  spedizione;  e  Pa- 
sqnale  Paolì,  senza  dutibio,  ii  previde  allorchè  disse  par- 
lando  deì  Francesi  che  combattevano  alle  frbntiere  contro 


gli  Austriaci :  «  Se  i  Francesi  non  hanno  miglìor  disciplina 
»  di  quei  soldati  che  sono  stati  inviati  in  Sardegna,  pre- 
»  vedo  guai.  »  E  i  gnai  avvennero,  perchè  l’indisciplinata 
truppa  non  sapeva  e  non  voleva  uhbidire. 

Ma  se  ii  governo  convenzionale  ripose  la  sua  flducia  so- 
pra  ta  virtù  di  Pasqnale  Paoli  nell'accordargli  il  comando 
delle  truppe  in  Corsica  stanziali  per  difenderla  dagli  attac- 
clii  e  dalle  invasioni  deìle  potenzo  nemiche,  qual’era  Vopi- 
nione  di  Paoli  verso  la  Francia,  e  qual  giudizio  pronunziava 
egli  sopra  questa  nazione?  Scrivendo  egli  in  idioma  fran- 
cese  a  Ferrand,  colonnello  del  residentea  Dunkerque, 


ì!  13  luglio  1792,  egli  diceva  :  « 


Oh  Francia.  tu  non 
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»  eouosci  nè  lu  tua  grandezza,  tiè  il  tuo  destino  ;  tu  sarai 
»  insultata  e  disprezzata!  Vieni,  se  puoi ,  a  sostenero  al- 
»  meno  in  questo  angolo  la  lìberlà.  Son  veccbio,  mio  oaro 
»  amico.  Oh  quanlo  paghérei  per  un  poco  di  salute  mi- 
»  gliore  e  per  l’esercizio  delle  mie  gambe !  /tic  cgo  pejoru 
»  vìdi.  »  Crande  era  dunque  l’idea  che  Paoli  aveva  della 
Francia,  ma  i  gravi  disordini  che  nel  luglio  del  1792  la  fa- 
cevaiìo  desolata,  minacciavano  di  eccidio  lapropria  libertà : 
e  altro  che  libertà  non  respirava  il  grand'uomo,  per  cuj 
anelava  di  difenderla,  e  conservarla  pura  ed  intatta  almeno 
nell’isola. 

rv'ello  stcsso  mese  scrivendo  a  VineenteUo  Colonna,  il 

generale  Paoli  diceva  :  «  . Mi  do  a  credere  clie  allo 

»  frontiere  i  Francesi  aceorrono  a  centinaja  di  mila.  È  stol- 
»  tizia  se  credono  conquistare  !a  Franuia  :  possono  vincere 
»  alcune  battaglie  essendo  più  disciplinati ;  mala  Francia  è 
»  un  colosso  lalo  ohe  nou  può  essere  attemito  che  daì  seco- 
»  lì.  »  Egli  dunque sinceramente  ammirava  lapotenza  Iran- 
cese,  poichè  àfiermavache  non  poteva  esser  vinta  o  domata 
che  dalla  forza  dei  secoli.  Or  s’eglì  ammirava  la  Francia 
per  la  sua  sterminata  poteiua ,  egU  doveva  ancora  amarla 
purtìhè  il  suo  governo  fosse  datore  e  garante  di  libertà. 
Poichè  che  cosa  voleva  Paoli  ?  «  Sono  superiore  ai  favori , 
»  scriveva  al  generale  Ferrandi  il  26  giugno  1792,  sono 
»  superiore  ai  favori,  e  non  temo  le  soperchierie  o  le  pi*e- 
»  potenze  dialcuno.  Lalibertà,  la  patrìa,  la  costituzione  j 
»  queste  sono  la  mia  guida.  Chì  ledil'ende  mi  troverà,  beu- 
»  chè  cadente,  ai  suoi  fianchi.  II  nemico  non  mi  farà  rnai 
»  cambiar  sentimento  o  linguaggio.  »  A'oleva  dunque  il 
arand’uomo  che  il  governo  francese  si  combinasse  culla 
libertà,  per  la  quale  egli  diceva  di  combattere,  beiichè  op- 
presso  dagli  anni.  Superiore  ai  favori,  era  e  sentivasi 
grandc;  ma  fra  i  Corsi  di  quell'epoca  eranvi  molti  che  an- 
davano  cercando  solamente  i  favori  nell’intento  di  ac- 
quistar  nome  e  fortunu.  Or  chi  vuole  elevarsi  verso  la 
spìendida  sfera  degli  ouori  e  dei  beni,  in  un’epoca  liurra- 
■scosa,  speeialmente  se  la  sua  ambizione  va  congiunta  colla 
raalignità  o  eolla  leggierezza,  a  qualunquc  mezzo  si  appi- 
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glìa  per  aprirsi  una  strada,  fosse  anche  quello  di  gettai  e  a 
terra  l’uomo  che  già  è  grande,  clie  non  pìega  l’animo  ai 
vezzi  della  fortuua,  e  la presenzadel  ([uale  sembra  un  osta- 
colo  ai  progressi  delle  anime  basse  e  venali. 

Pasquale  Paoli  amava  la  Francia,  roa  con  una  costitu- 
zione  che  assicurasse  la  libertà;  ed  egli  aveva  Fanimo 
troppo  grande  e  virile  per  non  entrare  nel  pensiero  di  al- 
cuniCorsi,  i  quali  dicevano  :  «11  generale  vorrebbe  avere 
o  il  suo  nome  cospicuo,  conservandoci  la  libertà,  ancorchù 
»  la  Francia  la  perdesse.  Non  gli  può  riuscire  ipiesto  pro- 
»  getto.  Noi  vogliamo  tn  ogui  evento,  ed  ancorcltè  la  mo- 
»  narehia  perda  la  Ubertà,  vivere  sotto  di  essa.  »  0  fjentcm 
ad  servitutem  naiam!  esciamava  il  grand'nomo.  Voleva- 
no  dunque  molti  tra  i  Corsi  esser  Francesi  bencliè  schia- 
vi,  eome  sotto  l’antico  regime,  e  non  piìi  Cors'i  liberi  e 
indipendenii  come  sotto  il  governo  dell’isolano  legislatore. 
Paoli  al  contrario,  utiitamentè  alle  anime  nobili  dell’isola 
ed  alia  massa  del  popolo,  voleya  esser  corso  libero  piutto- 
sto  che  schiavo  francese.  Che  cosa  risulta  da  ciù  ?  Hisulta 
cbe  tanto  il  generale  Paoli  quanto  il  popolo  corso  deside- 
ravano  di  vivere  sotto  le  iibere  leggi  deila  Francia,  ma  non 
mai  sotto  l’impero  delle  leggi  che  lalibertà  non  guarentis- 
sero.  I  soli  speculatori  di  onoriGcenze  e  d  impiegìil  poco 
curavansi  della  libertà  della  patrìa,  e  purchè  avessero  fregi 
e  fortune  offrivano  volentieri  il  fianco  alle  catene. 

Se  poi  consideriamo  il  generale  Paoli  dirimpettu  al  go~ 
verno  sanguinario  della  Convenzione,  che  il  21  settembre 
i  792  aveva  prodamato  ìa  repubblica,  cbe  minacciava  di 
distruzione  la  reale  famiglia,  dobbiamo  noi  dire  che,  quan- 
tunque  del  titolo  di  generaì  comandante  le  truppe  dell’isola 
foss’egli  rivestito,  doveva  approvare  le  atrocità  da  qucl  go- 
verno  ordinate?  E  se  ad  ogni  costo  volevano  alcunì  malva- 
gi,  sotto  finto  nome  di  libertà,  metteie  a  soqquadro  la 
Corsica,  e  insanguinarne  il  suolo  e  le  rupi,  doveva  permet- 
tere  Pasquale  Paoli  cbe  l’onda  dei  delitti  invadesse  le  con- 
trade  isolane  per  eontentare  un  governo  anarchico  e  di 
umuno  sangue  assetato?  Questo  non  doveva  farlo,  e  nol 
lcce;  ma  sempre  al  contrario  disapprovò  e  biasimù  le  in- 
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rt'iustijiio,  e  vii’iiò  a  cliu  la  paoe  dell’isola  non  J'osso  alterata 
daalcuni  aristoeratitìij  o  da  certi  facinorosi  libèrali.  Ve- 


dendo  clic  la  Corsica  non  ofl'nva  un  campo  nel  quale  gli 
ambiziosi  potessero  spigolare  e  forraare  partiti,  finch’ella 


viveva  all’ombra  della  virtù  di  I'asquale  Paoiì ,  i  nemici 
deìla  patria  e  del  grand’uoino  non  tralasciavano  allora  di 
scrivere  contro  di  lui,  e  di  rappresentare  la  Corsica,  co- 
tn’cgli  scriveva  il  7  marzo  1792  allo  stesso  Àrena,  divisa  in 


tre  partiti :  uno  per  la  costituzione ,  l’altro  aristocratico ,  i! 


terzo  nè  l’uno  nè  Faltro,  nemico  nascosto  della  eostituzio- 
ne.  e  clra  col  dolce  nome  di  libertà  cercava  le  occasioni  di 
separarc  la  Corsica  dalla  Francia.  il  terzo  partito,  secondo 
quello  clic  scriveva  un  autico  tradìtore  della  patria,  sarebbe 
statn  quello  di  Paoli ;  raa  questo  grande  era  amico  della  li- 
bertà  e  della  costituzione,  per  couseguenza  non  poteva  e 
noii  doveva  esser  nernico  della  Francia.  51a  conveniva  ca- 


lunniarlo,  per  farlo  riguardaro  con  oecliio  di  avversione  dal 
governo  convcnzionale ,  farlo  perseguitare ,  aflinchò  poì 
avesse  luogo  la  necessaria  difesa,  e  quindi  la  guerra  nel- 
l’isola. 


CAPITOLO  XXI II. 


OENUNZLE  PRESEN'TATE  ALLA  CONYENZfONE 
CONTIIO  PASQUALE  PAOLI. 


Se  calamitosi  erano  i  tempì  per  l’azione  della  repuhbli- 
ca,  che  fu  proclamata  il  21  settembre  1792  in  detrimento 
della  regia  sovranità  dal  popolo  francese  bestemmiata 
e  derisa  ,  il  1793  compariva  sulle  rive  della  Senna  come 
un  mostro  spaventoso,  sitibondo  dì  umano  sangue,  nè 
mai  sazio  d'ingojarne  per  le  fauci  iffiraense  che  spalan- 
cate  teneva.  La  rivoluzione,  stimolata  dalle  resistenze,  aveva 
fm  da  principio  posto  un  iivello  fra  i  diritli  degli  uomini  e 
dei  cittadim  ,  abolendo  i  privilegi  e  ponendo  per  fonda- 
mento  della  nuova  legislazione  la  legale  eguaglianza  e  la 
libertà;  ora,  inferocita  contro  gìi  uomini,  tendeva  nel  1 79d 
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a  distruggere  tutti  quelli  che  rappreseutayano  la  società 
dell’antico  regime,  e,  predominata  da  Portì  sospetti ,  si 
gettò  furibonda  anciie  ccmtro  quegli  uomini  che  la  libertà 
desideravano ,  ina  voìevano  ottencrla  per  le  vie  della  mo~ 
derazione,  adottando  mezzi  più  onesti.  Le  passioni  d’ogni 
genere  formavano  lo  spirito  delia  rivoluzione,  per  oui  nei 
moti  suoi  ella  non  poteva  essere  che  fremente  e  sangui- 
naria.  II  fulmine  più  tremendo,  che  col  di  lui  scoppio 
inorridì  l'universo,  fu  quello  ch’ella  scagliò  sopra  iì  capo 
deìrinfelice  Luigi  XVI,  il  21  gennajo  1793;  principe  di 
egregie  qualità  di  animo  fregiato,  ma  debole  di  carattere, 
ineapace  a  governare  da  sè  !o  Stato,  specralmente  in  tempi 
pericólosi.  Soggetto  per  conseguenza  alle  influenze  corti- 
gianesche,  egli  non  potcva  regolarsi  ehc  coi  consigli  di 
quelli  che  lo  circondavano  ;  e  questi  medesimi,  spaventati 
dalla  rivoluzione  repubblicana  che  cambiato  aveva  ìn  san- 
gue  le  acrpie  della  Senna,  non  sapevano,  nel  ìoro  sbigotti- 
mento,  trovare  una  solida  ragione  politica  onde  scampare 
da  tanto  naufragìo  e  intatta  salvare  la  reale  autorità.  Nè 
questa  ragione  politica  trovarla’potevano,  percliè  le  feroci 
passioni  umane  non  aramettevano  transazioni,  e  impadro- 
nitesi  della  rivoluzione  l'avevano  fatta  inesorabile  e  spaven- 
tosa.  Lnigi  XVI  dunque,  posto  in  m£zzo  a  tante  terapeste 
dentro  un  mare  senza  sponde  ,  doveva  inevitabilmente  pe- 
rire  e  perl,  con  gran  parte  di  quelli  clie  il  bel  nmndo  del- 
I’antica  società  componevano ,  con  tutti  quelli  che  crano 
sospettati  di  favorirlo,  e  di  non  essere  amanti  ahbastanza 
della  libertà. 

La  morte  del  redi  Francia  rattristò  profondamentePaoli, 
cbe  vedeva  nell’infeliee  monarca  una  vittima  innocente,  ed 
empl  di  duolo  la  Corsica,  la  quale  rammentava  le  sue  buone 
inclinazioni  per  migliorare  la  sorte  di  questo  paese  ,  se  la 
legislazione  antica lo  avessepermesso.  II  dotoredi  Pasquale 
Paoli  per  ìa  morte  del  discendente  di  Ugo  Capeto  non  era 
un  delitto ,  come  non  lo  era  il  lutto  dell'isola  la  quale  non 
approvò  quella  miseranda  tragedia.  Ma  la  scomparsa  della 
monarchia  lasciava  dietro  di  sè  un  vaslo  campo  sul  qualc 
sorger  doveva  un  nuovo  ordine  di  cose,  e  col  nuoyo  ordine 
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|J  i  cose  molte  personalità  ignorate  per  rinnanzi  dovevano 
appresentarsi  ardimentose ,  piene  di  spcranze  ed  avide  di 
fortune  e  di  ('ama  immortale.  Ma  in  <] uei  fortunosi  tempi  it 
nuovo  ordinamento  di  cose  non  poteva  stabilirsi  ebe  dopo 
ìe  stragi,  le  devastazioni  dell'ira}eil  1793  i'u  veramente 
repoca  deU’irà  umana.  intenta  a  distrnggére  liberaU  e  non 
liberali,  repubbliGani  e  aristocratici,  se  le  vittime  designatc 
non  erano  del  partito  sanguinario  cbe  tolsc  a  governare  la 
Francia. 

Pasquale  Paoii  era  bensì  liberale  e  repubblicano ,  ma 
aveva  Iroppo  di  elevatezza  nello  spirito ,  di  nobiltct  nell'a- 
nimo  per  non  intromettersi  nella  società  dei  mostri,  nè  per 
approvare  le  orrende  carneficine  clie  a  nome  della  libertà 
commettevansi.  ih'egli  non  approvasse  le  inique  stragi 
amplamente  lo  dimostrò  allorctiè  impose  silenzio  alla  fà- 
lange  raarsigliese,  ne  contenne  la  rabbia  feroce,  e  la  ri- 
dusse  a  passare  in  Sardegna,  lasciando  pcr  altro  nell’isola 
alcune  impronte  della  sua  scelleratezza,  e  motivi  numerosi 
dell’odio  dei  Corsi  coittro  di  essa.  Ma  porchò  l'illustre  ge- 
nerale  corso  aveva  l’ammo  avverso  alle  scone  di  lutto  e  di 
orrore,  e  percbè  altamente  gridava  clie  l'ordine  fosse  rnan- 
teuuto  e  rispeltate  le  leggi,  egli  doveva  divenire  un  oggetto 
di  odio  per  quelli  elie  nel  presente  scompiglio  dcllc  cose 
tendevano  ad  elevarsi.  Ma  chi  non  ha  abbastanza  virtù 
pcr  sublimarsi,  ed  ha  più  ambizione  che  talento,  sceglic  la 
via  dei  partiti  per  ispingersi  in  alto  in  mezzo  ad  una  società 
conturbatà.  Orera  impossibile  in  Corsica  che  alcun  isolano 
o  straniero  potesse  formarsi  un  partito  prevalente ,  supe- 
riore  a  quello  di  Pasquale  Paoli,  finchè  questo  grand'uomo 
stesse  generalè  nell’isola,  disponitore  delle  forze  militari, 
perchè  i  Corsi  avevano  in  lui  una  somma  fiducia,  perchè 
prontamente  reprimeva  e  calmava  i  disordini ,  perchè  sa- 
pcvano  elie  egli  non  operava  per  mire  personali  ambiziose, 
e  perchè  in  mezzo  alle  aberrazìoni  dell’amministrazione  deì 
dipartimento  e  dei  distretti,  in  mezzo  ai  malvagi  clie  anda- 
vano  suscitando  j  partiti,  aveva  il  venerando  Generale  con- 
servato  la  pace  nell’isoìa j  pace,  che  nessun  altro  fuori  di  lui 
avrebbe  potuto  piena  cd  integra  mantenere.  Ma  Pasquale 
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IVu'li,  cii’eoudalo  in  principio  da  tutti  quellì  clio,  per  suj- 
disfare  lo  loro  ainbizioni,  credevano  di  aver  bisogno  di  lui, 
divenne  più  tardi  oggetto  di  gelosia,  un  ostacolo  elie  pen- 
sarono  di  dover  espellere,  atterrare,  per  formare  in  Cor- 
sica  ìl  partito  sanguinario  della  repubblica ;  partito ,  clie 
(iraticando  i  medesimi  atti  feroci  clic  in  Francia  pratica- 
vansi,  dovevaavere  perassnnto  lo  sterrainio  delle  distinte 
individualità  cbe  abborrivano  dalìe  scene  di  orrore,  e  su- 


blirnare  quellì  che  con  sonore  e  mendaci  parole  inganna- 
vano  la  plebe,  la  di  cui  vita  è  un  perpetuo  avvicendamento 
di  viltà  e  di  scornpigli. 

Ma  qnali  furono  i  prirai  a  denunziare  l’ÌUustre  Pasquale 
Paolì?  i’urono  alcunì  di  quelli  che  fonnavano  la  falange 
marsigliese,  scontenti  forse  di  non  aver  potuto  appiccare 
alla  Ianterna  tutti  quei  Corsi  sopra  i  quali  la  fulange  mede- 
sinoa  avrebbe  stese  le  mani,  armate  di  pugnali  e  provve- 
dute  dì  corde.  Questi  marsigliesi  repubblicani  accusarono 
Pasquale  Paoli  nei  clubi  di  Tolone  e  di  Marsiglia  dicendo 
cb'egli  era  partigiano  dello  straniero,  clie  amico  non  era 
nè  della  Francia,  nò  deì  presente  repubblicano  governo. 
Queste  denunzie  ,  false  senza  dubbio,  f’urono  accoìle  con 
favore  in  un  tempo  in  cui  le  passioni  bollivano,  e  sospet- 
toso  era  il  governo.  Ma  queste  denunzie  acquistarono  poi 
inaggior  credito  e  forza,  allorchè  si  vìdero  presentate  dagli 
stessi  nazionali  del  grand’uomo  accusato.  Infatti,  Luciano 
IJonapane  aveva  sofììato  l'odio  contro  Pasijnale  Paoli  nei 
elubi  di  Tolone  e  di  Marsiglia,  e  teneva  una  corrispondenza 
colTantico  rappresentante  Arena  cbe  trovavasi  allora  a  Pa- 
rigi ;  e  nella  corrispondenza  Paoli  e  la  situazione  della  Gor- 
sica  erano  dipinti  sempre  con  odiosi  colori.  Àrena  certa- 
mente  accogiieva  cou  piacere  tntto  ciò  che  1  .uciano  scriveva 
contro  Paoii ,  e  a  Luciano  scrivevano  i  repubblicani  del- 
l’isola. 


L’astuziaadoperata  dai  nemici  di  Pasqualc  Paoli  fu  quella 
di  screditarlo  nella  pubblica  opinione  per  mezzo  ili  articoli, 
consigliati  dallo  spirito  di  calunnia,  e  pubblicati  nei  gior- 
nali .  prima  di  accusarlo  apertamenle  davanti  alla  (ionven- 
zione.  Intanto  nei  giornali  si  andava  preparando  inciainpi 
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alla  fbrtima  del  grand'uomo,  mettendo  in  dubbin  i!  suo  at- 
taccamento  alla  Francia  repubblicana  ed  alla  libertà.  Lo 
scopo  primario  però  dei  deminziatori  era  qtiello  di  farglt 
perdere  il  generalato,  poiché  perduto  questo,  Puoli  dive- 
niva  sernplice  cittadino,  ed  in  tal  caso  non  avrebbe  avuto 
più  influenza  nelì’isola,  nè  rnezzi  attivi  onde  impedire  che  il 
giacobinismo  s’introdncesse  nel  seno  di  lei,  e  vi  divenisse  do- 
minatore.  Volevauo  dunque  i  demtnziatori  cieare  un  partito 
che  avesse  teódenze  più  aspre  che  miti,  e  che  ad  iroitazionc 
di  quelfo  di  Francia  soverchiasse  il  partitoclie  tolla  mode- 
razione  più  che  colle  atrocità  voleva  la  libertà  consolidare. 
Pasquale  Paoli  chc  seguiva  l’andamento  dei  partiti  e  dci 
giornali  dellà  Francia,  specialmente  della  capitale,  si  era 
accorto  a  qual  punto  miravano  tutte  le  denunzie ;  quindi 
egli  voleva  tlare  la  sua  dimissione,  nm  i  pericoli  dell'isola 
lo  ritenevano.  II  luogo  comnne  delte  accuse  era,  non  solo 
la  sua  predilezione  per  ringhilterra,  ma  inoltre  la  spedi- 
zione  di  Sardegna  andata  a  vuoto,  e  la  Talange  marsigliese 
costretta  ad  abbandonare  l  isola.  Ma  è  cosl  vero  che  Paoli 
in  quel  tempo  non  pensava  all’Inghilterra  che ,  scrivendo 
all'abate  Audrei,  allora  rappresentante,  il  28  gennajo  1793 
egli  aveva  detto  :  «  Ho  letti  varj  arlicoli  di  gazzetta.  Mi 
»  pare  cbe  siano  posti  a  disegno  ,  e  nelì’idea  di  mettere  in 
»  dubbio  il  nostro  attaecamento  alla  libertà.  Vorrei  doman- 
»  dare  a  codesti  signori ,  se  avendo  essi  di  noi  sospetto , 
»  benchè  col  latte  abbiamo  succliiato  l'amor  della  libertà  e 
»  della  uguaglianza,  e  peressa  abbiaroo  date  tantc  lumi- 
»  nosc  riprove  e  solTerli  tanti  mali ,  sc  a  noi  non  sarà  lc- 
»  cito  di  essere  in  guardia  sulle  intenzioni  di  certi  patriotti 
»  di  non  piùlunga  data  chetreanni,  e  che  per  la  patria  non 
»  hanno  sparso  nè  sangue ,  nè  softerti  esilj ,  o  devastazioni 
»  dei  beui,  A  vistadi  questi  iutrìglii,  io  non  ho  potuto  aste- 
»  nermi  di  scrivere  un  poco  risentito  al  ministro.  »  Infatti 
nello  stesso  giorno  in  cui  Paoli  scrisse  ad  Andrei,  inviù 
pure  una  lettera  in  idioma  francese  al  ministro  della  guer- 
ra,  letteraferma  e  dignitosa,  nella  quale  in  sostanzadiceva 
clie  i  giornali  o  le  oscurc  Ìnsinuazioni  spargevano  dei  sn- 
spelti  sulla  sua  sìncerità ;  che  sarebbe  stato  indifferentc  a 
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quel ie  bassc  manovre,  se  non  avessero  avuto  per  antori 
certi  cittadini  onorati  detla  pubbìica  conlìdenza!  «  Qualun- 
»  que  siano  dunque  i  motivi,  dieeva  egli,  cittadino  mini- 
»  sti  o,  che  si  procura  di  iar  valere  per  accreditare  questi 
»  ingiusti  e  viìi  sospetti,  sperochenon  sarauno  mai  accoìti 
»  da  quelli  che  hanno  abbastanza  elcvazione  di  anima 
»  per  credere  all’esistenza  delle  virtù  pubbliche,  e  presso 
»  iquali  it  momentaneo  grido  deUVinvidia  non  saprebbe 
»  prevalere  al  reale  sacriflzio  di  unarita  intiera  consacrata 
»  costantemente  alla  felicità  del  popolo....  Queste  assicu- 
»  razioni....  che  vi  prego  di  voler  rinnovare  al  Consiglio 
»  eseoutivo  nazionale,  devono  chiuder  la  bocca,  non  dico 
»  alla  delazione  oscura,  ma  alla  detrazione  la  più  srrontata. 
»  Sepoi,  cittadino  ministro,  fossero  insnflìcienti  per  ga- 
»  rantire  gli  ultimi  giorni  della  mia  carricra  dal  veleno 
»  delia  calunnia,  abbandonerò  le  funzioni  che  sono  rese 
»  inutili  dalla  diffidenza-  ripigììerò  senza  rincrescimen- 
»  to  e  senza  rimorso  la  qualità  di  semplice  cittadino, 
»  alia  quale  ì  Corsi  sono  abìtuati  ad  annettere  qualche 
»  pregio.  » 

Le  denunzie  continue  che  nei  giornali  leggevansi  tende- 
vano  a  rendere  indubitabile  l'incivismo  di  Pasquale  baoii, 
ma  la  voce  dolla  Corsica  rispondeva  energicamentc  a  tutte 
Ic  aeeuse;  e,  senza  dubbio,  la  voce  di  un  pojiolo  do- 
veva  essere  considerata comé  un  argomento  vittorioso  con- 
tro  il  torrente  della  calunnia.  Ma  le  manifestazioni  del  po- 
polo  isolano  dirette  a  coramendare  sempre  più  il  civismo 
del  tienerale  illustre  non  cbbero  nessun  valore  presso  il 
consiglio  csecutivo,  il  *  i  nalc  troppo  facilmente  porgeva 
I'oreccbio  alle  malvage  insinuazioni  dei  nemici  di  Paoli. 
Ma  un  governo  cbe  rnostra  troppa  compiacenza  neìl’acco- 
gliere  le  menzogne  dolla  delazione  segreta,  non  può  com- 
mettere  che  atti  d’ingiustizia,  comc  in  quell’epoca  eflctti- 
vamente  vedevasi  in  Francia,  dove  il  pugnale  o  la  ghigliot- 
tina  avevano  assunto  l’impero  delle  leggi,  c  dove  il  più 
feroce  partito  era  quello  che  dominava.  Per  ìa  qual  cosa, 
scrìvendo  Pasquale  PaoJi  al  cittadino  Colonna,  non  polò 
trattenersi  dal  dire  :  «  Vorrebhero  fare  della  Corsica  un 
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»  nìtJo  di  assiissini ,  ora  cho  hanno  precipitato  la  libcrtà 
»  dell’Europa,  a  forza  d'impmdenzo  c  d’ingiustizie.  » 

In  quanto  poi  alla  falsa  accusa,  che  Pasquale  t’aolì  avesse 
fatlo  partire  a  forza  i  Marsigliesi  dall’isola,  oltre  clie  i  fatti 
per  se  stessi  troppo  cliiarameiitc  parlavano ,  il  sindaco 
Pozzodihorgo  e  il  presidente  deiramministrazione  Galeazzi, 


lo  discolparono  vittoriosamente  nella  relazione  clie  man- 
darono  ai  deputati  di  Corsica  alla  Convenzione  nazionale 
intorno  ai  fatti  accaduti.  Nella  relazione  in  datadel  I  feb- 


brajo  1793  l’anno  2°  della  repubblica,  fra  le  altre  cose  di- 
cevasi  :  «  Hanno  orribilmente  rautilato  e  degradato  le  i’ab- 
»  briche  nazìonali  di  San  Carloedi  Sant’Augelo,  dov’erano 
»  alloggiati;  hanno  portato  le  loro  mani  devastatrici  per 
»  fin  sulle  tombe,  obe  essi  hanno  violate  con  azioni  ugual- 
»  jnente  indecenti  e  schifose.  Aspettiamo  ad  ogni  islaute  il 
»  processo  verbale  della  munioipalità. 

»  in  Ajaccio  banno  minacoìato  i  giorni  del  cittadinoKai- 
»  faello  Casabianca....  e  uno  dei  nostri  fratelli,  volontario 
»  del  cantone  di  Alesani,  fn  ucciso  vicino  al  generale.-.. 
»  Uno  dei  Marsigliesi  fu  preso  rubando  in  un  giardina : 
»  condotto  davanti  al  giudice  di  pace....  i  suoi  compagni 
»  l’hamio  strappato  con  violenza  dalla  casa  di  arrosto.  i  n 
»  ufìlziale  ha  rapito  nna  donna  maritata ,  che  il  marito  e  i 
»  parenti  hanno  invano  riolamata  :  ella  6  stata  imbarcata 
»  sulla  flotta  e  menataallaspedizione.  Giudicate  se  i  nostri 
»  fratelli  d'Ajaccio  hanno  più  a  compiangerli  di  quelli  di 
»  Bastia.  » 


Conlinuando  la  stampa  periodica  a  calunniare  Pasquale 
Paoli  sopra  il  suo  civismo  e  l’amore  alla  libertà,  il  gran- 
d’uomo  alfine  si  sdegnò;  voleva  dare  la  sua  dimissione 
di  generale,  per  entrare  nellavita  privatadi  cittadino,  e 
combattendo  vittoriosamente  i  suoi  denunziatori,  confon- 
dere  la  calunnia  e  la  menzogna.  Equeslo  intento  avrebb’e- 
gli  facilmente  conseguito,  pereliè  la  sua vir.tù  era sostenuta 
dallesolenni  lestimonianze  det  popolo  corso ;  quindi ,  par- 
lando  dei  suoi  nemici,  aveva  egli  ragione  di  dìre  :  «  Non 
»  ho  luogo  a  temerli,  mi  fanno  pictà.  Sc  il  bcne  deìla  patria 
»  e  dc|  servizio  lo  richiedesse ,  in  poclii  giorni  se  rte  po- 
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»  trebbe  dar  conlo  ili  tutti  in  una  leltera ,  annunziandoli  a 
»  ilisposizione  del  governo  nelle  carceri,  quando  non  aves- 
»  sero  avuto  la  fortuna  di  evadere  dall’ìsola. »  11  popolo 
■corsq  che  era  convinto  della  virtù  del  grand’uomo  calun- 
niato,  voleva  irrompere  furioso  contro  i  suoi  detrattori, 
ina  la  sua  intluenza,  i  suoi  persuasivi  sermoni  bastarono  a 
ritenerlo  da  ogni  atto  ostile;  quindi  egli  con  ragione  dice- 
va  :  «  Non  ho  di  chè  lagnarmi  del  nostro  popolo.  » 

Àllorchè  il  Consiglio  generale  del  dipartimento  di  Corsica 
si  accorse  che  le  caìunnie  coritro  i!  generale  Paoli  iricG- 
minciavano  a  insinuarsi  nella  pubblica  opinione  sul  conti- 
nente,  e  che  il  grand'uomo  stava  sul  punto  di  dimettersi 
daìle  funzioni  di  generale ,  serisse  a  quest’ultimo  nna  let- 
tera,  pregandolodi  contiuuare  il  sno  comando  sulle.truppe 
deU’isola,  le  quali  non  formavano  più  che  due  battaglioni 
senza  lo  guardie  nazionali,  Nella  lettera  dicevasi  che  rivul- 
fante  era  la  calunnia  che  nei  clubi  di  Tolone  e  di  Marsiglia 
pretendeva  di  designarlo  come  un  nemico  deìla  liliertà:  ma 
che  quando  uno  ha  meritato  tanto  dalla  patria  come  lui , 
deve  riposarsi  sulle  sue  virtù,  «  Noi  ve  lo  domandiatnn , 
»  aggiungevasi ,  cittadino  Generale;  quat  sarebbe  l’uomo 
»  che  potrebbe  riunire  il  popolo  intorno  a  lui  per  condurlo 
»  alla  pugna  se  ì  nemici  si  presentano  ?  Qiml  sarebiie  l’uo- 
»  mo.  nella  crisì  violenta  in  cui  siamo  ,  la  di  cui  condotta 
»  passata  sarebbe .un  garante  di  quella  ch’cgU  terrà?  E  sc 
»  la  difììdenza  viene  ad  agghiacciare  iì  cuore  dei  patriotti. 
»  quali  sventure  non  abbiamo  noi  a  temere  dai  disaccmdi 
»  e  dalle  divisioni?  In  quanlo  ai  calunniatori,  ramrnini- 
»  strazione  prende  l'impegno  solcnne  di  denunziarli  alla 
»  Francia  intiera ,  e  di  svelarli  in  tutta  la  loro  turjiitu- 
n  dine.  » 

Or  qual  credito  dovevasi  dare  alìe  denunzie  dei  calun- 
riiatori  di  Marsiglia  e  di  Tolone,  quando  il  popolo  corso  e 
I’amministrazione  deponevano  e  dichiaravano  infavoredel 
virtuoso  Generale?  Se  il  consiglio  esecutivo  fosse  slato 
meno  sospettoso,  non  solo  le  denunzie  sarebbero  state  ri- 
gettate  come  calunniose.  ma  avrebbe  ordinato  la  per- 
secnzione  contro  i  calunniatori.  Fer  somma  sventura  il 
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('onsifflio  esecntivo  nazionalo  non  volle  illnminai'si  snlla 
vera  posizione  tleirisola,  sul  vero  carattere  del  generale 
Paolj,  per  cui  ìe  coseandavano  giornalmente  precipitando 
a  rovina  per  le  perflde  astuzie  dell’intHgo. 

Nel  niunero  dei  neinici  di  Pasquale  Paoli  si  era  messo 
anohe  il  celebre  Volney ,  l’autore  delle  liovine,  il  seguace 
del  puro  sensualismo  con  tutte  lc  sue  conseguenze,  ìl  fala- 
lìsmo,  il  materialismo  e  l'ateismo ,  il  quale  si  sdegnò  con- 
Iro  il  generalc  isolano  per  non  essere  stato  nominato  rap- 
presentante  del  dipartimento  di  Corsica  o  almeno  simlaco, 
Fu  così  forte  il  suo  sdegno,  clie  abbandonò  l'isola.  e  giunto 
sul  continente  scrisse  unarelazione  sulla  Corsica,  dicendo  ' 
che  in  cssa  non  vi  sono  porti  sicuri ,  che  gii  albcri  da  co- 
struzione,  a  causadei  dillicilissimi  trasporti  dalle  montuose 
foreste  al  mare ,  riescono  troppo  costosi  al  governo ;  che 
fìnahnente  l’isola  non  sarebbe  di  nessuna  utilità  alla  Fran- 
cia.  Sotto  t'imperodel  suo  seutimento  di  avversione  contro 
Paoli,  Volney  dissc  un  giorno  nel  corridore  della  Couven- 
zione  il  2  marzo  1703  alla  presenza  dei  corsi  rappresen- 
tanti  Andrei ,  Iìozio ,  Luzio  Casabianca  e  Multedo :  «  Paoli , 
cntrato  in  Corsica,  non  aver  falto  che  imbrogliare,  esser 
egli  un  tergiversatore ,  cfie  mai  amò  laFrancia.  Egli  è  un 
mauifesto  egoista,  continuò  Volney,  che  si  befia  (non  diremo 
la  pai’ola  schifosa)  dì  me.  di  voi,  e  di  tutti.n  CÌ  dispiace  di 
dirlo,  ma  due  deputati  corsi  proferirono  parole  ingiuriose 
contro  i!  grand’uomo,  asserendo  ch’egli  era  un  despota; 
ma  però  uno  dei  due  aggìunse  che  seuza  la  presenza  di 
Paoli  la  CorSica  sarebbe  statu  in  fuoco.  Volney  volle  oon- 
Iradirlo,  e  Sostennfe  che  in  Corsica  non  si  conoscevano  cìie 
due  partiti,  quello  di  Paoli  e  quello  di  Saliceti ,  nm  clie  il 
primo  non  amava  la  repubblica. 

Vcdendo  che  la  tempesta  ruggiva  sulla  testa  deU’inno- 
cente  Pasquale  Paoli,  i  deputati  della  Corsica  presentarono 
le  loro  dogìianze  alla  Convenzione  tiazionale,  e  fra  le  altre 
cose  dissero  :  «  Con  sorpresa  e  con  sdegno  siairfo  stati  in- 
a  formati  dallavostra  lettera  del  15  fehbrajo  sulle  denunzic 
»  provocate  da  Àrena  ai  clubi  di  Marsiglia  e  di  Tolone  con- 
»  tro  il  lnogotenente  genemle  Paoli.  La  condntta  di  qnesto 
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»  illustrc  cittadino  ò  al  coperto  dai  danii  dei  maivagi.  La 
»  testimonianza  che  un  intero  popolo  rende  alle  sue  virtii 
»  civiche  j  f'arà  ricadere  la  calunnia  sopra  i  suoi  auto- 
»  rij  e  il  disprezzo  dev’essere  ii  risultato  del  ioro  attcn- 
»  tato  i. . .  » 

fìopo  queste  dichiarazioni  solenni  e  veridicite,  puhbliche 
e  non  mìsteriose ,  il  veleno  che  la  ealunnia  d’ogn’intorno 
spargeva  contro  l'onore  di  Paoii ,  doveva  essere  con  orrore 
respinto;  pure  non  avvenne  cosi.  L’intrigo  con  insigne 
maestrìa  andava  costruendo  le  sue  pcrverse  macchinazioni, 
e  i  sempliei ,  i  sospettosi  del  governo  convenzionale  inoli- 
navano  più  a  darcredito  alle  denunzie  che  alle  rimostrarize 
sincere  della  corsa  deputazione,  la  quale,  in  ultima  analisi, 
non  faceva  che  rivelare  alla  Convenzione  l  amore  e  !a  fidu- 
cia  che  iì  popolo  corso^e  ramministrazione  avevano  ncl 
generale  Paoli  per  le  sue  inalterabili  civiche  virtù,  pei  suo 
amore  alla  libertà  ed  alla  repubblica,  ma  non  già  alle  mo- 
struosità  della  repubblica  medesima. 

Gli  amministratori  del  Direttorio  del  dipartimento  di 
Corsica ,  Panattieri ,  Pozzodiborgo  ,  Ordioni ,  Giacomoni , 
Filippi  della  Venzolasca,  Ferrandi  e  Muselli,  nell’intento 
semprc  di  toglicre  ogni  sospetto  sulla  condotta  di  Paoli  e 
sopra  i  Corsi,  scrissero  il  18  marzo  1793,  ai  deputati  lìozin 
e  Andrei,  e  dopo  di  aver  làtto  conoscere  l’abuso  dei  fondi 
pubblici  che  uno  dei  denu  nziatori  faceva,  fra  le  altre  coso 
dissero  :  «  Devono  esser  convinti  a  Parigi  che  noi  siamo 
»  liberì,  Ghe  sentiamo  i  nostri  diritti ,  e  che  respingererno 
»  la  calunnia ,  l’intrigo  e  la  soverchìeria ,  evidenternente 
»  eretta  in  sistema  riguardo  ai  Corsi.  Sì,  alcuni  intriganti 
»  pervevsi  vogliono  farsi  un  forte  sulle  rovine  del  loro 
»  paese....  Siate  i  noslri  denunziatori ,  se  manchiamo  :  ma 
»  siate  ancora  infiessibili  contro  (]uelli  che  hanno  interesse 
»  di  volerci  oolpevoli.  Ma  stranamente  s’ingannano  se  spe- 
»  rano  di  far  da  despoti  in  Corsica!  »  Si  aveva  un  bel  par- 
lare  c  della  tranquillità  delFisola,  e  delle  invariabili  virtù 
cittadine  dcl  general  Paoli;  l’intrigo  aveva  prevalso,  avea 
sdegnato  i  cuori,  inasprito  le  menti  contro  l’illustre  accu- 
sato,  e  questo  dramma  che  misteriosamente  era  andato 
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complicandosi ,  ilovcva  avcro  uno  scioglimonto  alla  pre- 
senza  dcl  pubblico,  della  Francia  e  deli’Europa. 

Dietro  le  insiuuazioni  di  Luciano  Bonaparte  finalmente, 
ii  clubo  di  Tolonc,  spingendo  le  cose  da  canto  suo  più  lon- 
tano  che  poteva ,  fece  un  addirizzo  alla  Convenzione ,  !a 
rjuale ,  mal  consigiiata ,  inconsideratamente  e  con  troppa 
prontezza  operando,  accolse  avidarnente  le  aceuse  contro 
Pasquaie  Paoli  e  il  sioduco  Pozzodiborgo ,  affincliò  la  loro 
condotta  fosse  severamente  scrutata  e  giudicata. 

Luciano  che  a  Marsiglia  trovavasi,  fece  corisapevoli  i  suoi 
fratelli  in  Corsica  di  quanto  la  Convenzione  aveva  decreta- 
to ,  c  la  lettera ,  non  si  sa  come  ,  andò  a  cadere  nelle  mani 
dei  duo  accusati.  Ella  fu  tradotta  in  idioma  italiano,  stam- 
pata,  e  in  tutta  i’isola  pubblicata.  Qual  era  il  contenu- 
to  deìia  lettera?  Ella  diceva  :  cc  Dopo  un  addirizzo  della 
»  città  di  Tolone ,  proposto  ed  esteso  da  me  nel  comitato 
»  del  clubo ,  la  Convenzione  lia  decretato  l'arresto  di  Paoli 
»  e  di  Pozzodiborgo.  È  così  che  ho  portato  un  colpo  deci- 


»  sivo  ai  miei  nemici.  I  giornali  vi  avranno  dato  qnesta 
»  notizia.  Voi  non  vi  ci  aspettavate.  Marsigiia  si  è  unita  a 
»  Tolone  per  inviare  addìrizzi  della  stessa  natura  alla  Con- 
»  venzione.  Ma  1’efVetto  era  già  prodotto.  Sono  impaziente 
»  di  sapcre  ciò  che  saranno  per  divenire  Paoli  e  Pozzodi- 
»  borgo.  » 


È  vero,  1'etTetto  era  già  prodotto,  per  cni  i  fuhnini  della 
Convenzìone  dovevano  inevitahilmeute  scoppiare;  quei  cbe 
addolora  sì  è  che  1’efTetto  non  era  prodotlo  da  asserzioni 
veridiche  e  sincere ,  ma  da  asserzioni  calunniosej  per  cui 
più  ammiranda  diviene  la  virtù  allorcliò  vedesi  esjtosta  al 
bersaglio  detla  sorte  infelice.  Ma  che  cosa  apparisce  dalla 
iettera  di  Luciano?  Che  lo  spirito  con  cui  la  scrissc  fn  il 
sentimento  dclla  inimicizia ;  poichò  l’autore  di  essa  dice, 
che  iutendeva  di  portare  nn  colpo  fatale  ai  suoi  nemici.  Per 
qual  ragione  poi  ì’arnico  dì  Carlo  Bonaparte  era  diventato 
ìl  nemico  dei  figli  di  lui?  Forse  perchò  Pasquale  Paoìi  vo- 
leva  dare  la  Corsiea  alTInghilterra?  Ma  questa  intenzione 


di  Paoli  in  queU'epoca  non  esisleva  nella  sua  mente,  per- 
chè  rammentava  il  giuramento  davanti  alla  Costituente,  cd 
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eyli  non  voleva  essere  spergiuro .  nù  avevano  i  suoi  nemici 
alcun  documento  per  comprovare  la  sua  interna  determi- 
nazione.  Se ,  al  contrario  ,  penetriamo  più  addentro  nel 
cnore  di  <pìei  Corsi  clie  denunziarono  JPasigiale  Paoli ,  ve- 
ilremo  ebe  fu  piuttosto  la  gelosiaj  l'invidia  clie  destava  la 
insuperabile  preponderanza  di  lui  nell  isolaj  preponderan- 
za  che  inquietava  gli  ambiziosi ,  e  sembrava  un  ostacoìo 
alla  elcvazione  di  alcuni,  poicbè  ò  indubitabile  che,  facen- 
dosi  lutto  in  quei  tetnpi  per  via  di  elezione,  I'influenza  di 
Paoli  sul  popolo  corso  era  moìto  poderosa,  per  cui ,  se  lo 
avesse  voluto,  avrebbe  potuto  sconcertare  i  disegni  di  al- 
ouni.  Ma  egli,  al  contrario ,  disdegnù  sempre  di  mettere  in 
azìone  la  sua  inlluenza  nel  momento  dellc  elezioni.  perchò 
non  voleva  abbassare  la  sua  dignità  per  aoc.uistare  meudi- 
ca!i  sulfragi  all'uno  o  all’altro ,  e  perchè,  ahhandonando 
tutto  il  giuoco  delle  elezioni  al  buon  senso  ed  alla  giusta 
estimazione  del  popolo,  non  voleva  il  grand'uomo  formarc 
partiti,  entrare  nelle  agitazioni  che  essi  producono,  ma 
dcsiderava,  al  contrarib,  che  nel  paese  non  vi  fosse  che 
un  solo  partito,  quello  cioè  della  nazione,  della  libertà, 
della  legge,  dell’ordine.  Uuesto  era  stato  il  voto  costanto 
della  sua  vita  nel  tempo  ch'egli  regolava  i  destini  del  suò 
nativo  paese,  c  qucsto  votodovevadiscendere  conlninella 
tomba.  Dalla  lettera  di  Luciano  Bonaparte  apparisce  dun- 
que  ohiaramente,  cìic  non  avendo  nè  personalì  nèpolitici 
motivi  veri,  reali,  ma  solLanto  immaginarj  o  suggeriti 
dalla  gelosia,  per  dirsi  nemico  di  Paoli,  Ia  sua  inimici- 
zia  eontro  il  grand’uomo  era  puramente  gratuita ,  co- 
ine  gratuito  era  il  suo  odio  contro  il  sindaco  Pozzo- 
diljorgo.  E  forse  c-hi  sa,  che  quella  letteradi  Luciano  Bo- 
napartc,  lo  sue  denunzie  ai  chibi  di  Tolone  e  di  Marsiglia 
e  finalmente  alia  Convenzione  ,  non  siano  state  le  perenni 
e  funeste  cause  dell'odio  scambievole  che  Pozzodiborgo 
nutri  nel  suo  euore,  non  solo  contro  l’autore  della  ìettera 
e  delle  denunzie ,  ma  anche  contro  l'incomparahile  eroe, 
che  per  voler  del  fato  doveva  trovare  in  un  suo  concittadi- 
no  un  ostacolo  che  finì  per  troncare  le  ali  della  vittoria,  e 
spezzare  il  volante  carro  della  sua  l'ortuiia.  S’egìi  è  vero 
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che  lia  cosa  nasce  cosa,  ù  vero  pur  anco  iì  dire  che  da  odio 
nasce  odio,  da  guerra,  guerra,  e  ognuno  in  questo  mondo 
fìnisce  per  trovare  ciù  ch'egìi  ò  andato  provocando  o  colla 
sua  perfidia  o  colla  sua  hontà ;  e  la  storia  silenziosa  tutto 
registra  e  tutto  tramanda  atla  meditazìone  dei  posteri. 

In  quanto  poi  ad  Arena ,  dicevasi  costui  nemico  di  Pa- 
squale  Paoli  a  cui  voleva,  aU’assemblea  di  Orezza,che  fosse 
aJzata  una  statua,  perchè  essendo  quest’ultimo  al  Mouti- 
.cello  nel  tempo  che  (juelli  di  Balagna  bruciarono  la  sua 
casa  e  devastarono  il  suo  giardino  aU'Isola-Rossa ,  non 
inandò  gente  per  impedire  i  guasti  clie  furono  eiTettuati 
dalla  collera  degli  abitanti  di  quella  contrada.  Pertanto 
Pasquale  Paoli ,  che  era  troppo  virtuoso  per  comandare 
rovine  e  per  sentirne  un  segreto  piacere,  scrivendo  a 
Bartolommco  Arena  il  7  marzo  1792,  aveva  detto  :  «  Gli 
»  Arena  aflìdati  alla  protezione  di  Corti  ed  alli  partìti  che 
»  speravano  in  provincia,  hanno  voluto  cozzare  col  Diret- 
»  torio  del  distretto ;  ed  hanno  cqnosciuto  ii  loro  niente. 
»  Se  avessero  inteso  quet  clie  gli  scrissi ,  la  cosa  sarebbe 
»  passata  blandamente.  Fortunatamente ,  ho  potuto  sal- 
»  vargli  la  casa  ed  il  giardino.  Ora  i  tribunali  li  giudiche- 
»  ranno;  uno  è  nelle  carceri,  gli  altri  fuggirono.  »  Secondo 
il  tenore  di  questa  lettera,  sarebbe  dunque  vero  che  Pa- 
squaìe  Paoli  mandò  gente  in  soccorso  della  famiglia  assa- 
lita,  e  che  potè  salvare  a  quest'ultima  la  casa  ed  il  giat’dino : 
le  asserzioni  deì  vecchio  generale  meritano  fede  quanto 
quelle  di  ogni  altro  Corso. 

Indispettito  Bartolommeo  Arena  contro  Pasquale  Paoli , 
aveva  denunzialo  l’antìco  legislatore  dell'isola  prima  nei 
clubi  della  capitaìe,  finalmente  alla  Convenzione,  e,  fiero  di 
questi  atti ,  che  non  saranno  maf  approvati  da  quegli  uo- 
mini  che  amano  la  verità  e  la  giustizia,  disse  in  una  lettera 
stampata  e  mandata  ai  suoi  compatriotti  :  «  Si,  son  io,  son 
»  io,  clie  ho  denunziato  Pasqùale  Paoli  di  ltostino  alla  Con- 
»  venzione  nazionale,  al  consiglio  esecutivo  ed  alle  società 
»  popolari  di  Francia.  »  Questa  iettera  è  considerata  dal 
Benucci  come  un  monumento  di  patriottismo ,  e  ad  un 
tempo.  dio’egli,  di  astio  e  di  accanimento.  Or  noi  diciamo 
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clie  ìn  tutti  gli  alti  pubblici  oprivati  si  devono  sempre  tro- 
vare  la  verità  e  la  giustiziaj  se  mancano  questi  due  carat- 
teri  essenziali,  gli  atti  jnedesimL  acquistano  gli  odiosi  ca- 
ratteri  opposti,  i  quali  sono  la  menzogna  e  la  nmlvagità, 
ehe  vanamente  procurano  di  nascondersi  sotto  il  manto  del 
patriottismo ,  il  quale  ha  i  suoi  ìpocriti,  i  suoi  zelunti  e 
fanatici  come  la  religione.  Or  se  tutti  gli  storici  nazionali 
convengono  che  lalse  furono  le  denunzie,  che  cosa  resta  la 
lettera  dal  Renuoci  citata?  Resta  un  monumento,  com'egli, 
asserisce,  d’astio  e  di  accanimento,  non  gìàdi  patriottismo ; 
perchò  la  Corsica  sotto  l’azione  irnmediata  di  Paoli  cra 
tranquiìla  e  non  eorreva  alcun  pericolo,  nò  allora  pensava 
ad  invocare  il  soccorso  dell’Inghilterra.  Se  poi  attenta- 
mente  riflettesi  airandamento  graduato  delle  calutiniose 
denunzie,  si  vedrà  cbe  i  suoi  accusatori  avevano  il  duplìce 
intento  di  fargli  perdere  il  geueralato  sullc  truppe  dell’iso- 
la,  e  d’inimicarlo  col  governo  convenzionale ,  affìnchè  non 
avosse  più  nessuna  influenza  sul  popolo  eorso,  neppure  in 
qualità  di  semplice  e  privato  cittadino.  f 

Abbiamo  detto  che  raraministrazione,  e  i  corsi  deputati, 
specialmente  l’abate  Àndrei,  avevano  scritto  e  parlato  e  nei 
circolì  e  nel  consiglio  esecutivo  nazionale  in  favore  di  Pa- 
scjualc  Paoli  per  rendere  indubitabile  il  suo  civismo,  ii  suo 
attaccamento  alla  Francia  ed  alla  libertà;  e  in  virtù  ,  vera- 
mente,  delle  vive  sollecituclinì  e  delte  rimostranze  deli  am- 
ministrazione  dipartimentale  dell’isola  e  della  deputazione  a 
Parigi,  ìl  governo  convenzionale  pensò  di  mandare  iu  Cor- 
sica  tre  commissarj  per  esaminare  e  scandagliare  5a  eon- 
dotta  del  generale  Paoli  e  di  Pozzodiborgo.  I  commissarj 
furono  Saiiceti,  Delcbere  Lacombe-Saint-Michel.  Primadi 
parlare  dei  commissarj  iieli'isola,  portiamo  i  nostri  sguardi 
sulla  convenzione  nazionale  per  vedere  quali  cose  si  agitano 
nel  di  lei  seno  contro  i  duo  accusati,  specialmcnte  contro 
il  venerando  legislatore  dell’isola. 

11  rappresentante  Escudier  fu  il  primo  a  perorare  contro 
Paoli.  e  incominciò  a  dire  che  vi  erano  traditori  e  tra- 
dimenti  al  nord  e  al  mezzogiorno  della  Francia ,  e  che  i 
dipartsmenti  vicini  alla  Corsieasi  eranolovatì  contro  il  di- 
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spotismo  cho  vi  csercitava.  Incaricato  di  presentare  alla 
Convenzione  ladenunzia  inviata  dalla  società  repubblicana 
di  Tolorie,  Escudier  nc  dà  leltura,  ed  è  concepita  in  <|uesli 
termini :  «  Cittadini  lcgislatori  ,  il  dipartimento  della  Còr- 
»  sica  geme  sotto  la  più  crudele  delle  oppressioni.  Gli  atti 
»  arbitrarj  vi  soiio  esercitati  con  più  audacia  e  barba- 
»  rie  che  sotto  i’antìoo  regime.  L’istituzione  così  tutelarc 
»  del  giurato  (jitry)  non  vi  è  conosciuta;  i  cittadini  vi  sono 
»  sacrificati  alla  più  violenta  delle  aristocrazie ,  e  gettali 
»  nelle  carceri,  con  disprezzo  dei  diritti  dcll’iiomo  e  del 
»  cittadino.  llna  specie  di  basliglia  vi  è  sernpre  in  piedi ,  o 
»  gl'  infelioi  sopra  i  quali  ì  nemici  della  libertà  lianno 
»  chiuso  le  porte  di  ipielle  carceri  oscure,  vi  sono  trattati 
»  colla  barbarie  dei  primi  secoli, 

»  II  tenente  generale,  al  quale  la  nazione  l'rancese  ha  ac- 
»  cordato  la  sua  confidenza,  protegge  e  dirige  tutti  questi 
»  attentatì.  Ajutato  e  servito  da  un  reggimento  svizzero  che 
»  vi  si  trova  in  guernigione  a!  soldo  deìla  Francia,  quando 
»  non  dovrebbe  esisterne  più  uno  sopra  il  suolo  della  re- 
»  pubblica,  Paoli  non  ò  pìù  nell’isola  il  difensorc ,  egli  è  i! 
»  tiranno  del  popolo.  » 

Chi  vorrà  fare  le  sue  considerazìoni  sopra  qucsta  déhun- 
zia  vedrà  cbe  tutte  le  asserzioni  sono  immaginarie;  poichè 
non  è  vero  che  in  Corsica  si  commettessero  atti  arbitrarj  c 
crudeli  se  non  dai  distretti  nel  1791  e  92 ,  comc  abbiarno 
veduto,  ai  quali  il  generale  Paoli  non  poteva  imporrc  la 
sua  volontà.  Ma  in  quanto  a  lui,  non  vì  aveva  avulo  parte 
veruna.  Non  ò  vero  che  il  giurato  fosse  posto  in  oblio;  esso 
al  contrario  esercitava  in  Corsica le  sue  fiinzioni  liberamen- 
te,  e  Paoli  non  aveva  mai  pensato  di  toglierlo,  poicliè  vede- 
va  ncl  giurato  mcdesimounaguarentigia  perlalibertà  indi- 
viduale  del  cittadino.  Non  è  vero  neppure  che  Paoli  avessc 
fatto  una  certa  alleanza  con  gli  aristocratici :  egli  troppo  li 
detestava,  e  di  essi  diceva  ;  «  Niun  carattere  sanno  rappre- 
»  sentare  qucsti  poveri  minchioni  aristocratici.  »  Erafaìso 
ancora  che  vi  fosse  una  bastiglia  e  prigionieri  trattati  colla 
massima  barbarie,  làlsissimo  poi,  chc  tutte  le  atrocità  che 
si  commcttevano  nell’isola,  lossero  fatte  per  impulso  c  con- 
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siglìo  del  virtuoso  generale,  eche  costui,  servito  dal  reggi- 
inento  degli  Svizzeri .  non  fosse  il  dil'ensore ,  ma  il  tiranno 
del  popolo.  In  quanto  poi  al  reggimento  svizzero ,  chi  po- 
teva  impedire  al  governo  clie  fosse  disciolto  e  congedato, 
per  toglierlo  aì  comando  di  PaOli ,  se  credevasi  che  costui 
se  ne  servisse  per  opprimere  il  popoìo?  Maperchè  dire  che 
il  granduomo  era  l’oppressore  del  popolo,  quando  aì  con- 
trario  i  Corsi  e  ramministrazione  lo  consideravano  in  qnei 
tempi  difflcili,  come  la  salvaguardia  della  pace  e  della  tran- 
quiliità  dell'isola ,  benchè  in  ogni  maniera  travagliata  per 
l’arvì  nascere  dìscordanti  partiti,  per  poi  immergerla  nel 
saugue  e  nel  lutlo? 

Nella  denunzia  era  pure  accusato  di  aver  violato  il  scgreto 
delle  lettere ;  ma  deve  dirsi  invece  che  i  suoi  avversarj  o 
impedivano  il  corso  delle  sue  lettere,  o  pure  le  aprivano  e 
!e  nascondevano ,  afTmchè  il  governo  ignorasse  perpetua- 
mente  il  vero  stato  delle  cosc  dell’isola.  L’diamo  ciò  ch’egli 
scrisse  an’ahateAndrei  su  tal  proposito,  il  15  marzo  1793  : 
tf  lo  me  l’era  hene  immaginata  la  perflda  astuzia  di  taluni 
»  quando  sentivache  non  vi  arrivavano  le  lettere.  Non  pote- 
»  vano  essi  continuare  i  loro  maneggi,  nè  mantenere  ìn 
»  credilo  le  Ioro  imposiure  se  il  pubblico  ed  il  ministero 
»  aveano  i  gìusti  rapporti  degli  affari.  Con  maggior  dili- 
»  genza  dclla  vostra  si  faceano  consegnar  le  lettere  alla 
»  posta,  dirette  aìla  depulazione;  cd  aveano  fra  i  commessi 
»  chi  per  più  settimane  non  facea  vedere  qnelle  ch’ei  ano 
»  spedite  al  ministero.  Ora  cho  la  commissione  è  per  veni- 
»  re,  quest’intrighi  ed  indegni  maneggi  tutti  si  scopri- 
ranno. » 

Escudier  faceva  osservare  che  conveniva  togliore  a  Paoli 
il  posto  di  tenente  generale,  per  mezzo  del  qnalo  esercita- 
va  il  suo  dispotismo,  c  soggìungeva  esser  tempo  che  la 
sua'testa  fosse  offerta  al  ferro  della  legge. 

Noi  non  percorreremo  tutta  la  serie  dei  capi  dì  accusa . 
e  delle  pretese  scelleraggini  nella  denunzìa  registrate,  ma 
faremo  un  cenno  soltanto  della  spedizione  di  Sardegna , 
mandata  a  vuoto  ,  secondo  i!  Iienucci  e  Robiquet  da  Pa- 
squale  Paoli ,  e  che  costituiva  ìl  punto  il  più  delicato,  e 
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ronlìnario  tcma  delle  invettive  contro  di  lui  sca‘>liate  dai 
snoi  nemici.  A  ginstificazione  della  integrità  del  virtuoso 
cittadino,  udiamo  ciò  ch’egli  scrisse  al  generale  Ferrandi  il 
dì  8  marzo  1 793.  a  I  marinari  dclla  corvetta ,  per  aver  de- 
»  terminato  di  abbandonare  le  nostre  genti  alla  discrezione 
»  dei  nemici  sull’isola  della  Maddalena,  il  Sig.  Cesari  si  ò 
»  esposto  ad  essere  lanternato  dai  medesimi,  esseudo  an- 
»  dato  a  bordo  per  pregarlì  a  non  lasciare  in  mano  dei  ne- 

»  mici  tanti  Corsi  e  1 50  Francesi  di  truppa  di  linea . In 

»  Cagliari  maggior  damio  e  maggior  vergogna  attribuiran- 
»  no  alla  nostra(gente).  Si  sono  trucidati  da  se  stessi,  non 

»  conoscendosi  la  notte.  Diflidavano  l’uno  deli’altro ;  e  tutti 

> 

»  gridavano  tradìmento.  Si  sono  imbarcati  con  tanta  pre- 
»  cipituzione,  clie  hanno  lasciati a  terra  i  loro  feriti,  e  molti 
»  si  sono  annegati,  essendosi  posti  a  nuoto  per  arrivar  più 
»  presto  alle  navi.  Notate  che  non  hanno  veduto  un  nemico 
»  in  faccia  ohe  li  inseguisse.  I  Sardi  saranno  stati  sorpresi, 
»  la  mattina,  di  vedere  cessato  il  ìoro  pericolo,  senza  aver 
»  provato  daU'inimicò  che  qualcjie  colpo  di  caunone ,  e 
»  qualche  bomha  dalle  navi.  » 

Dopo  il  deputato  Escudier,  che  uel  comenlo  fatto  alla 
denunzia  rammentò  pure  rospitalità  accordata  a  Paoli  dal- 
I’Inghilterra  e  il  preteso  trono  ambito  da  lui  neH’isoIa, 
prese  la  parola  il  deputato  La-Source,  e  confermò  tutto  ciò 
ohe  il  preopinante  aveva  esposto.  Poi  si  aìzò  Marat,  e  spa- 
lancando  la  bocca  pcr  vomitare  ingiurie  e  stoltezzo  contro 
il  corso  generale,  incominciù  a  dire  :  «  Clii  iion  conosce 
»  Paoli,  l’uomo  slravaganteesanguinario,  il  vile  intrigante 
»  clie  prese  le  armi  per  mettere  lasua  patria  nei  ferri  e  fece 
»  lo  stregone  per  ingannare  il  popolo?  Temete  ch’egli  non 
»  abbandoni  la  Corsica  agl’Inglesi ,  per  pagare  i  soecorsi 
»  che  nc  ha  ricevuti.  Decretatelo  di  accusa,  e  licenziate  ìl 
»  reggimento  svizzero.  » 

Finatmente  sorsc  a  parlare  contro  il  generate  Paoli  il 
rappresentante  Cambon,  e  sulla  richjcsta  di  lui  fu  fatto  il 
seguente  decreto  :  «  La  Convenzione  nazionale  deoreta  che 
»  i  comniissarj  chesi  trovano attualmente  nell'isola  di  Cor- 
»  sica  possano,  se  lo  giudicano  convenevole,  assicurarsi  di 
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»  Paoli  con  tutti  ì  mezzi  possibili  e  tradurto  davanti  la  Con- 
»  venzione ,  unitamente  al  procurator  generale  sindac-o.  U 
»  presente  decreto  sarà  loro  portato  da  un  eorriere  straor- 
»  dinario.  »  Questo  decreto  fti  fatto  il  2  di  aprile  1703. 

Fra  ì  Corsi  deputati  clie  trovaronsi  presenti  all’udienza 
nel  momento  in  cui  l'autorità  della  Convenzione  nazionale 
decretava  contro  Paoli,  dietro  ìe  false  imputazioni  notate 
nella  denunzia,  il  solo  abate  Andrei  prese  la  parola  in  fa- 
vore  del  grand’uomo  calunnìato.  e  disse  :  «Perchè  involare 
»  alla  conoscenza  deH’assemblea  il  rapporto  deH’ammini- 
»  strazione  dipartìrnentale,  dove  trovasi  la  più  kmiinosa 
»  smentita  cbe  si  possa  dare  alle  calunnie  dei  suoi  accusa- 
»  tori?  Non  era  in  uivepoca  in  cui ,  per  mezzo  di  denunzie 
»  ìanto  audaci  quanto  assurde,  cercavasidi  smarrire  la  co- 
»  scienza  dell  assemblea,  cbe  bisognava  Leggiermente  acco- 
»  gliere  quella  che  è  stata  ascoltata.  Non  era  più  giusto, 
»  più  convenevole  di  sospendere  il  suo  giudizio  prima  di 
»  prendere  una  risoluzione  dì  questa  gravità?  Fra  le  ultime 
»  lettere  cbe  abbiamo  ricevute  dal  nostro  dipartìmento, 
»  havvene  una  che  annunzia,  che  questi  sospetti  contro 
»  Paoli  sono  sparsi  da  uno  dei  suoi  nemici.  È  a  Paoli  cbe 
»  la  Corsica  deve  il  suo  attaccamento  alla  repubblica.  II 
»  vostro  decreto  sarà  pericoloso  neU’isola, »  Aqueste  pa- 
role  un  gran  romore  nacque  nell’assemlilea,  e  la  montagna 
tuonava  o  mìnacciava  rovine.  Poco  mancù  che  il  tfeputato 
Andrei  non  fosse  accusato  di  coraplicità  dei  pretesi  ma- 
neggi  di  Paoli  per  una  controrivoluzione,  e  Taillefer  cliiese 
cbe  fosse  decretata  la  presa  di  corpo.  Felicemcnte  questo 
decreto  non  fu  preso  dalla  tumultuante  assemblea.  nm  cra 
così  persuasa  cbe  Pasquale  Paoli  fossc  reo  di  tutti  i  faìli  che 
gli  venivano  imputati,  clic  diede  ordine  ai  tre  commissarj 
di  mettcre  in  esecuzìone  il  decreto. 

Or  qui  convìen  fare  una  breve  digressione.  Allorchè  il 
comitato  di  legislazione  nella  seduta  dcl  13  al  L-i  aprile  1793 
presentò  alla  nazionale  Convenzione  un  rapporto„nel  quale 
proponevasi  la  questione,  se  eravi  luogo  ad  àccusa  contro 
il  rappresentante  Marat,  dov'erano  i  corsi  deputati?  Essi 
non  presentaronsi  all’assemblea,  pcrchè  forsc  sgonientati 
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nmasero  dall’arcJitezza  dell’impresa  del  comitato  di  legisla- 
ziono7  e  troppo  temerono  le  tempeste  della  tribuna  in  quei 
tempi  di  universale  inaudita  eJFervescenza.  Saìiceti  fu  as- 
scnte  perchè  era  partito  per  la  Corsìca  coi  due  commissarj 
colieghi  suoij  e  così  non  videsi  posto  nellà  incomoda  alter- 
nativa  di  dare  il  suo  voto  di  condanna  o  di  assoluzìone  al 
feroce  rivoluzionario  Marat.  II  solo  Cliiappe  si  trovò  all’as- 
semblea  convenzionale  in  quei  giorni  di  tumulto ,  ed  egli 
solo  stette  a  rappresentare  il  dipartìmento  di  Corsica.  Sa- 
ìito  alla  tribuna  disse  :  «  Ho  sèguito  costantemente  Marat 
»  nel  suo  giornale,  e  i'ho  sempre  riconosciuto  come  l’au- 
»  tore  di  un  foglio  liberticida.  Marat  ha predicato  l’uccisici- 
»  ne,  la  ruberia  e  l  anarchia  la  più  completa ;  maegli  ha 
»  fatto  più  di  questo  :  Marat  ha  chiamato  i  pugnali  contro  i 
»  rappresentanti  del  popoìo....  Un  Corsononteme  nù  le 
»  i'azioni,  nè  latribuna....  Àljborrisco  i  partiti,  e  non  seguo 
»  che  quello  della  ragione ,  della  libertà ,  dell’eguaglianza. 
»  tosono  del  parere  del  comitato,  cioò,  che  havvi  luogo  ad 
»  accusa.  » 

Or  noi  domandiamo  :  perchè  tanta  generosa  franchezza 
nel  parlare  contro  un  furibondo  figlio  della  rivoluzione ,  e 
poi  tanta  indolenza  nel  difendere  l’oltraggiata  virtù  del 
grand’uomo,  tanto  silenzio  sulle  rimostranze  fatle  dal  con- 
siglio  dipartimentaìe  che  attestava  della  sua  sincera  ado- 
sione  alla  Francia,  e  della  tranquillità  dell’isola? 

Alla  notizia  del  docreto  del  2  api  ìle,  tuttala  Corsica  coster- 
natarimase,  e  gliamici  deH’ilIustre  accusalo  ne  t’uronoaddo- 
lorati :  il  solo  Paoli  mostravaintrepidezza  di  fronte  allagioja 
malvagia  dei  suoi  nemici.  Un  articoio  clie  il  generalo  Paoli 
fece  pubblicare  nel  Monitore  mise  in  chiaro  la  perfìdia  dci 
suoi  avversarj,  i  quaii,  per  le  loro  false  asserzioni,  avevano 
ingannato  la  coseìenza  dell’assembìea  convenzionale  u  di 
tutti  i  buoni  Francesi.  Ad  uno  ad  uno  furono  confutati  i 
capi  di  accusa  in  un  modo  vittorioso ,  ma  la  impressìono 
dalla  denunzia  cagionata  sopra  ia  mente  dei  convenzionaìi, 
e  deì  membri  del  consiglio  esecutivo  era  stata  cosi  profon- 
da,  aveva  talmeute  soggiogato  tutti  gh  spiriti ,  e  oosì  uni- 
versalmente  erasi  estesa  ,  cbe  nessuna  lingua  umana 
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avrebbe  poluto  in  quell'istante  cambtare  la  direzione  ddle 
volontà  e  delle  oosc.  II  tiiono  aveva  strepitato  nella  unvola 
burrascosa;  restava  a  vede-re  se  il  fulmine  scendeva  a  per- 
cuotere  immaucabilrnente  la  vittima  designata. 

In  ontaad  un  decreto  così  ingiurioso  >  la  mansuetudine 
e  la  magnanimità  di  Pasquale  Paoli  non  si  smentiscono 
mai,  e  sempre  si  ìusinga  che,  attesa  la  sua  sincerità,  la 
sua  ferma  adesione  alla  libertà,  alla  repubblica,  alla  Fran- 
cìa;  attesa  la  sua  avanzata  età,  la  sua  vecclùezza,  nella 
quale  l'uomo  sta  più  per  iscomparire  dalla  làccia  della  terra 
cbe  per  nutrìrg  speranza  di  cercarvi  onorj,  gloria  e  gran- 
dezza;  lusingasi,  noi  diciamo,  cbe  per  semplici  sospetti, 
nati  ìn  eonseguenza  di  fallaci  irnputazionf,  la  sua  vita  non 
sarebbc  stata  esposta  al  repentaglio  di  una  sorte  crudeìe. 
In  questa  lusinga,  scrìvendo  al  deputato  Andrei  il  12  aprile 
1793  egli  diceva  :  «  Se  pensassero  bene  non  dovrebbero 
»  aver  sospetti  di  un  uomo  minacciato  cosldavicino  dal 
»  suo  estremo  Tato,  e  clie  ba  la  iortunata  persuasiva  inte- 
»  riore  di  credersi  inattaccabile  dai  patriotti  di  quattro 
»  giorni.  » 

In  quanto  al  generale  Paoli ,  non  avremmo  bisogno  di 
verun  argoraento  per  provare  la  sua  invincibile  propensio- 
■ne  alla  libertà,  poichè  la  sua  vita  passata  era  un  lungo  at- 
testato  del  suo  amore  alla  tibera  vita  civile;  ma  noi  ripor- 
teremo  qualche  brano  della  lettera  di  lui  al  deputatoAn- 
drei,  per  dimostrare  vie.più  colla  massirna  evidenza  cbc  il 
grand'uomo  era  amico  alìa  Francia,  e  che  non  furono  che 
ie  perfide  calunnie  sparse  'nelle  denunzie  e  nelta  stampa 
periodica,  che  riuscirono  a  inimicarlo  coìla  grande  nazio- 
ne  :  a  qnesto  punto,  come  ad  indicato  bersaglio ,  erano 
scagliati  i  dardi  dei  suoi  denunziatori  tanto  aristocratici 
clie  repubblicani,  verì  o  finti  che  fossero  ,  o  pur  di  passag- 
gio.  Ecco  oome  svelò  il  suo  pensiero  al  deputato  Àndrei  in 
una  lettera  in  data  del  19  aprile  1793  :  « I  miei  sentimenti 
»  per  la  libertà  souo  ereditarj  e  abituali,  ma  sono  ancora 
»  fondati  sopra  le  più  serie  considerazioni  politiche.  In 
»  qualuuque  situaziono  una  nccessaria  difesa  mi  getti ,  dite 
»  pure  a  quelli  clie  non  mi  conoscono  abbastanza,  che  la 
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>j  libertà  delìa  Francia  non  mi  sarà  mai  uu  oggetto  indiffe- 
»  renle.  Se  codesto  paese  ritorna  in  servitù ,  addio  per 
»  sempre  ogni  speranza  di  libertà  specialmente  per  i  pic- 
i)  colì  Stati.  Questa  ò  e  sarà  serapre  la  mia  maniera  di 
»  pensare :  e  votendoini  incontrare  in  fjuestavia,  mi  co- 
»  nosceranno  senipre  fermo  ed  immancabile  ne!  progetto 
»  di  cercare  alla  mia  patria  una  libertà  combinata  con 
»  quella  dei  Francesi.  Yoglia  il  Cielo  cbe  le  altre  determi- 
»  nazioni  della  Convenzione  siano  più  ginste  e  più  ben  cal- 
»  colate  di  qnella  cbe  han  presa  contro  di  me !...  »  Clie 
cosa  dnnque  voleva,  in  ultima  analisi,  Pasquale  Paoli  ? 
Voleva  una  libertà  combinata  con  quella  dei  Francesi ;  e 
desiderava  il  trionfo  della  francese  libertà ,  perchè  nella 
eaduta  di  questa,  che  pur  era  probabile  attese  le  burra- 
scose  circostanze,  vedeva  la  caduta  della  libertà  degli  altri 
piccoli  Stati ,  qual  era  quello  della  Corsica.  Ma  ehi  vorrà 
fare  un  delitto  al  grand’uoino  della  sua  perseverante  ten- 
denza,  del  suo  vìvo  desiderio  a  conscrvare  la  patria  libertà, 

.  se  quella  della  Francia  andava  a  cadere,  a  spegnersi  nel 
xnare  di  sangue  che  in  quell’epoca  si  era  dilatato  ìn  tuttc 
le  provincie  per  l’orribile  possanza  della  feroce  Dea  della 
civile  discordia?  Paoli  voleva  sempre  la  libertà  o  conso- 
ciata  a  quella  dei  Francesì ,  o  pure  dissociata  da  quella  dei 
Francesi  medesirni;  ma  il  suo  voto  costante  era  quello 
della  libertà  della  patria :  quando ,  al  contrario ,  il  voto 
eterno  dei  suoi  avversarj  era  di  salire  agli  alti  gradi  della 
fortuna  non  solo  sotto  l’impero  della  lìbertà ,  ma  anclie 
sotto  il  dispotismo,  purchò  sotto  di  lui  conservar  potes- 
sero  gli  onori  e  le  ambite  forlune,  o  pur  acquistare  e 
aggiungere  nuovi  splendori  alle  ambiziose  famigiie. 

Ingiustamente  accusato  dai  suoi  nemici ,  era  suo  dovere 
di  giustificare  la  sua  condolta  politica  davanti  alla  Francia 
ed  alla  Convenzione,  per  salvare  sc  stesso  e  per  confondere 
i  suoi  avversarj .  LaCorsìca  non  richiedeva  da  lui  giustifi- 
cazione  veruna,  perchè  non  ignorava  cbe  il  virtuoso  Gene- 
raìe  l’aveva  salvata  dal  naufragio  della  guerra  civile  clie 
gli  aristooratici  e  alcuni  impetuosi  repubblicani  avevano 
tentato  di  suseitare.  Se  Vetà  gli  avesse  concesso  di  recarsi 
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aìl’assemblea  convenzionaìe .  certamente  non  gìi  sarebbe 
staLo  ditlìGile  di  tar  aTnmntolire  la  irrequieta  calunnia,  pur- 
chè  i  convenzionali ,  sgombrando  ogni  sospetto  dai  loro 
cuori  e  determinati  di  non  ascoltare  le  i'alse  suggestioni 
deirintrigo.  avessero  voìuto  giudicare  la  condotta  del  Ge- 
nerale  isolano  con  anirno  tranquillo  e  senza  prevenzioni 
sinistre.  Ma,  non  potendo  presentarsi  al  tremendo  nazio- 
nale  consesso,  pensò  di  mandare  in  iscritto  la  sua  giu- 
stificaziòne  al  consesso  medesimo  il  20  aprile  1793.  Noi 
trascriviamo  la  sua  giustificazione  come  monumento  di 
verità  e  di  ragione :  giustifieazione  nelia  quale  rivelasi 
t’animo  superiore,  e  sdegnato  pei  du]»bi  clie  avevano  fbn- 
dati  sulla  sua  condottu  politica ,  che  era  sempre  stata 
essenzialmente,  intierameiite  rivolta  alla  tìbertà;  irritato 
clie  il  governo  convenzionale  avesse  voluto  troppo  teg- 
giermente  e  con  precipitazione  lanciargli  un  decrcto  di 
arresto  dietro  le  denunzie  dei  suoi  nemici .  non  anco- 
ra  abbastanza  provati  all’amore  della  libertà.  Ecco  co- 
me  scrisse  il  grand’uomo  :  « Dopo  le  proteste  più  solenni, 
»  in  faccia  alla  nazione ,  dei  miei  principj  e  de’miei  sen- 
»  timenti ,  io  non  doveva  aspettarmi  che  la  vostra  reli- 
»  gione  avrebbe  potuto  essere  si  facilmente  sorpresa,  fìno 
»  al  puuto  di  lanciare  contro  di  me  un  ordine  di  arresta- 
»  zione,  e  di  prescrivere  di  tradurmi  alla  vostra  sbarra 
»  colle  medesime  precauzioni  che  si  nsano  cou  un  reo  di 
»  Stato,  il  quale  vi  dovesse  rendere  conto  delle  sue  preva- 
»  ricazioni  e  dei  suoi  misfatti.  Ben  duolmi  che  la  nìia  ea- 


»  dente  età  e  grincomodi  che  mi  sono  da  qnalche  tempo 
»  abituali,  mi  pongano  nelfiinpossibilità  di  valicare  il  mare 
»  e  di  percorrere  più  di  dugento  leghe  di  distanza  per  jire- 
»  sentarmi  nanti  di  voi.  Non  mi  sarebbe  difflcile  d’ivi  con- 


»  fondere  la  maligniU  e  la  calunnia  che  han  cercato  da 
»  ([ualclie  tempo  di  contaminare  col  loro  alito  velenoso  gli 
»  ultimi  anni  della  mia  vita ,  e  di  togliermi  la  stima  e  la 
»  benevolenza  di  una  nazione  grande  e  generosa,  dalla 
»  quale  io  sentiva  sì  vivamonte  ii  bisogno  di  essere  amato. 
»  E  di  quali  delitti  abbisognerei  di  essere  giustificato?  Ouali 
»  sono  le  imputazioni  ciie  si  allegano  contro  di  me,  e  quali 
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»  sono  i  fatli  oho  si  producono  per  sostenerlo  ?  lo  non  ne 
»  trovo  ncl  vostro  tlecreto;  e  non  posso  raecogliere  dai 
»  giornali  in  cui  ò  i’atta  menzione  della  breve  tliscussione 
»  che  lo  ha  preceduto,  che  sospetti  vaghi,  che  favòle  as- 
»  surde,  che  congetture  molto  immorali. 

»  Vi  è  stato  detto  che  la  mia  ambizione  anelava  un  tro- 
»  no;  e  che  ionoune  erasceso  chedi  mala voglia all’epoca 
»  delia  conquista  della  Corsica,  fatta  dagli  eserciti  della 
»  corte  di  Versailles.  Ma  gli  storiei  di  quel  tempo  ,  stipcn- 
»  diati  da  quella  medesima  corte,  per  faiie  perdonare  la 
»  sua  usurpazione  e  per  iscreditare  gli  sforzi  che  io  aveva 
»  fatti  alla  testa  dei  miei  compatriotti  per  la  difesa  della 
»  lihertà  patria ,  lo  avevano  detto  i  primi.  Certo  non  si  sa- 
»  rebbero  aspettati  costoro,  dopo  di  aver  servito  con  si- 
»  mili  lavole  all’ingiustizia  e  alla  politica  dei  tiranni  ì  quali 
»  avevano  soggiogato  la  Corsica,  che  si  potesse  ridirìo  un 
»  gjorno  nella  repubblica  francese ,  che  si  farebbe  sem- 
»  bianza  di  crederio  ,  e  clie  si  accoglierebbe  con  compia- 
»  cenza  tutto  ciò  che  potrebbe  denigrare  la  riputazione  di 
»  un  popolo,  che  primo  in  questo  secolo  aveva  lottato  per 
»  quarant’anni  con  qualche  successo  contro  la  tìrannia ;  o 
»  di  un  uoino  clie  cra  stato  a  partc  dei  suoi  pericoli ,  e  ne 
»  avea  diretto  gli  sforzi  nella  causa  della  libertà. 

»  Vi  si  è  parlato  della  gratitudine  che  io  debbo  all’ln- 
»  ghiìterra ,  e  del  motivo  che  ciò  debbe  darvi  di  temere 
»  cho  io  ne  possa  servire  gl’interessi ,  a  discapito  di  quellì 
»  della  repubblica.  Certamente  io  non  sono  ingrato,  ma 
»  sono  anche  meno  spergiuro.  Bisogua  avere  l’anima  pro- 
»  fondatneute  immorale  ed  estranea  ad  ogni  sentimento  di 
»  virtù  e  di  oncstà  per  credere  che  ridotto  anclie  alla  trista 
»  necessità  di  scegliere  tra  queste  due  tacce,  io  potessi 
»  esitare  un  solo  istante;  o  che,  diventando  spergiuro ,  o 
»  dimenticando  i  miei  doveri  verso  la  patria  e  gl’impegni 
»  che  nn  legano  alla  causa  della  libertà  e  deh'uguaglianza, 
»  io  potessi  rinunziare  a!la  stirna  di  quella  nazione  stessa. 
»  in  niezzo  alla  quale  lio  vissuto  per  venti  anni,  e  darle 
»  così  cagione  di  arrossire  del  generoso  interesse  ch’essa 
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»  mi  avea  dimostrato,  c  d'eU’opimone  che  si  era  formata 
»  dei  miei  principj  e  del  mio  carattere. 

»  Vi  si  è  rmalmente  parlato  della  mia  influenza  in  queslo 
»  paese  j  e  vi  si  ò  fatto  credere  chc  ne  faccio  qualche  volta 
»  uso  per  far  tacere  la  legge ,  o  per  servire  alle  viste  ed 
»  aìle  animosità  della  parte  chc  si  pretende  esserrai  dedi- 
»  cata.  Se  i  contrassegnì  di  amore  dal  lato  dei  suoi  concit- 
»  tadini  bastano  per  dare  in  nn  paese  influenzaad  un  uo- 
»  mo,  il  quale  d’altronde  non  ba  nè  oro  da  prodigare,  nù 
»  facoltù  da  mettere  in  opera  per  farsi  iin  partito ,  io  con- 
»  fesso  di  avere  bastevole  influenza  nella  mia  patrìa,  l’in- 
»  fluenza  almeno  che  l’uomo  dabbene  puù  desiderare.  La 
»  mia  coscienza  perù  mi  somministra  la  soddisfacente  te- 
»  stimonianza  di  non  averue  mai  usato  in  pàrticolare,  che 
»  per  la  difesa  e  pel  sollievo  della  vedova  e  dell'orfano , 
»  per  copsolidare  fa  libertù  in  Corsica,  pcr  deprimere  if 
»  fanatismo,  per  far  eseguire  quelle  tra  le  nuove  leggi  che 
»  potevano  urtare  le  opinionio  i  radicali  pregiudizj  ncl  po* 
»  polo ;  per  mantenere  la  pace  e  la  tranquillità  ìn  questo 
»  dipartimento,  in  rnezzo  aUe  agitazioni  che  accompagnano 
»  per  l’ordinario  ogni  rivoluzione;  per  pr&servare  flnal- 
»  mente  quest’isoìa  dagli  orrori  e  cialìe  atrocità  con  cui  i 
»  nemici  della  libertà  hanno  disonorato  la  rivoluzione  in 
»  tanti  altri  luoghi  della  repubblica. 

»  I  miei  nemici,  che  si  sono  tanto  stiidiafi  di  farvi  ri- 
»  guardare  questa  influenza  comc  pericolosa  e  sovversiva 
»  dell  uguaglianza  che  abbiamo  tutti  giurata ,  hanno  pure 
»  le  medesime  viealoro  aperte  per  acquistarla.  Io  desidero 
»  loro  il  mcdesirao  successo;  c  me  ne  congratulerò  antici- 
»  patamente  e  con  essi  e  col  popolo,  allorchè  la  sua  affe- 
»  zione  per  loro  avrà  per  base  una  vita  intera,  consacrata 
»  alla  sua  difesa  e  alìa  sua  felicità. 

»  Del  resto ,  se  questa  pretesa  i  nfluenza  è  un  dclitto ,  se 
»  voi  credete,  ciltadini  rappresentanti ,  che  perla  pucc  e 
»  sieurezza  di  questo  paese,  e  per  raffermare  la  lihcrtà  e 
»  l’uguaglianza  in  Corsica ,  sia  necessario  che  la  mia  pre- 
»  senza  non  dia  qui  più  pretesto  di  odio,  di  diflidenza  o  di 
»  gelosia,  parlate;  io  mi  allontanerù  senza  mormorare  dal 
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»  jjaose  natio  ehe  ha  onorato  la  mia  vita  o  il  inio  nornc.  lo 
»  consutnerù  con  questo  nuovo  sacrifizio  quelliohe  lio  avuto 
»  la  sodilisfazione  di  ofTerire  alla  patria  e  alla  rivoluzione , 
»  portando  meco  la  sola  consolazione  pel  restò  dei  mìei 
»  giorni,  la  stima,  il  desiderio  de’miei  compatriotti,  ed  una 
«  coscienza  pura  e  scevra  da  ogni  rimprovèro. » 

in  questa  letteraalla  Convenzione  rivelasi,  senza  dubbio, 
l’anima  eccclsa  di  Pasquale  Paolr,  il  quale,  superiore  al- 
l’ambizione  di  potere  e  di  fortuna,  e  spogliandosi  della  me- 
ritata  iofluenza  nel  suo  nativo  paeso,  con  rara  magnanimità 
aflermava  di  esser  pronto  ad  abbandonare  la  sua  patria, 
qualora  i  cittadini  rappresentanti  glielo  avessero  coman- 
dato.  Ma  doveva  egli  partire  dalla  sua  patria  clie  tanto  lo 
atnava,  come  un  uorno  macchiatodi  qualche  delitto  diSta- 
to,  e  come  un  profngo  andare  sulla  terra  straniera?  Egli 
era  innocente  di  tulte  le  imputaziom  cbe  gli  venivano  ad- 
dossate,  egb  voleva  giustiflcarsi ,  e  la  sua  giustifìcazio- 
ne  era  nelle  manifestazioni  di  dolore  trasmesse  al  con- 
siglio  csecutivo  dall’amministrazione^  dipartimentale ",  e 
da  quasi  tutte  le  comuni  dell’isola ,  le  quali  riclamavano 
contro  il  decreto  del  2  aprile.  Doveva  egli  pi'esentarsi  alla 
Convenzione  per  sottoporre  a  sindacato  pubblico  e  solen- 
ue  la  sua  condotta?  Ma  chi  assicurava  deìla  sua  esisten- 
za  contro  il  possibile  aberrante  e  forsennato  giudizio  di 
un’assemblea,  nel  seno  della  quaie  doininava  il  giacobi- 
nismo ,  il  terrorismo ,  il  partito  feroce  clie  andava  eni- 
piendo  di  duolo,  di  sungue  e  di  lagrime  tutte  le  provìn- 
cie  della  Francìa?  Non  erano  periti  sotto  i  colpi  della  im- 
mensa  clavadella  ferocia  i'ivoluzionaria  tanti  uomini  ìlhistri 
gÌrondini,amantissimi  della  libertàe  dellapatria,  fra  i  quali, 
per  non  parlare  di  tanti  altri,  perirono  i  sapienti  Bailly,  La- 
voisier,  e  Condorcet  che  fu  costretto  a  darsi  il  veleno  eolle 
proprie  mani  e  morire,  eorne  Aristotile,  dopo  di  aver  arric- 
chito  laFrancia  di  un  monumento  innalzato  alla  ragione  e 
che  sarà  sempre  un  litolo  digloria  per  lo  spirìto  umano?  E 
se,  per  fincessante  opera  dell’intrigo  e  della  eabala  dci  suoi 
nemici,  fosse  stato  condannato  a  lasciare  il  venerando  suo 
capo  sopra  il  patibolo,  conieera  accadulo  a  tanti  uomini  di 
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grande  ceie).iriu\  pel  solo  delitto  di  esserecaduti  in  sospctto 
dei  rormidabili  terroristi,  clie  cosa  direbbero  ora  quelli  ehe 
biasimano  Pasquale  Paoli  pernon  essersi  lasciato  afferrare 
dalle  masnade  del  partito  del  terrore.  di  cui  faceva  parte  il 
nostro  Saliceti  ?  La  storia  lia  vituperato  i  mostri  che  bev- 
vero  tanto  umano  sangue,  e  non  dovrà  poi  coprire  di  vitu- 
pero  eterno  gli  accusatori  di  Paoli,  c  quei  convenzionali  cbe 
gli  avcvano  lanciato  un  decreto  di  arresto?  Sc  bene  non 
operarono  igirondìni  a  lasciarsi  sacrifìcare,  benissimo  fece 
Pasquale  Paoli  a  porsi  in  atteggiamento  di  uomo  innocente 
clio  vuol  difendere  la  sua  vita,  il  suo  onorc  equelìo  del  suo 
paese,  tanto  più  che  a  difendersi  trovava  una  ragione  le- 
gittima  nella  Diehiarazione  dei  diritti  dell'uomo;  dichiara- 
zione  che,  come  altrovc  ahbiam  detto,  autorizzava  il  citta- 
dino  a  resistere  agli  alti  arbitrarj  cd  ingiusti  del  governo. 
Pasquale  Paoli  dunqne,  conscio  dellasua  innocenza,  [)rose 
la  determinazione  di  opporsi  alla  esecuzione  del  decreto 
del  2  aprile,  come  quell’individuo  che  per  la  propria  difesa 
impugna  le  armi  per  rivolgerle  contro  l’ingiusto  aggresso- 
re,  sia  pur  questoìl  governo ;  percliò  il  diritto  alla  pro- 
pria  conservazione  non  si  perde  giammai,  soprattutto  in 
una  causa  lcgittima,  nè  di  fronte  aU’individuo,  nè  di  fronte 
alpotere;  ed  essendo  esso  diritto  indestruttibile ,  il  citta- 
dino  lia  pure  la  conseguente  faeoltà  di  farlo  valere,  purchè 
la  forza  soverchiante  privata  o  pubblica  non  ne  impedisca 
l’esercizio.  Ebbe  dunque  Pasquale  Paoli  il  diritto  di  rnet- 
tere  in  salvo  la  propria  vita  contro  le  esigenze  della  Con- 
venzione ,  corne  i’avevano  quelle  vittime  onorate  clie  non 
poterono  o  non  seppero  difendersi  contro  quel  governo  ri- 
voluzionario  che  insanguinava  le  glebo  dclla  Francia,  e 
inorridiva  l'Europa. 

La  notizia  che  Pasquale  L'aoli  era  chiamato  alla  sharra 
della  Convenzionc  produsse  pure  un  profondo  rammarico 
iiel  cuore  del  giovane  Napoleone,  ilquale  ammirava  il  vec- 
cliio  legislatore  dell  isola  per  le  sue  eminenti  qualità,  e  lo 
amava  sinceramente  come  l'antico  amico  di  suo  padre. 
Quindi  ò  che  nel  suo  dolore,  scrisse  egli  pure  una  lettera  ui 
rappresen tànti  della  Convenzlone  nejl’intento  di  far  loro 
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conosctóro  e  porsuailerli,  contro  ìc  fulsità  <lai  denunziatori 
cspost(3,  chc  Pasqualc  l'aoli  non  cra  nè  oorruttore,  nè  ain- 
hizioso.  Non  poteva  csser  corruttore  per  vendicarsi  della 
famiglia  dei  Borboni  che  loaveva  mandato  in  esigìio,  per- 
chè  la  loro  tirannia  si  era  estinta  nel  saogue  di  Luigi.  Non 
poteva  esscr  corruttore  per  ristabilire  l’arìstocrazia ,  pcr- 
ch’cgli  stesso  aveva  distrulto  i  feudi ,  non  lasciando  altra 
distinzione  che  quella  del  cittadino.  Non  poteva  adoperare 
la  corruzione  perdare  la  Corsica  airinghilterra,  poichè  non 
uveva  voiuto  darla  alla  Francia,  malgrado  le  grandi  oflferte 
di  Chauvelin.  Àggiungeva  chese  Paoli  fosse  stato  ambizio- 
so,  non  poteva  desiderare  nionte  di  più  di  quello  ctie  ave- 
va,  poicliè,  ollro  di  essere  l’oggetto  di  amore  dei  suoi  com- 
patriotti ,  egli  era  alla  testa  dell’armata ,  e  sul  punto  di 
difender  I'isola  da  una  straniera  aggressione.  Poi  prosc- 
guiva  a  dire,  che  se  Paoli  si  mostrò  affeziooato  alla  Iibertd 
ai  tempi  della  Costituente ,  che  non  doveva  egli  fare  quan- 
do  vedeva  in  quel  momento  il  popolo  esser  tutlo?  «  Paolì 
»  ambizioso!  diceva  il  futqro  eroe  della  Francia  :  Rappre- 
»  sentanti !  quando  i  Francesi  erano  governati  da  una  corte 
»  corrotta,  quando  non  credevasi  nè  alla  virtù  nè  all’amor 
>r  della  patria  sì  è  dovuto  dire,  senza  duhbio,  che  Paoli 
»  era  ambizìoso.  Abbiam  fatto  la  guerra  ai  tiranni ;  questo 
»  non  lia  dovuto  essere  pcr  l’amore  deìla  libertà,  ma  per 
»  l’amore  dei  capi !  È  dunqne  a  Coblentz  che  Paoli  deve 
»  passare  per  ambizioso.  Ma  a  Parigi ,  ncl  centro  della  li- 
»  bertà  francese,  Paoli,  se  è  ben  conosciuto,  sarà  il  pa- 
»  triarca  deìla  libertà,  il  precursore  della  repubblica  fran- 
»  cese:  così  penserà  la  posterità,  così  lo  orede  il  popolo. 
»  Rendetevi  alla  mia  voce;  fate  tacerc  la  calunnia  e  gli 
»  uomini  profoudamente  perversi  che  la  impiegano.  Itap- 
»  presenlantì!  Paoli  è  più  che  settuagenario ,  egli  è  iufer- 
»  mo;  senza  di  che  sarebbe  andato  alla  vostra  sbarra  per 
»  confondere  i  suoi  nemici.  Noi  gli  dobbiarao  tutto  ,  sino 
»  alla  fortuna  di  essere  repubblica  francese.  Egli  ha  sem- 
»  pre  tutta  la  nostra  confìdenza;  rivocate,  in  ciò  che  lo 
»  concerne,  il  vostro  decrelo  del  “2  aprile,  c  readete  a  tutto 
»  questo  popolo  lagioja....  » 
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Anclie  in  questa  lettera  si  vcile  proclamata  I  innocenza 
<!i  Pasquale  Paoli,  fatta  palcsc  lacuìunnia  doi  suoi  uo- 
mici.  II  popolo  intiero  dell’isola  rendeva  giustizia  alla  sa- 
viezza ,  alla  virtù  deH  antieo  suo  legislatore,  e  non  gìi  avc- 
va  mai  ritiratò  il  suoamore,  perchè  non  ignoruva  che  sc 
la  Corsica  era  salita  in  alto  nella  buona  opinione  dei  po- 
poli  d’Europa,  s’elhi  aveva  acquistato  fam a ,  prosperitù  sc- 
condo  l’indole  dei  tempi,  e  il  benefizio  di  esser  incorporata 
alia  Francia,  ne  andava  debitrice  a  Pasquale  Paoli,  il  quale 
fu  il  prirno  in  questo  paese  a  rendere  veneranda  la  sven- 
tura  pei  diritti  delia  libertù.  Quindi  con  ragione  diceva  i! 
giovano  Napoleone  che  Paoli,  ben  conoseiuto,  doveva  es- 
sere  consideroto  come  il  patriarca  della  lihertà ,  il  preeur- 
sore  della  repubblica  franccsc.  Jla  il  vecchio  Paoli,  clic 
con  miglior  scnno  degli  altri  conosceva  e  amava  la  hbertà. 
e  vedeva  a  qaali  pericoli  andava  esposta  per  la  imperizia, 
la  cecità  e  la  crndeltù  dei  governatori  convenzionali,  non 
poteva  essere  degnamente  apprezzato  da  ciuelli  che  voleu- 
l  ieri  precipitavano  tutto  a  rovina,  e  che  governar  volevano 
piuUosto  coi  moli  impetuosi  dell'ira  che  coi  consigli  della 
ragione.  Se  la  Convenzione  fosse  stata  più  savia  e  raeno 
sospeltosa,  e  avesse  voluto  porgere  orecchio  ai  reclarai  che 
dalla  Corsica  partivano  contro  il  decreto  del  2  aprile,  Pa- 
squate  Paoli,  giunto  ormai  vicino  al  termine  delia  sua  vita, 
sarebbesi  spento  corae  il  sole  che  placidainente  e  lurninoso 
scemìe  a  tuffarsi  nelle  onde  deU’Oceano  occidentale.  e  non 
avrebbe  avuto  il  dolore  di  mettere  nelle  raani  dei  suoi  con- 
cittadini  ìe  armi  che  difenderlo  dovcano  dalle  persecuzioni 
dt  un  governo  sanguinarid  che  con  gioja  feroce,  e  senza 
distinzione  di  liberali  e  di  aristocratici,  troncava  le  teste 
più  illustri  a  preferenza  delle  volgari.  Pasquale  Paoli,  come 
ultrove  abbiam  detto,  ricusò  di  presentarsi  alla  sbarradella 
flonvenzione,  e  fece  bene,  non  solo  per  la  sua  salvezza,  ma 
per  risparmiare  ancora  un  delitto  di  più  alla  Convenzione 
spietata. 

Non  chiuderemo  questo  capitolo  senza  riferire  l’esclama- 
zione  del  Renucci  in  proposito  dell’esiglio  clie,  secondo 
lui,  Pasquale  Paoli  avrebbe  dovuto  volontanameute  accet- 
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tare.  «  1‘iacesso  al  Cielo,  dic’egìi,  clie  qud  grand’uomo 
»  avessc  preso  di  nuovo'il  cammino  dell’esiglio  !  »  Ma  per- 


ché,  lo  ripetiamo,  doveva  il  grand'uomo  partire  dall’isola 
eome  un  oolpovole?  Per  dare  la  vittoria  aì  suoi  nemici  clie 
ìo  avevano  denunziato?  «  E'  nol  l’cce,»  soggiunge  lo  siesso 
storico.  Se  nol  i'ece,  la  sua  innooenza,  ia  sua  virtu  non  gli 
suggerivano  il  consiglio  di  abbandonare  la  sua  patria :  c  se  i 
girondini  avessero  potuto  tare  ciò  cbe  Paoli  tece,  i  mostri 
della  Convenzione  non  avrebbero  fin  da  principio  imbrat- 
tato  iL  muso  ferino  nel  sangue  di  tante  vittime.  Lo  stesso 
Arrighi,  approvando  il  pensiero  del  Kenucci  sul  volontario 
esiglio  di  Paoli,si  esprimecosl :  «Tutti  gli  ammiralori  della 
»  sua  gloria  s’incontrano  con  lni  nell’espressione  di  questo 
»  voto;  ma  non  vi  sono,  diremo  coll’Imperatore,  degli 
»  cventi  superiori  all'umana  organìzzazione? » 

Clii  ha  cuore  in  petto  e  raggio  di  divina  ragione  nella 
meute,  deve  ammirare  le  gìorie  di  Paoli,  ma  non  dird 
mai  che  ìl  dovere  gl’imponeva  di  abbandonare  la  patria, 
poichò  sarebbe  lo  slesso  cbc  dire  che  debbasì  cedere  alle 
false  accuse,  alle  calunnie,  alle  persecuzioni  di  un  governo 
che,  non  conoscendo  la  sua  missione  sublime,  tronca  lo 
umane  vite  invece  di  moltiplicarle,  rovina  invece  di  arric- 
chire  la  nazione,  uccide  la  libcrtà  invece  di  mantenerla 
vigorosa  c  pura  d’ogni  delitto.  Si  biasima  la  condotta  di 
Paoli,  quasi  che  costui  non  fosse  l'ingiuriato ,  ma  l’ingiu- 
riaute ;  quasi  che  i  suoi  denunziatori  avessero  avulo  il  di- 
ritto  di  screditarlo,  d'infamarlo  bencbè  in noceute ;  quasi 
clie  gl’individui  che  lo  accusarono  non  lacessero  un  atto 
meritevole  del  più  alto  disprézzo.  Vediamo  l’innocenza  di 
Paoli  apparir  luminosa  a  traverso  to  nebbie  sparse  d’ogni 
intorno  dalla  caluimia,  e  avrem  coraggio  e  diritto  di  con- 
dannarlo?  Ponete  Paoli  innocente  da  una  parte,  i  suoi 
denunziatori  e  I’iraconda  Convenzione  daU'altra,  e  poi  se 


avcto  ardire,  pronuuziate  mm  sentenza,  non  diremo  di 
morte,  ma  di  esiglio  soltanto.  Chi  accese  l’odio  tra  Paoli  e 
la  Convenzione  furouo  i  suoì  denunziatori ;  ma  il  gran- 
d’uomo  non  perdè  mai  l’amore  per  la  Francia  e  la  libertà; 
poteva  detestare  il  governo  convenzionale ,  ma  non  mai  la 
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libertà  c  ìa  Francia,  la  ([tialc,  in  qneH’epoca  calamitosa . 
pativa  pìù  g’ravi  mali  dell’isola. 

Intanto  vorrà  ognnno  convenire  in  modo  iudubitabile 
clie  Pasquale  Oaoh  fu  calunniato,  percliè  i  suoi  calunnia- 
tori  volevano  perderlo  legalmente  per  un  giudizìo  della 
Convenzìone,  spingerlo  nel  sentiero  della  sventnra  ed  oscu- 
rare  il  suo  nonic.  La  calunnia  e  il  decreto  del  2  aprile  dn- 
vettcro,  senza  dubbio ,  esacetbare  il  suo  animo  generoso. 
Vedremo  in  prngresso  se  legittime  o  no  furono  le  conse- 
guenze  che  dalla  stta  esacerbazione  derivarono. 


CAHTOLO  XXIV. 
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1  COMMISSARJ  NKLL'  I  S  O  L  A. 


11  governo  convenzionale  aveva  mandato  neli'isola  i  trc 
commissarj  colla  incombenza  di  esaminare  lavera  posizio- 
ne  del  paese,  la  tendenza  degli  spiriti,  l’atteggiamento  dei 
partiti,  che,  dietro  le  relazioni  inviate  dalt'isolaaParigi,  scm- 
bravano  essere  sul  punto  di  venire  alle  zuffe.  MalaConven- 
zione  ed  il  consiglio  esecutivo,  meno  per  propria  determi- 
nazione  spontanea  che  per  le  rimostranze  e  le  riflessioni 
fatto  da  quelli  del  partito  moderato,  volendo  rnìtigare  ciò 
cìie  avevano  decretato  contro  Pasquate  PaoltePozzodibor- 
go,  pensarono  di  sospendere  il  decreto  del  2  aprile  prima 
di  ricevere  le  informazioni  dei  tre  commissarj  inviatì  nell’i- 
sola.  II  decreto  fu  sospeso ,  e  se  la  sua  sospensiono  em- 
pic  di  gioja  ineffabile  il  popolo  ìsolano,  i  nemici  del  gran- 
d’uomo  n  e  sentirono  tristezza  e  rammarico.  Portate  le  cose 
a  questo  punto,  la  Convenzione  non  meritava  più  verun 
rimprovero.poichò  da  se  stessa,  dopo  di  aver  fatto  senno, 
dichiarava,  per  la  sospensione  del  decreto,  di  voler  giudi- 
care  sopra  le  accuse  contro  il  generale  Paoli  con  piena 
conoscenza  di  cosa,  e  dietro  informazioni  e  schiarimenti 
che  avova  diritto  di  credere  dover  essere  sinceri.  Spettava 
in  tal  caso  ai  commissarj  di  esaminar  con  somma  premura 
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ìi  vero  stato  dcl  paese,  e  di  ragguagliarne  eoti  verità  il  go- 
verno  delia  Convenzione,  poicliè  era  ovvio  il  pensaredie  le 
future  determinazionì  del  governo  della  Convenzione  mc- 
desima,  favorevoìi  o  contrarieaU’iIlustreaccusato,  dovevu- 
no  esser  prese  sopra  il  ragguaglio  cli’essi  erano  per  dare 
delio  stato  delle  cose  dell’isola. 

Vediamo,  prima,  di  clie  indole  erano  i  tre  commissarj. 
Tutti  e  tre  erano  del  partito  terrorista  :  dunque  non  pote- 
vano  essere  disposti  ad  operare  con  giustizia,  allorcliè  trat- 
tavasi  di  cose  risguardanti  un  individao  che  detestava  il 
teiTorismo  con  tutte  le  stie  stragi.  I  due  commissarj  conti- 
nentali  erano  inconsiderati  per  natura,  non  conoscitori  del 
personale  dell’isola,  e  sovente  permeltevano  che  i  fumi 
spiritosi,  salendo  dallo  stomaco  flno  al  cervello ,  anneb- 
biassero  un  poco  il  hime  della  ragione.  In  questo  stato  di 
cose  ò  manifesto  che  essi  non  potevano  illuminarsi  da  sò 
sopra  la  vera  e  genuina  sitnazione  degli  spiriti  e  dei  partiti, 
ma  era  necessità  per  loro  che  ricevessero  da  Saliceti  le 
desìderate  informazioni.  Costui  dunque  trovavasi  nel  pun- 
to  di  mezzo  tra  i  commìssarj  e  il  popolo  corso ,  e  come 
]ìotenza  intermedia  rivelava  ai  commissarj  medesimi  le  cose 
che  a  lui  piaceva  di  riferire  ad  essi.  In  quanto  poi  a  Sali- 
coti ,  nomo  raro  per  la  forza  del  carattere ,  derivante  piut- 
tosto  da  tcnacibl  di  flbra  organica,  che  davivo  amore  e 
perseveranza  nella  santità.  dei  principj ;  Saliceti,  che  aveva 
ricevuto  tante  benedizioni  dai  Corsi  per  aver  provocato  e 
ottenuto  dalla  Costituente  il  deereto  per  la  incorporazione 
dell’isola  alla  Francia,  non  era  più  nella  buona  opinio- 
jic  det  Corsi  savj  e  illnminati ,  eccettuatì  quelli  del  suo 
partito,  perchè  ne  aveva  dato  dei  raotivi,  siasi  coH’accor- 
dare  favori  ingiusti ,  col  proteggere  apertamente  anche 
contro  il  diritto  e  ta  ragione  quelti  del  suo  parlito ,  siasi 
ancora  per  aver  mostrato  di  essere  troppo  dominato  dalle 
cupidigie,  dall’interesse,  Egli  vagheggiava  la  cieca  dispen- 
satrice  delle  cose  utlli,  la  fortuna,  e  voleva  uscire,  come 
nel  paese  dicevasi,  dalla  oscurità.  Seguace  del  terrorismo, 
egli  aveva  domandato  c  ottenuto  olie  i  Màrsigliesi,  tanto 
abborriti  nell’isola  per  lo  scliif'ose  orme  che  sopra  questa 
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terra  avevano  impresse.  ritornassero  in  queste  contradc’. 
Li  ricondnsse,  e  di  questo  suo  pròced ere  Saliceti  iii  assai 
biasiraato  a  Parigi.  Che.cosa  dovevano  fare  i  Marsigliesi 
nelVisola,  se  non  propagare  i!  terroro,  incoraggire  il  par- 
tito,  appena  abbozzato,  èvero,  ncìla  nostra  Corsica,  del 
terrorismo,  ma  che  sarebbesi  ampìiato  qualora  si  fosse 
veduto  avvalorato  dagli  agenti  de!  governo? 

Vediamo  in  qual  modo  si  svolgono  ì  fatti ,  non  già  iiatu- 
ralmente,  ma  seeondo  le  imprudenze  e  i!  cattivo  volere  dei 
commissarj. 

11  Saliceti ,  come  abbiam  veduto,  appena  sbarcato  in  Ba- 
stia,  si  recò  a  Cortc  per  conferire  col  generale  Paoli .  e  al- 
cuni  giorni  dopo  la  stta  conferenza,  ne  diede  contezza  al 
deputato  Andrei ,  mostrando  di  essere  pienamente  contento 
della  condottadi  Paoli,  e  della  sua  adesione  al!a  repubblica 
francese.  Eccocomeil  commissario  di  Corsica,  il  10  aprile 
1793.  scrisse  a  quel  rappresentante ,  che  in  verità  era 
onestissimo,  c  desiderava  la  pace  dell’isola :  <r  Icornmis- 
»  sarj  sono  stati  ricevuti  dai  Corsi  in  una  maniera  vera- 
»  mente  degna  dèlla  Convenzione  nazionale,  e  propria  a 
»  dissipare  le  inquietudini  cheavrebbero  pntuto  concepirsi 
»  sullaloro  sincera  amicizia  pei  loro  fralelli  clel  tontinen- 
»  tc....  Io.  due  giorni  dopo  il  nostro  arrivo,  sono  salito 
»  es])ressameote  a  Corto,  lio  avuto  un  lungo  tratteni- 
»  mcnto  con  lui,  e  gli  iio  fatto  vedere  il  precipizio  ctiegli 
»  preparavano  dcgli  uominì  senza  carattere.  ìla  inteso  la 
»  verità  con  quel  piacere  clie  caratterizza  un  anirno  gran- 
»  de  ;  ed  ba  fìnito  per  dirmi  che  se  la  sua  salute  glielo 
»  àvesse  permesso,  sarebbe  sceso  meco  per  riunirsi  alla 
»  commissione,  per  travagtìare  di  concerto  ed  alla  difesa 
»  esterìore  dell’isoìa,  ed  allo  stabilimento  della  tranquillità, 
»  che  sventuratamente  pare  alterata...,  Non  vi  arrestate  ai 
»  falsi  rapporti  che  vi  faranno.  Sono  il  vostro  amieo,  ecre- 
»  detc  cbe  quelle  cose  che  vi  dìrò  saranno  verità . » 

Questafu  l'ultima  volta  che  Paoli  parìò  con  Saliceti,  il 
quale,  nella  lètterà  precitata  in  cui  l’ipocrisia  campeggia 
e  vedesi  già  la  mente  del  commissario  disposta  a  ordirc 
una  trama  d’insidie  e  d’inganni  contro  il  grand  uomo,  non 
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parla  nò  di  Iro  franchi ,  nò  di  un  pugno  di  mosolie,  coine 
asserisce  il  Renucci,  e  l’avvocatp  Arrighì  ripete.  È  duncjue 
una  iavola  ciù  clic  il  Renucci  fa  ciire  da  PaoU  a  Saliceti : 
«  Fo  non  posseggo  cho  questi  tre  franchi  ed  un  puguo  di 
»  mosche,  ma  con  questi  soli  due  mezzi  fugherò  suliita- 
»  mente  i  commissarj  ed  ì  loro  battaglioni. »  Che  Pasquale 
Paoli  abbia  pronunziato  cpieste  parole  coi  suoi  amicì  a 
Corte,  nell'assenza  del  commissario  Saìiceti.  ò  cosa  che 
puù  crodersi ;  ma  non  sembra  vero  del  tutto  che  le  pro- 
nunziasse  alla  presenza  di  quest'ullimo,  poichò  costui,  giu- 
stamente  irritandosi ,  ne  avrebbe  parlato  nella  sua  lettera 
al  deputato  Andrei. 

Concentrati  a  Bastia,  che  cosa  fanno  i  commissarj?  Ri- 
cevono  tutte  le  insinuazioni  clie  vengono  fatte  dai  nemici 
di  Paoli ,  dai  partìtanti  del  terrorismo  ,  senza  darsi  la  pcna 
di  percorrere  l’isola  di  provincia  in  provincia,  di  comune 
in  commie  per  assicurarsi  se  veramente  l’antico  legislatore 
ilei  Corsi  aveva  bene  o  male  merìtato  dalla  patria  nellc  sne 
funzioni  di  generale  delle  truppe  del  paese ,  se  aveva  sem- 
pre  mostrato  affezione  alia  Francia ,  o  se  veramente  aveva 
consigliato  e  andava  tramando  una  controrivoluzione. 

Pasquale  Paoli,  eonoscitore  degli  uomini  e  delle  cose,  si 
accorge  ben  tosto  ehe  la  perfìdia  degli  uomini  si  industriava 
di  penetrare  nella  farragino  dellc  cose  per  dare  a  queste 
ùna  direzione  conformo  aile  proprìe  vituperose  tendenze. 
E  che  ciò  l’osse  vero,  riscontrasi  da  una  lettera  del  Paoli  a 
Galeazzi  ìn  data  del  3  maggio  1793  nella  qualedice:^  State 
»  attento  a  interrompere  la  perfida  cabala  di  quelli  che  non 
»  amano  che  la  commissione,  o  per  meglio  dire,  i  due  eom- 
»  missui  j  francesi  siano  informati  del  vero  stato  delle  cose. 
»  Saliccti  lo  sabene;  ma non  vorrà  pregiudicare  gl'inleressi 
»  di  quel  partito  che  pazzamente  ha  adottato.  II  loro  disegno 
»  ò  di  far  credere  il  nostro  dipartimento  mal  alletto  alla 
»  Francia,equesto  peroperadella  mia  influenza.  Yoi  cono- 
»  scete  ohe  la  sana  parte  dei  Corsi  non  amava  più  la  guer- 
»  ra,  e  molto  meno  di  mettere  un’altra  volta  a  pericoloso 
»  cimento  la  loro  libertà.  In  quanto  a  me,  voi  conoscele  il 
»  mio  modo  di  ponsare.  Son  ypcchio :  ed  oramai  devo 
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»  avere  appreso  clie  iu  politiea  il  galantuomo  non  deve 
»  guidarsi  dalle  considerazioni  momentanee  dello  sdegno 
»  e  dclla  propensione.  Amo  la  connessione  colla  Francia, 
»  perchè  ,  per  il  palto  sociale,  con  cssa  abbiamo  comune 
»  ogni  cosa :  c  ad  ogni  vantaggio  e  ogni  onore,  come  tutti 
»  gli  altri  individui  della  repubblica,  abbiamo  diritto  di 
»  partecipare.  Contutto  che  ìa  presente  combinazione  delle 
»  teste  calde  me  ne  svoglia,  sinoeramente ,  io  prego  per  la 
»  libertù  dei  Francesi;  poichè  so  riesce  ai  despoti  di  abbat- 
»  terla ,  e  d’introdurre  un  governo  arbitrario  in  quel  vasto 
»  paese,  niun’altra  nazione  puù  lusingarsi  di  conservare  la 

»  suaìibertà . Ciù  supposto,  quale  idea  orribile  non  ec- 

»  citanel  nostro  popolo  ia  considerazione  che  un  diparti- 
»  mento  che  era  tanto  quìeto  e  leale,  dopo  l’arrivo  dei 
»  commissarj  sia  sul  punto  d:  essere  posto  in  insurrezione 
»  ed  esposto  agìi  orrori  di  una  guerra  civile?  lo  in  più  let- 
»  tere  e  biglietti  lio  insinuato  a  codesti  sfgnori  di  andar 
» lentamente,  e  studiarsi  di  conoscer  primaquesto  popolo, 
»  avanti  di  fare  alcnn  passo.  Con  questo  melodo  ne  avreb- 
»  bero  guadagnato  la  confideriza;  e  la  loro  coinmissione 
»  sarebbe  utile  e  gloriosa. 

»  L’insulto  fatto  alla  guardia  nazionale  in  Calvi  produce 
»  diffidenza  e  timore.  Lo  sbarco  dei  Marsigliesi....  mette  ad 
»  evidenza  il  cattivo  progetto  clie  si  ha.  Perchó  fare  spe- 
»  dizioni  ora  nei  contorni  ?  Il  popolo  ò  allarmato  e  in  effer- 
»  vescenza....  Unavolta  nate  le  ostilità,  non  se  tie  possono 
»  ad  un  colpo  d’occhio  veder tutte  le  conseguenze.  Un  huon 
»  Francese  non  potrà  rallegrarsi  di  cuore,  calcotando  le 
»  fbrze  clie  ia  Francia  potrà adoperare  per  rovinare  questo 
»  infelice  paese.  Queste  potrebbero  essere  meglio  irapie- 
»  gate  altrove  contro  i  nemici  comunì.  LaCorsica,  roviua- 
»  ta,  non  val  più  per  la  Francia.  Ma  io  credo  che  tutta  la 
»  cosa  si  rìduca  al  miserabile  disegno  di  veder  fuori  di 
»  quest’isola  tre  individui  di  una  famigiia,  tuttì  decrepiti  ed 
»  oppressi  dalle  infermità.  i>ite  loro  clie  ristabiliscuno  ia 
»  tranquillità  e  la  mutua  conGdenza;  ed  ìo,  rnio  fratello,  o 
»  la  nostra  povera  sorella,  altrove  ee  ne  anderemo  a  iìniio 
»  iu  pace  i  nostri  giorni.  Mi  delta  quosti  sentirneuti  lo  spi- 


CAPITOLO  XXI\. 


»  rito  della  pace.  Se  non  sono  ascoltati ,  ogni  galantuoinu 
»  ileve  vedere  che  la  persecuzione  contro  t.ro  individui  ira- 
»  potenti  non  puù  lerrainarsi  contro  di  essi  soli :  più  mali- 
»  gno  e  più  esleso  dev’essere  quel  eiie  si  naseondedel  pro- 
»  gelto ,  che  quel  che  se  ne  vede.  In  tal  caso  ,  che  Dio  ce 
»  ia  mandi  buona.  Fate  comune  questa  lettera  ai  vostri 
»  colleghi,  » 

Dal  contenuto  di  qncsta  lettera  ehiaramente  si  vede  che 
Pasquale  Paoìi  fmo  a  queU’epoca  desiderava  sinceramente 
ì'unione  della  Corsiea  colla  Francia.  e  ne  indicava  le  ragio- 
ni ;  la  quaì  cosa  ci  fa  conoscere  che  il  suo  desiderio  non 
era  nè  artiflcioso  nè  passeggiero,  ma  fermo  e  costante 
corae  le  ragioni  ch’egli  adduceva.  Questa  lettera  ci  mani- 
festa  ancora  che  all'arrivo  dei  commissarj  nell’isola,  se  vi 
era  una  certa  agitazione  negli  spìriti ,  questaderivava  piut- 
tosto  dai  fatti  che  svolgevansi  nel  seno  della  Francia,  c 
sopra  le  frontiere  invuse  dalle  nemiche  arraate,  ehe  daliu 
propensione  a  fare  scoppiare  una  guerra  civile  in  questo 
paese,  dovo  si  desiderava  arderitemente  l’unione  e  la  pace, 
meno  quegìi  ambiziosi  ehe  bramavano  i  disordini  nell'in- 
tento  di  lai’  cadere  la  preponderanza  di  Paoli  nell’isola ,  e 
di  proiittarne.  Non  eravi  nel  paese  nessuna  tendenza,  nes- 
sun  preparativo  per  far  nascere  una  controrivoluzione, 
perchè  tanto  il  vecchio  generale  quanto  il  popolo  corso 
fermamente  aderivano  alla  connessione  colla  Francia,  e 


volevano  lalibertà.  Se  poi  si  considera  fesistenza  dei  par- 
titi  nella  Corsica,  benc  ponderate  le  cose ,  si  vede  che  non 
eranvi  che  due  partiti :  l’aristocratioo.  clieera  insignificante 
per  la  sua  impotenza ,  e  il  partito  repubblicano  francese. 
Or  deve  dirsi  che  alla  testa  di  questo  trovavasi  Pasquale 
Paoli,  intorno  a  ciù  adunavansi  tutli  i  suffragi  dei  Corsi. 
Ma  i  nuovi  repubbìicani  ardenti  non  potevano  farsi  un  par- 
tito  finchè  Paoli  esisteva  o  si  conservava  nell’uffizio  di  ge- 
nerale  delle  mitizie  dell  isola  :  per  riuscire  nei  loro  intento 
conveniva  discreditarlo,  iniraicarlo  eol  governo  convenzio- 
nale.  Or  Salìcetì  voleva  farsi  un  partito  nell’isola,  clie  era 
il  partito  del  terrorismo. 

Se  questo  commissario  non  avova  altvo  a  cuore,  ro- 
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in’egli  tlicova,  clie  ia  pace  dell’isola,  e  sequesta  non  poteva 
ottenersi  eolla  presenza  iii  Pasquale  Paoli  in  questo  paese, 
percbè  non  dirgli  chiaramente  :  «  Si  avrà  pace  vera  e  ilu- 
revole  se  voi  passerete  in  terra  straniera.  »  Tanto  più  che 
il  grand'uomo  aveva  esteruato  questo  pensiero  prima  alla 
Coavenzione,  poi  ai  suoi  araiei ,  e  finalniente  a  Galeazzi, 
presidente  allora  dell’amrainistrazione  dipartimentale ,  in- 
earicandolo  di  palesare  le  sue  intenzioni  ai  suoi  colleghi  a 
Bastia.  Saliceti  dunque  non  poteva  ignorare  che  Pasquale 
Paoli  volentieri  sacrificavasi  al  manteniraento  dellapace, 
se  dalla  sua  lonlananza  dal  paese  dipendeva  ,  andando  di 
bel  nuovo  in  terra  straniera  a  domandare  l'ospitalità  pei' 
tre  vecchi  iudividui ,  per  lui,  pel  frateìlo  e  per  la  sorella. 
Ma  Salicetì  non  pensa  così  :  sembrava  al  contrario  ch'egli 
desiderasse  la  permanenza  deU’iUustre  General  e  nellisola  al- 
fìncliè  dall  azione  dei  comraissarj  coi  loro  partitanti  incita- 
tori  alla  discordìa  civile ,  e  dalla  reazione  dei  cittadini  che 
veneravano  Paoli  nascessero  le  sanguinose  ostilità,  che 
dovevauo  finalmente  persuadere  alla  Convenzione,  in  virtù 
delle  i'elazioni  dei  commissarj ,  che  Paoli  era  un  rihelie, 
che  non  amava  la  Francia. 

II  consiglio  generale  del  dipartimento ,  che  pienamentc 
couosceva  l  indole  del  commissario  Saliceti ,  che  aveva  vo- 
tato  per  la  morte  di  Luigi  XVI,  pensù  esser  cosa  convene- 
vole  di  scrivere  una  lettera  ai  stioì  collcsglii  Delcher  e  La- 
corabe,  e  in  fatti  il  di  15  maggio  scrisse  oosì :  «  U  diparti- 
»  mento  della  Corsica  è  sullorlo  dell’abisso ;  il  sangue  c 
»  sul  pmito  di  scorrere ;  la  discordia  vi  agita  le  sue  fiacco- 
»  le.  Questa  posizione  aUarmante  e  tutto  il  malc  che  voi 
»  vedete  in  Corsica  sono  l'opera  di  Saliceti.  Si,  rappresen- 
«  tanti,  ò  desso  clie  noi  accusiamo  alla  presenza  della  na- 
»  zione,  non  già  colla  bassezza  e  il  mistero  di  vili  delatori, 
»  ma  con  tutta  la  puìiblicità  della  veritàe  del  patriottismo, 
»  Saliceti  è  venuto  in  Corsica  per  formarsi  un  partito :  egli 
»  prostituisce  irnpudentemente  il  sacro  caratteredirappre- 
»  sentante  del  popolo ;  ed  è  col  danaro  delhi  nazione  ch’e- 
»  gli  procuradi  aderapiere  i  suoi  progetti.  Non  é  egli  per- 
»  venulo  ad  isolarvi  da  lutto  lc  persone  che  avrebhero  po- 
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»  lulo  illuminarvt  sul  vero  stato  del  paese,  per  non  lasciar 
»  giungere  fìno  a  voi  che  il  grido  della  vendetta  e  le  sugge- 
»  stioni  deirodioìUn  più  lungo  silenzio  dalla  parte  nostni 
»  sarebbe  un  delitto.  » 

Nè  ((ueste  sole  erano  le  imputazioni  cbe  il  consiglio  ge- 
nerale  metteva  snl  eonlo  del  commissario  Saliceti,  ma  lo 
accusava  aneora  di  avarizia,  per  la  quale  aveva  dato  luogo 
a  meritare  dei  rimproveri,  talchè,  sentendosi  colpcvole,  so 
poteva  giustifìcarsi  in  Francia,  'gli  era  deì  tutto  impossibile 
di  giustifìcarsi  nell  isola,  dov’era  stato  amministratore,  alla 
presenza  di  rjueÌU  che  gli  potevano  vittoriosamente  rim- 
praverare  la  malversazione  del  pubblico  denaro.  Per  la 
qual  cosa,  consapevole  a  quali  risclii  egli  andava  incoutro. 
se  lasua  condotta  venivapostaal  crogiuolo  e  disvelata,  non 
andò  a  Parigi ,  nominato  rappresentante ,  che  quando  vide 
elie  la  bui’era  della  rivoluzione  andava  ingrossando,  e  rug- 
giva  sul  capo  di  Lnigi  XVI.  Si  aecorse  allora  elie,  tutte  le 
pubbliche  cose  andamìo  in  rovina,  il  governo  rivoluziona- 
rio,  occupato  a  diroccare  1'ant.ico  sociale  edifizio ,  non 
avrebbe  più  pensato  a  scrutare  ìo  gestionì  degli  ammini- 
stratori;  e  perchè  meno  si  pensasse  alui,  s’ingolfó  nel  par- 
tito  del  torrore,  e  in  questo  si  mantenne.  Male  relazioni  che 
il  consiglio  del  dipartimento  trasmetteva  ai  due  commissarj 
francesi  non  potevano  essere  accolte  col  vero  spirito  d'in- 
formarsi  delle  cose,  e  di  render  giustizia  a  Paoli  ed  al  pae- 
se,  ma  dovette  riceverle  piuttosto  con  sentimento  di  avver- 
sione,  riputandole  provenienti  da  manì  nemiche.  Lagiusti- 
zia  richicdeva  veramente  ctie  il  contenuto  della  lettera  tlul 
consiglio  dcl  dipartimento  fosse  seriamente  esaminato  e 
poiiderato,  mabisognavaintalcaso  supporre  che  più  amici 
di  queì  che  erano  della  giustizia  fossero  i  due  rappresen- 
tanti,  e  che  volessero,  se  i  fatti  avessero  parlato  contro 
Saliceti,  porlo  in  tal  punlo,  dirimpetto  alla  Convenzione , 
dovo  luminosa  non  apparisse  la  sua  condotta.  Or  i  com- 
missarj  francesi ,  dello  stesso  parlito  terrorista  di  Salì- 
ceti .  e  corne  costui  desiderosi  di  novità  nelVisoIa ,  non 
potevauo  ascoltare  le  rimostranze  del  consiglio  generale 
del  dipartimento .  e  in  verità  non  le  ascoltarono.  Non 
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ascottando  dunque  nè  la  voce  del  paese  che  era  in  paco  e 
desiderava  la  pace,  nè  le  dicliiarazioni  sincere  di  Paoli  ohe 
alTezionato  era  alla  Francia  ed  alla  libertii,  nè  i  suggeri- 
menti  pieni  di  veritàdel  consiglio  generale  del  dipartimen- 
to,  era  manifesto  che  i  tre  commissarj  volevano  gindicare 
ed  operare  da  sè,  e  dare  dellaCorsica  e  deila  condotta  di 
Paoìi  quel  raggnaglio  che  loro  piaceva  e  più  era  conforme 
alie  loro  vedute,  le  tiuali  avevano  per  iscopo  di  far  proclarna- 
re  tlalla  Convenzione  l’illustre  cittadino  Pasquale  Paoli  ri- 
Jielle  alla  Francia,  nemico  della  patria,  traditore,  spergiuro. 

Per  conseguire  qaesto  malvagio  intento.  clie  cosa  fanno 
i  commtssarj  ?  Intereettano  a  Bastia  tutte  Ie  lettere ,  ed  ò 
violato  il  segreto  del  sigillo  :  si  aprono  quelle  clie  sono 
scritte  da  Paoli  o  alla  d^putazione  eorsa  a  Parigi  o  pure  al 
ministero  all  oggetto  di  dar  contezza  della  vera  posizione 
del  paese,  e  invece  di  farle  andarc  alla  loro  destinazione 
sono  trattenute.  I  giornah  medesimi  non  si  fanno  più  pe- 
netrare  neU  interno ;  e  da  cìù  avviene  che  Pasquale  Paoli  c 
i  Corsi  illuminati  ignorano  afTatto  le  cose  del  continente, 
non  hanno  più  cantezza  degli  affari  del  governo  e  della 
guerra.  La  Corsica  dunque,  per  l'opera  della  commissione, 
ò  come  inviluppata  dentro  una  rete,  circondata  come  da 
siepe  impenetrabile  da  tutte  le  parti,  fuorchè  dalla  parte  di 
Bastia,  dove  soggiornano  i  commissarj ,  e  tutti  i  ragguagli 
oflìciali  e  non  officiali  ricevono.  Per  conseguire  il  loro  flne 
sentono  il  bisogno  di  mettere  la  Coi'sica  m  un  completo 
isolamento,  e  di  farsi  essi  soli  organi  rivelatori  della  sitna- 
zione  dei  paese,  potenze  mediatrici  fra  i’isola  e  il  governo 
della  Convenzione. 


Posta  la  Corsica  come  dentro  una  circonvallazione  nel- 
rinterno  dellaquale  nessuno  scrìtto  periodico  e  non  perio- 
dico  poteva  circolare  se  i  commissarj  non  facevano  aprire 
un  adito  alla  posta  tlelle  lettere,  che  cosa  fecero  questi  ma- 
gistrati  convenzionali?  Presero  tutti  i  necessarj  espedicnti 
per  impadronirsi  delle  piazze  marittime ;  dispensavano  pa- 
tenti  di  ulfiziale  nei  quattro  nuovi  battaglioni  che  si  forma- 
vano  per  attirar  gento  al  loro  partito,  tìngevatio  aondi- 
meno  di  esser  dolenti  del  decrelo  del  L2  aprile,  c  voloano 
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l'ar  creilei'c  clic  avovano  scritto  alla  Gonvenxione  per  tar 
Mvocare  il  decrcto  medesiruo.  i  commissarj  lo  diccvano , 
ma  Paoli  e  i  suoi  ainici  non  ci  credevano.  Àll'Isola-Rossa 
avevano  inandato  i  Marsigliesi ,  laprcsenza  dei  rjuali  non 
poteva  clie  inspirare  un  sentimento  di  sdegno  in  tutta  la 
oalagna,  perchè  fresca  era  ancora  la  momoria  dei  fatti 
odiosi  da  quelle  milizie  operati  ìn  Bastia  e  in  Àjaccio  ncl- 
l’anno  anteoedente.  Alla  vista  di  quelle  truppe  gli  abitanti 
dell'Isola-Rossa  e  della  Balagna  tutta  stavano  scnza  dub- 
bio  sulle  loro  guardie,  c  vigilavano  la  loro  oondotta,  il  loro 
portamento,  per  difendersi,  in  verità,  se  mai  avessero  vo- 
luto  iniziare  iu  Corsica  le  stragi,  alle  quali  i  Marsigliesi  sì 
erano  esercitati  $ul  conlinente. 

Mentre  nell'isolale cose prendevano  una  tal  tensione  che 
lequilibrio  dei  poteri  sociali  sembravadoversi  immantinente 
alterare  e  ciòper  l'operadeicommissarj,checchène  dicano 
i  loro  Cautori,  giunge  in  questo  paese  uncorriere  straordi- 
nario  portante  il  decreto  deh’assemblea  convenzionale,  che 
ordtnava  l’arresto  del  generale  Paoli  edel  sindaco  Pozzodi- 
borgo.  Deve  ricordarsi  il  lettore  che  l’assemblea  aveva  so- 
speso  i)  decreto  del  2  aprile  per  ricevere  informazioni  pifi 
esatte  e  veridiohe.  I  commissarj  trovano  l’isola  in  calma 
perfetta,  Paoli  amato  dai  Corsi,  nessuna  tendenza  a  con- 
trorivoluzione.  Eradunque  cosa  del  tutto  gìusta  che  la  com- 
missioné  informasse  con  .ispirito  di  verità  l’assemblea  an- 
nunziandola  perfetta tranquillità  del  paese,  il  sincero  affetto 
di  Paoli  alta  Francia  ed  alla  libertà.  Ma  la  pace  del  paese 
dispiace  ai  commissarj ,  specialmente  a  Saliceti,  per  cui  lo 
notizie  che  danno  alla  Convenzìone  sono  tuttetriste  e  false, 
e  ben  lungi  di  chiedere  la  lìherazione  di  Paoli,  chiedono,  al 
contrario,  Varresto  di  lui,  come  risulta  daU’andamento  dei 
fatti. 

Venuto  ai  commissarj  il  decreto  di  arrestare  il  generale 
Paoli ,  Saticeti  scrive  al  rappresentante  Andrei  a  Parigi  in 

data  del  28  aprile  1793  e  dice  : « . Senza  questo  decreto, 

»  tutto  era  accomodato,  e  gli  all’ari  di  Corsica  si  sarebbero 
»  passati  benissimo  :  ma  presentementc  lutto  ò  in  disordi- 
»  ne. »  Non  è  questo  il  linguaggio  della  ipocrisia?  Sem- 
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brava  dunquo,  secondo  t'ialiceti,  cho  gnmminenti  disordinì 
dovessero  esserc  cagionati  dal  decreto  di  arresto;  ma  dii 
aveva  provocalo  questo  decreto  se  non  ie  triste  iniornia- 
zioni  clie  i  trc  cominissarj  avevano  date  alla  Convenzione  e 
del  paese  e  della  còndotta  di  Paoli?  Poi  soggiunge :  «  Se  il 
»  general  Paoli  volesse  seriamente  il  béne  del  sno  paese, 
»  gli  sarebbe  restata  ancora  una  stmda  a  seguire ,  clie 
»  avrebbe  tutta  la  più  bell’epoca  della  di  lui  vita ;  ma  o 
»  ch’egli  sia  mal  consigtiato,  o  che  te  sue  intenzioni  non 
»  sianopure,  mi  pare  ch’egti  abbia  sacrificato  mille  anni 
»  di  storia  aìla  sciocca  vanità  di  regnare  un  giorno  sul 
»  povero  popolo  di  Corsica,  Tutti  i  partitanti  di  Gaftbri.  di 
»  Buttafoco ,  tutti  i  cattivi  soggetti  di  Corsica,  sono  quetii 
»  che  attualmcnte  to  circondano.  »  Che  Paoli  ambisse  a 
regnare  sull  isola  non  è  punto  vero  ,  o  dobbiamo  credere 
questa  asserzione  una  solenne  falsità,  poichè  non  esiste 
verun  documento  clie  assicufi  lale  essere  stata  l’intenzione 
di  Paoli,  che  non  aveva  discendenza  nè  eredi  maschi  nelta 
linea  mascolina,  come  altrove  è  stato  dctto.  Falso  ancora 
è  ch’egli  fosse  circondato.da  quelli  del  partito  aristocratico, 
il  solo  clie  in  Corsica  come  nella  Francia  avrebbe  deside- 
rato  una  controrivotuzione.  In  quanto  poi  ai  catlivi  sog- 
gctti,  dei  quali  calunniosamente  itarla  Saliceti ,  vedrerno 
se  aU’assemblea  di  Corte  convennero  i  cattivi  soggetti  o 
pure  i  deputati  di  tutte  le  comuni  detl’isota. 

Conveniva  comunicare  al  generaì  Paoti  il  decreto  di  ni’- 
resto,  c  questa  iucombenza  fu  alìidata  ad  Arrighi ,  ufflzialo 
nei  nuovi  battaglioni ,  e  clie  in  quest’ultimi  tempi  è  morto 
col  titolo  di  duca  di  Padova.  Arriglii  andùdaBastia  aCorte 
per  notiflcare  il  decreto  della  Convenzione  al  vecchio  vene- 
rando,  il  quale,  in  qneJ  momento  sentì  l’ira  accendersi  nel 
suo  petto  contro  Saliceti,  Melcher  e  Lacombe.  perchèera 
persuaso  che  il  decreto  di  arresto  era  stato  emanato  datla 
Convenzione,  in  virtù  dellc  informazioni  calunniose  dei 
commissarj  medesimi.  Era  facile  certamente  di  notilìcargli 
un  decreto  di  arresto  ,  usati  certi  riguardi  c  convenienze , 
ma  non  era  poi  facile  di  porre  le  mani  sopra  rautico  legi- 
slatore  circondato  e  fortiflcato  dalt’amore  del  popolo  iso- 


CAPITOLO  XXn. 


319 

lano  e  più  da  vicino  cialla  energica  popolazione  ili  Corte. 
Ikaoli  non  si  resc  alla  notiflcazione  dell’arresto,  nò  rendersi 
'loveva,  perchù  in  q«ei  tempi  calamitosi  il  presentarsi 
alla  Gonvenzione  pcr  rendere  luminosa  la  propria  inno- 
eenza .  per  giustificare  la  propria  condotta  era  lo  stesso 
che  Yolere  andare  a  riposarsi  da  sè  snl  ìetto  di  morte,  e  di 
nna  morte  ignominiosa.  Or  noi  doraandiamo  :  c-hi  ha  posto 
i|  generale  Paoli  in  questa  dolorosa  posizione  se  non  i  tre 
commissarj  ,  preceduti  nelle  vie  della  malvagità  daghin- 
slancabili  denunziatori?  Nè  troviamo  rnotivo  d’incolpare  il 
procedere  della  Convenzìone ,  poichè  essa ,  fuìente  nella 
virtù,  nella  integritù  della  commissione,aveva  determinato 
di  aspettare  più  sicuri  sclciarimenti  priina  di  dichiarar  Paoh 
ncmico  dolla  legge,  c  porlo  fuori  deìla  legge  medesima.  Ella 
potrebbe  tutto  al  più  essere  biasimata  per  non  aver  fatto 
cma  buona  scelta  di  commissarj,  e  s<cprattutto  di  aver  raan- 
dato  Saliceti  nell  isola,  dove  costui  aveva  amici  o  nemici, 
e  per  conseguenza  un  partito  a  conlbrtaro  cd  est.endere 
per  profittarne  neìl’aweiiire,  e  un  partito  contrario  che 
conveniva  abbattere,  sperperare  nell’intento  di  deprimere 
quelli  che  con  esso  pretendevano  di  rivaleggiare  nella  difii- 
cile  e  tortuosa  giostra  della  poiitica. 

Ottenuta  la  prima  vittoiia,  chc  cva  quella  d’inimicar 
Paoli  colla  Convenzione,  i  commissarj  sciolgono  fammini- 
strazione  dipartiinertale,  perohè  i  membri  che  la  compo-* 
nevano  erano  affezionatr  a  i’aoli  e  sincerameuie  lo  amu- 
vano,  poichè  avevano  vednto  le  sue  civiche  virtù  non  essu- 
re  mai  state  manchevoli,  ed  ora  miravano  il  grand’uomo 
divenutol’oggetto  delle  persecuziom  di  alcuni  cittadini  o  del 
governo.  Allo  seioglirnento  deU’amministrazione  diparti- 
mcntule  i  disordini  nelfisola  andarono  crescendo,  i  sòspolti 
ed  i  timori  si  ampliarono  perchò  temevasi  it  regno  del  ter- 
rore.  Vede  ognuno  che  la  commissione  introduceva  l’anar- 
cliia  nell’ordine  gerarchico  dei  poteri  politici  dell’isola,  ed 
era  cosa  facile  che  dai  poteri  coslituiti  s'introducesse  an- 
coranella  corsa  famiglia;  macerto  si  è  clie  prima  della 
dtssoluzione  dell’amministrazione  dipartimentale  se  vi  era- 
no  in  Corsica  apprensioni  e  timori ,  fatti  anarchici  contro 
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il  governo  convenzionale  non  se  n  erano  ancora  prodotti. 
Nò  produrrc  sc  ne  potevano ,  pcrcliè  tauto  l’aolì  quanto  il 
popolo  corso  volevano  essere  Francesi  e  liberi,  e  il  pìù 
gran  nuraero  rlegl'isolani  desiderava  Pasquale  Paolì  libero, 
sano  e  salvo,  e  non  già  vittima  delle  più  odiose  persecuzioni 
ehe  i  comraissarj  eseguivano  c  compier  volevano ,  perchè 
tolto  lui  dairisoìa,  il  regno  del  terrore  vi  si  poteva  stabilire. 
E  a  tal  uopo  condotto  avevano  in  Corsica  i  Marsigliesi ,  i 
quali  malveduti  nella  Balagna,  per  ordine  dei  commissarj , 
ritiraronsi  a  Catvi. 


Sciolta  ramministrazione  dìpartimentale  conveuiva  crear- 
ne  un'altra ,  o  nove  amministratori  furono  creati ,  ma  fra 
(juesti  nove  quattro  soltanto  entvarono  in  funzione ,  e  fu- 
ronn  Monti  di  Lama,  Lepìdi  di  Tallone,  Cesari  di  San  Fio- 
renzo  eMastagli  di  Calvi.  E  perchè  tanta  difficoltà  trova- 


vano  i  comrnissarj  a  completare  ramministrazione  da  essi 


ereata?  Perchè  i  Corsi  vedevano  elie  la  nuova  araministra- 


ztone  non  poteva  esser  gradita,  e  per  conseguenza  sa- 
rebbe  stata  poco  rispeltata,  e  sempre  in  lotta  col  paese. 
Abolita  l’amministrazione  diparlimentale  clte  era  statail 
risultamento  dei  suffragi  degli  abitanti  deil’isola,  e  per 
conseguenza  l'effetto  della  sovranità  del  popolo; ,  i  Corsi 
non  potevano  considerare  come  rivestiti  di  pubblico  carat- 
teie  quegli  amministratori  che  creati  venivano  dai  tre 


commissarj ,  benchè  fossero  questi  gTinviati  della  Conven- 
zione.  Or  egli  ò  certo  che  l’avversione  che  il  popolo  corso 
mostravaai  commissarj ,  non  era  già  perchò  eran  costoro 
mandatarj  del  governo  convenzionale ,  ma  percliè  erano 
conosciuti  nemici  della  pace  e  di  Paolt.  Non  avendo  duu- 
que  fiducia  nella  commissione  e  nelle  stie  operazioni,  con- 
veniva,  senza  dubbio,  protestare  eontro  gli  atti  dclla  Com- 
ntissione  medesima,  appellandone  alla  Gonvenzione  meglio 
informata,  poicbè  ormai  tutti  eonoseevano  nell’isola  che 


Fintercezione  dclle  lèttere  e  dei  giornali  era  manifesto  in- 
dizio  di  malvagia  tendenza  a  turbare  la  pace  del  paese,  a 
precipitar  Paoli  dall’alto  seggio  della  sua  luminosa  e  Ìnte- 
merata  virtù.  II  grand’uomo  era  innocente  dei  capi  di  ac- 
cusa  dei  quali  i  suoi  nemici  lo  imputavano,  e  i  Corsi  dove- 
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’  vano  permottere  che  fosso  umiliato ,  e  forse  condotto  al 
supplizio  ?  Certamente  il  consiglio  esecutivo  o  la  Conven- 
zione  erano  neU’errore  per  l’opera  dei  commissarj-,  im- 
ponevano  dunque  le  circostanze  supreme  nelle  quali  il 
paese  trovavasi,  elie  il  governo  convenzionale  useisse  dal 
suo  inganno,  e  meglio  conoscesse  la  posizione  dell’isola, 
la  paciflca  e  sincera  disposizione  degìi  spiriti  clie  implora- 
vano  pace .  libertà ,  connessione  còlla  Francia ,  e  che  fosse 
svelato  il  procedere  malvagio  della  cormnissione.  Era  dun- 
que  necessario  c!ie  la  pifbblica  coscienza  del  paese  si  ma- 
nifestasse  energicamente ,  ed  aitaraente  parlasse  e  prote- 
stasse  contro  le  perfide  astuzie  della  commissione  mede- 
sima. 

Or  egli  è  certo  cbe  se  la  deputazione  corsa  a  Farigi  fosse 
stata  più  aniica  di  Paoli  calunniato  e  minacciato  di  gravi 
pericoli ,  e  avesse  sentito  quel  generoso  ribrezzo  che  sente 
un’atiima  elevata  e  nobile  aliorchè  vede  perseguitata  I  in- 
nocentc  virtù ,  i  oommissarj  non  avrebbero  forse  condotto 
sinoatal  punto  le  perfide  trame  contro  il  generale  i'aoli 
nel  timore  di  essere  smascherati  nel  seno  della  Convenzio- 
ne,  al  chc  provvidero  in tercettando  le  lettere  clie  dalfisola 
uscivano  e  nell’isola  entravano.  J\Ia  i  Corsi  deputati  di  quel- 
l’epoca,  ('ccettuato  l’abate  Andrei,  erano  tutti  se  non  nemici 
di  Paoli ,  almeno  indifferenti  alle  sue  peripezie :  e  perchè  ? 
Percliò  Paoli  andava  cadendo  e  non  poteva  più  alimentare 
le  ambiziose  speranze ,  e  perchè  credevano  d’incontrare  lo 
sdegno  di  molti  convenzionali ,  di  quelli  alrhenodella  Mon- 
tagna ,  se  aecingevansi  a  difendere  la  giusta  causa  del 
grand’uomo  perseguitato.  Ma  anche  a  questo  [movvide  Sa- 
lieeti,  il  <)uale ,  affinchè  nessuno  dei  corsi  deputati  si 
disponesse  a  perorare  in  favor  di  Paoli  alia  Convenzione  , 
agli  stessi  deputati ,  in  una  lettera  del  10  maggio  1793, 
scrìssc  cosi  :  ....  «  E  sc  qualche  deputato  (ciò  non  oserò 
»  credere)  volesse  intraprendere  la  difesadel  dipartimento 
»  e  dei  general  Paoli,  non  devo  dissimularvelo ,  cittadini 
»  colleghi ,  ta  commissione  non  esiterà  a  mettere  nel  piìi 
»  gran  giorno  tutte  ie  prove  cii’ella  ha  raccoltc ;  e  quegli 
»  che  azzardcrebbe  unadifesa  ingiusta,  comprometterebbe 
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»  H  suo  onore  o  la  sua  riputazione.  Me  ne  costu  ili  avere  a 
»  parlarvi  cosl;  ma  voi  conosectc  la  mia  francl  lezza ,  !a 
»  lealtà  dei  miei  sentimcnti.  Ho  giurato  di  viver  1‘ranccse, 
i)  di  esserlo  o  di  inorire.  Terrò  i  miei  giuramenti  :  dovesse 
»  costarmene  la  vita  e  quella  di  tutti  i  patriotti  attaccati 
»  alla  Francia.  »  Si  vede  dunque  cliiaro  da  qtieste  parole 
del  commissarìo  convenzionale  cli’egìi  non  desiderava  clie 
veruno  dei  deputati  difendesse  la  causa  del  dipartimento  e 
di  Paoli ,  i  quali ,  secóndo  lui ,  dovevano  divenire  I’oggeUo 
deH’odio  e  della  persecuzione  del  governo.  01  i  accusati 
dunque,  i  perseguitati  eran  designati  a  perire  senza  esser 
nnorati  di  una difesa,  percbè  Saliceti  temeva clie nelladifosa 
non  fossero  svelate  le  iniquità  della  commissione.  La  Con- 
venzione  doveva  anche  questa  volta  essereingannata,e  or- 
ribilmente  lo  fu.  Salicetì  dichiarava  di  voler  esser  francese 


cou  quelli  del  suo  partito;  ma  qual  era  quel  Corso  che  non 
voleva  esser  cittadino  francese,  principiando  da  Paoli  fino 
aU’ullimo  dei  pastori  ?  Ma  i  Corsi  che  attorniavano  l’illustre 
generale  voievano  qualche  cosadi  più  che  Saliceti :  essi  vo- 
levano  esscr  cittadin i  francesi  e  liberi,  ina  il  commissario 
poco  curavasidellalibertà  purcliè  potesse  percorrere  la  via 
degii  onori  e  della  fortuna. 

Dopo  di  avere  scritto  alla  deputazione  corsa,  Saliceti 
scrisse  alla  Convenzione  una  lettera  in  data  del  14-  maggio 
4793  nella  quate  si  esprosse  così  :  «  La  commissìone  ha 
»  destituito  ramministrazione  del  dipartimento.  Siamo  si- 
»  curi  di  non  cssere  obbediti.  Laribellione  è  aperta;  e  sotto 
»  il  nome  di  Paoli  il  popoìo  corso  corre  ad  immergersi  in 
»  un  ahisso  dai  quale  non  uscirà  mai.  »  La  ribellione  ò 
aperta,  pretende  Saliceti ,  ma  chi  ne  lta  fornito  le  cause  se 
non  la  commissione  che  non  è  stata  nè  veridica,  nè  mo- 
derata,  nè  giusta  verso  il  generaìe  Paoli,  verso  il  diparti- 
mento,  verso  il  paese?  HibelUone  aperta  sarebbe  stata  se 
aleuno  in  Gorsica  avesse  alzato  uno  stendardo  per  separarsi 
dalla  Francia,  ma  finora  qnesto  stendardo  non  lo  vediamo. 
Noi  non  vediamo  fin  qui  che  un  intestino  fermento,  uiì’agi- 
tazione  dolorosa  cagionata  dal  cattivo  procedere  dei  com- 
missarj,  ai  quali  nè  il  popolo  corso,  nè  gli  amministratori. 
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iìgli  dclla  clozione,  n'on  vogliono  ubbidire  pcrchè  non  ope- 
rano  nò  Iegàlmcnte,  nòcon  giustizia,  e  han  determinato  di 
protestare  in  solenne  adunanza  contro  i  procedimenti  della 
coitìmissione;  adunanza,  uhe  darà  raotivo  ai  commissarj  di 
scrivere  e  gridare  cbe  l’insurrezione  domina  nei  paese,  clie 
ribelli  sono  Paoli,  gli  amministratori  e  il  popolo  corso.  Ma 
se  il  popolo  corso  è  quello  che  si  dichiara  energicamcnte  in 
f’avore  del  general  Paoli ,  non  deve  dirsi ,  comu  asscrì  Sali- 
ccti ,  che  il  grand'uomo  era  unicainente  circondato  da  cat- 
tivi  soggetti.  Se  il  popolo  è  schierato  intorno  all’antico  le- 
gislatore ,  non  ò  la  voce  di  alcuni  catlivi  soggetti  che 
sorge  a  difenderlo ,  ma  la  voce  dclla  pubblica  coscienza 
sdegnata  che  proclama  Vinnocenza  di  lni,  ed  altamente 
condànna  ii  procedere  della  commissione  convenzionale. 
Dovremo  noi,  Iontani  tla  quei  tempi,  prestar  più  fede  alle 
pubblichc  rnanifestazioni  della  coscienza  del  paesc,  che 
venera  Paolì  qtiasì  angelo  tutelai'e  che  lo  ha  preservato 
da  lagrimcvoli  disastri,  o  pure  alle  relazioni,  ai  manifesti 
di  una  commissione,  accompagnata  da  Màrsigliesi,  ministri 
cieclii  c  feroci  de\  terrorismo  ch’ella  voleva  introdurre 
nelVisola?  Quando  le  continue  e  solenni  proteste  del  paese 
pàrlatio  in  favore  dell’innocenza  di  Paoli,  le  delazioni  e  i 
falsi  rapporti  non  devono  avere  credito  alcuno;  e  il  gover- 
no,  qualunque  esso  sia,  qnalunque  siano  le  sue  tendenze, 
purchè  non  sia  quello  di  urnani  cannihali ,  deve  ascoltare 
piuttosto  le  testimoniarize  sincere  di  un  popolo,  che  quellc 
di  uornini.  benchè  funzionarj ,  i  quali  essendo  di  un  par- 
tito  da  essi  favorito,  perseguitano  l’àvversario ,  e  tentano 
di  gettarlo  a  terra  per  poi  malìgnamente  sorridere  o  sopra 
le  sue  rovine,  o  sopra  il  dì  lui  cadavere. 

Per  tante  vituperevoli  persecuzioni  l’animo  del  generale 
Paoli  dovette  certamente  esacerbarsi,  e  concepire  un  odio 
profondo  per  quel  governo  clie  teneva  in  alto  la  scure  ondc 
colpiro  quelli  dei  quali  entrava  in  sospetto.  Nemico  del 
goveruo  doveva  Paoli  esser  considerato  dalla  Convenzione 
snbito  ehe  ricusava  di  presentarsi  alla  sbarra  per  ginstifi- 
carsi  delle  false  accuse.  Posto  nefla  dolorosa  necessità  di 
'lifendere  la  propria  esistonza ,  e  dubitando  della  libertà 
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tiella  Gorsica  sotto  un  governo  anarchico,  sanguinarib  e 
minacciato  di  sterminio  dalle  potenze  straniere,  Pasqnale 
Paoli  dovette  pensarc  chc  se  la  francese  libertà  andava  in 
rovina,  quella  della  sna  patria  non  poteva  restare  incolu- 
me,  inviolat.a ;  quirnli,  attese  te  imperanti  circostanze  del 
ternpo,  si  vide  nella  necessità  di  salvare  la  libertà  deìTiso- 
la,  ponendo  qucsta  sotto  la  proteziono  di  una  potenza  co- 
stituzionale.  Con  tale  nobilissima  speranza  rivolso  la  mentc 
verso  ringliilterra,  nel  sostegno  della  ([uale  sempre  più 
confidando  audava  a  misura  chc  le  agitazioni ,  le  orrende 
calamità  succedevansi  nella  Francia,  e  temere  facevano  nn 
sociale  cataclisma,  fra  gli  orrori  e  le  spaventosc  voragini 

del  <[ualc  sembravano  dover  pcvire  Ìncivìlimento ,  libertà  e 
fortune. 
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COISSIDERAZIONI  SOPRA  IL  COLLOQUIO  TUA  l'ASQL'ALE  PAOLI 

E  IL  GIOVANE  NAPOLEONE  A  CORTE. 


Vedendo  lc  intcstine  convulsioni  della  Francia,  e  l’inva- 
sione  delle  armate  straniere  sul  territorio  della  repubblica, 
alla  quale  procnrava  nemici  la  francese  emigrazione  :  ve- 
dendo  la  inevitabile  rovina  della  corsa  ìibertà  se  qnella 
deìla  Francia  rivoluzionaria  andava  a  perire  nel  sangue  di 
ijuelli  cbe  3a  difendevano  con  animo  veramente  sincero  c 
liberale  o  cogli  scritti  o  colla  spada,  e  nel  sangue  di  quelli 
che  la  oltraggiavano,  la  deturpavano  con  delitti  e  uccisioni 
scambievoii,  Pasquale  Paoli,  la  di  cui  vita  era  stataun  culto 
perenne  alla  lìbertà  della  patria,  dovette,  senza  dubbio, 
pensare  e  addolorarsi  sopra  i  futuri  destini  della  Corsica, 
ia  di  cui  libertà  ondeggiava  neli’incertezza  con  quella  deìla 
Francia.  In  questa  dolorosa  posizione ,  è  cosa  naturale  che 
il  suo  pensiero  cercasse  un  mezzo  onde  preservare,  se  i 
lati  lo  permettevano ,  la  libertà  dell’isola.  nella  eventuale 
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cadula  della  ìibertà  delki  Francia.  Nel  paese  nativo  non 
poteva  sperare  di  trovare  una  Torza  valida  per  difendei-e  la 
lìbertà  contro  finvasione  delie  potenze  straniere,  le  quali. 
se  fossero  state  vittoriose  contro  la  repubblica  francese, 
non  avrebbero  mai  permesso  cbe  la  Gorsica  rimanesse 
nella  sua  indipendenza  sotto  un  libero  regime.  Conveniva 
dunque  cercare  un  appoggio,  nel  caso  di  cireostanze  pos- 
siJjilinonte  fatali  alla  francese  libertà,  in  qaalche  poteuza 
straniera  che  fosse  regolata  da  leggi  costituzionali,  e  (jne- 
sta  potenza  non  poteva  esser  che  l'Ingbilterra ,  dove  Pa- 
squale  Paoli  aveva  tiovato  generosa  ospitalità  e  vivertran- 
quillo.  I  suoì  denunziatori  e  persecutori,  ì’invasione  stra- 
niera,  le  stragi  dei  cittadini,  la  mortedel  re  ch’egU  amava, 
furono  tutti  possentì  motivi  che  indussero  Pasqnale  Paoli 
a  detestare  il  sanguinario  governo  della  Convenzione,  a  d  n- 
bitare  della  libertà  della  Francia  e  delFisola ,  o  a  disporre 
il  suo  animo  verso  Finglese  protettorato,  Diciamo  cbo  die- 
tro  tali  motivi  Paoli  incominciò  a  disporre  il  suo  animo, 
poicbè  fino  all’epoca  della  diseordia  coi  tre  commissarj , 
egli  non  si  era  ancora  apertamente  dichiarato  per  ì’Inghil- 
terra.  come  faremo  a  suo  luogo  conoscere,  nò  preso  aveva 
le  analoghe  deternunazioni. 

I  pensieri  che  l’agitavano  non  poteva,  senza  dubbio,  co- 
municarli  atutti  quelli  che  lo  circondavano,  ma  soltanto  ai 
suoi  più  cari ,  e  a  quelli  cbe  erano  capaci  di  coraprendere 
l’essenzialità  delle  cose  che  allora  svolgevansi  in  Europa. 
Egli  rivelò  l’interno  stato  del  suo  auìmo  al  giovane  Na- 
polcone  un  giorno  che  erano  soli,  e  liberamentc  ragiona- 
vano  sullo  cose  politiche.  Ecco  la  natura  del  colloquio  dei 
due  grandì  uomini,  riportato  nella  storia  dell’avvocato  Ar- 
righi,  e  riprodotto  nelle  presenti  scritturc. 

«  Non  vedete,  diceva  il  vecchio  Generaìe,  chc  le  minac- 
»  ce  e  i  preparativi  delle  corti  del  nord  allarmano  la  Fran- 
»  cia  c  irritano  la  Convenzione?  II  pericolo  incalza,  l'esa- 
»  sperazione  si  accresce ,  le  teste  si  esaltano ,  i  clubi  si 
»  agitano,  la  moderazione  passa  per  incivisrao,  gli  appelli 

alle  armi  sì  succedono,  e  non  resta  più  clie  una  sola  al- 
»  ternativa,  applaiulire  agli  eccessì  della  repubblica.  o  su- 
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»  bire  la  sorte  ilei  sospelti . Già  il  raceonto  delle  orgie 

»  safiguinose ,  alle  quali  gli  ttomini  illusi  dai  demagoghi 
»  si  sono  abbandonati  sotto  glì  occhi  dell’autorità  mtmici- 
»  pale,  impotente  o  oomplice,  ò  venuto  a  costernare  fra 
»  noi  i  più  ardenti  partigiani  della  rivoluzione.  Cercherò 
»  invano  di  dissimnlarlo.  II  presente,  benchè  orribile  sia, 
»  mi  spaventa  anche  meno  deU’avvenire.  Da  alcuni  giorni 
»  un  doloroso  pensiero  si  è  impadronito  del  mio  spirito. 
»  Cfii  mi  assieura  che,  comc  capo  della  forza  armata  del 
»  dipartimento,  non  sarù  io  incaricato  di  far  eseguire  i  ter- 
»  ribili  decreti  della  Convenzione?  Qual  partito  prendere? 
»  II  rifiuto  è  uu  pericolo ,  l'ubhidienza  un  dolore.  Ugual- 
»  jnente  lontano  dagli  eccessi  della  demagogia  e  dalle  spe- 
»  ranze  dei  contronvoluzionarj,  noti  vorrei  che  la  Francia 
»  losse  soggiogata  nò  dalta  lancia  del  terrorista  nè  dalla 
»  bajonetta  del  Prussiano,  Era  davanti  l’assemblea  nazio- 
»  nale  che  io  avevapreso  l’impegno  solenne  direstar  fedeìe 
»  alla  causa  delIaFrancia.  Lo  giuro  suH’onore,  quest  impe- 
»  gno  I’avrei  adempito  colla  più  rigorosa  fedeltà.  Chi  non 
»  sarebbe  stato  ìiero  allora  del  titolo  di  cittadino  fran.ce- 
»  se?  Mai  in  verità,  nessuna  nazione  al  mondo  aveva  an- 
»  cora  presentato  un  più  vago  spettacolo !  S’utto  eiò  che 
»  la  Francia  contenevadi  alte  intelìigenze,  caratteri  nobili, 
»  pubblicisti  iUuminati  avevano  apportato  nel  seno  di  quella 
»  grande  assemblea  il  tributo  dei  loro  lumi  e  del  loro  pa- 
»  triottismo.  Clie  vediamo  in  oggi?  La  libertà  ba  cecluto  il 
»  poslo  all’anarchia ;  ii  suo  altare  non  è  più  che  un  patibo- 
»  lo;  il  terrore  è  passato  dalle  città  nei  campi ;  le  ruinime 
»  sconfitte  son  punite  come  tradimenti;  e  le  più  brillanti 
»  vittorie  non  salvano  nè  dalle  ingiurie  della  plebe,  nè  dai 
»  sospetti  dei  clubi.  Coine  se  non  fosse  abbastanza  di  tanti 
»  delitti,  vi  hanno  messo  il  compimento  col  supplizio  del 
wmonarca!» 

Passando  poi  a  ragionare  sulla  spedizione  della  Sarde- 
gna,  e  sullo  stato  della  Corsica.  Paoli  proseguiva  ;  «  E  voi 
»  sapete  meglio  d’ogni  altro,  che  non  è  stata  nostra  colpa 
»  s’ellaandò  a  vuoto.  Vedete  ciò  clie  si  passa  aU’armata. 
»  Ftappresentanti, .  estranei  del  tutto  all’arte  rnilitare,  anl i  - 
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11  iscono  criticare  i  piani  ili  carapugna,  (lestUuiscono  i  gene- 
«  raji  e  disorganizzano  la  vitloria.  Voi  siete  militare,  avcte 
»  cuore  e  taleuto ,  ma  credeterai ,  o  giovane ,  sotlo  un  si- 
»  milc  regirae  e  nel  terapo  chc  corrc  ,  questi  doni  preziosi 
»  non  conducono  chc  alla  proscrizione  o  alla  rnorte,  Nou 
»  è  lo  stesso  presso  gli  altri,  e  per  non  citare  ciie  gHngle- 
»  si.  qual  governo  seppe  mai  meglio  sciogliere  il  difflcile 
»  problema  dell’alleanza  deli’ordine  colla  libertà?  » 

Ripigliando  poi  il  discorso  sopra  gli  sconvolgi menti  della 
l’rancia,  sopra  la  floridezza  deUlnghilterra ,  la  sua  gene- 
rosa  ospitaliUl,  la  sua  eccellente  costituzione,  il  luminoso 
avvenire  di  Napoleone  presso  un  popolo  che  sa  apprezzare 
il  merito,  passò  fìnatmente  a  parlare  delt’urgenza  di  rom- 
pere  tina  volta  per  sempre  col  governo  francese  che  non 
sapeva  porro  un  argine  al  torrcnte  delle  passioni  disordi- 
nate,  ed  egli  stesso  autorizzava  g\i  spaventosi  orrori  deìla 
nazione,  c  a  dar  loro  nascimento  nefando  cooperava. 

Nauseato  dalle  ultime  parole,  Napoleone  si  alzò  in  piedi, 
o  disse  :  «Staccarsi  dalla  Francia!...  lo  pensate,  generale  ! 
»  e  le  vostre  proroesse ,  i  vostri  giuramenti  li  avete  dun- 


* 


»  que  dimenticati?  In  mancanza  di  giuramenti  i  nostri  in- 
»  teressi  ben  intesi  ci  farebbero  unalegge  di  restare  Fran- 
»  gcsì  .  L'anarcbia  che  vì  ha  tanto  spaventato,  e  cbe  del 
»  resto  non  è  che  un  accidente  passeggiero,  era  inevitabilo 
»  al  principio  di  una  grande  rivoluzione.  Voi  vantate,  o 
»  generale ,  il  governo  deinngbilterra !  Ma  dopo  quando  ó 
»  divenuto  il  prolettore  dei  popoli  liberi?  È  questa  una  de- 
»  risione!  Vedete  t’America,  vedete  gli  schiavi  delle  sue 
»  colonie....Epoile  distanzè,l’opposizione  dellc  lingue, dei 
»  costumi,  dei  caratteri,...  Voi  sapete  meglio  di  ogni  altro, 
»  generale,  che  il  gabinetto  di  San  Giorgio  non  è  diretto 
»  che  da  motivi  d’interesse.  Consolidare  a\  di  dentro  il  po- 


»  tere  at  istocratieo,  e  al  di  fuori  il  suo  impero  esclusivo 
»  sopra tutti  i  raari,  e  specialraente  ne\le  due  Indie,  tale  è  lo 
»  scopo  costante  ,  lo  scopo  linale  della  sua  politica.  Così, 
»  credetelo,  non  havvì  ormai  per  noi  più  gloria  e  felicità 
»  che  colla  irancia.  Volete  voi  dar  ragione  alle  calunnie 
»  dei  vostridetrattori?  Sarobbe  corapromesso  l’onorc  della 
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»  vostra  memoria.  E  eertamente  esso  vale,  a  parer  mio . 
»  più  di  tatte  le  ghinec  deH’Inghilterra. 

»  Politicamente  la  nostra  associazionc  non  è  stata  iliuìnu- 
»  rata  che  dalla  costituente,  ma  ella  lia  una  data  più  lonta- 
»  na.  Interrogate  la  storia.  Elk  ci  fa  conoscere  clie  quasi  in 
»  tutte  le  grandi  epoche  della  monarchìa,  e  specialmente 
»  ai  iempi  di  Libertà  e  Sampiero,  vi  è  stato  scambio  di  at- 
»  taccamento  e  di  servizj  fra  i  due  popoli.  11  nostro  destino 
»  èdi  esser  Francesi :  un  istante  ìio  creduto  che  potevamo, 
»  che  era  nel  nostro  interesso  di  divenire  Italiani.  Quest’i- 
»  dea  che  riposava  prineipalmente  sopra  una  conformità 
»  insignifìcante,  quella  della  lingua,  non  ha  potuto  tcnere 
»  contro  ritlessioni  più  mature,  più  serie.  Ma  non  ho  inai 
»  creduto  che  si  potesse  pensare  ad  nna  alleanza  politica 
»  collinghilterra.  Come  voi ,  ho  detestato  cordialmente  il 
»  gabinetto  di  Versailles.  Quante  volte  non  ho  sospirato 
»  che  l'epoca  delia  mia  nascita  non  mi  avesse  permesso  di 
»  combattere  al  fianco  di  rnio  padre,  contro  i  soldati  dei 
»  Chauvelin  e  deì  de  Vaux !  Voi  non  avevate  nella  milizia 
»  nazionale  un  patriotto  più  esaltato;  nessuno,  senzadub- 
»  bio,  amavadi  più  la  corsa  nazionalità.  ln  oggi,  per  la 
»  sua  franca,  per  la  sua  generosa  adozione,  la  Francia 
»  ha  del  tutto  canceUato  quelle  triste  rnemorie ,  e  in 
»  quantoa  rne  .  sento  che  l’odio  che  contro  di  lei  io  nu- 
»  driva  è  intieramente  caduto  con  glì  uomini  e  col  goveroo 
»  della  conquista.  Vi  è  oggiraai  fra  noi  e  (piel  tempo  iuf’e- 
»  lice  un  duovo  ordine  d’ìdee.  A  parte  alouni  siotomi  di 
»  una  passeggiera  agitazione,  la  nostra  posizione  non  ò 
»  mai  stata  più  bella.  Ma  bencliè  non  lo  fosse,  il  nostro 
»  dovere  è  di  dividere  la  sorte  della  Francia.  L’abbiamo 
»  giurato,  voi  ed  io,  o  generale ,  alla  presenza  degli  sten- 

Uardi.  »  Dopo  un  momento  di  esitazione  riprese  :  «  Vor- 
»  rele  voi  clie  si  dica  che  siele  il  prirao  a  violare  i  vostri 
»  giuramenti?  Oh  ’  sarebbe  allora  clie,  rinnòvando  tutte  le 
»  calunnie  delle  quali  lapubblica  coscienza  ha  fatto  giusti- 
»  zia,  i  vostri  nernici  di  alto  e  di  basso  rango  vi  aggiunge- 
»  rebbero  il  noiue  di  traditore.  Clie  hel  giorno  pei  gelosi 
»  detrattori  della  vostra  gloria!...  restiamo  Francesi.  Am- 
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»  messì  aìla  partecipazioue  ditutte  le  francliigic  costituzio- 
»  nali,  chc  possiarao  noi  desiderare  di  più?  Non  faccio,voi 
»  io  vedete,  clic  ripetere  lo  vostre  parole  davanti  la  Costi- 
»  tnente.  Un  uomo  grave  c  riflessivo  come  voi,  o  generale, 
»  non  cambia  cosi  presto  di  sentimenti  senzagrandi  ragioui. 
»  Or  non  vedo  gnari  ciù  chc  potrebbcsi  objettare  ai  vostri 
»  accusatori.  Il  .numero  di  questi  sarà  più  considei’evole  di 
»  quello  che  pensate.  Vi  lianno  attaccato  innocente  e  puro, 
»  che  sarebbe  se  Foste....il  mio  rispetto  m’impedisce  di 
»  termiimre  ,  (  aggiunse  egli  versando  grosse  lagrime  ) 
»  Aitri,  credetelo  pure,  non  risparmìerebbero  nò  le  quali- 
»  liche,  nè  gli  oltraggi.  » 

Per  qneste  parole,  dettate  dal  piu  vivo  e  sincero  senti- 
niento,  egli  è  manìfesto  cheil  giovane  Napoleone  altamente 
disapprovava  la  separazione  dell’isola  daìla  Francia ;  sepa- 
razione che  per  Pasquale  I'aoli  non  costituiva  più  solameute 
un  progetto  del  suo  spirito  riflessivo,  ma  ora  divenataan- 
cora  una  tenace  adesione  del  suo  cuore.  Egli  è  indubita- 
bile  elie  da  quanto  abbiamo  detto  altrove  la  separazione 
della  Corsica  dall’impero  francese  non  era  spontauea,  nò 
capricciosa,  ma  motivata,  deliberata  sopra  ragioni  che  per 
Pasquale  Paoìi  erano  potentissime ;  tanto  più  che  a  queste 
ragioni  medesime  vedevansi  aggiunti  i  pericoìi  della  libertà 
della  patria.  Or  se  i  pareri  di  Pasquale  Paoli  e  del  giovane 
Napoleone  erano  del  tutto  contrarj,  bisognapur  convenire 
che  ognuno  di  questi  due  spiriti  eccelsi  aveva  un  particolar 
punto  di  partenza  nelle  proprie  vedute,  e  ad  ognuno  di  essi 
presentavasi  il  futuro  sotto  un  aspetto  diverso ;  da  ciò 
principalmente  nasceva  la  difformità  di  opinare  e  divolerc 
tra  i  due  più  graudi  ligli  della  Corsica.  I  motivi  che  deter- 
miuavano  i  due  grandi  uofhini  a  pensare  e  ad  operare  di- 
versamente,  se  mai  le  eventualità  lo  imponevano,  erano 
interni ,  cioò  a  dire,  proprj  e  particolari  ad  ognuno  di  essi, 
ed  erano  pure  esterni,  cioò,  desunti  dalle  naturalì  condi- 
zioni  delle  cose  nelle  quali  trovavasi  allora  la  Francia,  la 
Corsica  e  la  stessa  Europa. 

Prima  perù  di  addentrarci  nel  pensieru  politico  di  questc 
due  intelligenze  sublimi.  e  per  giudicare  sensatamenle  la 
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condotta  ilì  esse  sul  vasto  teatro  tìellc  eosc  sociali,  con- 
viene  stabilìre  due  tesi,  chè  tali  erano  almeno  nclla  mente 
clei  due  grandi  uomini.  La  prirna  è  clie  Pasquale  Paoli 
ammetteva  come  inevitabile,  nel  93,  la  caduta  della  rc- 
pubblica  e  della  francese  libertà ;  la  seconda  è  che  il  c;io- 
vane  Napoleone  credeva  che  le  eostituzionali  guarentigie 
della  Francia  non  dovessero  cadere,  e  ehe  sicuro  era  il 
trionfo  della  libertà  della  patria.  Yedremo  in  progresso  chi 
meglio  di  queste  due  anime  eletle  istituiva  calcoli  sopra  la 
concitata  massa  delle  cose  politiche  che  orribilmente  svol- 
gevansi,  e  sapeva  meglio  trovaro  argomenti  a  difesa  della 
Ubertà  della  patria. 

I  motivi  interni  o  personali  che  indncevano  Pasquale 
Paoli  a  dichiararsi  apertamente  per  ringhilterra  erano  non 
solo  la  projiria  salvezza  dalle  persecuzioni  del  gnverno 
convenzionale ,  ma  ancorai  sentimcnti  dì  gralitiitiine  per 
tante  onoriflcenze ,  per  tanti  benefizj  rìcevuti  dal  popolo 
inglese  e  dal  governo,  durante  il  suo  lungo  esilio  sulle 
sponde  del  Tamigi.  A  quesli  motivi  potremo  in  oltre  ag- 
giungere  la  speranza  di  conservare  il  suo  potere,  se  non  in 
tutto  in  parte  almeno,  piuttosto  sotto  finglese  protettoruto 
che  sotto  il  dominio  della  Francia  o  serva  o  Iibera.  In 
quanto  poi  ai  rnotivi  esterni  determinanti  l'adesione  di  Pa- 
squale  Paoli  per  l’Inghilterra  può  dirsi  che  questo  grand’uo- 
mo  vedeva  sotto  la  protezione  dell’ingtese  governo  l  indi- 
pendenza  della  Corsiea,  la  sua  libertà,  la  sua  floridezza  tìai 
tesori  ilel  commercio  promossa  e conservata  sotto  Timpero 
di  proprie  leggi . 

I  personali  motivi ,  al  contrario ,  cbe  legavano  il  cuore 
di  Napoleone  alla  Francia  erano  i  rapporti  di  amicizia  che 
avevano  esistito  tra  la  sua  famiglia  e  i  governatori  franccsi 
nelfisola,  la  sua  cducaziorre  e  quella  dei  suoi  fratelli  alle 
scuoìe  di  Francià;  e  quel  che  più  energicamente  operar 
doveva  sopra  quella  poderosa  natura  erano  le  sue  sperau- 
ze,  i  suoi  presentimenti  di  futuro  ingrandimento  nella  car- 
riera  ilelle  armi  nella  quale  egli  era  entrato.  I  motivi  esterni 
poi  che  lo  animavano  a  star  fermamenteattaccato  allaFran- 
oia  dovevano  essere  fe  migliori  Ibrtune  delfisola  ,  Ia  sua 
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solùJa  prosperità,  benchè  libero  o  servo  pur  divcnisse  il 
popolo  francese.  ’Può  duuque  dirsi  che  se  ragioni  personnli 
spingevano  Pasquale  Paoli  a  stringersi  alla  sovrana  dei 
mari,  allre  personali  ragioni  inducevano  ptirtì  il  giovane 
Napoleone  a  tenersi  legato  al  francese  colosso. 

La  diversa  elàdei  due  superiori  intelletti  dovette  intluire 
ancora  a  far  giudicare  diversamente  sulle  condizioni  even- 
tuali  nelle  (juali  allora  trovavansi  la  Francia  e  la  Corsica , 
poichè  se  la  provetta  eti\  tenie  cd  è  diffidente,  la  gioventù 
tutto  spera,  e  non  paventa  ìe  sociah  tempeste,  nelle  quali 
lusingasi  di  trovare  splendore  e  gloria.  Oltre  la  diversa  età 
dovette  contribuire  ancora  la  diversità  dei  temperamenti  a 
far  nascere  diiferenti ailezionì  neiduegrandi  uomini;  poìchò 
se  Pasquale  ì’aoli  aveva  nella  mente  saviezza  di  consiglio, 
moderazione,  amor  di  giustizia  nel  fondo  del  suo  euore, 
voleva  ancora  che  la  libertà  si  sviluppasse  neH’intemo 
dello  Stato  per  vie  paciiiche,  e  non  eccedesse  i  confini 
della  moderaziono,  al  di  là  dei  quali  si  entra  nella  sfera 
della  licenza,  circondata  da  tutti  gli  errori  originati  dalle 
umane  passioni  malvage.  Napoleone  il  giovane  al  contra- 
rio  aveva  uno  spirito  più  vasto  c  robusto,  una  più  viva  ed 
ampla  immaginazione.  percui  Ui  sua  natura  era  più  poten- 
te,  e  sentìvasi  capace  delle  più  ardite  imprese.  Quindi  ò 
che  i  cataclismi  sociali,  sotto  qualunque  forma  e  carattere 
apparissero  non  lo  intimorivano,  percliè  nella  propria  co- 
scienza  nutriva  fiducia  di  padroneggiarli ,  regolarli  e  do- 
marli.  Non  sarein  diuique  lungi  dal  vcro  se  direrno  die 
Pasquale  Paoji,  dì  dolci  costumi,  di  natura  moderata  c  pa- 
cifica,  abborriva  dal  sangue  clie  ìn  Francia  versavasi  a  tor- 
renti  per  una  libertà  che  non  ancora  esisteva,  e  fortc- 
mente  temevaper  lacaduta  della  libertà  dclla  Corsica,  a 
cui  erano  congiunti  il  suo  nome  c  la  sua  gloria,  ed  alla  in- 
dipendenza  della  ijuale  aveva  consacrato  ì’intiera  sua  vi- 
ta.  Napoleone  il  giovane,  al  contrario,  se  detestava  le  car- 
neiiciiie  clie  allora  in  Francia  commettevansi  intorno  al 
vacillante  colosso  dclla  libertà,  i  suoi  presentimenti  di  fu- 
tura  grandezza  uon  gli  faoevano  odiarela  rivoluzione,  fien- 
chó  sanguinaria  fosse,  perchè  a  travcrso  delle  nuvolc  della 
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rivoluzionu  medesima  vedeva  baìenare  la  suu  smisurata 
fortuna.  Nonera,  senza  dubbio,  allora  clic  un  presagio 
oh’egli  faceva  uel  profondo  del  suo  pensiero ,  nia  il  prcsu- 
gio  negli  uomini  grandi  come  lui,  o  che  a  lui  avvicinansi,  c 
come  la  voce  della  natura  clio  chiamal’uomo  a  salire  al  più 
alto  grado  della  fortuna,  quasi  additandogli  la  via  che  devu 
percorrere  per  arrivarvi. 

Considerando  le  asprissime  tenzoni  clie  la  rivoluzione 
sosteneva  nell’intenro  della  Franeia  per  conseguire  il  do- 
minio  dclìa  libertà,  e  le  lottc  sanguinose  al  di  fuori  contro 
le  potenze  straniere  che  congiurate  mottevano  in  movì- 
mento  i  loro  eserciti  per  lo  sterminio  della  libertà  del  po- 
polo  francese ,  noi  ci  sentiumo  fortemente  dìsposti  a  met- 
tere  in  dubbio  il  trionfo  dei  principj  di  naturale  e  politico 
diritto  dalla  rivoluzione  medesima  pròclamati.  E41  nostro 
dubbio  ò  tanto  più  avvalorato,  quanto  più  pensiamo  ai  vizj 
che  deturpavano  e  corrodevano  internamente  il  rivolnzio- 
nario  governo,  e  lo  precipitavano  verso  un  abisso,  spalan- 
eato  da  uno  spaventevole  fatlimento  clie  già  era  presagito 
dalle  illuminate  inteiligenze.  Questo  fatto  disastroso  alle 
pubbliche  e  private  fortune  accadendo ,  il  rivoluzionurio 
governo  cadeva ,  la  dissoluzione  del  corpo  sociule  francese 
sì  eCfettuava,  e  quindi  la  potenza  straniera ,  eongiunta  ai 
partiti  dissidentì  deU'interno ,  avrebbe  spczzato  il  carro 
trionfate  della  rivoluzione,  e  la  lìbertà  sarebbesì  aunegata 
nell’onda  di  sangue  di  quei  valorosi  cittadini  ehe  la  difen- 
devano.  Questi  fatti  caìamitosi  potevmio  accadcre  pul  solo 
conilitto  delle  cose,  pel  solo  urtarsi  degli  eserciti  ost.il i ; 
e  per  impedire  che  tante  umiliazioni  alla  causa  deìla  liber- 
tà  succedessero,  era  necessario  un  genio  che  possedessu 
tanta  vastità  dì  mente  e  grandezza  di  aniino  da  collocarsi 
sopra  un  punto  elevato,  dalfaltezza  del  quale  potesse  con 
uno  sguardo  abbracciare  tutto  l’ente  complessivo  dulla  rì- 
voluzione,  conoscernc  le  preteusioni,  lo  scopo,  i  limitr  fino 
ai  quali  poteva  e  doveva  giu ugere,  e  quindi  dominarla  colla 
profondità  del  peusiero ,  difenderla  colla  possanza  della 
spada.  Se  dal  seno  della  rivoluzione  uu  genio  oosì  straordi- 
nario  non  sorgova,  iuevìtabjle,  noi  almeno  lo  crcdiamo. 
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'liveniva  la  caduta  cìella  rivoluzione,  perchè  noi  non  siamo 
'lcìla  opinionc  di  coloro,  i  quali  sostengono  che  nessnn 
uomo  6  necessàrio  in  verun’epoca  della  vita  sociale  ,  e  clie 
la  societi  puù  salvarsi  da  se  medcsima.  Noi  pensiamo  aì 
contrario  che,  in  certi  momcnti  della  vita  di  un  popolo, 
certe  anime  privilegiate  sono  necessarie  per  salvarlo  dai 
naufragio  o  colla  spada  o  col  senno  politico;  perchè  so- 
vente  avviene  che  un  uomo  solo,  o  alla  testa  di  un  pode- 
roso  esercito,  o  alla  direzione  delìe  pubbliche  cose  ncl  suo 
gabioetto  puù  operar  meraviglie,  ciie  nessun’altra  perso- 
nalità  della  nazione  potrebbe  operare.  Or  egìi  è  certo  che 
neì  93,  nel  momento  in  cui  Pasquale  Paoli  ondeggiava  in- 
corto  di  conservar  l’isola  alla  Francia,  o  di  consegnaria  al- 
l'inglese  protettorato,  nessuno  in  Corsica,  nè  in  Francia. 
nò  in  Europa  potcva  asserir  con  certezza  che  un  unnio 
siraordinario  sarehbe  comparso  in  mezzo  alla  francese  so- 
cietà  circondato  dui  fulmini  della  rìvoluzione,  per  afferrare 
leredini  del  potere,  dopo  di  aver  domato  i  niemici  stra- 
nicri.  e  di  essersi  eretlo  arhitro  ternuto  delle  fortune  della 
Francia  e  deh’Enropa. 

Se  dunque  nel  93,  nessuno  poteva  prevedere  la  suhita 
comparsa  del  genio  di  Napoleone  sulle  rive  dcllaScnna, 
Pasquató  Paoli,  possiamo  pur  diiio,  nelle  sue  considera- 
zioni  sulle  cose  politiche  della  i'rancia  e  dell’Europa ,  tro- 
vava  con  tutta  ragìone  validi  argomenti  per  mettere  in 
dubbio  la  lunga  esistenza  della  francese  libcrtà,  e  per  con- 
segnenza  quella  dclla  libertà  della  Corsica,  che  tauto  a 
cuore  gh  stava.  Non  contento  del  prcsentc,  lc  incertezzc 
dcl  futnro  lo  sgomentavano ,  perchè  il  grand’uomo  sospet- 
tava  il  ritorno  del  passato,  se  non  eon  tntto  l’orribilc  treno 
dci  suoi  vizj  e  delle  pubbliche  e  privatè  miseric,  con  tal  co- 
mitiva  almeno  d’ingiustizie  e  di  oppressioni  da  rendere  ol- 
tremodo  dolente  la  politica  e  civile  esistenza  dei  Corsi, 
uccidendo  quella  liberlà  per  la  quale  i  loro  antenati  e  i 
contemporanei  di  Pasquale  Paoli  avevano  tante  sventure 
patito  e  tanto  sangue  versato.  Forse  la  Corsica,  rimanendo 
sotto  la  Francia  dopo  la  rivoluzione,  non  avrebbe  veduto 
più  ii  ritorno  dell’antico  regime  sotto  il  quale  dispotica- 
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mente  1‘aveva  posta  Lnigi  XV,  percliò  i  tempì  diversi  va- 
riamente  trasformano  il  socialc  aggrcgato ;  ma  troppo  ia 
Corsica  sarcbbe  stata  danneggiata  se  perdnto  avesse  la  sua 
libertà.  con  quella  delta  Francia.  II  dubbio  dunqué  che  la 
sua  patria  cadesse  sotto  51  dispotismo ,  incitava  Pasqualc 
Paoli  nel  93  ad  accettare  nell’isola  Vinglese  protettorato , 
pcr  allontanarla  dagli  orrori  della  tirannide  di  im  solo  o  di 
molti.  I!  stio  dubbio  non  era  cìeco,  raa  quasi  cambiato  in 
certezza  per  le  spaventevoli  ingiustizie  dell’epoca,  e  perla 
instabiiitì  che  presentavano  le  cose  in  Francia;  tjuando  al 
contrario  le  cose  politiclie  deH’Ingbiltéfra  nel  suo  interno , 
oITrivano  in  prospettiva  il  carattere  della  solidità  c  della  du- 
rata,  perchò  il  popoìo  inglese  già  contava  un  secolo  di 
costitnzionali  abitudini,  ed  era,  per  così  dire,  invecchiato 
sotto  il  regime  della  libertà.  Certo  si  ò  clie  i  tempi  succes- 
sivi  fecero  conoscerc  che  Pasquale  Paoli  non  s’ìngannava, 
dubìtando  della  fortuna  della  francese  libcrtà  e  di  queìla 
deirisola;  poicliè  un  poco  più  tardi  videsi  la  Franeia,  e 
conseguentemente  la  Corsica,  cadere  sotto  i!  regime  asso- 
luto  di  un  uomo  potentissirao  fino  al  momento  della  sua 
caduta,  che  suonò  strepilosa  in  tutti  gli  angoli  della  terra. 

Or  Pasiiuale  Paoli ,  teinendo  la  mutabibtà  delle  politiclie 
vieende  della  Francia ,  la  quale  nel  93  era  più  vicina  alla 
servitù  che  alla  libertà,  come  il  fatto  storico  lo  comprovù, 
voleva  collocare  la  Corsica  fuori  dclla  linoa  delle  lagrime- 
voli  vicissitudini  allc  quaìi  poteva  andare  incontrola  soeietà 
francese.  Cost  facendo  egli  salvava  da  ogni  pericolo  la  li- 
bertà  della  patrìa,  la  qual  libertà,  una  volta  preservata 
dalla  caduta  clie  in  Francia  si  sospettava,  non  poteva  piu 
cadere  chepel  fatto  dei  Corsi  se  erano  tanto  insensali  da 
distruggerla  colle  proprie  mani ,  o  pel  fatto  di  quellapo- 
tenza  che  prendeva  l’isola  solto  il  di  lei  protettorato.  Ma  in 
questo  caso  puù  dirsiagiustificazione  della  prudéma  e  del- 
l’amor  di  libertà  di  Pasquale  Paoli,  ehe  se  i  Corsi  dase 
mevlesimi  abolivano  il  regime  salutare  della  libertà,  non 
dovevano  lagnarsi  dello  stato  di  avvilimento  c  di  disóordia 
iu  cui  cadevano,  cbe  di  sc  stessi;  e  quìndi  Pasqnale  Paoli 
poteva  rimproverare  ai  suoi  coneittfidini  la  lorn  cecità,  ie 
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loro  perlìdic,  e  dir  francamente  clie  se  tutti  merilavano  di 
osser  servi  per  le  loro  passioni  malvago ,  egìi  solo  meri- 
lava  di  cssev  libero,  e  cii'egli  solo  per  la  libertà  sentivasi 
fatto.  Se  poi  la  iibertà  dell’isola  andava  ad  estinguei’si  sotlo 
la  clava  poderosa  della  potcnza  straniera  protettrice,  po- 
teva  iu  tal  caso  rinfacciare  a  questa  potenza  ia  sua  per- 
fidia,  il  suo  pensiero  fallace,  c  quindi  dire  di  essere  stato 
tradito  da  quel  governo  che  oiTeriva  la  sua  generosa  prote- 
zione. 

Pasquale  Paoli  dunque,  posto  sul  bivio  come  Ereole, 
aveva  ìntento  il  pensiero  a  trovare  un  mezzo  il  pìù  facile  e 
sicuro  per  mettere  in  salvo  la  libertà  della  patria.  Fidarsi 
al  corso  clie  le  cose  umane  avevano  in  Francia,  sembravagli 
oosa  imprudente  e  pericolosa  ;  e  nel  caso  di  fatale  evento 
non  poteva  lagnarsi  clie  ciella  malvagità  deglì  uomini.  Fn 
tal  frangente  pensó  dunque  essere  ottimo  partito  di  (ìdarsi 
jéuttosto  allo  promessedi  una potenzaliberae  riqonoscinta 
generosa  da  lui,  clie  aile  fortunose  eventualità  della  Iran- 
cese  rivoluzione.  Ilgrand’uomo  dunque  trovava  ragioni  ncl 
passato  e  nellc  attuali  tempeste  della  Francia  rivoluziona- 
ria  per  provvedere  ai  presenti  e  futuri  destini  della  Corsica. 
E  doveva  più  specìalmente  provvedere  al  presente ,  perchè 
la  sua  gloi-iii  più  bella  era  quella  di  lasciarc  ,  morendo,  la 
sua  patria  tranquilla  e  sotto  il  dominio  di  libere  lcggi.  Cosi 
il  valent’uomo  sarebbe  sceso  nella  tomba  compianto  ,  am- 
mirato  da  tutti ,  lasciando  sulla  terra  bcnedetto  il  suo  no- 
me,  e  a  questa  gloria,  rara  fragli  uorniui,  come  spirito 
grande  e  potente  aspirava, 

Ma  se  Pasquate  Paoli  nel  Ù3  era  giunto  ,  per  cosi  dire, 
aH’ultimo  perìodo  della  sua  vita  politica,  e  perciò  anelava 
di  consolidare,  il  più  presto  possibile,  i  fati  dell’isola  cori- 
fìdando  la  di  lei  libertà  alla  protezione  deH’Inghilterra ,  i! 
giovane  Napoleone,  al  contrario,  nell’epoca  indicata  non 
aveva  fatto  ancora  la  sua  gigantesca  apparizione  sulla 
scena  del  mondo,  ina  sentivasi  energicamente  spinto  a 
porvi  I’audace  piede ,  e  stampare  sopra  essa  un’orma  così 
profonda  da  non  esser  cancellata  mai  più  dalle  rovino.se 
témpeste  dci  secoli.  be  memorie  e  Se  tradizioni  di  famiglia 
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facevano  sì  ch’egli  preferissc  il  dominio  francese  alla  pro- 
tezionc  ingfcsc  suU’isola;  ma  ciò  che  pifi  doveva  fargli  an- 
teporre  la  Francia  airinghilterra  era  il  vasto  campo  di 
gloriache  soprail  territorio  franeese  si  apriva  alle  nobili 
ambizioni,  alle  nature  potenti.  Ed  egli  ò  certo  cìie  la  pre- 
dominanté  passione  del  giovinc  Bonapartc  fn  ramljizione  . 
la  quate  non  poteva  spiegare  un  largo  volo  nella  Corsica , 
e  sotto  Hnglese  protcttorato.  Era  dunqne  neeessario  pcr 
quella  smìsurata  ambizione  un  più  ampio  teatro  per  farvi 
comparire  la  sua  maravigliosa  personalitd,  e  dal  teatro  po- 
litico  della  Francia  scagliarsi  sull’Europa,  e  col  suo  sguardo 
inisurare  la  tcrra,  Or  un  giovane  di  una  natura  così  grande 
dotato ,  non  poteva ,  pel  solo  motivo  della  sua  ambizione 
ehe  tendeva  a  spaziare  sul  globo,  non  poteva  entrare  nelle 
vedute  di  Pasquale  Paoli ,  perchè  nè  in  Corsica,  nè  in  In- 
ghitterra  dove  la  spada  non  puù  fare  tutto  ipiel  clie  vnole, 
poteva  salire  al  più  alto  della  gloiia  e  dell’umana  grandez- 
za;  gloria  e  grandezza  però  setnpre  inferiori  alt’arapiezza 
della  sua  ambizione ,  la  quale ,  assoggettata  la  terra , 
avrebbe  voluto  sianciarsi  negli  spazj  dell’infmito,  se  fosse 
stato  dato  all’nomo  di  penctrarvi  alìa  testa  di  eserciti  vit- 
toriosi,  e  se  avesse  fornito  un  abbondante  pascolo  a!Ie  cu- 
pidigie  umane.  Le  orribili  carnefìcine  del  93  clie  fornivano 
a  Pasquale  Paoli  tanti  motivì  di  tirnore  per  la  liberhl  della 
Franeia  e  dell'isola,  pel  giovane  Napoleonenon  erano  cbe 
le  foriere  di  un’epoca  di  libertà  e  di  pace.  Ma  nel  suo  cuore 
non  eravi  sentimento  di  pubblica  libertà  perchò  la  sua  am- 
bizione  voleva  tutto  soggiogare ,  non  vi  allignava  neppure 
sentimento  di  pace  perchè  un’anima  fatta  per  dominare 
la  terra  non  poteva  vivere  che  in  un  modo  conforme  alla 
sna  poderosa  natura,  la  di  cui  essenza  era  un’irrequieta 
attività ,  oongiunta  ad  una  vasta  e  vivace  immaginazione 
che  precedeva  sempre  la  strepitosa  azione ,  e  trovava  im- 
provvisi  espedìenti  nelle  difiicoltà  e  nei  pericoli,  per  cui  non 
dovevano  fermàrlo  nelle  sue  corse  guerriere  nè  scliierati 
formidabili  eserciti,  nè  fiumi,  nò  mari,  nò  baluardi,  nè  ca- 
teno  di nevosi  monti.  Vincitore  degli  uomini  e  per  un  tempo 
delta  natura,  il  meraviglioso  Bonaparte  comparve  alle  stu- 
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tiefatbj  imma«iimioni  deglì  iiomini  il  tìglio  del  fato,  il  po- 
tentissimo  dei  mortali. 

Ma  se  il  parere  del  giovane  Bonaparte  era  divergente  dal 
rnodo  di  opinare  dcl  vecchio  Pasqnaìe  Paoli,  a  cìn  dovrà 
dar  ragione  il  giudizio  ilclla  sana  polìtica?  Se  pensiamo  clie 
i  Tatti  storici  si  sono  svolti  in  modo  conforrae  alle  escogi- 
tazioni  di  Bonaparte ,  noi  dovrem  dare  ragione  a  costui , 
quando  opinava  per  l’adesione  della  Corsica  alìa  Francia ; 
potchè  se  la  liberU  dalla  rivoluzione  proclamata  è  stata 
combattuta  ed  hasubìto  varie  vicende ,  flnalmente  trion- 
fù  e  trionferà  in  progresso  ditempo.  E  con  sommo  contento 
noi  aflermiamo  che  l’unione  della  Corsica  a  Franeia  libera 
è  il  più  bel  dono  clic  il  Cielo  possa  accordare  al  nostro  pacse. 
Ma  se  coìla  mente  ci  trasportiamo  nel  93,  epoca  in  cm  Bo- 
naparte  non  era’ancor  conosciuto  per  l’uomo  del  destino, 
forse  non tutti  gli  uòmini  pensatori  saranno  di  acqordo  nel 
sostenere  efle  gì’interessi  deli’isola  consigliavano  in  quel 
tempo  di  continuare  a  vivere  sotto  il  dominio  deJ  rivo- 
Inzionario  governo,  che  colle  sue  stragi  aveva  inorridito 
l'Europa,  piuttosto  clie  porsi  solto  l’inglese  protezione,  e 
eosi  salvare  l  isola  medesima  dalle  carneficine ,  o  render 
solida  la  dì  lei  libertà.  Se  poi  si  pensa  che  nel  93  incer- 
tissima  era  la  francese  libertà,  alcuni  daranno  ragione  a 
Pasquale  Paoli  di  aderire  per  I’Inghilterra ,  nell’intento  di 
assicurare  le  libere  istituzioni  del  nostro  paese;  nondime- 
no  altri  opineranno  in  senso  contrario  al  vecchio  Paoli.  In 
tal  caso  potrà  farsi  la  questione  se  convcniva  più  alla  Cor- 
sica  di  trovarsi  sotto  iì  doininio  della  Franciu  non  libcra , 
o  sotto  il  governo  di  se  medesima  con  libere  istituziont 
guarentite  dal  protettorato  dell’LnghiUerra.  Varie  allora  sa- 
ranno  le  risposte  alla  questione  proposta.  Quelli  clie  sono 
avidissimi  di  oro,  d’ìnflnenza  e  di  potere  diranno  che  un 
vano  nome  è  lalibertà;  e  questi  facilmentc  si  accomode- 
ranno  a  vivere,  colle  mani  piene  di  oro  dato  dalla  tiranni- 
de,  in  mezzo  al  servaggio  dei  proprj  concittàdini,  Quelli 
poi  che  sentonp  più  vivamentc  ladignità  dell'uomo,  diranno 
chc  meglioconvenivaairispla  un  governo  iudipendente  con 
liberali  istituzioni  sotto  la  protezione  di  una  libera  potenza. 
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liio  un  governo  ostilo  alla  libertà,  setiza  la  qualo  un  popolo 
non  può  sperarc  mai  i!i  csscr  lelìco. 

Ma  sg  !a  predetta  questione  poteva  giustamente  farsi  nel 
1703,  in  oggì  non  può  essere  più  con  ragione  proposta, 
perchè  lc  glorie  di  Napoleone  liianno  già  risoluta;  come 
pure  l'adesione  costante  dellc  generazioni  elie  dal  1703  snc- 
cedute  nell’isola  si  sono;  talcliò  in  oggi  sarebbe  delitto  iì 
soìo  pensiero  di  separare  la  Corsica  dalla  Francia,  purchè 
la  separazione  non  fosse  invocala  ed  autorizzata  dalla  li- 
bcrtà  minacciata  di  eccidioj  la  qnal  libertà  costituisce  un 
naturale  diritto  che  rindividuo  ed  un  popolo  non  perdono 
rnai,  e  che  in  ogni  tenipo  rìevono  legittimamentedifendere. 
sia  pur  la  tirannide  di  un  solo  o  di  molti ;  poicliè  se  nessuno 
degliuomini  puòesser  fatto  schiavo  legittimo,  cosl  nessnnn 
dei  principi,  sotto  verun  titolo,  ha  il  diritto  di  farsi  e  di 
viver  tiranno. 

Animati  da  tendenze  diverse,  egli  è  indubitato  che  lìona- 
parte  e  Pasquale  Paoli  non  potevano  piu  vivere  amici  ;  poi- 
cliò  se  il  primo  consìderava  gli  orrori  del  governo  conven- 
zionale  nel  93  corne  il  passaggio  ad  un  nuovo  ordinc  di 
cose  vantaggiose  allaFrancia,  e  per  conseguenza  alla  Cor- 
sica,  il  yecchio  Pasquale  Paoli  al  contrario  riputava  dan- 
nosissima  aìla  ìibertà  franeese  la  rivoluzione  clie  diso- 
norava  la  iibertà  medesima  e  la  dominante  religione.  I)i 
fatti :  dal  giorno  in  cui  ebbe  luogo  ìl  famoso  colloquio , 
rinimicizia  scoppiò  frai  due  grandi  uomini,  tenaci  ambe- 
due  nel  loro  opinare,  nelle  loro  vedute  politiche;  q niiidi 
avvenne  che  il  giovane  Bònaparte,  per  involarsi  alla  colle- 
ra  dol  vecchio  Paoli.chein  quel  momento  non  soffriva  con- 
tradittori  al  sno  modo  di  pensare,  ai  suoi  ìrmnaginati  c 
fermi  procedimenti ,  fuggi  frettoìpsamente  da  Corte.  Var- 
cando  i  più  alti  monti  delt’isola  e  le  foreste  traversando, 
giuose  all’ovile  di  Bagaglino ,  pastore  della  sua  famiglia , 
e  da  quel  luogo  campeslre  inviò  un  altro  giovane  pasto- 
re  alla  suamadre  in  Ajaccio  con  una  iettera,  cbe  ebbecura 
tìi  portare  nascosta,  aflìnchè,  tolta  alle  diligenti  ricer- 
che  dei  pubblici  agenti  che  a  Paoli  obbcdivano,  sana  e  salva 
giungesse  ncllc  rnani  di  tjueUa  donna  che  doveva  esser  cir- 
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eondata  du  lanta  o  non  mai  sperata  cclebrità.  Avvertita 
della  fuga  del  liglio  e  del  luogo  dove  la  invitava  di  andare 
a  rasnnimgerlo  con  tutta  la  fatniglia?  la  intrepida  Letizia 
parti  nella  notte  dal  porto  di  Ajaccio  ,  e  andù  a  trovarlo 
nella  città  di  Calvi,  dove  erano  accorsi  e  continuamente 
aniuivano  i  repnbblicani,  nemici  di  Paoìi,  uomo  repubbli- 
cano  e  vero  e  eostante  milite  della  libertà.  Triste  vicende 
(iellé  sorti  umane!  QueU'uomo  cìie  aveva  consumato  tutta 
la  sua  vita  passata  alla  difesa  della  libertà  dcl  suo  paosc ,  e 
pcr  la  quale  era  semprc  disposto  a  sacritìcare  il  resto  dei 
giorni  suoi  sopra  il  di  lei  venerato  altarc,  veniva  nel  03  ac- 
cusato  di  esser  nemico  della  libertà  perchè  l’animo  suo  ge- 
neroso,  liberalee  pieno  di  virtù  non  consentivadi  porre  la 
Corsica  sotto  i  rapaci  insanguinati  artìgli  del  mostro  rivo- 
luzionario  pel  quale  crano  soavi  diletti  le  rovine  e  le  stragi . 
Mui  però  il  grand’uomo  aveva  ricusato ,  nc  fino  alla  venuta 
(ìci  eommissarj  convenzionali  nogava  di  associare  le  sorti 
dell'isolaa  quelle  di  Francia,  purcbò  questa  lossc  libera  e 
non  tiranneggiata  da  un  governo  che  contaminava  il  suolo 
della  patria  con  stragi,  rese  inevitabili  dalla  sociale  impe- 
rante  anarcbia,  e  da  quci  governatori  che  coneulcavano  i 
più  saeri  principj,  lo  più  venerande  istituzioni,  nell’intento 
di  dare  un  nuovo  ordinamento  alla  maestosa  fabbrica  so- 
eiale.  Ma  quei  sovvertitorì  dclìe  basi  antiche  della  società, 
non  conoscendo  bene  quali  erano  gli  elementi  morali  che 
meritavano  l’eterno  rispetto  degli  uomini,  nò  completa- 
mente  facendo  ciù  cho  i  bisogni,  i  lumi  dell’epoca  invoea- 
vano,  e  più  dalle  feroci  passioni  che  dalla  fredda  politica 
ragione  lasciandosi  dominare,  si  addentrarono  inun  campo 
cespuglìoso  di  errori  e  di  pericoli,  dai  quali  nessuno  potrà 
salvare  la  concitata  società  franeese  fuorchè  quel  giovane 
che  ragionù  a  Corte  contro  l’opinione  del  vecchio  Paoli ,  il 
quale  inclinava  per  l'Ingliilterra  e  detestava  il  convenzio- 
nale  governo  .  perchò  sosteneva  le  carneficine  commessc 
a  nome  della  libertà,  e  voleva  propagarle  anche  nell’isola 
nostra,  agitlta  bensì  in  quell’epoca,  ma  non  ancora  conta- 
minata  da  politici  delitti  fra  l’uno  e  Valtro  partito. 


/ 


CAPITOLO  XXVI. 


CONSULTA  DEL  v2tì  MAGGIO  1793. 

* 

t  ^  - 

Prima  che  Pasquale  Paoli  fosse  chiamato  alla  sbarra  della 
Convenzione  in  virtùdeldecreto  del  2aprile,  e  fosse  quindi 
allarmatoiì  popolo  corso,  nori  esistevano  nelHsola  che  due 
partiti,  l’aristocratico  ed  il  repubblicano  rivoluzionario  :  il 
primo  poteva  esser  piono  di  egoismo,  di  folli  cd  ingiuste 
pretensioni ;  ma  la  sua  debolezza  era  visibile  non  solo  pcl 
piccolo  numero  dellepersone  clielo  coniponevano,  rna  per 
ia  ingiustizia  ancora  dei  prineipj  intorno  ai  quali  gli  aristo- 
cratici  aggruppati  si  stavano.  Dopo  la  rottura  poi  di  Pa- 
sqnale  Paoli  colla  Convenzione  e  coi  tre  conimissaij,  sorse 
dal  grembo  del  partito  repiibblicano  un  altro  partito,  e  fu 
questo  il  così  detto  partito  paolista. 

Che  cosa  voleva  quest’ultigio  partito?  Voleva  la  libertà, 
se  era  possibile  e  !e  cìrcostanze  politiche  lo  permettevano , 
o  unitamente  alla  Franeia,  o  separatamente  da  questa  na- 
zione,  se  inai  pel  votere  del  fato  e  degli  uomini  la  francese 
libertà,  c  per  conseguenza  quella  dell'isola,  erano  nello 
stesso  momento  e  sotto  i  colpi  della  medesima  scure  di 
sterminio  minacciate.  Un  vivo  desiderio  di  libci  tà  animava 

<i 

dimque  il  partito  repubblicano  rivoluzìonario  e  il  partito 
paolista  nazionale,  ed  ambedue  i  partiti  anelavano  di  asso- 
ciare  i  destìni  delt’isola  a  quelli  della  Francia.  .Va  questi 
divergevano  in  un  punto,  poichò  quelli  del  rivoluzionario 
partito,  i  pri ncipali  almeno  e  perciò  gli  ambiziosi,  volevano 
esser  Francesi  colla  libertà  o  senza  la  libertà.  Qnelli  poi 
del  partito  paolista,  alla  testa  deì  quali  era  it  venerando 
Pasquale  Paoli,  il  più  ardente  e  sincero  repubblicano  del- 
l’isola,  ambivano  di  esser  Franeesi  se  Francia  oonsolidava 
la  sna  libertà,  ma  desideravano  di  dare  alla  patria  un  go- 
verno  indipendente  e  libero  se  le  libère  leggi  uon  regge- 
vansi  sopra  il  suolo  francése. 
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Eravi  dunque  più  giustizia,  più  ragione,  più  dignità  iii 
seniiinento  nel  partito  paolista  nazionale  che  uel  partito 
Tivotuzionario ,  poichè  il  prirao  tendeva  a  imprimere  nuo- 
vamente  carattere  di  nazione  sulla  fronte  della  Corsica , 
quando  al  contrario  il  secondo  si  eontentava  di  consegnarla 
alla  Francia,  fosse  questa  libera  o  serva.  Clie  più  sincero 
atnico  atla  libertà  fosse  il  partito  paolista  clie  il  rivoìuzio- 
nario  nell’isola,  lo  riscontriamo  negti  attì  pubblici  e  solenni 
ili  alcuni,  i  quali,  nel  tempo  in  cui  il  comune  linguaggio 
era  pieno  di  espressioni  virulente  contro  i  tiranni  e  il  loro 
dispotismo,  vantaronsi  di  essere  sostenitori  della  libertà, 
ma  quando  poi  sì  ordirono  altentati  per  distruggerla,  con- 
corsero  allora  collaloro  mano'ad  uccideria.  Atto  strepitoso 
e  deguo  di  rimprovero  che  Pasquale  Paoli  uon  avrebbe 


commesso  giammai. 


Anche  il  partito  aristocratico  era  pei’  la  Franeia,  ma 
questo  era  nemico  alla  libertà,  e  desiderava  il  ritorno  del- 
l’antico  regime  coll’arrivo  al  trono  deU'antica  reale  fami- 
glia  borbonica.  Gli  uomini  principali  di  questo  partito  (poì- 
cliè  ì  minori  seguaci  erano  o  illnsi  o  deboli )  sospiravano  i 
tèmpi  passati,  nei  quali  le  inguiste,  le  parziali  leggi  assicu- 
ravano  alla  classe,  cosi  detta  nobile,  titoli,  privilegi  e  for- 
tuoe  a  danno  dei  naturali  e  civili  diritti  dei  cittadini.  Quelii 
dunque  del  partito  aristocratico,  npu  curanti  di  libertà,  ma 
avidi  soltanto  di  tesori  e  di  potere,  avrebbero  tradito  la  pa- 
tria  pel  loro  interesse,  corne  la  tradirono  al  Pontenovo. 

Qual  era  dunque  il  partito  pìù  stimaldle  dirimpetto  alla 
ragione  dei  tempi,  e  del  naturale  epoìitieo  diritto?  i'osli  a 
eonfronto  il  partiio  aristocraticoda  una  parte,  e  i  due  par- 
titi  rivoluzionario  e  paolista  dall’altra,  e  confrontati  ancora 
i  principj  che  i  tre  partiti  guidavano  nelcammino  della  poli- 
t.ica  vita  coi  principj  supremi  che  nell’epocarivoluzionaria 
dominavano,  noi  ci  sentiamo  costretti  a  dìre  che  l’aristo- 
crazia, abbominando il presente  edanelando  il  ritorno  rìelle 
ingiustizie,  delle  soverchierie  dei  tempi  feudali  trascorsi , 
odiava  profondamente  le  rilbrmp  necessarie,  giustissime 
ed  invocate  dalì’epoca.  Pei’  cui  eonvien  dire  clie  il  partito 
aristocralico  trovavasi  l'uori  della  linea  dcl  progresso  civilc 
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e  politioo;  e  quindi,  abbandonato  ilalla  ragiune  dei  tcrnpi 
che  allora  correvano,  esso  doveva  inevitabilmente  cadere . 
perchèera  privo  di  vita  sociale,  e  non  poteva  esserc  soste- 
nuto  clie  dalla  forza  materiale  del  potere  e  dalla  fortuna, 
qualora  l’ira  di  un  genio  malefieo  non  avesse  voluto  soste- 
nerlo  colle  poderose  sue  braccia. 

II  partito  poi  rivoluzionario  ed  il  paolista  nazionale  cam- 
minavano  ambedue  oonformemente  alle  norme  dal  tempu 
richieste,  e  come  partiti  liberali  dovevano  trionfare.  Può 
dunque  dirsicbe,  dirimpettoal  partito aristocratico,  i  primi 
due  partiti  erano  più  legittimi  di  quest’ultimo,  percliè  erano 
sostentati  dalla  ragione  del  tempo,  dai  principj  del  naturale 
e  poìitico  diritto;  crano  più  gìusti,  perchè  neila  pratica 
tendevano  a  porre  i  cittadini  sotto  l’impero  delle  medesime 
leggi ,  togliendolo  all’egoismo  deile  dassi  privilegiate.  Pa- 
ragonati  poi  fra  loro  i  due  partiti ,  il  rivoluzionario  ed  il 
paolista  nazionale,  noi  ci  sentiamo  indotti  a  dire  che  qnelli 
che  amano  la  libertà  in  un  piccolo  paese,  piuttosto  clie  la 
servitù  in  una  grande  nazione,  dovranno  affermare  che  più 
nobile  e  dignitoso  era  Ìl  partito  paolisla  nazionale .  percliè 
tendevaadare  indipendenza  e  libertà  alla  patria,  mentre 
questa  non  poteva  esser  libera,  nò  immunc  da  rabbiose 
stragi  sotto  l’impero  della  Prancia.  E  noi  pensiamo  esser 
cosa  degna  di  osscrvazione ,  cho  H  partita  rivoluzionarìo 
nell’isola  era  dominato  principalmente  daU'idea  di  essere 


associato  alla  Francia  :  la  libertà,  per  questo  partito,  era 
un  voto  secondario.  II  partito  paolista  nazionale,  al  contra- 
rio,  voleva  prima  di  tutto  la  libertà  collaFrancia,  ma  la  vo- 
leva  ancora  disgiunto  da  questa  nazione  e  indipendente,  se 
in  altro  modo  non  poteva  ottenerla. 

II  partito  paolista  essendo  animato,  come  altrove  ab- 
lùarn  detto,  da  un  forte  istinto  di  nazionalità,  e  da  un  vivo 
e  verace  sentimento  di  libertà,  si  era  più  deì  partito  rivo- 
ìuzionario  radicato  neH’isolana  popolazione  ,  e  quasi  tutta 
nel  suo  grembo  ia  comprendeva.  Quindi  il  partito  paolista 
nel  93  era  prevalente  neha  Gorsicà ;  e  questa  prevalenza 
era  giustamenle  meritata,  poichè  il  eapo  ehe  il  pailito  nie- 
desiino  dirigeva  altro  non  ambìva  cJie  la  libertà  v  la  fioi  i- 
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‘lozza  di  tiuesto  paese.  Persuaso  ,  per  tante  riprove,  della 
viitù  di  Pasquale  Paoli,  il  popolo  corso  eon  araore  ascoltava 
la  sua  voce  iinperiosa  e  paterna,  e  volentieri  ubbidivalo 
perchè  sapeva  di  non  essere  ingannato. 

I  tre  commissarj  convenzionali  quali  adesioni,  qual  so- 
stegno  potevano  trovare  nell'isola?  Essi  non  avevano  ap- 
poggio  e  sirapatie  che  nel  partito  rivpluzionano  ,  il  quale 
si  fecc  senza  dubbio  potente  ?  perchò  era  divehuto  esclu- 
sivamente  quello  del  governo  ,  ma  non  aveva  forze  baste- 
voli  a  reudersi  formidabile  a  Pasquale  Paoli.  Qtiindi  ò  che 
con  questo  intrepido  personaggio  non  potevano  i  commis- 
sarj  eomportarsi  con  inodi  assoluti,  imperiosi ,  ma  erano 
costretti ad  agipe  verso  di  lui.con  tutti  i  dovuti  riguardi. 
Avrebbero  certamente  voluto  i  commissarj  della  Conven- 
zione  porre  ìe  mani  stil  venerando  accusato,  c,  quasi  pri- 
gioniero  ,  consegnarlo  al  governo ;  ma  egli  non  useiva  da 
Corte,  dove  slava  circondato  dalle  armi  e  dall’amore  dei 
snoi  concittadini ;  e  il  volerlo  arrestare  nelcentro  dell’isola 
eraimpresa  pericolosa  e  tanto  ardita,  che  certamente  su- 
perava  le  forze  dei  commissarj.  Yedendo  l'impossihilità  di 
atterrarc  il  grand'uomo  isolano,  ehe  cosa  fanno  i  commis-. 
sarj  convenzionali  ?  Fanno  tutti  i  lorosforzi  pcr  corrompere 
i  inilitari  eorsi  dei  due  battaglioni  che  ubbidivano  a  Pa- 
sigfale  Paoli ,  ma ,  poclii  eccettnati ,  tutti  si  tengono  fedeli 
al  padre  delta  patria  ■  e  lodovole  esempio  di  fedeltàedi 
m  od  e razione  d  ied  e  Cesare  Matteo  Pe  t  r ico  n  i ,  co  m m  i  ssari  o  e 
comandante  delta  provincia  dei  Nebbio.  OdVono  lettere  pa- 
tenli  c  avamamenii,  ma  tutti  stanno  fermi  sulla  via  del  do- 
vcrc.  Qui  perù,  come  altrove  abbiam  detto,  non  si  iermano 


le  agitazioni  deitre  commìssarj  :  nell'intonto  d'isuiar  Paoìi, 
e  renderlo  per  eosì  dire  il  bersaglio  delle  loro  perfide  astuzie 
e  dellaConvenzione,  dimettono  dalle  loro  funzioni  i  distret- 
t.i,  in  virtù  dei  pieni  poteri  cheavevano,  ma  con  difìicoUà 
riescono  a  oreare ,  od  assai  iinperfettamcnte  ,  una  nuova 
amministrazione.  Le  lettere  dì  Paoli  alla  Convenzione ,  i 
giornaìi  uel  continente  sono  intercettati  iu  Bastia  dai  com- 
missarj,  i  quali  nei  loro  rapporti  at  governo  convenzioualc 
sulla  posizionc  deH’isola  espongono  che  il  paese,  iugaimato 
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da  Paoli  o  dai  snoi  seguaci,  ò  sui  punto  di  rivoltarsi  contro 
la  repubblicu,  rhe  souo  stati  costretti  di  destituire  rammi- 
uistrazione  locale,  che  tutti  i  disordini  devono  accagionarsi 
a  Paoli,  circondato,  diceva  Saìiceti,  da  una  banda  di  cat- 
tivi  soggctti, 


Ma  perohè  tanto  rumore  tiel  nostro  paese?  Perchè  Pa- 
squale  Paoli  non  vuole  nbbidire  al  decreto  del  2  aprile , 
presentarsi  alla  Gonvenzione,  e  mettere  in  grave  pericolo 
la  sua  vita.  Chi  lo  protegge  contro  le  ugne  rapaci  dei  com- 
missarj?  È  il  popolo  corso,  e  non  già  i  cattivi  soggetti.  Chi 
rende  impossibile  la  pace  traPaolì  e  la  Convenzione?  Sono 
i  commissarj  ehe  lo  rappresentano  corue  nemico  al  gover- 
nu,  amico  all’Inghilterra;  il  che  non  era  vero  fino  a  quel 
tempo,  poichè  il  grand’uomo  aveva  dctto  clie  se  ta  libertà 


francese  cadeva  ,  non  poteva  sussistere  neppure  quella 
d’ogni  altro  piccolo  Stato,  qual  era  la  Corsica.  Chi  mette 
ostacoli  alla  giustificazione  di  Paoli  dirimpetto  al  goveriiu 
convenzionale?  Sono  i  commissarj  che  intercettano  le  let- 
ìerc  di  Paoli ,  altlncbè  il  governo  ignori  la  genuiua  posi- 
zione  del  paese,  la  sincera  adesione  di  lui  alla  Francia,  il 
cattivo  procedere  deì  commissarj. 

Or  se'Pasquale  Paoli  non  volle  ulibidire  al  decrelo  del-2 
aprile;  se  il  popolo,  che  nella  perdita  del  grand’uomo  ve- 
devaun  gravissimo  oltraggio  alla  dignità,  alla  libertà  del 
paese,  manda  a  rarigi  solenni  e  dolentissime  rimostranze 
sull’intemerato  carattere  di  iui,  e  mostra  disposizioni  a  <ii- 
fenderlo  contro  le  ingiustizie  dei  commissarj,  dovrà  dire  la 
storia  che  il  popolo  eorso  fu  in  quel  momento-animato  da 
imo  spiritodi  cqntrorivoìuzione?  Nessuno  lo  erederà,  poicliè 
in  queH’epoca  la  Corsica  paolista  non  pensava  di  scuote- 
i’e  il  giogo  delle  leggi  della  Francia ,  ma  bensì  di  salvare  il 
suo  antico  legislatore  dalle  persccuzioni,  dall’odio  deieom- 
missarj,  dalle  ingiurie,  dalle  calunnie  dei  clubi  di  Tolonee 
diMarsiglia,  e  di  alcuni  Corsi  che  avevano  ingannato  in 
principio  il  convenzionale  governo,  come  allora  lo  ingan- 
navano  i  commissarj  coi  loro  falsi  rapporti. 

È  da  considerarsi  ancora  clie  bisogito  non  avevano  i 


eonimissarj  di  sopprimere  raimninistrazkmo  del  diparti 
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mento  peroliè,  useila  daU’urna  elettorale  sotto  l'impero 
della  repubblica ,  nlle  leggi  della  repubblica  ubbidivacon 
tutta  la  massa  del  popolo  isolano  :  per  conseguenza  non 
eravi  luogo  a  sospettare  che  regnasse  neli’isola  una  forte 
tendenza  alla  rivolta ,  alla  ribellione.  II  paese  dunque  coi 
suoi  magistrati  era  fedele  al  governo  repubblìcano  3  ma  la 
fedeltà  del  paose  nonlalentava  ai  commissarj ,  particolar- 
niente  a  Saliceti,  il  quale  nella  magistratura  dipartimentalc 
e  nelle  vive  sollecitudini  del  popolo  per  Pasquale  Paoìi, 


scorgeva  fortissimi  baluardi  cbe  irnpedivano  alla  conven- 
zionale  eomrnissioue  di  mettere  Ie  mani  suH’iUustre  perse- 
guitato,  e  cbe  a  tempo  e  a  luogo  avrebbero  poslo  a  nudo 
il  procedere  dei  commissarj  medesimi  sotto  gli  occhi  della 
Convenzione,  e  disingannata  l’avrebbero. 

Non  potendo  dunque  Saliceli  indurre  Pasquale  Paoli  nè 
a  farlo  andare  alla  sbarra  dell'assemblea  convenzionate,  nò 
a  farlo  uscire  dall'isola  come  un  profugo  illusti'e  cbe  va 
mendicando  un  asilo  alle  suc  virtù,  nè  potendo  neppure 
far  trionfare  ii  suo  partito  per  dar  passaggio  sopra  queste 
contrade  al  regno  del  terrore  cbe  i  Marsiglièsi ,  menati  111 
Corsiea  da  Saliceti,  erano  disposti  ad  maugurare  coll’uso 
sceilerato  di  corde  e  di  pugnali ;  non  potendo  l'ar  tutto 
questo,  noi  aggiungiamo,  pensa  allora  Saliccti  clie  il  mezzo 
più  facile  a  metterc  in  cattiva  vista  il  paese  dirimpetto  alla 
Convenzione  e  à  far  cadere  Pasqnale  Paoli ,  sarà  quello  di 
far  uso  dei  poteri  ond’egli  era  investito,  mettendo  iu  mo- 
vimento  contro  i  villaggi  le  militari  forze,  ben  persuaso  di 
trovare  da  pcr  tutto  una  viva  opposizione.  Gli  ostacoli  clie 
egli  desiderava  d’incontrare  erano  immancabili ,  poicliù 
nessuno  dei  villaggi  dell'isoìa  voleva  vedere  oltraggiato 
quell'uomo  cbe  primo  aveva  dato  libere  Ìstituzioni  alla 


patria. 

Orachesiamo  giunti  al  momento  della  rottura  tra  Pa- 
squale  Paoli  e  la  Couveuzione,  udiamo  ciù  cbe  scrive  il 


grand'uomo  a  Vinceutello  Colomia  in  data  dcl  22  maggio 
I79IÌ.  Egli  dicecosì :  «I  commissarj  lianno  reso  inliuUuoso 
»  ogni  mio  maneggio  per  stabilirc  la  huona  armonia.  Jer 
»  l’altro  audarono  cinquecenlo  uoinini  peroccupare  il  Bor- 
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»  go  :  ([uella  muEiieipalità  con  gli  ubitanti  li  respinsuro. 
»  Fecc  altrettanto  Bigugìia.  Ora  sappiamo  ch’hauno  quat- 
»  trocento  uomini  in  San  Fiorenzo,  alla  testa  dei  quali  souu 
»  Saliceti  e  il  commissario  Lacombe  :  hanno  in  compagnia 
»  i  Buonaparte,  Abatucci,  e  te  genti  di  codesta  città,  dove 
»  pensano  introdursi  o  oolìa  torza,  o  coU'inganno.  Ve  ne 

»  prevengo  in  tempo . Ora  la  necessaria  diiesa  ci  disim- 

»  pegna  da  ogni  riguardo. 

»  lticordatevi  chc  avete  un  nome  noto  alla  patria.  Sov- 
»  vengavi  del  vostro  padre  e  del  vostro  padrino.  Nelìa 
»  Consulta  sarà  t'atta  l’apologia  della  nostra  lealtà,  e  posta 
»  in  chiaro  la  condotta  dei  commissarj.  L’assemblea  non 
»  troverà  male  lc  nostre  precauzioni  di  necessaria  difesa. 
»  11  procedere  dei  commissarj  era  di  già  disapprovato  in 
»  essa . » 


Dovremo  noi  dire  che  la  parota  di  Pasqualc  Paoii  merita 
una  dubbia  fede?  Le  asserzioni  di  Paoli  sono  autorevoli 
(juanto  queìle  di  ogni  altro  mortale,  e  meritano  maggiore 
credenza  deile  dichiarazioni  dei  commissarj.  Dalìa  letteru 
precitata  risulta  dunque  chiaramente  ch’essi  furono  i  primi 
a  cominciare  le  ostilità,  le  quali  autorizzarono  per  parte 
del  virtuoso  ìegislatore  la  necessaria  difesa.  Se  l'u  eserci- 
tata  con  diritto,  lo  vedremo  più  turdi. 

In  virtù  di  tanti  motivi  forniti  dai  eattivo  procedere  dei 
commissarj  convenzionali,  una  Consulta  ù  fìnalmente  pub- 
blicata  pel  26  maggio  ijella  città  di  Corte  ,  i!  ig  maggio 
170:j,  dal  consìglio  generale  del  dipartimento ,  nel  quale, 
fra  gli  altri  membri,  figuravano  i  cittadini  Ferrandi,  Bene- 
detti ,  Antonio  Andrea  Fìlìppi ,  Savelii,  Manfredi  e  Àntoni 
vice  presidente;  Consulta  memoranda  e  solenne,  nellu 
quale  il  popolo  corso  col  suo  antico  legislatore  voleva  giu- 
stiQcarsi  davanli  all  assemblea  convenzionale  della  sua  fe- 
deltà,  del  suo  amore,  della  sua  forte  e  costante  adesione 
alla  Francia,  contro  le  false  accuse  dei  commissarj ,  e  di 
(juelli  che  a  questi  ultimi  aderivauo,  come  ad  inviati  del 
vigente  governo. 

Invitate  ad  aprire  le  elezioni ,  le  comum  dcll  isola  man- 
dano  a  Cortti  millti  e  nove  deputati.  Cousulta,  alla  <pialo  uu 
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sì  gran  numero  di  rappresentanti  affluisse,  non  iii  niai 

aperta  nei  tempi  trascorsij  e  questamànifestazione  solenne 
cì  fa  credere  cho  i  popoli  erano  profondamentc  concitati 
per  le  visihili  ingiustizie  dclla  convenzionale  commissioiie. 
Non  furono  dunque  icattivi  soggetti,  come  Saliceti  diceva, 
che  mandarono  alia  Consulta  di  San  Franeesco  quel  nu- 
mero  impononte  di  deputati ,  nm  fn  il  popolo  isolano  che 
voleva  protestare  contro  le  ingiuste  pretensioni  tli  qnelli 
che  accusavano  il  paese  d’infedeltà  all’impero  francese ,  e 
anelevano  d'introdurvi  il  regno  deì  terrore  con  tutti  i  suoi 


misfatti. 

fntanto  i  deputati  delle  comuni  diverse  dell’isola  a]irono 
l’assemhlea  al  convento  di  San  Francesco  in  Corte,  e  non 
vedendo  comparire  al  nazionale  comizio  il  gencrale  Paoli  ed 
il  procurator  generale  sindaco  Pozzodiborgo,  con  applanso 
universale  si  procede  alla  uomina  di  una  deputazione,  in- 
caricandola  di  andare  a  trovare  ì  due  illustri  aeeusali, 
pregandoli  d’intervenire  a  quella  popolare  assemblea,  o  di 
secondarla  coi  loro  lumi  nei  suoi  procedimenti.  Paoli  e 
Pozzódihorgo  risposcro  al  patriottico  generoso  invito,  ed 
entrarono  nel  recinto  dell’isolano  cornizio  tra  le  più  vive  e 
sincere  manifestazioni  di  universale  aìlegrezza. 

Entrato  Paoli  nel  popolare  Congresso ,  andù  ad  assidersi 
sopra  il  seggio  della  pr.esidenza ,  poi  prendendo  la  parola 
recitù  un  iltscorso  analogo  alle  circostanze  del  paese ,  nel 
quale  manifestùil  suo  attaccamento  per  la  Francia  e  per  !a 
libertà,  cd  espose  le  ragioni  che  Lo  avcvano  autorizzato  ad 
opporsi  ;dle  ingiuste  esigenze  dei  commissarj  e  a  convo- 
care  uiia  Consulta  onde  provvedore  ai  presenti  bisogni 
della  patria  poriclitante.  E  qui  noi  crediamo  a  proposito  di 
riferire  le  parole  deì  Renncci,  il  quale  dice  :  «  ....  Tutto  il 
»  suo  discorso  inorpellava  delle  parole  lihertà,  uguaglianza 
»  c  attaceamento  alla  Francia.  »  Che  Paoli  fosso  arnieo  e 
martiro  tlella  lihertà  nessuno  in  Corsìca  poteva  dubitarne , 
poichò,  servendoci  delle  sue  parole  medesime,  possiamo  af- 
fermare  che  la  sua  vita  fu  un  lungo  giuramento  alla  liber- 


tà.  Ch’egli  araasse  ancora  l'eguaglianza ,  lo  videro  i  Curst 
quando  egli  legislatore  deti’isola  gettù  a  ìerra  la  macchina 
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femlale  u  volle  uguali  i  eittadini  di  Ironte  alla  legge.  II  suo 


attaccamento  allaFraneia  fu  pure  unaveriti,  lincliè  la  vide 
libera  e  savia  riformàtrice  j  ma  quando  contemplò  gli  orrori 
che  larivoluzione  produsse,  che  si  votevano  estendere  anche 
in  Corsica  colle  corde  e  coi  pugnaìi  dei  Marsigliesi,  e  Tolone 
ìn  rnano  agli  alleati ;  quando  vide  da  ogni  parte  minaeciata 
la  Francia  neU'interno  e  nell’esterno,  sul  trono  della  legge 
il  feroee  assointismo  che  pei  suoi  commissarj  estendevasi 
nelle  piìi  loutane  provincie  deirimpero  francese,  pensò  al- 
lora  il  grand’uomo  di  salvare  la  patria ;  ed  è  una  verità  in- 
contestabile  che  la  salvù  dalle  carneficine  del  terrorisino 
che  certi  repubblicani  esaltati  c  ambiziosi  volevauo  intro- 
durre  nel  paese.  Ma  il  Renucci  e  VÀrriglii  vogliono  far  cre- 
dere  che  Uaoli  fu  un  traditore ,  e  il  primo  e  più  solenne 
atto  ilel  suo  tradimento  lo  soorgono  nel  Congresso  al  con- 
vento  di  San  Francesco. 


i  deputati ,  di  unanime  consenso,  dissero  che  il  discorso 
delgeneralePasqualePaoli  doveva  essere  stampato,  ch’egli 
doveva  esser  nominato  presidente  del  Congresso,  e  ricono- 
sciuto  come  il  fondatore  della  libertà  nell'isola,  e  prtdre 
della  patria.  L’assemblea  decise  elie  ingiuste  erano  le  per-  * 
secuzioni  contro  I’aoli  e  Pozzodiborgo,  e  che  il  decreto  del 
2  aprile  fu  einanato  dalla  Convenzione,  ingannata  dai  de- 
nunziatori  e  poi  dai  commissarj  che  erano  nell  isola. 

Or  noi  ripetiamo  ohe  l’aoli  era  innocente  e  puro  del  de- 
litto  politico  di  cuì  lo  accusavano,  cioó  a  dire,  dì  esscr  egli 
jieinico  alla  Francia  ed  alla  repubblica,  e  partigiano  del- 
lTnghilterra,  poichè,  quando  non  si  volesse  dare  ascoìto 
alle  sue  proteste  pubbliche  e  private  della  sua  aflezione  per 
la  Francia,  Napoleone  stesso  lo  giustificava  nella  sua  lette- 
ra  iuviata  ui  rappresentanti  dcl  popolo.  Onorando  La  virtù 
del  gran  cittadino,  la  Consulta  saviamente  decise  cbe  la  de- 
liberazione  giustifìcante  la  condotta  ed  il  civismo  di  Pasrqiia- 
ie  i'aoìi  do.veva  esscre  inviata  all’assemblea  convenzionale, 
affìnchè,  illuminata  con  pìù  verità  sopra  il  procedere  <ìi  lui 
esulla  vera  situazione  deU’isola,  potesse  pronunziare  giu- 
dizj  piu  ponderati,  e  dar  quirnli  la  dovuta  giustizia  all’in- 
uocenza  ed  un  eterno  rimprovero  alla  calunnia. 
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A  questo  punto  voramente  avrelibo  doynto  fermarsi  il 
popolare  Congressodel  2(>  maggio,  poichè  lo  scopo  prima- 
rìo  pel  ([uale  il  Congresso  medesimo  fu  convocato  era 
qnello  di  far  nota  all’assemblea  convenzionale  la  vera  e 
genuina  posizione  dell’isola,  l'insidioso  e  perfido  procedere 
dei  tre  commissarj,  i  quali  falsamente  avevano  immaginato 
controrivoluzioni  in  Corsica  col  solo  intento  di  rovesciare 
sull’isola  le  forze  della  repubblica,  e  qnìndi  abbattere  Paoli, 
e  dar  principio  al  regno  del  terrore.  Ma  gìi  uomini  quando 
sono  fortemente  commossi  non  sanno  mai  csser  moderati, 
specialmente  quando  un  popolo  prende  parte  alle  pubbli- 
clie  deliberazioni.  Ma  la  situazione  dolorosa  della  Francia, 
Ia  tirannide  clie  gli  agenti  dei  governo  esercitavano  a  nomc 
di  una  libertà  che  non  esisteva,  empieva  di  spavento  lepo- 
polazioni,  le  quali  ignoravano  il  termine  di  tante  rovine.  • 
Questi  possenti  motivi  indussero  dunquc  Pasquale  Paoli  e 
il  popolo  corso  a  tenersi  picni  di  sospetto  oontro  la  re- 
pubblioa  francese,  e  quindi  a  cercare  i  mezzi  di  allontanare 
dall’isola  ìe  rivoluzionarie  ternpeste. 

Popo  Pasquale  Paoli  recitò  un  discorsoil  sindaco  i'ozzo- 
diborgo,  il  quale  si  scagliò  con  molta  veemenza  contro  i 
suoi  accusatori  e  contro  i  commissarj .  clie  cercato  ave- 
vano  di  perderio  dirimpetto  al  governo  convenzionale.  Parlù 
nuovamente  iì  generale  Paoli,  e  diede  a  Pozzodiborgo  il 
titolo  di  eittadìno  virtuoso ,  per  cui  la  Consulta  dìcbiarò 
ch’egli  era  benemcrìto  della  patria ,  e  pel  suo  civismo  lo 
ristabiliva  nelle  sue  funzioni  t!i  sindaeo.  La  Consulta  rico- 
nosccva  ancora  che  la  Cbnvenzione  aveva  ingiuriato  l’am- 
ministràziòhe  dipartimentale,  accogliendo  le  accuse  calun- 
niose  dei  nemici  di  qucgli  uomini  che  i  freni  delfammini- 
strazione  medòsima  neìle  mani  reggevano,  clie  la  sua 
condotta  era  stata  savia  e  ferma ,  e  che  con  intrepidezza 
aveva  difeso  l’onore  degli  amministrati. 

Di  fatti ,  quando  i  commissarj  deposero  ì  magistrati  dei 
diversi  distretti  delfisola,  per  creare  nuovi  magistrati  cre- 
duli  più  repubblicahi  e  rivoluzionarj ,  l’amministrazione 
superiore  non  si  mostrò  obbediente  al  rescritto  dei  com- 
missarj  rivestiti  di  poteri  assoluti,  ma  tennesi  fermaal  suo 
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posto.  Si  ebbero  aliora  dne  amministrazioni ;  cjuella  ci oata 
' lai  commissarj  chedimorava  iu  Bastia,  c  raniministrazio- 
no  a  eui  aveva  dato  origine  la  popolarc  elezione.  Questa 
risedeva  a  Corte,  c  mostrossì  disposta  a  secondare  le  l.mo- 
ne  intenzioni  di  Pasquale  Paoli  e  provvedore  agli  ioteressL 
alla  sicurezza  del  puse. 

Finalmente  sorse  a  parlare  Giovan  Francesco  Galeazzi . 
presidente  del  consiglio  generale  del  dipartimento,  il  i;ua- 
le,  dopo  di  aver  ragionato  dello  zelo  e  della  vigilanza  dei 
magistrati  nel  conservare  runione  e  la  paoe  dei  Corsi,  in 
mezzo  ai  qaali  volevano  i  rivoluzionarj  suscitare  i  disordini 
deU’anarchia,  continuava  a  dire  :  «  non  avendo  potuto  cor- 
»  rompere  la  volontà  generale,  dividere  altneno  la  forza 
»  pubblica,  preparare  in  fìne  il  ferro  micidiale  per  farlo 
»  cadero  snlle  teste  deì  migliori  dttadini ;  tale,  senza  dub- 
»  bio,  ò  stata  la  speranza  ed  il  progetto  infernale  dei  nemici 
»  perversi  cd  implacabili  tiel  popoìo  corso  c  della  sua  li- 
»  bertà.  Sistema  atroce,  manifestamente  seguito  in  Fran- 
»  cia,  e  chc  si  voleva  mettere  in  pratica  nel  nostro  paese. 
»  Commissarj  deU’amministrazione  superiore  presso  quelli 
»  della  Convenzione  a  Bastia,  i  ciltadini  Giacomoni,  Berto- 
»  lacci  ed  io  abbiamo  scoperto  queste  perfide  tramc.  Nc 
»  frememmo,  ed  avendo  al  nostro  arrivo  in  questo  capo- 
»  luogo  reso  conto  preciso  al  consiglio  generale,  questo 
»  non  vidc  altro  mezzo  per  impedire  tanti  disastri  che  di 
»  convocare  il  popolo  sovrano  ,  acciù  esso  medesimo  sal- 
»  vasse  la  minacciata  libertà,  c  prendesse  quegli  espediebti 
»  Gomandati  dalle  circostanze.  11  popolo  ba  inteso  la  voce 
»  dei  suoi  amministratori ,  si  ò  levato  tutto  intero  cd  ha 
»  scelto  voi  por  suoi  deputati ,  perchò  dissipiate  colla  vo- 
»  stra  saviezza  ì  mali  incalcolabili  dell’anarchia  e  d’imrai- 
»  nente  guerra  civile ,  pronto  esso  ad  esegnire  coH’armi 
»  alla  mano,’  se  farà  d’uopo,  le  vostre  determinazioni.  » 

Se  quanto  csponeva  ii  presidente  del  consiglio  generale 
del  dipartimento  eravero,  come  non  doveva  il  popolo  corso 
tisscre  insospettito  ed  allarmato  delle  sventure  clie  in  se- 
greto  gli  ordivano  i  commissarj  convenzionali  equelli  dei 
lorn  partito .  a  cni  erano  uniti  i  Mavsigliesi  dimoranti  a 
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Calvi,  i  i [iiii.li  aspottavano  il  momento  cii  spandersi  nell’i- 
sola  a  guisa  <li  belve  voraci .  il  cni  istinto  divoratore  va 
acquistando  vigoria  a  misura  clie  anmenta  davanti  ai  loro 
sguardi  ferooi  il  numero  delle  vittime  ?  Dovevatio  forse  i 
Corsi  e  il  loro  antioo  legislatore  Pasquale  Paoìi,  coine  altre 
volte  abbiam  dotlo,  lascsarsi  scannare  coine  i  tiraidi  gi- 
rondinì,  ì  quali.  coraggiosi  ed  intrepidi  alta  presenza  dei 
patiboli,  mancarono  di  animo  virile  nell'opporre  una  valida 
resistenza  nelle  casc,  per  le  vie  e  per  le  piazze?  Non  era 
meglio  morire  eoH'arme  alla  mano ,  che  cadere  vìttime  in- 
felici  deila  strozza  alle  lanterne,  agli  alberi,  e  del  ferro  mi- 
cidiale?  Or  i  Corsi  che  avevano  l’armi  nelle  loro  mani,  che 
furono  avvertiti  dell'imminente  pericoio,  non  vollero  la- 
sciarsi  sorprendere,  ed  ascoltarono  la  voce  dei  loro  nazio- 
nali  magistrati ,  i  quali  convoearono  una  Consulta  nell’in- 
tenlo  di  provvedere  alle  attuaìi  ed  urgenli  uecessitit. 

FatLi  consapevoli  delle  sciagure,  della  guerra  civile  che 
volevansi  snscitaro  nell’isola,  i  deputati  in  Consulta  decre- 
tarono  chc  il  consiglio  generale  o  il  direttorio  del  diparti- 
mento,  benemeritì  delia  Corsica,  dovevano  continuare  le 
loro  funzioni  supreme  che  il  popolo  aveva  ad  essi  affidate. 

In  seguito  l’ozzodiborgo  lesse  un  rapporto  nel  quale  di- 
ceva  che  non  dovevansi  più  riconoscere  commissarj  i  citta- 
dini  Saliceti,  Saint-Michel  e  Delcher,  e  cheper  conseguenza 
dovevasi  loro  togliere  l'autorità  di  cui  erano  investiLi,  poi- 
chè  non  l’avevano  adoperata,  diceva  egli,  che  pei  loro 
progetti  interessati  e  per  la  disgrazia  del  paese.  La  Con- 
sulta,  prcso  in  seria  considerazione  il  rapporto  di  i’ozzodi- 


borgo,  stabilì  chc  non  solo  doveva  togliersi  l’autorità  onde 
fregiati  andavano  i  tre  commissarj  convenzionali ;  ma  che 
inoltre  le  truppe  regolari,  1  cittadini  assoldati  nei  batta- 
glioni  non  dovevano  più  ubbidire  ai  commissarj  medesi- 
mi,  se  non  volcvano  essere  considerati  eomc  fautori  c  stru- 
menti  del  dispotismo.  Che  i  cittadini  assoldati  nei  batta- 
gUoiii  predetti ,  organizzati  dai  commissarj  per  avcrìi  ob- 
liedienti  ai  loro  ordini ,  e  quei  Corsi  che  cornponevano 
la  guardia  nazionale,  erano  tenuti  di  riontrare  ai  loro  foeo- 
lari  domestici  néllo  spazio  rli  quattro  giorni.  Anclic  quei 
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Gorsi  clie  il  partito  rivoluzionario  forroavano,  o  che  eransi 
ritirati  a  Bastia,  a  San  Fiorenzo  c  a  Calvi,  vollc  la  Consulta 
che  fosscro  consiiicrati  come  apipartènenti  aìla  fazione 
ostilc  al  popolo.  Erano  depostì  tutti  i  magistrati  creati  dai 
commissarj,  e  dpvcvano  riprentlerc  Ic  loro  pulibliclie  fuo- 
zioni  quei  magistrati  militari  o  civili  che  dai  commissarj 
medesiini  erano  stati  dimessi,  Si  confidava  a  Pasquale 
Paolì  l’alta  incombenza  di  vegliare  alla  libertù  e  sicurezza 


del  paese,  e  di  tenerc  in  freno  gli  ambiziosi  e  i  malvagi. 

Dichiarava  incltre  la  Consulta  che  i  deputati  alla  Con- 
venzione,  Saliceti,  Multedo  e  Lnzio  Casabianca  non  me- 
rituvano  più  la  confidcnza  del  popolo  perchè,  dicevasi, 
avevano  cospirato  eontro  la  libertà  el  paese,  e  tradito 
!a  lor  missione;  motivo  per  cui  doveva  il  popolo  corso  , 
dalla  Consulta  rappresèntato ,  rivocare  i  diritti  c  i  potcri 
dei  quali  erano  rivestiti ,  e  conseguenteménte  denunziarli 
alla  Convenzione  all’oggetto  dì  eonfondere  la  calunnia  e 
rimpostura,  Stabilì  finalmentc  la  Consuba  elie  le  delibc- 
razioni  prese  da  essa  dovevano  essere  stampate  e  pub- 
bììcate  nel  dipartimento,  in  mezzo  ad  un  popolo  giusto, 
dicevasi ,  che  non  sa,  nò  vuole  soffrire  verun  dispoti- 
smo,  sotto  qualunque  forma  apparisca.  Tutte  le  deli- 
berazioni  dovevano  cssere  eseguite  nell’isola,  fiuo  a  chc 
la  nazionale  Gonvenzione  avesse  iu  altro  modo  deciso.  E 
siccome  unavolta  suscitato,  lo  spirito  dì  parto  divien  seni- 
pre  furente ,  alcuni  deputati  proposero,  e  la  Cousulta  de- 
cretò  cbe  le  famiglie  Bonaparte  c  Arena,  conosciute  come 
partigiane  della  rivoluzionaria  fazione,  fossero  abbando- 
nate  ai  loro  rimorsi.  Fu  poi  proposto  tli  aprire  una  sotto- 


scrizione  in  tutte  le  eomuni  dell’isola  aU'oggctto  di  avere 
i  mezzi  disponibili  onde  provvedere  ai  pubblici  bisogni.  il 
montante  sottoscritto  nel  seiio  dellu  popolare  asseniblea 
ascese  a  trenta  mila  e  quattrocento  franchi.  Finite  le  pub- 
bliche  deliberazioni ,  fu  esteso  il  processo  d'informuzione, 
fu  sottoscritto  tla  mille  e  uove  deputati,  e,  qucste  opera- 
zioni  terminate ,  la  generale  assemblea  si  sciolse. 

Veruna  Consulta,  a  parer  nostro,  fu  mai  convocata  nel- 
l’isoia  più  imponente  e  più  critica  di  cpteila  tìel  20  maggio. 
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sia  pt;ì‘  lc  circoslanze  in  mczzo  alle  ipiali  sorgeva,  sia  per 
ln  sdegno  clie  amlava  a  provocarc  nel  seno  della  nazionalc 
Convcnzione .  chc,  iraconda  essa  stcssa ,  metteva  in  movi- 
mento  !e  forze  di  nn  popolo  infuriato.  Qui  la  personalità 
di  Pasfluale  Paoli  apparisce  gigante  e  serena  in  atto  di  nuo- 
vamente  prepararsi  a  sostenero  l’urto  possente  di  quella 
nazione  ctie  altra  volta  combattnto  aveva  snlle  nostre  con- 
trade.  Egli  ha  la  coscienza  di  andàre  a  nuove  lottc  per  la 
libertà,  ìa  sicurezza,  la  mihacciata  pace  4pl  suo  pacsc ;  e  si 
ospone  a  strepitosi  cimenti  e  pericoli  pcr  la  malignità  degli 
uomini  chc  ebbero  comune  cou  lui  la  stessa  terra  natale, 
lo  stesso  cielo,  lo  spettaeoìo  degli  stessi  sublimi  monti  c 
eonvalli.  Per  allontanare  i  disastri  dal  suo  paese,  mille  e 
mille  volte  ha  protestato  di  essere  alfezionato  alla  Francia, 
ma  le  sue  proteste  non  sono  state  credute  dalla  Conven- 
zione  per  l'opera  deH’intrigo  e  della  calunnia.  tla  voìuto 
giustiflcarsi ,  ma  i  eommissarj  riianno  impedito  coll'inter- 
cetiare  le  sue  lettere,  quelle  che  venivano  a  lui  dal  conti- 
nente  e  glì  stessi  giornali.  Volevano  i  faziosi  introdm  re  il 
terrorismo  nell’isola,  ed  egli  l’ha  respinto  :  decretato  di 
arresto,  egli  è  costretto  a  difendere  la  propria  esistenza.  La 
dìfesa  di  sc  medesimo  è  un  atto  incolpato ,  un  sacro  dirit- 
to,  diritto  naturale ,  e  perciò  inviolabile. 

Or  qui  può  dbmandarsi  se  legittimamente  fu  convocata 
Ia  Consulta  de\  26  maggio.  Se  ponesi  mente  alla  Dichiara- 
zione  dei  diritti  dell’nomo  dalla  rivoluzione  proclamata 
come  codicc  còntenente  in  compendio  le  più  sacre  norme 
da  rispettarsi  con  religioso  sentimento  dai  cìttadini  e  dai 
governanti,  noì  vedremo  eolla  massùna  evidenza  che  legil- 
tiino  fu  l'atteggiamento  preso  da  Pasquale  Paoli  e  dal  po- 
polo  corso  dirimpetto  ai  commissarj  ed  alla  Convenzioue 
medesima.  Per  sostenere  l’illegittimità  della  convocazìone 
della  precitata  Consulta,  bisognerebbe  far  cbiaramente 
còrtoscere  che  vere  non  furono  le  calunniose  denunzie  con- 
tro  Paoli,  contro  Pozzodiborgo,  contro  il  popolo  corso ; 
clie  comprovate  e  innegabili  furono  le  manifestazioni  di 
Pasquale  Paoli  per  ringUilterra  prima  della  rottura  coi 

commissarj :  clte  qnesti  commissarj  medesimi  si  compor- 
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tarono  legalmente  e  paeatainente  nej  loro  esamesulla  veru 
sitnazione  politica  tlella  Corsica,  c  se  nci  loro  rapporti  al 
govorno  eonvenzìonale  fu  dichiarata  ìa  pura  e  semplice  ve- 
rità,  scnza  passione,  senza  odio  e.niraistà  iraplacabile.  Se 
tutti  questi  sorami  capi  non  sono  provati ,  ma  si  prova  al 
contrario  clie  ingìusti,  inconsiderati  furono  gli  atti  eraanati 
dalla  Convenzione,  che  pessimo  fu  il  procedere  dei  tre 
eoramissarj,  dovrà  convenirsi  in  tal  caso  che  legittima  fu 
la  convocaziono  della  Consulta  del  2G  maggio,  il  di  cui 
scopo  fu  quello  di  provvedere  allu  pace ,  alla  siourezza 
generale  del  paese ,  e  no.n  già  di  coucitare  i  Corsi  alla  i  i- 
volta  per  adìdare  la  protezione  deli'isoìa  all‘inglese  go- 
verno. 

Fra  i  dogmi  di  naturale  e  politico  diritto  nella  Dichiara- 
zione  dei  dirittÌdeH’uomoregistrati  eravi  quello  dì  opporre 
!u  forza  alla  forza,  venisse  pur  questa  dal  cittadino  o  dal 
governo  esercitata  contro  le  naturali  e  civili  prerogative  di 
un  altro.  Or  da  tjuaì  parte  incominciarono  le  vessazioni,  -le 
persecuzioni  denudate  di  motivi  legìttirai  ?  Incominciarono 
dalla  parte  del  governo  convenzionale  e  dei  tre  cornmis- 
sarj.  Dunque ,  iu  virtù  della  Dichiarazìone  predetta,  Pa- 
squale  Put)li  e  il  popolo  corso  ebbero  ragione  di  tenersi 
sulla  dìfensiva,  non  obbedendo  alle  ingiunzioni  del  governo 
e  dei  suoi  agenti ,  finchè  il  governo  medesimo  non  fosse 
mcglio  informato  dcllo  stato  vero  e  reale  del  paese,  e  non 
avesse  per  conseguenza  preso  determinazìoni  jùù  savie  e 
analoghe  alle  circostanze  ed  alla  verità  delle  cose.  Se  poi 
ratteggiamento  difensivo  preso  da  Paoli  e  dal  popolo  iso- 
lano  si  considera  a  norma  tlel  naturale  diritto,  si  vedrà  al- 
lora  che  se  un  individuo  ha  un  nalurale  indeperibile  diritto 
aìla  difesa  dirimpetto  agli  aìtrì  cittadini ,  questo  diritto  lo 
conserva  pure  intatto  anehe  di  fronte  al  governo  che  lo 
perseguita  e  lo  minaeciaj  poichò  nessuno  vorrà  mai  soste- 
nereche  un  accusato,  benchè  delinquente,  deve  andare 
spontaneamente  a  porre  il  capo  sotto  il  ferro  della  legge. 
Anclie  il  .delinqnente  conserva  dunque  il  suo  diritto  alla 
difesa;  maappunlo  per  la  sua  delinquenza  perde  i'  diritto 
al  rìspetto  per  parte  degl’individui  e  del  governo  medesimo. 
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Se  ii  diritto  alla  difesa non  lo  penle  il  oittadino,  moìto  meno 
lo  perderà  un  popolo,  il  quale,  sc  si  è  dato  ad  una  polenza 
per  essere  governato ,  o  se  sotto  questa  potenza  si  trova 
per  l’elTetto  della  conquista,  lc  sue  naturali  prerogative  non 
ìe  perde  giammaij  per  conseguenza  inviolabile  ed  incolume 
conserva  sempre  il  suo  diritto  alla  difesa,  qualorasia  aspfa- 
menle  tiranneggiato.  La  tirannide  ò  un  fatto  illegiltimo,  il 
quale  puù  e  deve  essere  respinlo  con  altro  fatto  rivestito 
del'  carattere  di  legittimità ,  la  quale  prende  la  sua  origine 
dalla  conformità  del  fatlodifensivo  colla  ragione,  coll’anima 
stessa,  chc  tende  ad  assomigliarsiaDio,  a  praticare  le  leggi 
nell’intima  natura  di  essa  scolpite,  e  che  sdegnasi  ad  ogni 
atto  ingiusto,  il  quale  scaturisce  dalla  forza  soltanto,  e  non 
giù  dalla  ragione.  che  costituisce  la  fonte  di  tutte  le  regolc 
direttrici  delle  azioni  degli  uomini  e  dei  governi. 

Forse  vorrete  voi  sostenore  che  un  dipartimento,  faccndo 
pai'te  integrantedellanazione,  non  lia  diritto  di  difendersi, 
di  respingere  la  ['orza  coìla  forza,  qualora  sia  tiranneggia- 
to,  o  si  vogììa  in  csso  accendere  la  face  dellaguerra  civilc? 
Dovete  allora  provare  clm  quel  dipartimento  è  nel  dovere 
di  subire  la  tirannide  e  la  sventura  non  meritata.  Si  vorrà 
dire  che  il  dipartimento  si  trova  nel  dovere  di  cedere ,  di 
farsi  oltraggiare  perchè  è  più  debole  di  fronte  alle  forze  dal 
governo  tirannico  disponibili?  Questo  può  prudentemente 
farsi  per  evitare  maggiori  disastri ;  ma  bisogna  convenire 
che  in  tal  caso  il  dìpartimento  tiranneggiato  obbedisce  in 
virtù  del  sentimento  della  propria  debolezza,  e  la  tirunnide 
procede  in  virtù  della  coscienza  della  sua  forza  prevalente. 
Questo,  SL'iiza  dubbio,  è  il  linguaggio  della  prepotenza,  la 
quale,  non  avendo  nulla  a  temere  dalla  parte  del  dèbole  , 
impone  e  vuole  che  lutti  i  suoi  atti  siano  rispettati  e  temu- 
tì.  Ma  se  consultiamo  la  ragione,  qnesta  ci  dirà  clie  al  po- 
polo  tiranneggiato  non  incombe  l'obbìigo  di  ubbidire  alle 
ingiustizie,  nè  al  governo  compete  il  diritto  di  opprimere; 
e  se  a  questo  non  compete  il  diritto  di  opprimere ,  esiste 
nel  dipai’timento  oppresso  o  che  opprimer  si  vuole  il  diritto 
di  resistere,  di  difendersi. 

Or  supponete  che  i\  dipartimento.  dal  potore  ingìuriato. 
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vada  a  puco  a  poco  acquìstando  forzc,  iìno  a  clie  possegga 
n na  forza  provalente  a  quella  dól  govemo  e  di  quesìo  fi- 
nalmente  trionfl ;  checosadovrà  dirsi?  Clie  il  dìpartimento 
ha  ingiustamenle  operato  quando  lia  fatto  resistenza , 
quando  ha  vinto  ed  lia  carnbiato  il  governp  ?  Riflettasi 
prima  da  qual  parte  trovansi  la  giustizia  ed  il  diritto,  e  poi 
si  risponda. 

Àpplicandosi  questi  generali  principj  ai  fatto  concreto 
che  aH’epoca  di  Pasqualc  Paoli,  nel  93,  aveva  luogo  nella 
(iorsica,  dovrà  dirsi  senza  dubbio,  che  non  avendo  nè  la 
Convenzione ,  nè  i  commissarj  il  diritto  di  oltraggiare ,  di 
tiranneggiare  il  grand’uomo  e  il  popolo  corso,  la  resistenza 
e  la  ilifesa  furono  legittime,  perchè  autorizzate  dalia  ragio- 
ne  e  dal  diritto;  ed  ebbero  per  iscopo  di  mettere  in  uno 
stato  d’ineolumìtà  il  paese  flno  al  momenlo  in  cuì  la  Con- 
venzione,  meglio  iliuminata  sulle  condizioni  politiche  dell’i- 
sola,  prendesse  quelle  determinazioni  clic  necessarie  cre- 
deva,  purchè  tiranniche  non  fossero.  Considerata  dunque 
laConsulta  di  Corte  nel  suo  intento  fmale,deve  dirsi  ch’ella 
era  legiltimamente  costituita. 

S’ella  legittimamente  si  costitul  neìla  sua  raoraìe  pcrso- 
nalitù  come  giudice  e  amministratrice  suprema  delle  sorti 
temporanee  dell’isola  fìno  alla  doterminazione  che  ÌI  go- 
verno  convenzionale  avrebbe  presa  relativamente  alle  cose 
di  Corsica,  è  manifesto  chela  Consulta  medesima  cbbe  an- 
cora  il  diritto  di  procurare  ed  attivare  i  mezzi  necessurj  alla 
conservazione  della  sua  morale  esistenza;  e  questi  mezzi 
dovevano  consistere  neì  circondarsi  dell’amore  dei  corsi 
cìttadini,  e  delle  armi  di  quei  mìlitari  che  volevano  giovare 
la  patria ,  miriacciata  nella  sua  libertà.  Non  possiamo  as- 
serire  che  si  ragiouasse  sul  rnodo  di  acquistare  la  propria 
indipendenza,  perchè  nella  Consnlta  non  si  parlò  di  ren- 
dere  la  Corsica  indipendente  dalla  Francia,  nè  verunodegli 
atti  suoi  palesò  questo  intento.  Avesse  pure  ìl  generale 
Paoli  questo  fine  segreto,  certo  si  è  clie  nelfassemblea 
non  fu  manifestato,  nè  veruna  delle  deliberazioni  dell’as- 
semblea  notificò  aiCorsi  questo  pensiero  nascosto;  percui 
pnò  dirsi  cho  il  popolo  corso,  se  si  pose  alla  difesa  della 
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('onsLilla  c  di  Pasquale  Paoli,  non  li  dif’tise  nè  atl  essi  si 
sotlomiso  olibediente  per  far  l’isola  indipendente,  nm  per 
allontanare  le  progettate  rovine ,  ed  aspettare  le  dicliiara- 
zìoni  solenni  delì'assemblea  convenzionaie. 

Se  la  neeessaria  difesa  costituisce  un  titolo  valevole  a 


legittimare  la  convocazione  della  Consulta.  è  indubitato 
che  (juesta  ebbe  pure  il  diritto  di  comporrc  una  nuova  am- 
ministrazione  di  fronte  a  quelia  dai  tre  commissarj  creata; 
amministrazione  non  impostaal  paese  per  l’intrigo,  per  la 
cabala,  o  per  la  forza,  ma  dai  mille  e  nove  deputati  man- 
dati  al  nazionale  congresso  di  Corte  pcr  pvovvedere  ai  bi- 
sogni  delìa  patria  in  pericolo,  e  sotto  la  minaccia  dei  ter- 
rore  e  dellaguerra  civile. 

Se  dalla  Legittima  esistenza  della  Consulta  derivava  l'atto 
ugualmente  legittìmo  della  creazione  di  nuovi  roagislrati , 
ue  viene  per  conseguenza  clie  un  atto  legittimo  fu  pure  la 
rivocazioue  dei  deputati  corsi  aH’assemblea  convenzionale, 
poichè  se  questi  riceverono  il  loro  mandato  snblime  dalla 
volontà  del  popolo ,  la  medesima  volonti,  che  la  iegge  su- 
preina  costituisce,  poteva  legittimamente  rivocarne  il  man- 
dato.  E  la  volontà  generale  del  popolo  corso  era  tanto  più 
legil.tirna,  quanto  più  era  corroborata  dalla  giustizia e dtdla 
ragione,  alle  quali  conforme  è  setnpre  il  diritto  della  pro- 
pria  difesa. 

I  nostri  pensieri  sulla  legittima  costituzione  della  Con- 
snlta  di  Corte,  e  sulla  legittimità  degli  atti  suoi  sembre- 
rannjo  troppo  arditi  e  avventurati  a  taluni ;  ma  se  costoro 
prenderanno  per  punto  di  partenza  l’irrevocabile  diritto 
della  necessaria  difesa,  e  seguiranno,  nelle  loro  elucubra- 
zioni,  le  conseguenze  che  ne  derivano ,  si  convinceranno 
del  tutto  di  quanto  viene  da  noi  affermato.  E  per  confer- 
marsi  nella  verità  dei  dogmi  giuridici  che  stabiliti  abbiamo, 
snppongasi,  per  esempio  ( e  questo  può  ragionevolmente 
supporsi)  che  Vassemblea  convenzionale ,  vista  l’attitudine 
risentita  e  tumultuosa  del  popolo  corso  di  fronte  ai  com- 


missari  da  essa  inviati,  si  facesse  più  moderata ,  piii  savia. 
più  riflessiva  nei  suoi  giudizj ,  e  si  disponesse  ad  indagare 
le  ragioni  per  le  quali  il  popolo  corso  respingeva  glì  atli 
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t.Jei  suoi  ugenti  nell’isola ,  e  che  riconosciuto  avesse  clu, 
giuste  erano  le  rimostranze  fatte ,  le  deliberazioni  prese 
dal  popolo  medesimo,  dalla  Consulta  e  da  Paolij  diteci : 
doveva  ta  Convenzione,  in  queslo  caso,  mettere  in  eser- 
eizio  le  sue  forze  per  punire  il  paese  della  opposizione 
che  era  stata  fatta  ai  suoi  commissarj  ?  Voi  risponderete 
che  no,  perchè  flagellando  in  tal  caso  la  Corsica ,  flagel- 
lato  avrehbe  la  santità  e  della  giustizia  e  della  ragione  pei 
dar  vinta  la  causa  all’imprudenza,  al  malvagio  volere  della 
commissione.  Voi  aggiungerete  ancora,  che  la  Convenzio- 
ne,  volendo  esser  giusta,  inflitto  avrebbe  un  castigo  ai  trc 
cotnmissarj,  iquali,  non  avendo  adempiuta  la  lormissione, 
tradito  avevano  laveritàe  quindi  la  Convenzione  medesima. 

Facciasi  un’  altra  versione  .*  ammettasì  ora  ehe  la  Con- 
venzione  male  inlormata  volcsse  punire  il  paese ,  per  la 
scmplice  resistenza  che  trovato  avevano  gli  atti  mal  consi- 
gliati  di  leij  ditecì  :  aveva  il  governo  convenzionaìe  il  di- 
ritto  di  punire  il  popolo  corso  perchè  ricusava  di  obbe- 
dire  ai  suoi  decreti  contrarj  aila  pace ,  alìa  sicurezza  del 
popolo  medesimo?  La  risposta  dev’esser  negativa,  pur- 
cliè  n on  si  voglia  autorizzare  e  coonestare  l’abuso  della 
forza,  al  qual  abuso  non  deve  mai  abbandonarsi  un  gover- 
no,  che  vuol  prendere  per  norma  dei  suoi  procedimenti  la 
giustizia  e  la  ragione. 

Sarà  poi  vero  che  nella  sola  Corsica  si  manifestarono 
movimenti  d’insurrezione  contro  il  rivoluzionario  governo, 
corroborati  dal  principio  di  resistenm  all'oppressione  re- 
gistrato  nella  Dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo?  Udiamo 
ciù  clie  scrissé  in  {niell’epoca  il  deputato  Andrei  al  com- 
missario  Saliceti  in  Corsica,  il  dì  8  gìugno  1793.  «  Si  pu- 
»  trebbe  scusare  il  movimento  d’insurrezioue  in  un  popolo 
»  persuaso  di  unaseverità  oppressiva.QuiaUaConvenzioiie 
»  si  vide  il  popolo,  colle  tavole  ove  sono  scritti  i  diritti  del- 
»  l’uomo  e  col  motto  in  un  cartollo  aggiunto  Hésistaneeà 
»  l'oppression ,  dornandare  ed  ottenere  lalibertàdi  alcuui 
»  arrestati  per  ordine  della  commissione  dei  dodici,  creata 
»  per  investigare  le  trame  contro  la  Convenzione  stessa, 
»  denunziatele  da  alcune  sezioni.  II  popolo  volie  pure  la 
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»  oessazioue  «lelia  detta  eouQraissioue ,  e  rottenne.  Tutte 
»  queste cose  dovete uverle  sapute.  Ora  venghiamo  allar- 
»  gomeuto  ttd  liomìnein. 

»  Se  il  popolo  gqtsOj  persuaso  della  innocenza  di  Paoli . 
»  e  i'iguardaiido  il  decreto  della  di  lui  arrestazione  e  eom- 
»  parsa  alla  sbarra  come  sorpreso  a  forza  di  false  denunzia- 
»  zioni  aila  religione  della  Convenzione ,  ha  preso  un’alti- 
»  tudine  di  resistenza,  non  solo  è  da  corapatire,  ma  da 
»  riguardare  come  un  popolo  generoso  e  grato  per  chi  ha 
»  ben  meritato  dalla  patria,  ed  è  intollerante  d’oppressione. 
»  Se  però  questo  popolo  si  fosse  lasciato  indurre  a  pen- 
»  sieri  di  controrivoluzione,  ed  insistesse  nella  disubbi- 
»  dienzaalla  legge;  questo  sarebbeil  caso  per  tutti  i  buoni 
»  repubblicani  di  mostrarsi ,  perehè  gl’istigatori  di  qucsto 
»  popolo  fossero  sempre  esemplarmente  puniti.  Queste  dì- 
»  stiozioni ,  e  l’epoca  dei  movimenti  del  popolo,  devono 
»  essere  sommaraente  ponderate  da  chi  ama  la  libertà,  l’e- 
»  guaglianza  ed  indivisibilità  della  repubblica ,  e  da  chi 
»  odia  gli  atti  arbitrarj  e  lirannici. 

»  Non  dubito  che  voi  non  abbiate  fatto  queste  pondera- 
»  zioni,  e  che  voi  tuttora  non  cerchiate  con  ogni  studio 
»  possibile  di  prevenire  una  guerra  civile  nel  nostro  paesc. » 

Or  se  scusato,  secondo  i\  tenore  della  lettera  del  depu- 
tato  Andrei ,  doveva  essere  il  movimento  d’insurrezione 
di  Pasquale  Pàoli  e  del  popolo  corso  per  fare  argine  alla 
oppressione,  inescusabìle  diveniva  la  eomJotta  dei  tre  com- 
missarj,  i  quali,  pei  loro  atti  arbitrarj,  ineonsiderati  e  mal- 
vagi,  avevano  provocata  quella  insurrezione. 

Qual  fosse  poi  ii  procedere  dei  coinmissarj  nell'isola,  ve- 
diamolo  nella  lettera  di  Masseria  al  deputato  Andrei,  in 
data  dell'8  giugno  1793.  «  Avrete  già  saputo  la  cattiva  fcde 
»  dei  commissarj,  cbe  flnsero  dì  esser  dolenti  del  decreto 
»  contro  il  generale  Paoli,  e  fccero  eredere  di  avere  scritto 
»  aìla  Convenzione  per  farlo  rivocare,  mentre  prendono 
»  le  misure  le  più  insidiose  per  impadronirsi  delle  piazze, 
»  e  farsi  un  partito  prostituendo  le  patenti  di  uRìziaìe  nei 
»  quattro  nuovi  battaglionir  Chiamarono  in  seguitoaBastìa 
»  due  commissarj  del  dipartimento;  e  non  li  riceverono 
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»  come  commissarj  dell’assemblea  di  un  popolo  libero,  ma 
»  come  f'arebbero  gli  emissarj  del  yran  sultano  rioevendo 

»  i  mandatarj  di  un  popolo  schiavo  delì’Asia . Doman- 

•»  darono  ai  commissarj  schiarimenti  sopra  certi  articoli : 
»  questi  avendo  detto  ciie  non  potevano  rispondere  senza 
»  consuitare  i  loro  rnandatarj ;  prima  clie  questa  risposta 
»  concludente  fosse  loro  pervenuta,  la  proclamazione  clte 
»  annulla  non  solo  il  direttorio  del  dipartimento,  ma  aneo- 
»  ra  il  consiglio  generale,  era  già  uscita  dalla  stamperia. 
»  Vi  lascio  a  considerare  se  questa  misura  6  stata  arbitra- 
»  ria,  cassando  la  metà  ulmeno  del  detto  consiglio,  che  non 
»  avcva  preso  alcuna  parte  nelle  deliberazioni  che  avevuuo 
»  potuto  loro  dispiacere.  E  senzu  fare  alcuu  caso  delle 
»  elezioni  popolari  e  costituzionuli,  nomìnarono  abitraria- 
»  mente  nove  soggetti,  uno  in  ogni  distretto,  per  compor- 
»  re  il  nnovo  direttorio;  e  provisoriamente  il  distretto  di 
»  Bastia,  per  farne  le  f'unzioni.  Dopo  questo  procedere, 
»  t.u  tto  è  in  uno  stato  di  ostilità.  I<a  corrìspondenza  col 
»  continente,  che  ancbe  prima  del  loro  arrivo  era  stata 
»  violata,  ora  è  del  tutto  interrotta.  Si  ritengono  a  Bastia 
»  tutte  le  lettere  ed  i  giornali.  Invano  tutte  le  comunità 
»  e  i  corpi  lianno  riclamato  alla  Convenzione  contro  il  de- 
»  crcto  del  2  apriie.  Tutti  i  toro  indirizzi  devono  essere  ri- 
»  tenuti  a  Bastia. 


»  Siaino  vennti  all’espediente  di  convocare  mi’assemblea 
»  a  Corte,  ìa  quaie  ò  stala  la  più  numerosa  cbe  si  sìa  mai 
»  riunita  in  Corsica ;  nella  quale  dopo  di  aver  protestato 
»  di  voler  vivcre  e  morire  repobblicani  francesi,  fu  esarni- 
»  nata  la  condotta  del  generale  Paoli  e  deirammlnistrazio- 
»  ne,  e  fu  trovato  falso  tutto  ciò  che  era  stato  sparso  contro 
»  l'uno  e  contro  l’altra;  c  si  deliberò  cìie  continuerebìiero 
»  le  ìoro  funzioni  fìno  a  che  la  Convenzione  sia  illaminala 
»  sulle  calunnie  per  le  quali  è  stata  sorpresa  ìa  sua  reli- 
»  gione.  Tre  soggetti  per  distretlo  sono  stati  aggiunti  al- 
»  l’attuale  consiglio  generale  del  dipartimeuto.  » 

Daìla  esposizione  di  qnesti  fatti  messi  alla  luce  da  un  con- 
temporaneo  che  prendeva  parle  allc  vicende  del  pacse,  vor- 
rete  voi  asserire  che  il  modo  con  cui  i  commissarj  sì  coin- 
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portaroiio  alla  presenza  di  l'aoli  e  del  paose  Jn  consentu- 
neo  al  pensiero,  ai  consigli,  al  mandato  ad  cssi  alfidato 
dalla  Convenzionc?  E  se  il  mandato  fu  da  essi  intieramente 
negletto,  non  dovrete  voi  dire  che  quegli  ugcnti  del  gover- 
no  operarono  sotto  l’impero  delle  ioro  idec  rivoluzionariè, 
delle  loro  ambiziose  mire ,  piuttosto  che  coi  dettati  della 
veritd,  della  giustizia,  e  cou  uno  spirito  paciflcatore?  J^a 
puce ,  che  sembrava  vicina  a  perdersi  per  dar  luogo  alla 
guerra  civile  minacciata  dai  commissarj  e  dai  loro  ade- 
renti,  poteva  esserc  facilmente  consolidata  tanto  pTìma 
quanto  dopo  la  Consulta  del  26  maggio.  Priima  delhì  Con- 
sulta,  se  i  commissarj  avessero  voluto  esser  sinceri  e  veri- 
dici ,  non  già  denunziatori ,  calunniatori ,  persecutori  det 
gencrale  Paoli  e  del  paese  ;  dopo  la  Consulta,  se  avessero 
voluto  considerare  la  vera  indole  e  natura,  lo  scopo  genui- 
iro  della  medesima,  piuttosto  che  rappresentarla  come  un 
fatto  anarchico,  controrivoluzionario,  poichò  lo  spirito  di 
controrivoluzione  non  esisteva  affatto  ncl  cuore  di  venmo 
dei  Corsi.  Possiamo  ammettere  che  questo  spirito  rivoltoso 
esistevacome  im  fuoco  latente  nell'animo  di  Paoti.  nia  cer- 
to  si  è  che  i  mille  e  nove  deputati  hanno  protestato  e  pro- 
messo  nel  scno  delìa  popolare  assemblea  di  voler  vivere  e 
morire  repubblicani  francesj^. 

E  se  vogliamo  persuaderci  che  flno  al  momento  della 
Consulta  del  26  maggio ,  Pasquate  Paoli  con  tutti  i  depu- 
tati  e  le  comuni  deirisola  era  partigiano  della  Francia, 
udiamo  ciù  ch’egli  scrisse  a  Galeazzi  il  l6giugno  1793.«  Se 
»  la  Francia  si  mantiene  farcmo  con  essa  lc  cartc.  »  II  che 
vuol  dire  che  se  il  popolo  francese  riusciva  a  ristabilire  e 
conservare  la  sua  libertà  minaccìata  di  sterminio  dalle  po- 
tenze  alleate,  i  Corsi  uniti  ad  esso  potevano  lusingarsi  d'irn- 
porne  ai  nemici  della  libertà  francese  e  corsa.  Fin  quì  dun- 
que  il  generale  Paoli  eonserva  una  forma  adesìone  alla 
Francia.  Ma  dicasi  pur  francamente  cbe  i  suoi  nemici  na- 
zionali  in  Corsica  ed  a  Parigi  avrebbero  voluto  ch’egli  non 
fosse  nò  corso  nè  francese;  e  so  dipoi  si  dichiarerà  per  l’i- 
solana  indipendenza  sotlo  l’inglese  protettorato ,  a  ijuesto 
doloroso  passo  lo  vedremo  spinlo  dal  torrente  dclle  cose, 
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»il  tjiialo  i  suoi  nemici,  ingannando  il  governo,  diedero  una 
direzione  non  mai  pensata  da  Pasquale ,  iiò  sperata  dalla 
Convenzione. 

Non  devesi  poi  credere  die  lo  stesso  commissario  Sali- 
ceti  non  l'osse  biasimato  del  suo  cattivo  procedere,  e  non 
fosse  accusato  al  tribunale  della  pubblica  opinione  ;  lc  ac- 
cuse  non  mancarono,  per  cui  si  vide  nella  necessitd  di 
pubblicare  uno  scritto  apologetico  delìa  sua  condotta.  Ve- 
nuto  nelle  mani  del  generale  Paoli ,  questo  grand’uomo 
scrivendo  a  Galeazzi  in  data  del  19  giugno  i  793,  disse  : 
«  Salieeti  ha  dato  fuori  la  sua  apologia,  più  virulenta  assai 
»  di  quelta  di  Buttafoco  :  i  due  principali  nemici  sono  io  e 
»  Pozzodiborgo.  »  Ed  é  innegabile  che  la  condotta  di  lut  e 
dei  suoi  colleghi  non  fu  approvata  neppure  dalla  Conven- 
zione,  poichè  questa  si  accorse  ehe  ,i  tre  commissarj  non 
avevano  spiegato  la  prudenza  necessaria  a  sedarc  le  ap- 
prensioni  del  popolo,  e  i  timori  dai  quali  era  predomi- 
nato.  Ma  Saliceti  dovette  essere  imprudente  ed  ingiusto, 
perchè  nella  sua  missione  operù  sotto  limpulso  della  pro- 
priaarnbiziono  e  del  suo  spirito  rivoluzionario. 

È  cosa  naturale  pei'ò  che  i  eommissarj ,  sdegnati  delle 
creazioni  lattc  dalla  Consulta  nell’ordine  giudiziario,  am- 
ministrativo  e  militare,  creaziqni  chc  considerar  dovevano 
oome  atti  ostili  all’autorità  di  cui  erano  rivestiti ;  è  natura- 
!e,  aggiungiamo,  cbe  aonunziassero  alla  Corsica,  cbe  non 
solo  doveva  stimarsi  illegale  l’esistenza  della  Consulta  mc- 
desima,  ma  le  di  lei  operazioni  ancora.  Quindi  la  comrnis- 
sione  convenzionale  bandì  che  traditori  della  patria  erario 
Pasquale  Paoli  e  quelli  che  lo  seguivano;  che  rammini- 
strazione  organizzata  dalla  Consulta  e  da  Paoli  simacchiava 
dcl  delitto  politico  di  ribellione,  se  accingevasi  ad  eserci- 
tare  le  funzioni  inerenti  ai  cap i ,  ai  rami  diversi  deU’ammi- 
nistrazione  medesima.  Furono  esortati  i  Corsi  a  seguire 
pertinacemente  le  sorti  della  Francia .  poichè  l'impero 
francese  era  quello  clie  più  conveniva  per  tutti  i  riguardi 
alla  Corsica .  e  cbe  non  avrebbe  permesso  giammai  che 
l’isola  passasse  sotto  il  dominio  di  un’altra  potenza. 

Or  qui  è  da  ossorvare  che  vcrc.  gennine  esseudo  !e  pro- 
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tesLtì  dei  mille  e  nove  deputati  alia  Consulta,  quolle  cìoò  di 
voler  vivere  e  morire  francesi  repubblicani ,  le  liìchiara- 
zioni  dei  coramissarj  divenivano  per  questa  parte  inutili, 
ed  erano  contrarie  alla  verità. ;  poichè  nessuna  voce  uc) 
popolano  congrcsso  si  udì  clie  invitasse  alia  separazione 
dell’isola  dalla  Francia.  Quindi  il  titolodi  traditore  non  po- 
teva  applicarsi  nè  a  Pasquale  Paoli,  nè  alla  (ionsulta.  Non 
era  disdicevole  in  verità  cbe,  in  virtù  dei  poteri  assolati 
clie  l’assemblea  convenzionale  aveva  loro  comunicatL ,  an- 
nullassero  tulte  le  operazioni  della  Consulta  ,  dimanando 
queste  da  ua  potere,  dauna  autorità  non  riconosciuti  da.lla 
Conveuzione;  ma  i  commissarj  non  potevano  con  verità  e 
ragione  pubblicare  nell’isola  e  fuori,  che  Paoli  e  la  Con* 
sulta  cadevano  nel  delitto  di  tradimento,  poickè  i ’inten- 
zione  solennemente  dichiarata  in  Consulta  era  iiuclla  di 
voler  vivere  francesi  repubblicani,  clie  è  lo  stesso  clie  dire 
liberi  e  non  già  sotto  il  terrore  ,  nè  sotto  1  poteri  arbitra- 
rj  di  una  commissione,  clte  usava  ogni  mezzo  per  farsi 
un  partito,  quasi  che  tutto  il  popolo  eorso ,  meno  la  pic- 
cola  frazione  aristocratica,  si  volesse  dichiarar  nemico  alla 
Francia. 

Mentre  in  Corsica  le  cose  trovavansi  in  una  tensione  cbe 
faceva  presagire  uno  scoppio  vicino  ,  la  Convenzione  so- 
spese  Vesecuzione  del  dccrcto  del  2  aprile ,  che  cbiantava 
Paoli  alla  sbarra.  Dopo  quesla  sospensione  sembrava  che 
i  partiti  dovessero  paeificarsi,  e  Pasquale Paoli  uscire  dallo 
stato  di  diffìdenza  iu  cui  viveva  dìrimpetto  al  governo  con- 
vonzionate  ed  agli  agenti  suoi ;  ma  le  cose  non  erano  cosl 
tranquille  in  Francia  da  far  credere  sicuro  e  forte  il  gover- 
no ,  e  quindi  spogliato  d’odio  e  di  nimistà  contro  quegli 
uomini  segnalati  che  riputava  essere  suoi  nemìci.  In  fatti 
che  cosaaccadeva  allora  in  Francia?  L’insurrezione  contro 
ìl  convenzionale  governo  era  generale  nei  dipartimenti ; 
Parigi  si  era  solievata,  e  ventisei  dei  migliori  deputati  al- 
Vassembtea  furono  arrestati ;  i  giacobini  avevano  preso  un 
forte  ascendente  nelle  cose  dcl  governo  e  nella  capitale ,  e 
quindi  le  carneficine  si  ripetevano  sovente. 

Vedendo  lo  scompiglio  in  tuttc  lo  contrade  delia  Fran- 
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cia,  Pasrjuale  I’aoli,  mettendo  a  profltto  la  sua  prudenza,  j| 
suo  antìvedimento ,  pensò  non  esscr  quello  il  tempo  di 
ubbidire,  di  dar  credito  ad  un  governo  da  ogui  parte  minac- 
oiato  e  disubbidito ,  e  quindi  sempre  sospettoso  e  col  ila- 
gello  alla  mano.  Ntiovi  commissatj  erano  destinati  a  venire 
neil'isola  per  meglio  esaminarc  le  cose,  e  vedere  se  i  prirni 
tre  commissarj  avevano  informato  il  governo  senza  passione 
veruna;  ina  le  cose  infiammandosi,  e  le  diffieoltà  crescen- 
do ,  i  seconcli  commissarj  nell’isola  non  aiTÌvarono.  I'aoli 
nou  si  fidò  della  sosponsione  del  decreto  del  2  aprile ,  e  ne 
accennò  le  ragioni  in  una  lettcra  soritta  a  Galeazzi  il2ò 
giugno  1703. «  La  sospensione  del  decreto  ò  una  trappola, 
»  ed  un  invito  al  popolo  per  arrestarmi ,  e  mandarmi  dove 
»  non  so.  II  decreto  del  o  giugno  ò  una  semplice  sospen- 
»  sionc  fìno  al  rapporto  dei  nuovi  commissarj.  Ma  voi  sa- 
»  pete  ,  ctio  tutta  la  Corsica  è  dìchiarata  ribelle  dai  tre  fa- 
»  mosi  :  per  conseguenza  tutto  il  popolo  avrebbe  a  temere 
»  per  l’articolo  quarto  del  primo  decreto ,  di  esser  legato  c 
»  mandato  nelle  carceri  del  continente.  La  man  di  Dio  gli 
»  copre  gli  occlii. 

-  »  L’insurrezione  in  Francia  è  generale,  le  armate  allc 
»  frontiere  sono  battute.  II  popolo  francese  nondimeno  è 
»  buono,  e  si  batte.  Ma  la  Convenzione  porta  tutto  a  rovi- 
»  na....  Giacohè  la  Francia  non  ci  vuol  credere,  e  non  ba 
»  voluto  affidare  a  noi  le  piazze,  con  onorc  e  fermezza  lii- 
»  sogna  cbe  noi  difendtamo  la  nostra  indipendenza  nell’in- 
»  teriore.  Noì  non  vogliamo  clie  Monsieur  (CarloX)  o 
»  aìtri  si  stabiliscano  in  Corsica.  0  sarà  la  scde  della  liber- 
»  tà,  o  farà  parlare  di  sè. »  Bichiarata  ribelle  tutta  l'isola, 
ogni  corso  poteva  essere  arrcstato,  purchè  non  fosse  di 
Bastia,  di  San  Fiorenzo,  di  Calvi,  poichè,  eccettuate  queste 
tre  piazze,  tutti  gli'altri  puntì  dell’isola  ci'ano  dicbiarati  in 
uno  stato  di  controfivoluzione. 

Giunte  le  cose  politicbe  di  Francia  al  grado  di  somuui 
effervescenza  e  di  generale  lagrimevole  scompiglio,  do- 
vremo  noi  condannai’e  Pasquale  Paoli.se  non  ubbidi,  nep- 
pure  dopo  la  sospensione  del  decreto  di  arresto,  abbando- 
nandosial  volere  dei  commissarj  cd  al  governr*  fidandosi? 
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Ma  lievesi  osservare  che  mai  l'opinione  in  Francia  lia  con- 
dannato  corae  nemici  al  paesc.  ribelli  e  traditori  al  governo 


quel  girondini  clie  ebbero  la  sorte  d’involarsi  alle  ricerclie 
delÈa  pubhlica  forza  dietro  gli  ordini  del  governo  medesi- 
mo;  e  nessuno  ha  detto  che  ribelli  al  governo  conven- 
zionalc  furono'quei  dipartimenti  che  presero  le  armi  contro 
ìl  dominante  giacobinismo  convenzionale.  E  noi  dovremo 
condanuare  come  ribelle  al  governo  il  popolo  corso,  cornc 
traditorc  Pasquale  Paoli ,  se  rìcusarono  l'inaugurazione 
nell’isola  del  regno  del  terrore  per  l’opera  dei  tre  cominis- 
sarj'i  Si  difendevano  contro  il  terrorismo  i  francesi  dipar- 
timenti.  e  ugual  difesa  opposero  il  popolo  corso  e  l'aoli;  e 
chi  vorrà  condannar  Paoli  e  laCorsica  di  quell’epoca  dovrà 
pur  condannarc  tutta  JaFrancia,  poicliè  non  vi  fu  diparti- 
mento  clic  non  si  mettessc  in  un  ostile  atteggiamento  con- 
tro  il  governo  conyenzionale. 

Nondimeuo  nel  nostro  pacsc  molti  han  detto,  e  alcuni 
hanno  scritto  clic  Pasquale  Paoli  ha  tradito  la  Francia. 
Queste  asserzioni  bati  trovato  molti  partigiani,  i  quali,  o 
iio n  potendo  o  nou  volendo  addentrarsi  colla  riilessione 
nella  farraginosa  congerie  delle  cose ,  e  ricercare  quali  fu- 
rono  ìe  cause  determinanti  Pasquale  Paoli  e  i!  popolo  iso- 
lano  a  tenersi  fermi  e  lontani  dali’azione  del  governo  con- 
venzionale  e  degli  agenti  suoi,  hanno  con  raolta  inconside- 
ratezza  attribuito  a  Paoli  il  titolo  di  traditore ,  ai  popolo 
corso  quello  di  ribelle ;  quando  al  contrario  e  l'utio  e  l’altro 
sono  esenti  d’ogni  politica  colpa,  e  meritano  etcrna  ricor- 
danzàc  gli  encomj  della  storia  nazionale.  Clii  vorrà  accu- 
sare,  noi  l’abbiam  detto  ,  il  virtuosissimo  cittadino  c  il  po- 
polo  corso ,  cooverrà  ohe  accusi  ancora  per  gli  stessi 
politici  trasgressii  dipartimeuti  francesi,  e  quelle  anirae 
eroiclie  che  perirono  sotto  il  ferro  della  Convenzione  per 
la  resistetiza  clie  fecero  agii  atti  suoi,  e  che  finalmentc  riu- 
scirono  ad  abbatjere  un  governo  divenuto  insopportabile. 

tìueili  che  hanno  accusato  Pasquale  l'aolì  di  tradimento, 
o  non  lianno  ponderato  abbastanza  sullo  spirito  delle  cose, 
noi  lo  ripetiamo ,  o  si  sono  lasciati  trasportare  da  un  sen- 
tirnenlo  di  adnlazione  per  la  Francia;  dubitando  forse  di 
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non  csseru  eonsiderati  per  huoni  Francesi  se  non  imputa- 
vano  un  tradiincnto  al  grand’uoino  isolano.  Non  sarù  dun- 
ipie  bnon  Francese,  amìco  della  sua  patria  quegli  che  rac- 
conterà  la  viva  opposizione  al  governo  convenzionale.  per 
parte  tlei  girondini .  dìcendo  che  ingiuste  iiirono  le  stragi 
uelletjuali  ìnvoiti rimasero? Non  saràamante  d el  sno  paese 
quegli  chc  narrerà  rinsnrrezione  dei  diversi  dipartimenti , 
accennandone  le  cagionif  e  per  legittime  riconoscendole? 
Sc  i  giudizj  contro  il  venerando  Paoli  fossero  dettati  da  uu 
sentimento  di  adulazione,  il  che  non  sarà  danoi  neppure 
supposto,  questi  giudizj  non  farebbero  troppo  onore  nH'u- 
mana  natura;  vogliamo  creder  piultosto  cho  siano  il  parto 
di  un  pcnsìero  fuggitivo,  che  corre  precipitoso  sulla  super- 
iicie  delle  cose  senza  indagarne  accuratamente  i  rapporti , 
lecause  determìnanti ,  e  non  tenendo  conto  dcl  fine  degli 
uomini  c  dei  popoli. 

E  l’assemblea  nazionale  non  solo  lanciò  fulminanti  de- 
cretì  contro  Pasquale  Paoli,  e  quci  patriotti ,  magistrati  o 
no,  che  lo  seguivano  nella  via  perigliosa  cìella  libertà  in 
quei  tempi  calamitosi ;  ma  iucaricò  inoltre  il  consiglio  ese- 
cutivo,  dìetro  mozioni  e  domande  fatte  nell’assemblea  me- 
desima,  di  provvedere  ai  mezzi  necessarj  per  tener  lontane 
dali’isola  le  navi  delle  potenze  alleate,  nelfintento  di  met- 
ter  Pasquale  Paoli  in  uno  stato  d’isolamento.  lnutili  ten- 
tativil  Egli  serapre  apparirà  grande  come  un’antichissi- 
ina  quercia  che  faceva  l’onore  del  bosco  nel  tcmpo  della 
sua  più  splendida  e  lussureggiante  v.egetazione,  e  clie, 
quantunque  spogliata  dei  suoi  robustì  rami  formanti  altre 
voite  Vorgoglio  della  sua  selvaggìa  macstà,  attcsta  tnttora 
nei  suoi  guasti  dalla  spietata  scure  operati,  l  antichità  del 
suo  troneo,  e  l’orrida  alterezza  delle  f’orme  che  maestosa 
e  grande  la  rendevano  un  gioruo. 

Finalmente,  vista  l’impossibilità  di  far  piegare  laCorsica 
ai  volcri  delìa  commissione,  Saliceti  e  Deicher  partono  per 
Parigi ,  lasciando  nell’isola  Lacombe-Saìnt-Michel.  Giunti 
alla  capìtale  i  due  commissurj  informarono  il  consiglio  di 
pubblica  salvezza  sulla  situazione  politica  di  questo  paese , 
e  dissero  che  la  repubbìica  era  schernita,  clie  Paoli  era 
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i 'autore  deltu  insurreziono,  il  neinico  dclla Francia,  mi  Ira- 
ditorc.  II  consiglio  di  pnbblica  salvezza  fece  la  sua  relazionc 
aU’assemblea  convenzionale ,  la  quale ,  il  17  luglio  1793, 
decretò  che  Pasquale  Paolì  doveva  esser  considerato  tradi- 


tor  della  patria ,  c  veniva  posto  fuori  della  legge  ;  che  vi 
erano  motivi  di  accusare  Pozzodiborgo.,  Peretti,  Negroni, 
Tartaroli .  commissarj  dèl  dipartimento  di  Corsica  in  Ajac- 
cio,  c  contro  altre  persone  distiute  dell’isnla* 
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DECRUTO  DEL  17  LUGLIO  1793 


E  SCE  CONSEGUENZE. 


Questo  decrcto,  dichiarando  Pasquale Paoli  tradìtore  alla 
patria  e  fuori  della  legge,  o  raettendo  quindi  in  grandeap- 
prensione  il  puese,  il  quale  aveva  serapre  sostenuto  il  gran- 
d'uomo  coi  suoi  voti  c  eoi  fatti .  doveva  essere  !a  scintilla, 
cbe  appigliatasi  a  materie  combustibili,  destato  avrebbeun 
incendio,  e  lo  destò.  Clie  cosa  far  doveva  il  generale  Paoli 
in  questo  doloroso  frangente ,  quel  virtuoso  legisìatore  e 
guerriero,  a  cui  tanto  era  debitrice  la  patria?  Che  cosa  far 
dovcva  il  popolo  isolano,  alla  notizia  clie  il  fondatore  della 
corsa  nazionalita,  della  libertà  e  indipendenza  cra  costrctto, 
in  virtù  di  un  decreto  della  Convenzione  mal  consigliata  cd 
appositamente  ingannata  dai  detrattori  del  grand'uomo , 
cra  costretto  ad  abbandonare  il  cielo  nativo,  ie  patrie  con- 
valli  testiraoni  delle  sue  gloric  per  andare  rarningo  in  estra- 
nee  contrade,  c  domandare  altra  volta  allo  straniero  un 
asilo  alla  sua  ferma  e  combattuta  virtù?  Incombeva  forse  al 
grand’uomo  l’obbligo  di  abbandonare  rassegnato ,  se  non 
contento,  lapatria,  per  lasciarla  in  preda  agli  agenti  della 
sanguinaria  Convenzione  e  dell’implacabile  eonsiglio  di 
pubblica  sicurezza?  E  il  popolo  corso,  dopo  il  decreto  fa- 
tale,  sentiva  forsc  1'obbUgo  o  di  abbandonare  alla  sua  sorle 
malvagia  PasqnaHPaoli,  o  pure  di  arrestarlo  e  consegnarlo 
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al  govonio  chtì  gli  era  nemico?  Taoto  l’illustre  persegui- 
tato  ([uanto  il  popolo  corso  scelsero  il  parlito  più  nobile  , 
più  glorioso  e  giusto  ?  chc  fu  quello  di  difendere  l’antico 
legislatore  iniquamente  calunniato,  la  libertà  del  paese  e 
la  pubblica  e  privata  sicurezza  dirimpetto  atl  un  governo , 
che  era  disobbedito  e  combattuto  nella  stessa  Francia  per 
le  sue  ingiustizie.  À  riomedi  una  controrivoluzione  l'u  pro- 
vooato  il  decreto  dcl  17  luglio,  c  fu  basato  sul  falso,  poichè 
nè  controrivoluzione ,  nè  tendenza  ad  essa  esisteva  nella 
Corsica;  quindi  ìa  necessità  di  difendersi  fu  più  vivamente 
sentita.  La  necessaria  difesa  consigliava ,  spingeva  a  pren- 
der  le  armi,  ed  allora  le  ostìlìtà  Cominciarono  contro  le 
milizie  repubblicane  nell’isoìa. 

ln  onta  at  decreto  fulminante ,  Pasquale  Paoli  non  ri- 
mase  in  un  completo  isolamento;  iì  popolo  corso,  se  non 
neli’intiera  sua  massa,  nel  piiì  gran  numero  almeno,  gcne- 
rosamente  si  dispose  a  sostenere  il  grand’uomo,  e  ad  cse- 
guirne  i  supremi  comandi.  Molti  però  dci  repubblicani 
paolisti  lo  abbandonarono,  per  seguire  il  partito  del  con- 
venzionale  governo;  e  questo  abbandono  se  non  fa  nè  tor- 
to  nè  disonorca  Pasquale  Paoti,  non  fa  neppure  l'encomio 
di  quelli  ehc  dal  suo  fianco  si  ritirarono  per  divenir  suoi 
nemìci  politici.  Diccsi  che  ciù  che  più  l’alllisse  fu  il  ritiro 
di  Àutonio  Gentili ,  compagno  di  lui  nell ’ésilio  in  Inghil- 
terra;  e  qui  il  Renucci,  (|u;isi  piono  di  conlenlo.  prorompe 
in  questi  termini :  «  Si  accorse  allora  egli  che  niUisione  del 
»  suo  nome,  il  rpiale  per  tanti  anni  appannato  avevale  menti 
»  dei  suoi  concittadini,  incominciava  a  dileguarsi,  e  che  il 
«  negozio  diveniva  più  serio  di  quel  cìie  sullc  pritne  si  era 
»  avvisato. »  Facendo  un  breve  comento  alle  parole  dell'au- 
tore  citato,  noi  osiamo  asserirc  che  l'egregia  personalità  di 
Paoli  n  on  l'u  mai  una  illnsione  pcr  la  Corsica,  ma  una  po- 
tenza  chè  sommamente  giovò  la  patria ;  e  appunto  per  lc 
sue  eminenti  qualità  esercitò  semprc  un  gran  prestigio 
sulla  mente  dei  suoi  compatriotti.  Certarnentc,  dopo  i!  de- 
crcto  del  17  Uiglio,  il  prestigio  per  molti  doveva  cessare  e 
Villusione  sparire,  perchè  esamìnando  le  rfspettìve  condi- 
zionì  nelle.  quali  trovavansi  Paoli  e  il  governo  conven- 
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zionalo,  si  accorgcvano  benissirao  clio  il  priino  ncm  poteva 
a[>pagare  tutte  le  avidità.  soiklisfare  a  tutte  le  ambizioni  di 
quelli  che  to  ciroon davano,  e  che  il  francese  governo,  cfua- 
lunqué  esso  fosse,  possedeva  tutti  i  mezzi  onde  attirare  gli 
uominiasè,  edoìcemente  legarti  con  catene  di  oro. 

Se  prima  deì  decretodel  17  lugiio  Pasquale  Paoli  veniva 
considerato  come  un  padre,  un  eroe  che  difende  la  sua  fa- 
miglia,  la  sua  patria  dalle  nemiche  incursioni,  per  conser- 
vaiia  illibata  ed  intatta  al  governo  rneglio  illuminato ,  e  in 
tempi  migliori ;  dopo  il  decreto  l’isolano  guerriero  appari- 
sce  come  una  potenza,  circoudata  e  ministra  bensì  di  de- 
holi  forze,  ma  clie  nondimeno  ha  il  coraggio  di  opporsi 
nn’allra  volta  alla  stessa  potenza  formidabile  e  per  l’im- 
mense  forze  delle  qualì  disponeva ,  e  per  la  furia  rivoluzio- 
naria  ond’era  agitata.  La  priraa  volta  ebbe  a  combattere  il 
dispotismo  frauccse  cbe  ingiustamente  voleva  impiantarsi 
ueU'isola;  ora  erge  la  fronte  dirimpetto  alla  stessa  potenza 
che  Eenta  dì  sottomettere  vl  paese  ai  furori  dell’anarchia. 
Nè  ciò  può  negarsi;  poieliè  se  l’anarchia  si  era  ìmposses- 
sata  della  Francia ,  non  può  dirsi  che  neU’isola  si  volesse 
stabilire  l’ordine  e  la  calma.  Nè  il  governo,  nò  i  suoi  agenti 
volevano  allora  la  tranquillità  e  la  pacc,  finchè  abbattute 
non  avessero  le  resistenze  clie  nell’interno  e  al  di  fuori  in- 
contravano. 

Gonsiderando  dunque  Pasquale  Paoli  come  una  potenza 
isolata  e  separata  dalla  Francia,  al  governo  della  quale  egli 
non  vuole  abbandonare,  nou  diremo  la  sua  fortuna,  ma  la 
sua  vita  e  1‘onor  suo,è  induhitabile  clie  la  di  lui  posizione  e 
quelladei  suoi  aderenti  diviene  più  critica  e  più  perigliosa. 
Or  quali  saranno  quelli,  che  senza  avere  uu  nome  storico 
a  difendere  dalle  ingiurie  nemiche,  vorranno  seguire  le 
parti  del  venerando  legislatore  dei  Corsi?  Saranno  i  più 
fervidì  e  sinceri  per  la  libertà,  quelli  cbe  tengono  più  a!la 
dignità  del  paese  che  alle  cupidigie  d’ingrandimento.  Noi 
vogliamo  convenìre  cbe  anche  fuori  del  partito  paolista  vi 
furono  uomini  amanti  di  libertà;  rna  certo  si  è  clie  libertà 
in  quell’epoca  iu  Francia  non  esisteva.  Puù  dirsi  cbe  ave- 
vano  speraitza  che  ìibero  un  giorno  divenisse  il  popolo 
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fraiicese ;  rua  è  vero  però  elie  nessuno  presagir  iioteva 
ijiiaiulo,  eon  quaU  inezzi ,  per  quali  vie  la  ìihertà  sarebbesi 
stabilìta  sopra  il  suolo  della  Fmncia.  La  iibertà  IVancese 
era  allora  un  enigma,  e  nessuno  poteva  presagire  la  com- 
parsa  di  Honaparte ,  armato  di  clava  per  iscbiaeciare  i! 
capo  ail  iiira  dell’anarchia.  Abbandonarono  dunque  Pa- 
squale  Paoli  quelli  che  volevano  ad  ogni  costo  esser  Fran- 
oesi  con  liberUl  o  senza.  La  quasi  totalità  del  popolo  iso- 
iauo,  e  gran  numero  di  ragguardevoli  famiglie  rimasero 
iedeli  a  Pasquale  Paoli  ;  molte  altre  famiglie  uscirono  dal 
partito  paolista  repubblicano,  e  andarono  nel  partito  re- 
pubbiicano  rivoluzionario  percliè  il.  pensiero  di  divenire 
nemici  della  iinperanle  Convenzione  li  sgomentava,  e  sem- 
brava  loro,  per  tale  niinistà,  di  veder  deluse  le  cupidigie 
che  li  governavano,  e  tarpate  lealialla  speranza  di  più 
fortunato  avvenire. 

Ma  se,  come  abbiam  detto,  il  ritiro  da  Corte  di  Antonio 
Gentili,  compagno  di  sventura  del  grand’uomo,  costernù 
per  un  momento  l’animo  di  quest'ultimoj  crediamo  però 
noi  c!ie  presto  avrà  vicònidrtato  il  suo  spirito  allorchè  vide 
restargli  fedeli  Ac-hille  Murati,  e  ìl  colomiello  Giovan  Bat- 
tista  Kistori,  gl’intrepidi  vincitori  di  Capraja  ciie  a  Genova 
la  tolsero,  e  al  primo  dei  ijuali,  secondo  il  pensare  di  Na- 
poleono  a  Saut’Llcna,  non  ma'ncava  ciie  un  campo  più  va- 
sto  per  divenire  un  Turenne. 

Maigrado  una  diserzione,  ehe  perPasquale  Paoli  dovdva 
essere  ceilamente  dolorosa,  il  partito  nazionale  restò  sem- 
pre  il  più  numeroso,  per  cui  rinterno  dell’isola  obbedì  al- 
l’antico  legislatore,  e  soloairepubblicani  francesi  rimasero 
Bastia  e  San  Fiorenzo.  Molte  famiglie  ailora  che  più  non 
volevano  obbedire  al  grand’uomo,  abbandonarono  le  case 
loro,  per  tùnore  d’ingiurie,  come  avviene  nei  tcmpi  di  di- 
scordie  cìvili ,  e  cercarono  un  rifugio  nei  presidj  predetii. 
Ajaccio,  difesa  da  Vincentello  Colonna  f.eca  comamlante 
della  cittadella,  eCalvi,  difesa  da  Achille  Murati,  restarono 
ai  patriotti; 

Ma  ciò  chc  deve  ammirarsi ,  o  cho  costituisce  la  gloria 
della  storia  di  questo  jiause  e  il  nobile  orgoglio  di  Pasquale 
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Paoii ,  si  è  cltesemljra  averlo  destinato  il  Cielo  a  ilif'endere 
serapre  lu  giustizia  ed  ìl  diritto  :  nell  upoca  dell'invasiQne , 
eoutro  la  lirannide  del  gabinetto  di  Luigi XV,  e  sotto  la  Con- 
veiizione,contro  ranarcliico  furore.  Nel93perù  non  tratta- 
vasi  soltauto  di  ditendere  il  diritto,  I’onore  e  la  pace  del 
popolo,  tna  inoltre  l’onore  e  la  vita  del  grand'uomo,  come 
altrove  è  stato  detto.  Conternplando  ora  la  grande  imma- 
gine  di  Pasquale  Paoli ,  non  solo  ci  upparisee  come  im 
eroe  che  se  puù  essere  sventurato  non  itnpallidisce  per  al- 
tro  davanti  alia  forza  preponderante  nemica ,  ma  come  un 
saggio,  che  sa  elevarsi  coil’altezza  del  pensiero  e  colla  di- 
gnità  del  sentimento  al  di  sopra  deU’ordinaria  condizione 
degli  uomini  per  sostenei'e  i  più  sacri  uraani  diritti,  i  t^uali 
scaturiscono  da  queU’amma  immortale  che  rautore  supre- 
mo  delle  cose  ha  concesso  in  distintivo  retaggid  alla  com- 
battuta  uraanità.  Ed  è  veramente  nella  dil'esa  degli  ujnani 
dirilti  che  i!  saggio  ò  veneraudo  ,  e  clie  a  Dio  somigliante 
sulla  terra  si  runde;  a  dilfereuza  di  quei  prepotenti,  clie  il 
ilritto  e  la  ragione  calpestano  per  farsi  seguaci  del  genio 
del  male,  il  quaì  genio  non  vuole  d  inloruo  a  sè  che  lene- 
bre,  silenzio  e  sangue. 

Posta  la  bandiera  di  Pasquale  Paoli  di  fronte  a  quella 
della  Convenzione,  inevitabilmente  dovevu  accadere  ch’ella 
fosse  abbandonata  da  molti ,  perohè  la  bandiera  del  guer- 
riero  nazionalo  destava  l  idea  dì  una  potenza  clie  ha  deboii 
forze  materiaìi  ,  benohò  possente  ubbia  ìa  forza  morale.  Lo 
stendardo  al  contrario  dolla  Convenzione  rappresentava  un 
potere  illirnitato  dirimpetto  a  quello  dell’isola.  Di  più la 
pei’sonalità  di  Pasquale  Paoli  faceva  pensare  alia  vita  mor- 
tale  degli  uomini,  i  quali  dall’uno  aU’altro  istante  cadono 
sopra  il  sentierò  della  gloria  o  della  sventura,  e  flnatmente 
spariscono.  La  potenza  francese  ,  al  contrario  ,  svegliava 
nella  mente  l’idea  di  una  morale  personalità  che  non  mno- 
re  giammai,  e  quindi  sempre  vigorosa  e  dotata  di  unaeter- 
nagioventù,  sempre  larga  dispensatrice  di  tesori  e  fomen- 
tatrice  di  lusinghiere  speranze  rimane. 

I  seguaci  di  Pasquale  Paoli ,  al  qoutrario .  son  poveri  di 
forze,  henchè  ricchi  di  speranzc  nella  santità  del  diritto  c 
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della  giustizia  che  son  pronti  a  difendere.  Hanno  bensi 
qualche  lusinga  di  straniero  soccorsoj  ma  <|uesto  non  ò 
aucora  presente ,  nè  bastevolménte  sicuro  da  porre  una 
completa  fiducia  in  esso.  Eglino  confidano  più  nel  corso 
delle  cose  umanc,  che  nelfinglese  protezione  :  cioè  a  dire. 
sperano  che  gli  evenli  d’Europa  e  della  Francia  prenderan- 
110  lal  direzione  che  Francia,  umiliatà  dalla  prepouderanza 
delie  altre  potenze ,  abbandonerà  ii  pensiero  di  tenere  un 
piede  nel  grembo  dcl  Mediterraneo ,  e  quindi  Ìndipendente 
e  libera  sarà  la  Corsica.  Nè  priva  di  foodamento  era  que- 
sta  llducia,  poichò  Tolone  cra  passata  nelle  mani  degli  al- 
ieali,  e  mai  nessun  Francese  ha  pensato  d’infamare  il  nome 
di  quella  città ,  dicendo  ch’ella  fu  traditrice  alla  Francia. 
Pcrtanto  l'ostilità  alìa  Convenzione  non  era  di  natura  di- 
versa  da  quelia  del  popolo  corso  e  di  Paoli.  Solamente  i 
nostri  nazionali  scrittori  si  contentano  di  gettare  tutta  la 
colpa  sopra  il  magnanimo  cittadìno,  e  purgare  il  popoìo 
corso  da  ogni  maccliia,  asserendo  che  desso  si  lasciò  am- 
maliare  da  un  venerato  nome. 

Ma  comunque  siasi,  egii  è  innegabile  clie  dopo  il  decreio 
del  1“  luglio  iL  partito  nazionale  repubblicano  prese  il  no- 
me  di  partito  paolista  per  distinguèrsi  dal  partito  repub- 
blicano  francese.  Dobbiatno  poi  far  osservare  cbe  il  partito 
aristocratico ,  Lienciiò  l'osse  tanto  contrario  per  principj 
politici  al  partito  democratico,  si  unl  a  quosfultirao  coi 
voti  se  non  eolle  forze  per  abbattere  rammirando  legisla- 
tore;  ma  da  questo  suo  modo  dì  opìnare  parvel  aristocra- 
zia  ignorare  del  tutto  che,  spoghata  l’isola  dell’omhra 
meravigliosa  di  Paoli,  il  gran  liligio  veniva  a  eessare,  e  ì 
due  partiti  liberali ,  il  paolista  ed  il  repubblicano ,  si  con- 
fondevano  insieme ,  ed  essa  andava  a  cadere  in  una  com- 
pleta  impotenza. 

ì'rlsto  destino  di  quest’ uomo  raro  nelìa  storia  dei  popoli 
liberi!  Pasquale  Paoli  fondatore  della  corsa  libertà ,  ora  é 
combattuto  da  un  govcrno  anarcliico  a  nornc  della  libertà, 
ed  ò  da  questo  accusato  come  aila  libertà  accvrimo  nerni- 
co!  Ma  clii  guerra  gli  rnuovc,  clii  lo  perseguita?  Quella  * 
Convenzione,  quel  consigiio  di  pubblica  salute,  che  con 
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'utthilIì  sacrifìzj  umaui  colmano  c!i  spaveuto  e  di  orrore  i 
santi  altari  della  libertà;  queì  capi  supremi  dello  Stalo  che 
enapieranno  di  lutto  la  patria  e  la  rovineranno,  fìnchè  poi 
sorga  quel  giovane  gueri'iero  da  Paoli  presagito,  che  colla 
spada  in  rnano  faccia  tacere  i  mostri,  ed  alzi  la  Francia  a 
nuovo  splendore,  incoronandola  di  glorie  eterne.  11  gran 
litigio  dunque  tra  Corsica  e  Francia  non  sarà  terminato 
tra  Paoli  c  la  Convenzione.  nia  unicamente  tra  Paoli  e  lìn- 
naparte.  Puù  dunque  dirsi  cbe  sarà  l’eroe  corso  clie,  per  le 
sue  mirabili  vittorie  ìn  Italia,  darà  la  sua  patria  nativa  a 
quella  cli’egU  aveva  adottata  e  per  volontà  e  per  suprerna 
disposizione  del  fato. 

Giunti  a  questo  punto  noi  chiaramente  vediamo  clie  se  un 
Bonaparte  non  cra  dafo  alla  Francia,  la  Corsica,  secondo 
il  cprso  naturale  delle  cose  politiche  che  allora  si  svolsero 
dalla  morte  di  Luigi  XV[  fino  al  decreto  del  17  lugìio,  non 
sarchbe  più  passuta  sotto  il  dominio  francese,  ma  sarebbe 
rimasta  indipendente  e  libera  sotto  ringhilterra,  o  sotto 
I’immediato  doroinio  dell’inglese  governo;  poichè  laFran- 
cia,  perduto  avendo  la  Corsica,  si  sarebbe  trovata  nella 
irapotenza  di  sostenere  una  guerra  coll’inglese  uazione  per 
ricuperare  quest’isola.  Sarà  dunque  evidente  per  alcuni, 
probabile  per  altri,  clie  senza  la  meravigliosa  comparsa  di 
Napoleone,  laCorsica  restava  separata  dalla  Francia ,  e  il 
pensiero  di  Paolt  aveva  colto  nel  segno,  attraversando  le 
nebbie  e  le  inccrtezzc  del  futnro.  Ma  Napoleone  fu  dato 
alla  Francia,  e  rincomparabile  eroe  portava  nella  stia  po- 
tenle  natura  la  soluzione  del  problema  se  la  Corsica  dove- 
va  essere  o  indipondcnte,  o  all  lnghilterra,  o  pure  alla 
Fi  ancìa.  Ed  ccco  che  col  pensiero  seguendo  il  corso  degli 
eventi  slorici,  noi  siamo  giunti  ora  alla  questione  se  con- 
veniva  alla  Corsica,  non  potendo  esser  indipendente,  di 
essere  piuttosto  inglese  o  francese.  Noi  àbbiain  toccato 
questo  punto  in  aìtro  luogo,  ma  nondimeno  ripetiamo  alle 
presenti  generazioni  cbe  il  miglior  dono  che  d  Cielo  possa 
accordare  a  questo  paese  ò  quello  di  conservarlo  alle  li- 
bere  leggi  della  Franeia.  II  dispotismo  è  quel  verrae  che 
dislrugge  iì  principio  vitale  doll’albero  deU'umana  civiltà. 
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Vedìamo  ora  qiiali  fatti  si  svolgano  neltc  nostre  eontrado 
tra  il  popolo  eorso  sotlo  Paoli  c  tc  milizie  coi  segnaci  del 
governo  convenzionale. 

Dopo  la  partenza  dei  commissarj  Saliceti  e  Delcher  per 
Partgi,  Lacombe-Saint-Michel  restò  nell’isola,  e  come  rap - 
presentante  deì  popolo,  come  magistrato  snpremo  che  rac- 
coglieva  in  se  stesso  la  nazionalc  sovranità,  trovossi  alla 
testa  del  partito  i'rancese.  Pasquale  Paoli.  dall’altra  parte, 
secondo  gli  antichi  regolamenti,  divise  le  sue  forze  in  tre 
terzi,  e  Qdente  nella  santità  della  causa  clie  imprendeva  a 
difendero,  si  preparava  alla  lotta. 

Assistiti  dallaFrancia,  quelli  del  pavtito  rivoluzionario. 
aumentatosi  per  le  diserzioni  di  molti  nazionali  dalla  ban- 
diera  di  Pasquale  Paoli,  sentirono  viepiù  infìammarsi  il 
loro  coraggio,  e  sèmhrava  cyc  volcssero  castigare  quel- 
l'uomo,  il  quale  mostravasi  costantb  nel  diTendere  la  iiher- 
tà,  nell’opporsi  ad  ogni  sorta  di  oppressione  e  a  qualun- 
que  potcnza  usar  volesse  soverchieria  al  paese.  L’interno 
dell’isola  però  è  domìnato  dai  patriotti,  e  i  repubblicani 
francesi  corrono,  eome  è  stato  accennato,  a  trovare  un  rì- 
fugio  nei  presidj  di  Bastia,  San  Fìorenzo  e  Calvi. 

La  fortezza  di  Calvi,  difesa  dall'intrepido  Acbille  Murati . 
è  assalita  dalla  guardia  di  questa  città  sotto  la scorta  di  Sa- 
verio  Giubega,  ecade  nelle  mani  degli  assalitori.  11  valo- 
roso  Achille,  cbc  lanti  meriti  aveva  dirimpetto  alla  patria, 
è  fatto  prigioniero  ed  è  ’spedsto  con  altri  compagni  di  arrnc 
per  Francia.  Fermo  neìla  sua  opinione  politica  e  nel  suo 
amore,  abbandona  catturato  i  lidi  della  patria  testimoni  del 
suo  valore,  incerto  di  mai  più  rivederli  e  di  abbracniare 
nn’altra  volla  quell’uomo  cbe,  il  primo.  aveva  dato  alla 
patria  l’indipèndenza  e  la  libertà. 

Così  accennano  i  nazionali  scrittori  l'oppugnazione  e  la 
presadi  (latvi  per  i’ardimento  dei  repubblicani  corsi  nel 
1703.  Saliceti  poi.  nella  giustiflcazione  ilel  sno  modo  di  pm- 
cedere  nell’isola,  insieme  agli  altri  due  rapprescntanti  col- 
leghisuoi,  parìaudo  dei  presidj  di  questn  paeso ,  disse  ; 
«  Nella  posizione  dittìcile  in  oui  ci  trovanuno  per  gli  effetti 
»  del  decrolo  cbo  ordinava  rarrestazioni?  di  Panli,  nni  po- 
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tomino  uppena,  mediante  l'ajuto  dei  patriotti  jsolatìi  e 
»  delle  tnippe  rimaste  fedeli  alla  repubblica,  impadronircì 
»  delle  piazze  di  Bastia,  Calvi  e  San  Fiorenzo*.  »  Questo 
scritto  stampalo  e  pubblicato  a  Parigi,  e  cbe  aveva  per 
iscopo  di  giustificare  l’autore  che  ìo  compose  dirimpetto 
al  partito  repubblioano  e  particolarmcntc  alla  Convenzio- 
ne.  nón  produsse  generalmente  negli  spiriti,  cbe  attenti 
stavano  a  notare  gli  storici  eventi  dell'epoca,  1’efTetto  che 
Salieeti  desiderava.  Uno  di  quelli,  ai  quali  quell'opuscolo 
non  andò  a  talento,  fu  certamente  i!  rappresentante  Bozio 
di  Furianì,  clie  in  quel  momento  aParigi  trovavasi.  Costui, 
nella  sua  corrispondenza  con  alcuni  dell’isola,  e  a  noi  co- 
municata  da  persona  onestissima  e  amanto  del  suo  paese, 
parlando  della  giustificazione  del  commissario ,  disse  così  : 
«  Saìioeti  avrebbe  dovnto  dire  :  Mediante  I’ajuto  dei  nostri 
»  partitanti  chevotevano  il  forbido  e  la  ruina  della  Corsica, 


»  noi  incominciammo  ad  agire  con  una  mala  fede  la  più 
»  marcata,  invitando  a  pranzo  su  di  una  fregata  li  coman- 
»  danti  di  Cuivi,  Aobille  Murati  c  il  figlio,  e  senza  ascoltarli 
»  li  caricammo  di  ferri ,  inviandoli  prigionieri  nella  grau 
»  torre  di  Tolone  a  norma  dell’antico  dispotismo.  Queslo 
»  sarebbe  stato  un  parlare  con  sinceritù,  » 

Ecco  dunque,  secondo  la  testimonianza  del  rappresen- 
lante  Bozio,  di  quali  mezzi  si  sarebbe  servito  il  partito  re- 
pubblicano  per  impadronirsi  della  fortezza  di  Calvi :  testi- 
monianza  diametrabnente  opposta  alle  storiche  asserzioni 
dei  nostri  nazionali  scrittori. 

Lu  fortezza  di  Bontfazio  era  occupata  dal  colonnello 
Quenza,  che  seguiva  la  nazionale  bandiera:  e  i  repubblica- 
ni  francesi  non  potevano  uscire  nè  daCalvi,  nè  da  San  Fio- 
renzo  e  Bastia,  perchè  i  villaggi  più  vicini  a  questi  presidj 
si  trovavano  in  potere  dei  patriotti.  I  repubblicani  erano 
dunque  ass’ediati ,  e  nessun  soccorso  potevano  sperare  dal 
continente,  perchè  Tolone  erà  bloccata  dalla  ilotta  degli 
alleati,  ed  il  Mediterraneo  perennemente  solcatò  da  navi 
iuglesi.  Lacombe-Saint-Michel  dimorava  in  Bastia,  e  diede 
ordine  che  ben  fortificati  fossero  i  presidj  che  i  repubblicani 


occupavano.  Si  recain  seghito  a  Calvi,  e  in  breve  tempo 
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compariscono  nelte  acque  di  questa  eittà  le  navi  iuglesi. 
le  qualL  dopo  di  aver  doraandato  la  reddizione  della  piazza. 
ed  essendo  state  energicamente  respinte,  andarono  nel 
golfo  di  San  Fiorenzo.  Qul  pure  fecero  dei  tentativi.  ma  il 
forte  Gentili  energicamente  rispose  coi  bronzi  tonanti,  per 
cui  le  navi  nemiche  a  Tolone  d’onde  erano  partite  se  ne 
tornarono. 


Fu  fatta  poi  una  sortita  da  Bastia  dalle  truppe  francesi 
per  respingere  i  patriotti  clie  erano  a  Biguglia.  La  zufla 
s’impegnò  con  ardore  da  atnbe  le  parti  contendenti.  ma 
una  grave  disfatta  fu  patila  dai  Francesi,  ì  quali  si  videro 
costrelti  di  rientrare  ben  presto  neJle  mura  di  Baslia.  Pa- 
squale  1‘aoli,  parlando  di  quel  fatto  d  arme  in  una  lettera 
(ìel  3  ottobre,  si  espresse  così :  «  1  nostri  daBignglia  fe- 
»  cero  strage  deì  Francesi.  » 

Kon  può  tacere  poi  lastoria  la  bella  condotta  di  Pietro 
Poggi  di  Bastia,  nel  fatto  d'arme  nel  tjnale  si  distinse  e 
che,  come  accennammo,  ebbe  luogo  a  Biguglia.  Un  altro 
merito  aveva  costui  dirimpetto  alìa  patria  e  al  generale 
1‘aoli,  ed  è,  che  quando  la  pacificazione  fra  il  corso  legi- 
slatore  e  il  governo  convenzionale  divenne  impossibile, 
Pietro  Poggi,  con  generosa  abnegazione  del  proprio  inte- 
resse,  rinunziò  al  grado  di  ulìiziale  ch'egli  aveva  al  servizio 
di  Francia,  e  andò  a  eollocarsi  tra  le  file  dei  guerrieri  pa- 
triotti,  consigliato  datl’ardente  suo  cuore  essero  in  mezzo 
a  quelle  il  più  onorevole  posto  per  un  uomo  affezionato  al 
suo  paese  nativo.  Pel  suo  commendevole  modo  di  agire,  il 
gcncrale  i‘aolÌ  gli  scrisse  così :  «  Non  solo  lio  presenti  le 
»  diverse  azioni  di  guerra  che  mi  segnate  nella  vostra  di 
»  jeri,  nelle  quafi  vi  siete  distinto,  e  l’abbandono  gencroso 
»  che  faceste  della  vostra  piazza  per  ritirawi  nel  partiio 
»  della  patria,  ma  ho  presente  altresì  come  vi  spiegaste  a 
»  mio  riguardo  in  San  Fiorenzo  con  qualche  briccone  clie 
»  fn  costretto  di  saltare  la  fìnestra;  e  non  dovete  perciù 
»  aspettarvi  che  io  vi  dimentìchi  quando  sarò  al  caso  di 
»  considerar  come  si  deve  i  bravi  patriotti  come  voi.  » 


Lacombe-Saint'-Michel  abbandona  Ca 
Fiorenzo.  cd  ordina  immanfiiiente  una 
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Fafinole,dove  trovavansi,  secondo  il  Renucei,  un  eentiuajo 
di  paolisti,  il  oumero  dei  quuli  l'u  poi  esagerato  dal  com- 
missario  oonvenzionale,  poicliè ,  per  ingrandire  la  difflcoltà 
(Jella  vittoria,  li  fece  ascendere,  nel  suo  rapporto  alla  Con- 
venzione,  al  numero  di  quattro  o  cinque  cento  uomini.  So 
l’aggressione  fu  violenta  e  accanita,  non  meno  energica  fu 
la  resistenza  di  un  pugno  di  gente  coijtro  mille  e  dugento 
uomini.  I  colpì  dei  cannoni  facevano  crollure  le  abitazioni 
deì  villaggio ;  nondimeno  la  difesa  era  ostinata  e  virile. 
Dopo  una sanguinosa  lottadi  un  giorno  e  di  una  notte,  non 
fu  clie  nella  mattina  del  giorno  seguente  che  i  paolisti  ab- 
baudonarono  il  campo  di  battaglia,  ritirandosi  daquel  luo- 
go,  nou  già  per  istanchezza  nel  combattere,  nè  per  raf- 
freddamento  dì  cuore  nel  difendere  la  causa  della  patria 
oltraggiata,  ma  per  rimpotenza  a  resistere  aU’urto  della 
forza  numerica  soverchiante.  II  villaggìo  di  Farinole  col 
convento  furono  preda  delle  fiamme,  e  souo  ijueste  sven- 
ture  inevitabili  conseguenze  dolla  gnerra.  Ma  quel  che  più 
fa  fremere  l’uraana  natura  ù  la  crudeltà  deirindividuo  cho 
comanda,  il  quale  potomlo  esser  generoso  c  risparmiare  il  . 
sangue  umano  inuocente,  se  ne  imbratta  al  contrario  le 
maui,  e  cosi  orrende  le  presenta  in  ispettacolo  al  pubblieo 
o  plaudente  o  inorridito,  credendo  di  soddisfare  con  quel 
sacrilizio  o  alla  legge  imperante,  o  alla  suprema  necessità, 
quando  invece  non  contenta  che  la  sua  passìone  feroce.  E 
veramente  l’anìmo  suo  crudele  mostrù  il  commissario  La- 
Cornbe  contro l’mtrepido comandante  Oi'soni  di Bocognano, 
il  quale,  divenuto  prigioniero  dei  Francesi,  fu  per  ordtne  del 
commissario  medesimo  fatto  raorire  sotto  i  colpi  di  fucile 
deì  snoi  soldati.  Qual  era  fìnalmente  iì  delitto  del  cornan- 
dante  Orsoni?  Era  quello  di  combatterc  per  la  lihertà  del 
suo  paese.  Ma  o  ii  commissario,  per  satollare  l’istinto  suo 
ferocc,  volle  considerarlo  come  un  ribelle ,  e  in  tal  caso 
eran  passibili  dello  stcsso  supplizio  tutti  gii  altri  prigionie- 
ri  paolisti;  o  eomandò  quella  uccisione  per  f'ar  vedere  l’e- 
stensione  del  suo  potere ,  e  in  tal  caso  fu  uomo  vanitosò  : 
quando  il  comando  alla  vanìtà  si  trova  congiunto,  degene- 
ra  per  lo  più  in  tirannide  crudele. 
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Ma  ndìaino  ciò  ohe  scrive  Pasquale  Paoii  a  Galeazzi  il  21 
settembre  1793  sopra  il  fatto  di  arme  di  Farinole. «  L’aflìire 
»  di  Farinole  fu  in  tutto  il  giorno  unacompiutavittoria.  La 
»  sera  si  erano  imbarpati  quelli  che  avevano  attaccato  dalla 
»  parte  ciel  mare;  gli  altri  verso  il  convento  si  erano  riti- 
»  rati  ad  una  gran  distanza.  Per  fatalità  i  nostri  del  con- 


»  vento  abbandonarono  :  e  quei  del  paesef  la  mattina  sbi- 
»  gottiti  se  nc  uscirono  tutti  senza  perdere  un  uomo,  e 
»  lasciarono  la  vittoria  ai  nemici.  Grande  ù  stata  la  perdita 
»  di  questi....  Autonio  Gentili  è  gravernente  ferito  in  due 
»  luoglri.  La  febbre  che  gli  è  sopraggiunla,  facredere  che 
»  non  sopravviverù.  Non  ostante,  questo  fatto  ha  precipi- 
»  tato  il  Capocorso.  Quegli  abitanti  piegano  alla  minima 
»  apparenza  di  forza. 


» —  Caro  Galeazzi,  nnn  bisogna  risparmiar  cosaalcuna 
»  per  salvare  ìa  patria,  dalla  oui  liberazione  dipendono 
»  tutte  le  ricchezze  deì  particolari ,  giaochè  non  vi  è  a  spe- 
»  rare  indulgenza  da  eodesti  assassini.  » 

Che  poco  umani  e  pietosi  alla  svenlura  fossero  i  parti- 
giani  del  giacobinismo  lo  riscontriamo  ancora  dal  fafto  se- 
g’iiente.  Abbandonata  Farinole  nella  notte  dagli  abitanti . 
restarono  nelle  loro  case  i  vecchi,  le  donne,  i  fanciulli  im- 
potenti  al!a  fuga.  Priva  di  nutrimento,  questa  gente  inle- 
lice  sarebbe  in  breve  perita  pcr  la  lame  senza  un  pronto 
soccorso.  Vaimucci  di  Bastia, oommissario  di  guerra,  som- 
ministrù  loro  i  necessarj  alimenti,  c  poi  110  inforrnò  i  suoi 
superiori,  i  quali,  non  solo  rimproverarono  il  commissario 
per  aver  fornito  l’orzopreso  nel  vijlaggio  abbandonato.  ma 
gli  tolsero  ancora  l'impiego  per  la  ragione  cliegli  si  cra 


mostrato  moderato. 

Pensi  il  lettore  quel  che  vuole,  ma  egli  è  certo  che  in 
quell’epoca  disastrosala  moderazione  era  un  delitto  dirim- 
petto  alla  Convenzione.  alconsiglio  di  pubblica  salute  ,  ed 


agli  agenti  che  iì  governo  sceglìeva  per  l’esercizio  delle  va- 
rie  e  rìspettive  funzioni.  Se  la  nioderazione  era  alloru  un 
delitto,  ne  segue  clie  la  iicenza  costituir  doveva  l'eleruento 
dellavirtù,  la  quale  divoniva  tanto  più  eminentc.  quanto 
più  sfrenala  ed  esagerata  era  la  liccuza  inedesima.  Le  idoe 


CAPITOLO  XXVII. 


<jP 

i-iuiitjue  in  ijuel  tempn  disastroso  erano  pervertite,  equesto 
pervertimento  era  un  efifettodel  tanatismo  politico,  che  in- 
fiammava  gli  spiriti  tendenti  al  male,  e  gli  ambiziosi  clie 
cercavano  la  fortnna  nelle  nniversali  rovine.  Or  noi  doman- 
diamo  se  un  uomo  di  mente  rillessiva  e  serena,  di  animo 
retto  e  sincero  oorne  Pasquale  Paoli,  poteva  non  fremere 
a  tanta  ìlluvie  di  disordini,  di  funeste  aberrazìoni ,  quando 
qucste  facevano  l’anìma  del  governo  allor  dominante!  Po- 
tevaedovevaegliriporrela  salvezza  di  se  medesimo  e  della 
patrìa  in  quel  governo  che  puniva  i  moderati  e  premiava  gli 
esaltati?  Moderato  fu  sernpre  Paoli  e  il  popolo  corso  che  lo 
Lihliidiva,  per  oonseguenza  tutti  gli  abitanti  dell’isola  dive- 
nivano  colpevoli  pol  governo  convenzionaìe  e  pei  suoi  corn- 
missarj.  Ritorniamo  al  racconto  dei  fatti,  e  distogliamo  un 
poco  la  mente  dalle  ritlessioni  triste  c  lugubri. 

Dopo  la  vittoria  di  Farinole ,  Lacombe  colla  l'ronte  om- 
brata  di  sanguinosi  allori.  entra  nel  Capocorso,  ne  disarma 
gli  abitanti,  e  spoglia  il  paese.  I  villaggi  di  quella  provin- 
cia,  impotenti  u  resistere  alle  milizie  convenzionali,  sì  sot- 
tomettono.  Volge  finalmente  i  suoi  passi  verso  Bastia,  dove 
cntra  in  atteggiaraento  di  eroe  conquistatore  ,  qtiasi  fosse 
nn  eonsole  romano  cbe ,  venuto  da  lontano  conquistato 
paese,  sale  trionfante  sul  Campidoglio  per  darsi  in  ispetta- 
colo  all’orgoglioso  popolo  guerriero  che  contempla  pieno 
di  ammirazione  e  di  gioja  grincatenatì  nemìci ,  ie  spoglie 
opime,  e  fmalmente  l'eroe  clie  tanta  preda  raccolse,  La- 
eotiibe  peraltro  non  ò  preceduto  nò  <Ia  incatenati  nemici , 
n ò  da  opitne  spoglie ,  ma  <ìa  musìca  miìitare,  da  soldati 
collc  scirnitarre  sfoderate  alla  mano.  In  mezzo  ad  una 
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truppa  di  gendarmi  egli  fa  il  suo  ingresso  in  Ftastia,  vesti- 
to  del  maestoso  manto  di  rappresontante,  sopra  un  caval- 
lo  riccamcnte  adornato.  I  eittadini  e  gVimpiegati  francesi 
che  nella  città  si  trovavano,  applaudivano  al  suo  passug- 
gio,  nm  la  gioja  e  gli  applausi  non  potevano  essere  clie  ar- 
liflciosi  e  forzati,  percbé  gli  uomini  non  prestano  mai  onori 
yinceri  al  dispotismo;  e  in  verità  puù  dirsi  eheil  dispoti- 


smo  viaggiava  allora  a  cavallo  coì  commìssario  Lacomlie. 


Infatti  che  cosa  fa  questn  connnissario  giunto  in  Bastia? 


VI TA  m  l’ASOUALE  PAOLI. 


Fa  arrestare ,  e  coudurre  loy,ati  in  Francia  1  dne  fratellì 
Cadet  perchè  erano  segretarj  del  clubo  di  Bastia  :  la  stessa 
soi'te  ebhe  l’ispettore  delle  poste  Fougitìer.  perchè  trova- 
vasi  presidente  del  cluho  raedesimo.  Questi  prigionieri , 
giunti  a  Tolone ,  non  poterono  sbarcare  perchè  bloccato 
era  il  porto  :  quindi  furono  rìcondotti  addietro,  e  sbarcati 
in  Calvi,  fu  loro  data  la  libertà,  c  non  divennero  vìttinie  in- 
felici  di  Lacorabe,  al  qnale  lo  stesso  Renucci  dà  il  tilolo  di 
crudele.  Or  noi  domandiamo  se  uomini  crudeli  erano  fatti 
per  entrare  neìle  vie  di  saviezza  indicate  da  Paoli,  e  se  po- 
tevano  dare  un  buon  sesto  alle  cose  dell’isola  ! 


Di  più  :  la  cassa  railitare  essendo  vuota  di  danaro ,  e 
sentendone  il  bisogno ,  che  cosa  fa  il  prepoteute  Lacom- 
be?  Impone  alla  città  di  lìasiia  rai  imprestito  forzato  di 
d u ecento  raila  francbi,  eorae  un  vincitore  in  paese  nemico 

colla  forza  delle  armi  conquistato,  facendo  a  suo  rnodo  e 

* 

senza  consiglio  la  ripartizione  delle  tasse,  e  per  nulla  cu- 
randosi  di  consultare  le  locali  autoritàcivili.  i'n  rappresen- 
tante  commissario ,  venuto  ad  assicurare  la  libertà  deila 
Corsica,  com’egli  credeva ,  contrassegnava  tutti  gli  atfi 
suoi  colla  collera  e  coi  caratleri  del  più  atroce  dispotismo; 
e  a  questo  dispotismo  voleva  il  governo  convenzioriale  e  i 
suoi  agenti  c  partigiani  che  si  sottoponesse  Pasquale  Paoli, 
uomo  virtiioso  e  foudatore  di  lihertà,  ladi  cui  vita  era  stata 
una  continua  lotta  contro  la  lirannide.  Quel  prestito  for- 
zato,  imposto  ai  mercanti  ed  ai  proprietarj  dellaeittà,  fu 
veramente  troppo  disproporziouato  alle  facoltà ,  ulle  for- 
tune  dei  cittadini  medesimi,  i  quali  in  queU’epoea  avevano 
soflerto  e  per  la  mancanza  di  commereio  all’estero ,  e  per 
le  relazioni  commerciaU  che  Pasquale  Paoli  aveva  troncate 
tra  l’interno  e  la  città  dilìastia,  la  quale  parteggiava  pel 
governo  convenzionale  contro  i  paolisti,  Le  quote  furono 
sborsate,  secondo  l’arliitrio  di  Lacornbe,  e  molti  padri  di 
famiglia,,  per  altontanare  dalle  ioro  personc  e  dalle  case  loro 
ìl  furore  tempestoso  del  cornmissario ,  si  trovarouo  nella 
necessità  di  vendere  i  loro  beni,  Quanto  poi  Lacomhe- 


Saint-Michel  araassc  le  determinazioui  violente  ed  av- 
ventate  vediamolo  aneora  in  una  lettern  scritla  da  lui  al 
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presidente  della  Corivenzione,  u  clie  trnvasi  inserila  nel 
ììoUetlino  Nasionalc,  comunicatoci  dal  Sig.  Ciacinto  Fi- 
garelli  di  Bastia.  Fedele  esecutore  delia  legge  dei  sospetti, 
quel  cotnmissario  rappresentante  scriveva  :  «  *lo  ordinato 
»  l'arrcstazione  di  molte  perSone  ( fra  le  quali  eratto  Ma- 
»  i-engo,  Rossi,  Rigo,  Mattei  del  molo)  sospette;  c  lo  stes- 
»  so  giorno  un  capilano  dello  stesso  reggimento  {26°)  è 
»  andato  ad  abboccarsì  con  Paoli.  Vi  sono  forse  ancora  in 
)i  omd  dci  traditori  intorno  a  me.  ma  non  ischerzino!  lo 

n  o  f 


»  faró  saltar  loro  le  cervella  per  l’aria  senz’altra  formalità, 
»  ed  avrò  per  soprastanti  tutti  i  soldali.  » 

Intanto  gli  alleati  sono  scaccìati  da  Tolone  pel  valote 
delle  truppe  repubblicane ,  e  più  per  la  sapienza  nell’arte 
militare  del  giovane  Bonaparte ;  gl’Inglesi,  cspulsi  dai  forti 
di  quella  ciltù,  vengono  sulle  loro  navi  in  Corsica  sotto  il 


comundo  dell'ammiraglio  Ilood ,  a  cui  era  oompagno  ìl  ca- 


valiere  Elliot. 


Alla  notizia  della  presa  di  Tolone  dall’armata  convenzio- 
nale  i  repubblicani  corsi  colle  truppe  francesi  che  ncll’isola 
si  trovavano ,  incominciano  ad  alzare  la  tcsta  e  a  prendere 
coraggio ;  ma  già  le  navi  d’Inghilterra  son  giunte  a  questi 
lidi,  già  incomincia  l’oppugnazione  di  Caìvi  e  di  San  Fio- 
renzo,  e  questi  due  presidj  l’un  dopo  Valtro,  adonta  di  una 
vigorosa  resistenza,  cadono  sotto  il  potere  tlei  Corsi  uniti 


agl’Inglesi. 

Finalmente  viene  assediata  Bastia,  per  mare  dai  basti- 
menti  déllTngbilterra ,  per  terra  dai  nazionali,  e  dopo  di 
essei'e  staia  notabilmente  danneggiata  dalle  bombe  britan- 
niclie,  è  costretta  a  cedere  al  nemìco ,  provveduto  di  fnrze 
sovercliie.  I  i’aolisti  si  distìnscro  in  questa  guerra,  fatla 
a  nome  della  libertà  contro  il  feroce  dispotìsmo  ,  e  a  no- 
me  della  inedesima  libertà  sostemita  dai  repnbblicani,  i 
<|uali  però  non  libertà  ma  soltanto  licenza  avevano  in  qucl 
tempo. 

Yerso  il  declinare  dell’anno  1793  una  grave  perdita  sof- 
friva  la  Corsica  perchè  uno  dei  più  prodi  guerrieri  ch’ella 
abhia  mai  avuto  nel  suo  angusto  perimetro,  andava  a  spe- 
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gnersi  come  un  aslro  ehe,  percorse  le  vie  del  eeleste  nriz- 
zonto,  s’invola  alla  vista  dei  mortali  clie  lo  contonipla- 
rono.  Clcmente  Paoli  moriva  in  seno  alla  sua  patria, 
per  la  quale  cgli  aveva  sempre  gloriosamente  pugnato.  e 
ricco  di  virtù  e  di  nieriti,  lasciaudo  sulla  lerralaeaduea  sua 
spoglia ,  puro  incornittibile  spirito  volava  all’impero  deì- 
I’arcana  eternità,  ai  l'elici  riposi  ohe  Dio  al  giusto  solo  con- 
cede.  Clemente  Paoli  aveva  servito  la  patria  fln  dai  lernpi 
di  GiovanPietro  Galforì  :le  imprese  le  più  dilliciii  ed  ardite 
erano  a  luì  confldate,  e  l’uomo  valoroso  se  ne  disimpe- 
gnava  sempre  con  onoi-o,  perohè  la  vittoria  non  istanca- 
vasi  di  coronare  di  allorì  il  suo  coraggio.  Audace  iiell’at- 
taccò,  imperterrito  in  mezzo  ai  pericoli,  Clemente  lii  sem- 
pre  vittorioso  in  ogni  incontro,  e  non  sappiamo  cbe  abhia 
mai  voltate  le  spalìe  al  nemico  geuovese  o  francese,  nep- 
pure  per  ritirarsi  dal  carnpo  di  hattaglia,  nel  caso  cli’e- 
gli  vedesse  1‘impossibilità  di  costringere  lavittoria  a  venìre 
neìle  sue  lile.  Egli  univa  ìa  previsione  alla  prudenza  ed  al 
coraggio,  talchè,  paragonato  ai  guerrieri  tutticlie  neU’isola 
fecero  lc  loro  prove ,  ci  sembra  tale  da  stare  a  fronte  allo 
stesso  Sampiero ;  e  se  il  fratello  Pasqualc  non  lo  avesse 
superato  nellc  cognizioni  di  Stato,  la  sua  gloria  sarebbe 
al  di  sopra  della  gloria  di  tutti  ipielli  che  vissero  a’tempi 
suoi  c  con  esso  pugnarono.  Nessuno  ba  mai  trovato  urt 
neo  neha  sua  gtoria  militare,  c  ueppure  ne  hauno  trovato 
nella  sua  vìta  privata  gìi  stessi  nemici.  Modesto  e  obbo- 
diente  alla  legge,  Cìemente  non  biasimava  neppiire  quelli 
che  ne  davano  motivo  o  per  boria,  o  pergiovanile  impru- 
denza,  ma  li  correggeva  coll’esempio,  cioè,  coU’azioiie  sul 
campo  di  battaglia,  col  silenzio  sopra  se  slesso  dopo  la  vit- 
toria.  hrofondamente  religioso ,  egli  diceva  clie  dovevu  il 
suo  corpo  alla  patria,  la  sua  anirnaaDio;  per  ciò  in  tempo 
di  pace  egli  cra  oceupato  alla  lettura  delle  Sacre  Scritture, 
iielle  quali  trovava  un  pascolo  soave  ia  sua  anima  ben  tem- 
prata.  Nella  guerra  poi,  prima  di  cominciure  il  fuoco  face- 
vasi  il  segno  della  croce ,  e  confldavasi  in  Dio  neH’ardor 
dellazuffa.  Se  un  individuo  morto  incontrava,  fosse  questo 
amico  o  nemico  .  recitava  tm  De  profmdis  per  l’anima  di 
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luij  u  a  oombattere  prosegniva.  Fermo  di  braccio,  d«- 
tato  d’un  yolpo  (Vocclno  sicuro,  egli  coipiva  dove  yoleva. 
Amantissirao  della  patria,  Cleraente  sovente  diceva  clic, 
dopo  la  nati'ia ,  ìa  sua  unica  figlia  formava  ii  carissirao  og- 
getto  deU’amor  suo. 

Vivi  beato  neìla  tua  iimnortalità ,  o  spirito  eccelso,  tu 
che  per  carattere  ed  iudole  naturale  in  nulla  rassomiglia- 
sti  agli  uomini  dei  tempi  tuoi,  o  solo  un  termine  di  con- 
rronto  trovar  si  può  nel  luo  Iratello,  e  neile  anime  elette 
deila  venerata  maravigliosa  antieliìtà.  Viyi  beato,  e  dagli 
amenissimi  poggi  del  cieio  volgi  di  quando  in  quando 
uno  sguardo  sulla  bassa  sfera  terrestre,  e  prega  il  sommo 
Dìo,  largitore  d’ogni  felicità,  ehe  degni  concedere  a  que- 
sta  nostra  patria  migliori  destiui  nell’avvenire;  ohe  tenga 
serapre  vivo  nel  cuore  doi  Corsi  il  sacro  fuoco  della  ii- 
bertà,  diritlo  chealt’uomo  egli  diedc,  e  loro  faccia  dete- 
star  sempre  quella  tirannide  ch’egli  stesso  condanna,  e 
gli  atti  perversi  della  quale  saranno  scrutati  e  assoggettati 
al  suo  supremo  iraparziale  giudizio,  davanti  aì  quale  com- 
parir  deve  il  gcncrc  uraauo,  e  che  tanto  è  desiderato  dalla 
combattuta  derelitta  virtù. 
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IÌVENTI  DELl.A  COUSICA  »01*0  L’ AKRIVO  DEGLTNC.LESl 


Lacorabe-Sain t-Michel ,  vista  l’oppugnazioue  deì  presidj 
dell’isola,  e  l’impotenza  iu  cui  egli  era  a  difenderli  colte 
milizie  francesi  e  coi  repubblicani  corsi,  non  doveva,  sen- 
za  dubbio,  esser  contento  di  quel  formidabile  apparato 
di  cose,  posto  in  essere  dai  paolisti  dalla  parte  di  terra, 
dalle  navi  inglesi  dalla  partc  del  mare.  Antonio  Gentili, 
eomandante  della  fortezza  di  Bastia,  opponeva  una  valida 
rosistenza  allc  navi  nemiohe,  che  fulminavano  rovesci  e 
rovine  alla  eombattuta  città,  i  di  cui  abitanti  sofirivano 
ugni  specie  di  privazioue  e  la  fàme.  II  commissario  La- 
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combe  aminii’ò  La  fermezzae  la  rassegoazione  alle  prescnti 
sciagure  dei  cittadini  per  conservarsi  alla  Francia:  e  pro- 
mise  ristauri  e  risarcimenti  di  danni  dalle  famiglie  patiti, 
qualora  egli  fosse  giunto  nei  recinti  della  Convenzione, 
alla  di  cui  presenza  perorato  egli  avrebbe  la  causa  della 
città  di  tìastia  e  delia  Corsica,  che  tanto  meritava  di  esser 
franoese.  Nondimeno,  benoh’egli  fosse  soddisfatto  della 
popotazione  bastiese  ,  non  partì  pel  continente  senza  la- 
sciare  sopra  qnesti  lidi  un’orma  della  legge  dei  sospetti, 
meltendo  in  carcere  alcuni  abitanti  della  cittù ,  perchè  si 
sospettò  clie  fossero  in  relazione  segreta  con  Pasquale 
Paolì. 


Noi  non  vogliamo,  nè  dobbiamo  indag&re  se  falso  o  ben 
fondato  fu  il  sospetto,  ma  àccenneremo  però  che  la  Giuuta 
di  vigilanza  dal  commissario  oreata .  non  era  un  mezzo  va- 
levole  a  conservare  la  libertà  a  quei  cittadinì  che  dentro  la 
sfera  di  azione  della  Giunta  medesima  vivevano.  Ella  fu,  al 
contrario,  uno  stmmentodi  oppressione  e  «!i  persecuzione, 
poicbè  quelli  che  la  componevano ,  credendo  di  rendersi 
utili  al  governo  e  al  commissario  Lacombe ,  creavano  so- 
spetti  là  dove  non  eravi  alcuna  ragione  che  esislessero.  Le 
Giuute  di  osservazione,  se  possono  essere  ntili  in  nn  paese 
in  cui  il  govemo  tranquillo  riposasopra  le  sue  3 >asi  legitti- 
mc,  vigilando  gìi  uomini  che,  spinti  da  passioni  e  tendenze 
segrete,  vorrebbero  inquietare  la  pace  dellasocietà:  queste 
medesime  Giunte  poi  riescono  sempre dannose  in  un  paese 
concitato  da  passioni  discordanti,  da  partiti  che  stannosi  a 
fronte  per  combattersi,  e  paralizzano  l’azione  del  governo; 
dannosissime  poi  sono  quando  il  governo  non  è  ben  forti- 
ficato  e  rassodato  neìle  sue  basi,  e,  eonscìo  della  sua  ingiu- 
stizia,  è  da  ogni  parte  attaccato.  Aliora  le  Giunte  vedono 
per  ogni  dove  perieoli,  e  quindì,  accrescendo  i  sospetti 
tìel  governo,  lo  fanno  divenire  persecutore  e  tìranno. 

II  commissario  Lacombe  aveva  organizzato  in  Bastia  Ia 
Giunta  di  vigilanza  nello  stesso  ipodo  con  cui  era  stata  or- 
ganizzata  ijuella  di  Parigi ,  la  quale  Giunta  fu  per  quella 
capitale  funestissima  dote  di  orrendi  raali.  I'inalmente  nel 
corso  dell’assedio  di  Bastia  cgli  partl  pol  continente,  senza 
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iLir  pnbblioa  la  notizia  della  sua  partenza  pertimore  di  non 
^ssere  vigilato  e  perseguitato  dalle  navi  inglesi ,  clie  tra- 
versavano  ia  ogni  senso  il  Mediterraneo ,  dopo  di  aver  no- 
minato  generale  Antonio  Gentiii,  al  quale  confldato  aveva 
la  difesa  della  piazza.  Egli  andò  a  sbarcare  a  Genova,  dove 
trovavansi  molti  emigrati  corsi  e  francesi ,  i  qiiaìi  facevano 
voti  perenni  per  la  caduta  di  Pasquale  Paolii  e  della  sangui- 
naria  Convenzione. 

L’assedio  di  Bastia  stringendo  ogni  gìorno  quelli  di  den- 
iro ,  sulle  case  dei  quali  andavano  accutnulandosi  rovine 
sopra  rovine  sotto  la  forza  fulminea  delle  bombe  inglesi , 
irnpose  flnalmente  la  necessità  clie  la  popolazione  e  ìl  di- 
fensore delia  piazza  si  piegassero  ad  accettare  le  condizioni 
del  vincitore ,  le  quali  furono  onorevoli  e  degne  di  quel 
generale  clie  l’assedio  sostenne.  Fra  le  condizioni  nella  ca- 
pitolazione  stipulate  fu  non  solamente  stabilito  clie  le 
truppe  francesi  imbarcassero  sopra  i  britanni  bastimentì 
per  essere  condotte  a  Tolone ,  ma  ancora  che  ncssuno  dei 
Got’si  potesse  entrare  armato  in  Bastia,  Questa  condizione 
dovette  tanto  più  pungerc  l'amor  proprio  di  PasquaìePaoli, 
in  quanto  che  la  capitolazione  fu  fat.ta  senza  consultarlo. 
L’ammiraglio  Hood  volle  avere  tutto  l’onore  della  espugna- 
zione  delia  città,  e  deUa  capitolazione  col  viato. 

Le  cose  essendo  così,  e  Pasquaìe  Paoli  che  a  Furiani 
trovavasi  non  comparendo  in  Bastia,  per  consiglio  dcl  ca- 
valiere  Elliot,  commissario  generale  della  Ilotta  inglese  nel 
Mediterraneo ,  dodici  deputati  andarono  a  trovare  il  gran- 
d’uoino,  e  lo  pregarono  di  fare  il  suo  ingresso  in  Rastia, 
chè  tale  era  it  desiderio  generale  dei  cittadini.  Egli  rispose 
che  pritna  organizzassero  la  loro  munieipalità,  e  poi  sa- 
rebbe  andato  a  vederli.  Paoli  iinalmente  partì  per  Bastia  : 
ii  geiterale  Stuart  atidù  al  suo  incontro  ,  e  tutta  la  popola- 
ziorte  manifeslù  i  piit  vivi  septimenti  dt  gioja  di  vederlo  in 
mezzoad  essa.  Yarie  volte  conferì  col  commissario  Elliot, 
e  qualche  tempo  dopo  parti  per  Corte. 

In  virtù  dei  narrati  eventi  che  preeipitosamente  nell’isola 
uostra  si  svolsero,  qual  esser  doveva  la  situazioue  moraie 
degli  spiriti  che  alle  cose  di  qnesto  paesc  prendevano  par- 
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ì  1  Qui  uotivien  rìvolgere  la  inente  ai  partiti  esistenti ,  c 
eonsiderarli  nei  rapporti  nei  quaii  trovavansi  con  Pa- 
squale  Paoli.  Egli  è  certo  clte  i  rapporti  tra  il  popolo 
corso  e  questo  grand’aomo  erano  di  amore  scambievo- 
!e,  di  ubbidienza,  di  comaudo  venerato  e  paterno.  I  rap- 
porti  tra  Paoli ,  il  popolo  ìsolano  e  i  partitauti  del  gia- 
cobmistno  francese  erano  tutti  rapporti  di  odio,  di  ni- 
iriistà,  di  persecuzione,  Vi  era  il  partito  aristocratico,  il 
quale  puù  esser  diviso  in  due  classi ,  cioè,  in  quel  drap- 
pello  cìie  emigrò  dall'isola,  e  in  queJli  che  nell'isola  rcstaro- 
no ,  perchè  meno  si  trovarono  compromessi  con  l'aoli  e 
colla  repubblica  dopo  la  morte  di  Luigi  XVI. 

Gli  aiistocratici  cbe  nel  paese  restarono  senlirono  il  bi- 


sogno  di  tenersi  stretli  al  fianco  dell’antico  legisiatore, 
rjuando  videro  fortemente  minacciata  ia  tranquillità  dell’i- 
sola  e  la  sicurezza  dei  eittadini ,  alla  venuta  prima  delle 
inique  bande  provenzali,  e  poi  alla  coinparsa  dei  commis- 
sarj  convenzionali ,  i  quali  non  tardarono  a  Inr  conoscere 
il  loro  intento  ferino,  cbe  era  quello  di  meltere,  come  in 
Francia,  lo  scompiglio  e  la  trepidazipne  nella  corsa  società, 
col  fme  segreto  di  tirar  profilto  dalle  universali  sciagure, 
Si  può  dire  in  contrario  quel  che  si  vuole,  ma  contro  i  fatti 
visibili,  contro  quei  fatti  che  hanno  profondamente  contri- 
stato  La  Fraricia,  e  quegli  stessi  individui  clie  avevano 
scritto  per  la  libertà,  ed  erano  costanti  amatori  della  li- 
bertà  ;  contro  questi  fatti,  noi  diciamo,  non  si  potranno 
addurre  scuse  o  ragioni.  In  questo  slato  di  cose  gli  aristo- 
cratici  si  nnirono  a  Pasquaìe  Paoli  non  già  perchè  amanti 
fossero  di  libertà,  uia  percliè  sentivano  il  bisogno  di  esser 
protetti  e  difesi  contro  le  inginste  ambizionì  dei  repubbli- 
canì.  Nondimeno  può  dirsicheessi  internamente  nonama- 
vanoPaolÌ,  percbò  odiavano  la  Ubertà,  e  perchè  iroppo 
erano  affezionati  all’antìco  regime,  il  quale  spesso  sorride- 
va  alle  loro  menti,  e  sembrava  loro  di  vederìo  lentamente 
sorgere  dal  seno  delle  bufero  cbe  muggivano  sopra  i!  ter- 
ritorio  francese.  GH  aristocratici  dunque  restati  nell’isola, 
si  erano  schierati  sotto  lo  stondardo  nazionale  di  Pasquale 
Paoli  per  mera  necessità. 
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ln  quanto  poi  a  quélli  cbe  emigrarono  in  terra  straniera 
particolarmcnte  in  Ilalìa;  ipiesti  iletestavauo  la  repubblica 
fi'ancése  per  prineipio  come  quelli  clie  erano  restati  nell’i- 
sola ;  più ,  odiavano  Paoli  perchè  cra  difensore  di  libertà, 
e  potcvano  impunemente  odiarlo  perchè  lontani  trovavansi 
daila  sfera  ontro  la  qnale  il  suo  potcre  ,  la  sua  influenza 
esercitavansi .  Dicasì  dunque  ciie  tutti  gli  aristocratici  o 
palesemente,  come  gli  emigrati,  o  in  segreto,  come  quelli 
clie  in  patria  restarono  ,  non  amavano  Paoìi ,  e  non  pote- 
vano  pensare  e  volere  ciò  ch’egli  pensava  e  voleva.  Questo 
però  deve  dirsi  in  senso  generale,  poiciiè  Cra  quegli  aristo- 
cratici  clie  ìiell  isola  erano  rimasti .  moìti  ve  ne  furono  che 
si  tennero  fedeli  a  Paoli. 

Gli  emigrati  in  Itaìia  mettevano  in  opera  tutta  la  loro 
destrezza  per  discreditare,  non  diremo  la  repubblica,  la 
([uale  ogni  giorno  perdeva  di  credito ,  ma  per  ìspargere 
ancora  una  fosca  nebbia  sul-gran  nome  di  Paoli,  che  da 
lungó  tempo  risuonava  in  tuttele  parli  d’Europa.Ma  qual 
rnale  far  potevano  alla  riputazioiie  dcl  grand’uomo  gli  ol- 
traggi  c  le  inisere  querele  dei  corsi  emigrati,  persegui- 
tati  dalVÌva  del  tempo,  privi  di  alti  mezzi  intellettuali  e 
pecuniarj,  e  che  andavano  a  mendicare  la  vìta  presso  l’uno 
o  l’altro  governo?  Taluno  vi  fu  che,  dopo  di  aver  par- 
lato  di  i^aolìcon  modi  oltraggiosi,  domandò  la  pcnsione 
di  due  mila  lire  alVinglese  governo  ,  ma  informato  questi 
ch’egli  era  contro  Paoìi  etradito  lo  aveva,  la  sua  domanda 
fu  con  isdegno  respinta.  È  vero  clie  alcuni,  conosciuti  per 
nemici  acerrimi,  ed  anche  traditcm  di  lui,  ébbero  il  permes- 
so  di  entrare  in  Francia,  ma  che  cosa  guadagnarono?  Niento 
alfalto, perchè  da  tutti  conoscevasi  la  nullità  del  loro  merito 
personale ,  la  ioro  poca  importanza.  Eruno  sdeguati,  ma  il 
loro  sdegno  era  impotente,  per  cui  il  grand’uomo  in  una 
letteraaPadovani  diceva;«I  nostri  emigrati  costì  fa  Livor- 
»  no)  non  sono  ancoraben  domi;  quanto  più  la  fame  li  pres- 
»  sa, tanto piii  alcuni  di  essisi  mostrano  adirati.»E  in  altra 
lettera  allo  stesso  Padovani  così  esprimevasi :  «  Ài  nostri 
»  Corsi  pare  clie  accordino  in  Parigi  il  decreto  che  fu  ac- 
»  cordato  in  Genova  agli  Algajolesi.  i  quali  in  quella  ciltà 
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»  ebbei'o  ii  permesso  di  andare  limosinando.  1  lìoi'si  tradi- 
»  torj  possono  anilare  a  Pàrigi ,  e  dir  cbe  lianno  famc ,  ih! 
»  a  strappare  quindici  soldi  il  gionio  in  assegnati » 

Se  ora  consideriamo  l’altera  personaìità  di  Pasqnalc 
Paoli,  noi  lo  vediamo  raccolto  nella  sua  dignitù,  volgendo 
d’ogni  intorno  il  profondo  suo  sguardo  sulle  patrie  contra- 
de ,  e  deliziare  il  suo  cuore  nella  soave  cómpiacenza  di  ve- 
dere  respinto  quci  governo  clie  lo  aveva  cliiamato  prirna 
alla  sbarra ,  e  poi  poslo  fuori  della  legge.  Alla  testa  di  un 
popolo  energico  bensì ,  ma  non  bene  concorde  percliù  il 
fermento  dello  dissensioni  esisteva,  egli  ora  pensa  a  con- 
solidarne  i  fati.  Non  avendo  per  se  stesso  forze  bastevoli 
per  lusingarsi  di  mantenere,  senza  intervento  straniero, 
una  durevole  tranquillità  nell  interno,  e  per  far  argine  aì 
nemico  espulso,  so  a  nuove  aggressióni  ritornerà,  Pa- 
squale  Paoli  sente  il  bisogno  di  attirare  nel  paese  una  po- 
tenza  straniera  e  libera,  affinchè  assicuri  e  protegga  quella 
libertà  per  la  quale  i  Corsi  versato  avevano  tante  fiu  mane 
di  sangue.  Pasquale  Paoli  ha  sempre  voluto  la  libertàdella 
sua  patria,  e  perottener  questo  fine  egli  haadoperatotutte 
le  forze  della  sua  potente  natura.  Se  l’Europa  fissù  gli  sguar- 
di  attoniti  sopra  di  lui  allorchè  fondava  un  libero  governo 
nell’isola,  e  nello  stesso  tempo  i  Genovesi*da  questì  lidifu- 
gava  ;  se  con  meraviglia  lo  contemplò  rpiando  eroicamente 
si  oppose  con  deboli  forzo  alla  soverchiante  potenza  di 
Luigi  XV  c  quando  rlalfesilio  in  patria  riéntrava :  spintc 
a  questo  punto  le  cose,  le  meraviglie  vanno  crescendo,  al- 
lorcliè  si  pensa  ch’egli  ha  saputo  indurre  una  potenza  H- 
bera  edi  primo  ordine,  ainteressarsi  alle  vicende  della  sua 
patria,  e  irapiegare  in  servizio  di  qussta  la  sua  fiotta,  i  suoi 
tesori,  i  suòi  sòldati.  Paoli  dunque  va  sernpre  eìevandosi 
uelia  opinionc  degli  uomini  e  dello  nazioni,  e  quasi  direb- 
besi  ch’egii  prende  in  mano  la  sua  isola  nativa  pcr  gettarla 
nelle  alte  regioni  dello  spazio  affinchè,  quasi  luminosa 
stella,  vedano  i  popolì  d’Europa  di  quanta  gloria  risplende. 

Poslo  Pasquale  Paoli  sopra  un’alta  roccia  di  diamante, 
tlallaquale  la  perfidia  e  la  prepotenza  degli  nomini  possonn 
precipitarlo ,  ma  non  offuscare  la  gloria  e  la  fama  dj  iui . 
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volge  di  quando  in  quando  il  suo  pensiero  sopra  la  culami- 
tosa  siluazione  politica  della  Franeia,  e  sopra  i  movimenti 
miUtari  degli  altri  popoli  europci;  e  da  quell’apparato  di 
cose  trae  giudizj  sapienti,  e  degni  di  un  grand’uomo  di 
Stato  qual  cgli  eia.  Per  convincere  il  lcttore  di  quanto  da 
noi  vìene  esposto,  ascoltiamo  ciò  ch’egli  scrisse  a  Padovani 
in  Livorno.  Questa  lettera  contiene  il  presagio  sopra  gli 
eventi  che  uti  poco  piìi  tardi  si  svolsero.  «  Glìtaliani ,  egli 
»  dice,  hanno  il  torto  a  mostrarsi  scontenti  degllnglesi ,  e 
»  particolarmente  cotesti  vostri  di  Livorno.  Senza  le  flotte 
»  inglesi  in  quest’isola,  i  Sanculotti  avrebbero  dato  ai  To- 
»  scani  una  fìera  lezione.  E  di  neeessità  studiar  di  vantag- 
a  gio  il  libro  della  lesina,  nel  quale  si  dicono  ancbe  piùdei 
»  Genovesi  istruiti.  Dovrebbero  specchiarsi  nella  miseria 
»  dei  popoli  deHa  Fiandra,  ed  in  quella  di  qneile  eittàdi 
»  Alemagna  che  ii  chiamarono  per  liberatori.  Non  han  loro 
»  lascialo  che  gli  occlti  da  piangere. 

»  La  Couvenzione  minaccia  di  voler  continuare  la  guer- 
i)  ra:  crede  di  potere  spaventare  i  gabinetti  degli  alleati, 
»  eome  le  guarnigioui  di  Valenciennes  e  Condé,  Non  souo 
»  mai  stati  in  tanto  pcricolo  i  demagoght  della  Convenzio- 
»  ne.  II  ponolo  francese  comincia  a  aprir  gli  ocehi  sopra  la 
»  loro  condotta ;  e  vede  che  non  ha  interesse  di  continuar 
»  la  guerra  clic  per  dar  oampo  a  questi  demagoghi  di  mau- 
»  tenersi  alla  testa  degli  atlhri.  Questi  temono  ì’organizza- 
»  ztone  del governo,  e  le  nuove  elezioni.  II  popolo  lo  vede; 
»  ed  ancorcliò  gli  ollVtssero  allre  conqniste,  i  savi  deìla 
»  Francia  non  le  desidererebbero  mai.  Qnando  ltanno  il 
»  lteno,  i  Pirenei  c  le  Alpi  per  confme,  uou  polrebbe  es- 
»  sere  chc  un  eccesso  di  rollia ,  ruinosa  uelle  sue  conse- 
»  guenze,  clte  potrebbe  portarli  a  desiderare  di  spingere 
»  più  avanti  i  confini  della  loro  repubblica.  » 

Di  quante  previsioni  non  ò  piena  questa  ìettera  vera- 
mente  storìca'.  La  conquista  incominoiata  dalla  repubblica 
mise  snbito  in  grandè  apprensione  le  straniere  potenze  , 
tanto  pei  nuovi  principj  che  andavano  a  propagarsi  coi 
progressi  delle  armi  conquistatrici  e  per  le  nuove  forme 
che  si  volevano  stabilire.  quanto  per  la  smisuratu  prepon- 
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cieranza  clie  larepubblica  avrebbe  aciiuisiata  sopra  tutiu  lc 
altre  potenze  d’Europa,  La  moderazione  sarebbe  siato  il 
partito  migliore  a  seegliersi,  rna  la  repubblica  era  pienaol- 
tremodo  di  tutto  lo  spirito  sovvertitore  e  innovatore  della 
rivoluzione,  per  cui  ella  non  potè  contenere  la  sua  immensa 
vigoria  dentro  gli  antichi  ìimiti  del  territorìo  francese. 
Quindi  avvenne  ch’ella  si  attirò  subito  l’odio  dellc  potenze 
e  dei  popoli,  ai  quali  non  accordava  ciò  che  in  principio 
prometteva,  La  conquista  fn  poi  spinta  all’eccesso  sotto 
l'impero,  ma  che  cosa  avvenne  ?  Avvenne  ciò  cbe  suole  ac- 
cadere  agli  uomini  i  più  grandì  della  terra,  i  quali  hanno 
pur  sempre  forze  limitate;  e  se  resistere  non  possono  alle 
tempeste  del  cielo,  non  possono  neppure  domar  colla  l'orza 
la  volonti  delle  nazioni ,  e  lungamente  tenerle  sotto  una 
dura  schiavitù.  Spinte  a  questo  punto,  esse  finalmente  o 
isolate  o  pur  confederate  sorgono  coraggiose  dalìa  loro 
oppressione,  e  gettano  a  terra  il  colosso;  e  la  nazìone  con- 
qiiistatrice,  so  vuol  godere  dei  benefizj  della  pace ,  è  co- 
stretta  a  rientrare  neì  proprj  naturali  confmi.  Cosi  la  natu- 
ra,  che  ha  frastagliato  il  globo  tcrrestreper  mezzo  di  golfi. 
di  fiumi  e  di  monti  per  dare  all  umana  famiglia  diverse  abi- 
tazioni,  dalle  quali  nascono  bisogni ,  costumanze,  leggi  e 
lingue  diverse ;  così,  noi  diciamo,  la  natura  arma  i  popoli 
per  vendicare  se  stessa,  e  per  insegnare  anche  ai  più  po- 
tenti  a  rispettare  i  suoì  supreini  deereti,  i  baluardi  da  essa 
innalzati  Ira  fun  popolo  e  l’altro.  Or  Pasquale  Paoli,  ve- 
dendo  clie  la  repubblica  franccse  voleva  farsi  conquistatri- 
ce,  si  accorse  subito  che  ellaandava  preparando  un  sentiero 
verso  il  suo  precipizio.  E  vcramente  per  sentieri  precipitosi 
si  avanzò  la  repubblica,  e  un  poco  più  tardi  l’impero.  Pa- 
squale  Paoli,  col  suo  sguardo  profetico,  predisse  gli  eventi 
dell'avvenire  di  quella  nazione  eontro  la  quale  egb  allora 
lottava,  e  gli  eventi  clie  si  produssero  le  sue  prolezie  av- 
verarono. 
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CAPITOLO  XXIX. 


OONSOLTA  UEL  tO  GIUGNO  179-1. 


Allorchè  le  navi  inglesi  ondeggiavano  nel  mare  intórno 
all’isola  primadeli'asseiiio  dei  presidj  diCalvi,  SanFiorenzn  t 
e  Uastia,  Pasqnaie  Paoli  aveva  scritto  una  letteraaU’ammi- 
ragiio  Hood  ed  al  commissario  generale  Elliot,  pregandoli 
d’intervenire  colle  forze  navali  di  Sua  Maestà  Britannica 
onde  aggiunger  vigore  e  cortsistenza  ai  suoi  tentativi ,  di- 
retti  ad  espelleve  i  Francesi  repubblicani  dall’isola,  e  assi- . 
curare  a  questa  la  propria  intlipendenza  sotto  la  protezione 
delVlnghilterra.  Mentre  la  flotta  assediava  Bastia,  l’ammi- 
raglio  Hood  e  il  comrnissario  EUiot,  uniti  sopra  i!  vascello 
la  Vitloria,  risposero  con  altra  lettera  dicendo  aver  essi  la 
facoltà  dal  loro  governo  di  porgere  quei  soccorsi  cb’egli 
aveva  loro  domandati  per  operare  di  ooncerto  con  esso  lui 
a  che  la  Corsiea  ricuperasse  la  propria  indipendenza,  to- 
gliendola  alVimpero  disordinato  e  tirannico  della  Conven- 
zioiie;  indipendenza,  che  Sna  Maestà  Britannica  e  il  popolo 
iuglese  avrebbero  protetta  contro  l’invasione  e  l’usurpa- 
zione  di  un  nemico  più  polente  del  popolo  corso,  il  quale 
nell’avvenire  non  avrebbe  fatto  più  che  un  solo  popolo  con 
quello  dell’Inghiìterra.  Hieevasi  aucora  nella  lettera  cho  i 
popoli  dell’isola  conserverebbero  i  loro  diritti,  la  loro  liber- 
tà.  ma  che  Sua Maestà  Britannica imponeva  clie  niente  fossc 
fatto  senza  eonsultar  prima  la  volontà  generale  del  popolo 
corso.  Queste  ed  altro  cose  che  per  brevità  noi  omettiamo, 
ftirono  dette  nel  dispaccio  delVammiraglioHood  e  delcom- 
missario  generale  Elliot. 

Ricevuto  questo  dispaccio ,  il  generale  Paoli  vide  esser 
cosa  necessaria  di  farne  informato  il  popolo  isolano,  e  con 
questo  intento  pubblicù  un  manifesto  nel  quale  rammentava 
la  cura  ch’egli  serapre  aveva  avutadi  promuovere  ecemen- 
tare  la  libertà  dei  snoi  compatriotti,  ic  perfide  c  crndeli  di- 
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sposiziont  dei  tre  coinmissarj  convcnzionali ,  circondati  di 
satelli ti  che  dovevano  essere  1‘unesti  strurnenti  di  violenza, 
di  persecuzione  contro  gl’indi vidni  e  il  popolo  Intiero.  Par- 
lava  dell’ordine  tli  arrestarlo  e  condurlo  alla  sbarra  della 
Convenzione;  delle  suppliche  onorevoli  presentale  dalle 
comtmità  dell  isola,  per  rcnder  vane  le  congiure  dei  suoì 
nemici;  e  finalmente  della  generale  Consulta,  nella  quàle 
i  depiitati  del  popolo  presero  quelle  determinazioni  clie  la 
dignità  e  l’interesse  del  paese  esigevano.  Aggiungeva  che 
vuni  essendo  stati  i  ricorsi  e  le  rimostranze  ]ier  ottener 
giustizia  dal  governo  convenzionale,  l’isola  tutta  diveniva 
soggetta  alle  leggi  rivoluzionarie;  quindi,  dichiarata  ribel- 
le,  andava  incontro  al  più  sanguinario  rigore,  se  opposta 
non  si  fosse  alla  turbolenta  fazione  che  scagbavasi  con- 
tro  le  persone  rrfod erate  e  contro  i  piCi  sacri  diritti.  Accen- 
nava  chea  tutte  qneste  ragioni  dovevano  cumularsene  an- 
cora  delle  altre,  cioè,  le  stragi  continue  autorizzate  du  quei 
inagistrati  che  ìl  potere  avevano  della  legislazione,  l’abju- 
razione  d’ogni  relìgione  e  d’ogni  culto.  Tutti  questi  poten- 
tìssimi  motivi  fecero  sentire  aiCorsi,diceva  ìl  grand’uomo, 
lu  necessità  di  alienarsi  dal  consorzio  dei  Franc-esi,  e  di  pre- 
servarsi  immuni  dalla  loro  influenza  malefica. 

Faceva  ancora  osservare  che  gli  atti  di  ostiiitù  incomin- 
ciati  dai  Franeesi  e  dai  Corsi  che  erano  rifuggiti  in  Calvi , 
San  Fiorenzo  e  Bastia,  dove  corcarono  pure  un  asilo  tuttì  i 
malviventi,  avevano  costretto  il  nazionale  goveruo  provvi- 
sorio  a  respinger  questi  ultimi  colla  forza  delte  arrni  per  mi 
anno  intero,  durante  il  quale  il  popolo  corso  aveva  mo- 
strato  ,  con  suasoddisfazione,  l’antico  vulore  e  la  situ  abi- 
tualegenerosità  verso  i  prigionieri  nell’ardore  délla  pugna, 
e  dopo  il  conflitto;  quando,  al  contrario,  gli  avversarj  tru- 
cidavlno  colk  più  froddu  rillessione  tutti  quelli  che  cadc- 
vano  nelle  loro  mani. 

Dubitando  poi  che  ii  nemìco  ritornasse  più  poderoso  nel- 
l’isola  per  esercìtare  le  stragi  e  i  meditatì  incendj,  diceva  il 
sommo  cittadino  ch'egli  aveva  adottato  il  pruclente  cousi- 
glio  di  domandare  un  soccorso  straniero,  il  soccorso  di 
fjuellu  nazione  clie  altre  volte  aveva  accolto  le  rovine  delln 
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oorsa  libertà;  ma  che  però  egli  voleva  contònnarsi  alla 
pubbliea  opìnione,  allu  indinazione  generale.  Aggiungeva 
cbe  questa  risoluzione  cra  imposta  dalla  pubblica  salvezza, 
e  che  <Ja  lui  non  fu  adottata  che  quando  vide  essere  riget- 
tate  tutte  le  ofTerte  di  conciliazione  ,  spenta  la  sperànza  di 
ottener  giustizia  dalla  Gonvenzione  di  Francia.  Diceva  le 
armi  di  Sua  Maestà  Britannìca  esser  venute  in  ajuto  della 
Corsica,  il  sangue  inglese  e  corso  spargersi  concordemente 
per  l’isolana  libertà;  l  impresa  essere  già  coronata  da  i’olici 
successi,  e  approssimarsi  al  suo  fìne. 

II  suo  iiitento ,  egli  aggiungeva ,  era  quello  di  stabilire 
una  durevole  libertà,  e  con  questo  intendimento  aveva 
fiitto  al  re  della  Gran  Brettagna  le  domande  opportune 
onde  efifettuare  la  desiderata  unione.  Quindi  inculcava  alle 
conruni  d’inviarc  i  loro  deputati  alla  Gonsulta,  cbe  doveva 
aprirsi  a  Corle,  per  decidere  sopra  un  oggetto  di  sì  grandc 
importanza.  «  La  Corsica,  diceva  Paoìi,  ò  ora  giustamente 
»  riguardata  daì  potentati  di  Europa  come  libera,  ed  in  tale 
»  stato  prenderà  le  risoluzioni  ehc  le  converranno :  io  spero 
»  che  saranno  dettate  dalla  saggezza  e  dall’amore  del  bene 
»  pubblico. » 

Qui  il  Renucci  esclama  :  «  Quesla  lettera  non  abbisogua 
»  -di  commento  :  tutto  il  pensiero  fìn  qui  nascosto  del  ge- 
»  nerale  i’aoli  vi  è  pienamente  espresso.  »  Si ,  noi  ripelia- 
ino ,  tutto  il  suo  pensiero  segreto  ò  fìnalmente  iu  questa 
lettera  enunciato  ,  nia  per  1‘arlo  palese  e  ridurlo  ad  efifetto 
pratÌGo,  visibile,  ci  son  volute  imperanti  ragioni,cioèil  mal- 
vagio  intento  della  Convenzione  e  del  consiglio  esecutivo , 
il  jicrverso  e  insidioso  procedere  dei  tre  commissaij  ,  fian- 
cheggiati  dai  denunziatori,  i  qualì tutti  insieme  uniti  lianno 
cospirato  per  inimicare  l'aoli  al  governo,  e  conseguente- 
mente  per  gettare  a  tei-ra  il  solo  eroe  della  iibertà  clie  al- 
lora  fosse  neil'isola,  e  forse  ancora  possiamo  dire  in  Frau- 
cia;  poichè  Paoli  voleva  la  libertà  pura  ed  intatta,  e  non 
già  macchiata  di  pubblici  orrendi  delitti  comc  i  repubbli- 
cani  della  Convenzione. 

Aprivasi  intanto  a  Corte  il  10  giugno  t79'<  il  comizio 
solenne  repubblicano  corso,  al  quale  intervennero  i  depu- 
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tati  (Ji  tuttc  1«  caniunilà  tleH'isola . 


àccettuata  la  eomunità 


di  Calvi,  la  quale  restù  seniper  fìdelis.  Eceo  dimque  per 
due  volte  il  popolo  corso  accorrere  in  fretta  e  con  entusia- 
smo  alla  voce  dell'antico  legislatore ,  e  pendere  tutto  in- 
tento  alie  parole  che  cadevano  dal  venerando  suo  labbro  : 
parole  sernpre  spiranti  libertà  e  saviezza.  Non  sono  nep- 
pur  questa  volta  i  cattivi  soggetti,  corne  diceva  Saliceti,  i 
traviati  dal  prestigio  del  suo  gran  nome,  che  eircondano  il 
generale  Paoli  c  gli  danno  consigli.  Ànclie  (juesta  volta 
la  Corsica  è  per  l’antico  fondatore  della  sua  libertà ,  pel 
nuovo  instauratore  di  essa,  benchè  nemica  sia  la  Conven- 
zione,  benetiè  fremano  i  repubblicani  convenzionali,  e  spi- 
rino  in  ogni  loro  parola  minacce  e  rovine, 
liicoiniuciando  \e  sue  operazioni  ì’assernblea  oopolare 
nqminò  presidente  di  essa  il  generale  Paolì,  il  quale  scelse 
per  secretarj  Pozzodiborgo  e  MuseUi.  Letti  i  processi  rela- 
tivi  alle  elezioni  dei  deputati  fatte  nelle  comuni  dell'isola, 
l’assembloa  pienamente  conobbe  che  il  popolo  corso.  nel 
quale  risedeva  roriginaria  fonte  deìla  sovranitù,  accordava 
ad  éssal’ampio  potere  di  deliberare  sopra  le  nuove  ed  im- 
portanti  relazioui  clic  andavano  a  stabilirsi  tra  la  Corsica  e 
l’lnghilterra.  Fatto  questo,  il  presidente  lesse  un  discorso 
uel  quale  ragìonò  sopra  il  suo  metodo  cli  procedere  dirim- 
petto  al  governo  convenzionale  di  Francia,  e  sopra  Vincal- 
zante  nccessitù  di  stringersi  al  governo  ed  alki  nazione  in- 
glese,  onde  assicurare  una  libertà  tlurevole,  e  preservarsi 
da  futuri  disastrosi  eventi.  Quindi  il  genej’iile  Paoli  sog- 
giungeva  :  «  Chiamo  Dio  e  glì  uoinini  in  testimonio  della 
»  vcrità,  che  hq  impiegati  tutti  i  mezzi  che  la  moderazionc 
»  e  lamor  della  pace  mi  suggerivano ,  per  distogliere  i 
»  Francesi  dalia  crudele  risoluzione  di  accendere  in  Corsi- 


»  ca  una  guerra  esterminatrice  ed  inlestina,  sotto  pretesti 
»  dettati  dalla  calunnia  ed  avvalorati  «ialla  esagerazione ; 
»  ma  le  fazioni  non  ascoltano  nè  dimostranze,  nè  ragio- 
»  ni :  tutto  fu  rigettato  con  ostinazìone,  ed  il  furore  e  la 
»  perfìdia  minacciavano  a  quest’isola  una  catastrofe,  3e  cui 
»  eonseguenze  non  si  possono  contemplare  e  presagire 
»  senza  orrore. »  Poi  jhi’i  sotto  aggiungeva  :  «  Voi  esamino- 
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»  rele  se  coavenga  di  pronunziare  solennetnerite  quello  che 
»  i  fatti  hanno  giA  reso  costante ,  la  separazione  assolnta  e 
»  decisiva  du.lla  Francia ;  e  in  questo  caso,  se  conviene  a! 
»  bene  della  Corsica  tli  passare  sotto  l’immediata  protezio- 
»  ne  e  governo  del  re  della  Gran  Brettagoa  con  una  costi- 
»  tuzione  clie  assicuri  la  vostra  libertà,  e  vi  remla  invnlne- 
»  rabili  agli  attacchi  dei  vostri  crudeli  nemici. 

»  II  popolo  che  vi  ha  inviati  aspetta  dallc  vostre  risolu- 
» zioni  di  vedersi  assìcurato  contro  il  potente  nemico  che 
»  non  vuole  più  la  vostra  soggezione ,  ma  ìl  vostro  ester- 
»  mrnio;  aspetta  di  vedere  concentrate  in  un  governo  le- 
»  gittimo  e  solido  tutte  le  piccole  fazioni  che  tosto  o  tardi 
»  vi  condurrebhero  all'anarchia  ed  alla  schiavitù  ;  aspetta 
»  di  vedere  nell  unione  coU’InghiIterra  rafferniata  la  vos tra 
»  politica  esistenza,  e  nella  coslituzione  che  farete,  gua- 
»  rentile  le  immunità  e  le  lìbertà  nazionali  ed  individue 
»  dagli  abusi  del  potere.  Ecco  i  suhlimi  motivì  della  vostra 
»  missione,  ecco  ciù  clie  vi  ricbieggono  il  cormmc  vostro 
»  interesse,  il  sangue  sparso  e  i  disagi  soiferti  da  un  po- 
»  polo  che  merita,  dopo  tantì  disastri.  godei  ■e  anch’egli 
»  sopra  la  terra  di  qnalche  consolazione,  e  dei  frutti  della 
»  pace  e  della  libertà  che  ha  difese  con  tanto  coraggio  e 
»  lodevole  ostinazione. » 


Queste  gravi  e  solenni  parole  furono  aseoltate  con  reli- 
gioso  raccoglimento  dai  deputati,  e  il  popolare  congresso 
deliberò  che  tutte  le  misure,  gli  espedienti  presi  dal  genc- 


rale  Uaoli  dietro  i  poteri  che  gli  erano  stati  conferiti  didla 
nazionale  Consulta  deìl  anno  passato  1703,  erano  statì  tutti 


diretti  a  conservare  la  libertà  del  paese,  per  cui  l’assem- 
hlea  tutti  li  approvava  come  legittimi,  e  lisanzionava  colla 
sua  suprema  autorità,  derivante  dalia  sovranità  popolare 
manifestata  dalla  corsa  nazione  nelle  clezioni  rispettive  di 
tutte  le  comunità  dell’isola,  meno  quella  di  Calvi.  La  stessa 
Bastia,  percbè  non  era  più  sotto  la  minaccia  e  la  mauo  di- 
spogliatrìce  del  commissario  Lacombe,  aveva  inviato  i  suoi 
deputati. 


Conobbe  in  seguito  l’asseiublea  la  nocessità  di  raccoglie- 
re  m  iiii  manifesto  tutti  i  niotivi  rletenninanti  a  separarsi 
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dalla  Fpancia.  e  ([uesti  motivi  furono  compilati  da  Pozzodi- 
borgo,  perchè  ad  esso  ne  fu  data  rincombenza.  In  questo 
manifesto,  ehe  per  brevità  non  riportereino  ìn  queste  scrit- 
ture,  sono  notate  le  ragioni  che  la  Corsica  ha  avute  di  do- 
lersi  della  Francia,  incominciando  dalla  capricciosa  ed  in- 
giusta  invasione  sotto  il  miuistro  Cboiseul.  Accenna  in 
seguito  tutte  le  perfìdie  dell’antico  regime,  e  venendo  alla 
rivoluzione  dell’SO,  dice  che,  divenuta  generale  in  Francia, 
fu  ben  presto  contaminata  da  atroci  delitti,  quando  al  con- 
trario  in  Corsica  non  operò  nessuna  commozione,  e  fu  ac- 
coltacon  sommo  contento.  L’assemblea  costituentc  diede 
le  sue  leggì,  e  la Corsica giurù  quella  costituzione,  Ja  quale 
fu  poi  attaeeata  dalla  fazione  turbolenta,  a  cni  quella  co- 
stituzione  non  talentava,  per  distruggerla  radicalmente. 
Sorse  allora  la  Convenzione  chc  empi  di  duolo  la  Francia 
per  mezzo  delle  straordinarie ,  illìmìtate  commissioni  che 
in  tùtti  i  dipartimenti  mandava.  La  tranquillità  dell’isola, 
diceva  l’autore  del  maniièsto,  fù  poi  alterata  dalla  llotta 
francese  in  Ajaccio,  diretta  a  molestare  la  Sardegna,  poi- 
cbè  i  soldati  e  i  marìnari  irruppero  insubordinati  in  ognì 
specie  d’atti  violenti  ed  irreligiosi  :  il  loro  passaggio  fu 
contradistinto  dall’assassinio ,  praticato  con  animo  il  jiiù 
cfìerato.  Parlù  della  comparsa  dei  Provenziali,  intenti  a 
portare  lo  steruiinio  neirisola,  e  clie  recavano  seco  ìoro 
per  le  strade  gli  strumentì  <li  morte.  Lafermezza  dei  Corsi 
li  contenne  e  Ii  represse.  Ma  la  perfìdia  fu  spinta  al  più 
alto  punto,  allorchèj  diceva  il  relatore,  sotto  pretesti  e  sup- 
posli  motivi,  la  Convenzione  mandù  in  Corsica  una  depu- 
tazione  composta  di  persone,  eapo  e  mani  della  congiura 
universale  che  doveva  distruggere  ogni  uomo  dabbene, 
impadronirsi  dellc  proprietà  altrui,  abolire  ogni  culto  ed 
ogni  religione,  dominare  sopra  il  popolo,  o  lusingando  i 
suoi  vizj,  o  soggiogandolo  col  terrore.  Questa  deputazione, 
benchè  spirante  minacce,  fu  nondimeno  accolta  nell’isola 
ed  anclie  nelle  piazze  forti  che  trovavansi  nelle  mani  dei 
nazionali  corsi. 

La  buona  fede  perù  oon  cui  la  terribile  deputazione  a- 
veva  avuto  accesso  nell  isola.  heu  presto  disparve  allor- 
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chè  conobbesi  pel  decrelo  del  “2  aprile  il  generale  Puoli 
c  il  sindaco  Pozzodibot’go  esser  cbiamati  alla  sbarra  della 
Convenzione  per  render  ragione  di  quanto  venivano  accu- 
sati  nei  fogli  periodici.  Vedendo  attaccato  il  fondatoredella 
corsa  libertà,  e  lo  slesso  governo  dell’isola,  i\  popolo  corso 
si  commosse  e  aceorse  da  ogni  parte  per  difendere  l’uno  e 
l’aìtro,  e  voleva  proutamente  liberarsi  dai  nemici,  rna  il 
generale  Paoli  si  oppose. 

Per  rimediare  agVimminenti  disordini,  il  popolo  corso, 
rappresentato  dalla  Consulta  del  2G  maggio  1793,  pensò 
di  fare  rispcttosc  rimostranze  alta  Convenzione,  e  doman- 
darle  giustizia ;  ma  inutili  furono  i  riclami  per  l’azione 
ostile  dei  tre  commissarj,  specialmente  di  Saliceti,  il  quale, 
avendo  trovato  a  Toìone  il  deputato  incaricato  di  presen- 
tarsi  alla  Convenzione  a  nome  della  Consulta,  lo  l’ece 
itnprigiouare  e  distrusse  tutti  gli  scritti  che  il  deputato 
medesimo  seco  lui  portava.  1  decrcti  allora,  essendo  la 
Convenzione  mal  prevenuta  e  male  informata,  si  succe- 
ilettero  rapidamfente,  quindi  dichiaràti  rìbelli  c  posti  fuori 
della  legge  furono  Paoli  c  Pozzodiborgo.  I  Francesi  alldra 
cominciarono  le  ostilità,  ma  furono  vespinti  da  Biguglia  c 
da  Lumio.  Poi  più  sotto,  il  compilatore  dei  motivi  nel  ma- 
nìfesto  diceva  :  «  In  conseguenza  l’assemblea  decreta  una- 
»  nimemente  essere  sciolto  ogni  vincolo  politico  e  sociale 
»  che  per  l’avanti  riuniva  la  Corsica  alla  Francia.  Revoca 
»  formalmente  ogni  poterc  e  commissione  dati  per  l’in- 
»  nanzi  a  qualunque  cìttmlrno  di  rappresentare  il  popòlo 
»  corso  in  Francia  presso  la  Convenzione,  e  qualunque  al- 
»  tra  autorità  passata  o  presente  e  di  qualsivoglia  natura 
»  essa  sia.  » 

Parlando  dei  motivi  enunciati  nel  manilesto  della  Con- 
sulta  del  10  giugno,  il  Renucci  l'a  osservare  che  di  questi 
motivi  aleunì  sono'esagerati,  alcuni  non  veri;  e  che  il  pos- 
sente,  egli  dice,  ed  unico  motivo  della  separazione  della 
Corsica  dalla  Francia,  è  stata  lavolontà  del  generale  PaolL 
Ma  qul  potrcbbe  aggiungersi  che  se  alcuni  motivi  furooo 
esagerati,  vuol  dire  perù  clie  un  fondo  di  verità  conteneva- 
no,  Dnmandiamo  poi  quali  erano  i  motivi  non  veri :  il  pre- 
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(ietto  autary  nou  li  aocenna,  bcncliè  fosse  ijuesto  il  lnpgo 
d’indicarli  pei'  fau  conoscere  clie  torto  ebbero  il  generale 
Paoli  e  la  Cólisulta,  quando  decisero  ii  separar  l’isola  dalla 
Fra’ncia ,  poichè  nessuna  ragione  vera  e  reale  avevano.  Ma 
se  al  contrario  è  ormai  manifesto  cbo  legittimi  furono  i 
iriotivi,  come  allora  si  potrà  sostenerc  chc  Paoli  tradì  la 
Francia,  che  spontaneamente  e  senza  giusti  e  veri  motivi 
volie  separare  il  popolo  corso  dalla  francese  società?  E  se 
motìvi  legitlimi  esistcvano,  da  qual  parte,  da  qual  fonte 
ebbero  nascimento?  Questa  ricerca  deve  fare  io  stm'ico  al- 
Foggetto  di  conoscerc  a  cbi  delle  parti  coritèndenti  deve 
darsi  la  ragione;  poichè  è  iimegabile  che  se  Pasquale  Paoli 
ebbe  il  gran  torto  dì  efTettuare  la  separazione  deìl’isola 
dalla  Francia,  ìn  tal  caso  ìa  ragione  trovavasi  dalla  parte 
della  Convenzione,  dél  consiglio  di  pubblìea  sicurezza,  e  di 
quelli  denunziatori  che  rìferiròno  falsé  accuse  al  governo ; 
se  poì  Paoli  fu  spinto  da  possenti  ragiord  ad  operare  la  se- 
parazione  inedesima ,  e  il  popolo  corso  queste  ragioni  per 
giustissime  riconobbe,  ogni  colpa  di  dissidio  deve  tieees- 
sariamente  attribuirsi  alla  Convenzione  rnal  consigliata, 
precipitosa  negli  attì  suoi.  Queste  ricerche  ovvie  c  na- 
turali  dovevuno  immancabilmente  farsi  dai  corsi  scril- 
tori;  nondimeno  costoro  le  trascurano  intieramenle ,  con- 
tentandosi  di  dire  che  Pas(\nale  Paoli  staccò  la  Gorsica 
dalla  Francia,  dunque ,  concludono ,  egU  fu  traditore. 
Dall’altra  parte  può  dirsi  ancora  :  i  girondini,  i  diparti- 
menti  francesi,  specialfnente  la  Vandea,  la  città  di  Tolo- 
ne,  insorsero  contro  il  goverrib  convenzionale ,  dnnque 
furono  traditori.  GIi  scrittori  francesi  però,equesto  ri- 
donda  a  loro  onor  sommo  ,  non  l’hanno  niai  detto  ;  rna 
se  iriai  avessero  avuto  l’insensalezza,  o  il  coraggio  di  dir- 
!o,  che  cosadovevasi  concludere?  Che  per  fuggire  la  coi- 
pa,  la  macchia  di  traditori  dovevano  i  girondini.  gli  abi- 
tanti  dei  dipartimenti  della  Vandea,  di  Tolone ,  farsi  tutti 
scannare,  imprigionare ,  martirìzzare  dagli  agenti  deila 
Convenzione.  A  questi  infelici  risultati  col  ragionamento  si 
giunge  quando  si  scrive  ,  non  già  soilo  la  scorta  dello  spi- 
rito  di  verità,  ma  per  ispirito  di  adulazione,  o  per  secondi 
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liiii,  o  peroliò  si  appartoneva  o  si  appartiene  aii  uu  partito. 

Ragioaerà  forse  bene  lo  scrittore,  essemio  repubbUcano, 
o  repubblicani  essendo  stati  i  suoi  antenati  e  volendo  con- 
servare  intatte  le  tradizioni  di  famiglia,  se  dint  nella  sua 
storia  clic  Pasquaìe  Paoli  non  fu  liuono  e  leale  francese 
perchè  non  fu  repubblicano  convenzionale?  Che  non  amò 
la  Francia .  percbè  guerreggiò  contro  le  miiìzie  della  Con- 
venzione?  ln  tal  caso  nemici  alla  Francia  dovevano  consi- 
derarsi  i  girondini,  amatori  di  libertà,  e  tutti  gli  emigrati. 
Ma  nessuno  lo  ba  mai  detto.  E  iu  Corsica  si  dovrù  soste- 
nere  clie  Pasiiuale  Paoli  fu  nemieo  alla  Francia,  perciiò  lu 
nemico  della  Convenzione?  Si  dovrà  dire  clic  fu  ribelle  e 
traditore,  separando  l’isoìa  dalla  Franeia,  quando  la  Con- 
venzione  glien'e  forni  i  rnotivi  piìi  legittimi  e  possenti? 
Itipetiamoio  nn’altra  volta  :  per  iiiggirc  lataccia  di  ribelle 
e  traditore  doveva  egli  farsi  scannare,  ed  attirare  sopra 
l  isoia  le  piii  terribili  sciagure? 

Riprendiamo  la  narrazione  dei  (àtti  clie  ebbero  luogo 
nel  seno  del  popolare  connzìo  del  10  giugno  1794. 

Dopo  il  decreto  sulla  separazione  della  Corsica  dalla 
Francia,  ia  Consulta  nominò  una  giunla  dandole  la  bella 
incombenza  di  fare  una  eostituzione  pel  popolo  isolano,  e 
furono  scclti  ijuattro  membri  in  ognuna  delle  anliehe  giu- 
risdizioni,  che  erano  nove;  trentasei  dunque  furono  quelti 
che  assunsero  l’impegno  di  estendere  l’atto  costituzionale, 
che  doveva  regolare  i  destini  deli'isola.  Pozzodiborgo,  Fre- 
diano  Yidau,  Giuseppe  Maria  Pietri,  Giuseppe  Simoni,  Pa- 
squale  Bertotacci ,  fecero  parte  della  Giunta.  l  anta  era  ìa 
stima,  e  così  sincero  l’affetto  olic  avevasi  pel  gencrale 
paoli ,  che  gli  fu  data  la  facoltàdi  far  entrare  nella  Giunta 
quelle  persone  cbe  credeva  piene  di  abilità  per  assisterc 
alle  discussioni,  e  somministrar  lumi  a  quelli  che  compor 
dovevano  il  patto  fondamentale  della  corsa  società,  e  Pa- 
sqiiale  Paoli  scelse  quattro  distìnti  ecciesiastici,  conosciuli 
pei  loro  lumi  e  per  l’amore  cìie  portavano  alia  patria  ed  al 
generale.  E  questi  furono  i  frati  Mariani,  Guelfucci,  Gri- 
inaldi  da  Campoloro  e  l’abate  Alessandrini  di  Canari.  Ma 
Pozzodiborgo.  chc  forse  fin  d’altora  aveva  i  suoi  lìni  segre- 
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ti,  tece  in  sorte  cltequegli  eoclesiastici.  avuto  qualclie  rao- 
tivo  di  sdeguo.  si  ritirassero  dalla  camera  dove  avevann 
luogo  lc  discussioni  di  pubblico  diritto.  E  qui  s’incomiiicia 
a  vedere  in  Pozzodiborgo  l'uomo  delia  fortuna,  che  vuole 
attaccarsi  aìla  potenza  dispensatrice  di  onori  e  di  beni,  e 
pel  qnale  il  iriagnanimo  legislatore  non  deve  più  essere 
ì’oggetto  dei  voti  suoi;  perchè  il  grand  nomo  scendendo 
pel  clivo  della  vita,  ogni  giorno  scemava  di  potenza  e  di 
forze,  per  cni  ogni  giorno  diveniva  inabile  a  spingere  in 
alto  gli  ambìziosi  e  gli  avidi.  La  potenza  inglese  al  contra- 
rió,  che  posto  aveva  i\  piede  in  quest'isola,  si  presentava 
alla  mentedi  Pozzodtborgo  come  nn  colosso  crescente  clie 
doveva  eoprire  eolla  sua  ombra  tutto  il  paese  ,  e  la  stessa 
personalità  di  i’aoli,  bencbù  grande  ella  fosse. 

È  stato  detto  clie  pensiero  segreto  di  Pasquale  Paoli  fu 
queìlo  di  dare  allisola  la  sua  indipendenza  sotto  il  protet- 
torato  inglese,  oedendo  alVInghilterra  il  golfo  di  San  Fio- 
renzo ;  e  questà  comhinazione  avrebh’egli  Ìmmaginala  colla 
speranza  di  essere  nominato  vicerò  nella  sna  patria.  Noi 
non  possiamo  credere  clie  Paoli  abbia  mai  pensalo  al  vice- 
reame  dando  alla  Gran  Brettagna  il  golfo  di  San  Eiorenzo 
in  compenso  e  premio,  per  cosl  dire,  della  su'a  protezione ; 
poichè  il  grand’uomo  dovova  accorgersi  clie  ,  in  virtù  del 
protettorato,  le  navi  inglesi  mercantili  c  da  guerra  pote- 
vano  approdare  a  tutti  i  porti  deH’ìsola.  Qnindi  nessun  bi- 
sogno  sentiva  l’Inghilterra  a  possedere  in  proprio  il  golfo 
di  San  Fiorenzo ,  poichò  in  ognì  caso  ,  in  ogni  tempo  vi 
potevano  enlrare  i  suoi  bastimenti.  Sarebbe  dunque  stato 
un  pensiero  poco  politico  e  indegno  di  un  grand’uomo  di 
Stato  qual  era  Paoli,  quello  di  offrire  aliìnghilterra  il  golfo 
di  San  Fiorenzo.  Vogliarao  pnr  credere  clie  l’antico  iegi- 
slatore  isolano  avesse  la  nobile  ambizione  di  governare  fa 
snapatria;  perchè  dovendo  avere  il  di  \ei  governo  la  forma 
raonarchica,  un  più  dcgno  vioerè  non  potevasi  in  quel  tempo 
trovarc;  ma  non  possiamo  persuaderci  ch’egli  potesse  iare 
una  proposizione  indegnadi  lui  e  deila  potenza  protettri- 
ce.  Qual  sarà  dunque  il  mntivo  della  freddezza,  della  di- 
scordia  tra  Paoli  e  Pozzodiborgo?  SaràniHdìo  che  abbiamo 
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ìndicato,  cioù  a  dire,  gli  onori  e  i  vantaggi  ehesi  offerivano 
in  prospettiva  agli  arabiziosi  dalla  parte  della  potenza  pro- 
tettrice ,  e  fuggivano  dalla  sfera  di  attivilà  di  quell’uorao 
clie  per  l’innanzi  aveva  onorato  e  raccomandato  tutti  glì 
uomini  di  merito,  e  che  ora  a  poco  a  poeo  rìtiravasi  dal 
tumulto  delle  cose  politiche  trovandosi  egli  sotlo  la  con- 
tinua  spinta  degli  anni,  per  entrare  nei  dominj  della  sto- 
ria,  clie  con  intimo  contento  rammenta  i  nomi  venerati,  e 
con  disgusto  ì  norai  che  destano  l’idea  della  fallacia ,  della 
traditaamicizia.  Ma  il  mondo  soeiale  è  un  vasto  campo  do- 
ve  entrano  a  conflitto  le  passioni  degli  uomini ,  le  quali 
possono  essere  pììi  o  meno  lodevoli  secondo  i  fìni  e  gli  og- 
getti  desiderati,  ma  vituperevoli  son  sempre  quando  si  mo- 
strano  persecutrici,  calunniatricij  e  per  lo  più  perseguitata 
e  calunniata  è  l’innocente  virtù  ,  viva  essa  solitaria  o  pure 
splendida  agli  occhi  dei  popoli. 

Finalmente  la  Giunta  incaricata  di  fare  la  costituzione 
giunse  al  termine  del  suo  politico  lavoro,  e  il  19  giugno, 
dopo  di  averne  fatta  lettura  in  piena  assemblea,  fu  appro- 
vatadai  deputati,  i  quali,  al  numero  di  (juattrocento,  tutti 
la  segnarono.  L’atto  costituzionalc  dunque  clie  doveva  as- 
sicurare  la  libertà,  la  prosperità  dell’isola,  e  conservare  i 
nuovi  rapporti  che  tra  il  popolo  corso  e  l’inglesc  andavano 
astabilirsi,  fu  accettato  e  fìrmato  all’unanimità;  sembra- 
va  finalmente  arrivata  l’epoca  della  cessazione  delle  inquie- 
tudini  e  dei  dolori  di  qnesto  paese. 

Noi  non  percorreremo  uno  ad  uno  tutti  gli  articoli  della 
( lostituzione  corsa  fatta  nel  1794,  ma  accenneremo  soltanto 
ulcuni  sommi  capi,  ohe  sono  i  principj  dai  quali  derivano 
ìe  regole,  le  norme  positive,  che  la  pienezza  concreta,  per 
così  dire,  della  iegislazione  costituiscono.  Prima  di  tutto  fn 
dichiarato  che  monarchico  doveva  essere  il  governo,  e  che 
il  potere  legislativo  era  confìdatoal  re  ed  ai  rappresentanti 
del  popolo,  l’adunanza  dei  quali,  se  prima  cbiamavasi  Gon- 
sulta,  doveva  neì  nuovo  ordinamento  di  cose  avere  il  nome 
di  Parlamento,  ìncaricato  di  farelo  leggi,  le  quali  poinon 
avrebbero  acquistato  questo  carattere  finchè  dal  re  non  fos- 
sero  sanzionate .  approvate.  iVessun  regolamento .  nessnn 
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ilecretoo  dettato  di  regia  autoritd  doveva  esser  come  leggr 
considerato ,  se  non  dimanava  dal  pailamenlo.  il  quale 
aveva  pure  il  diritto  d'imporre  le  tasse  ;  diritto,  clie  è  una 
forte  Salvaguardia  contro  5e  possibili  usurpazioni  dei  beni 
dei  citladini,  poichè  se  al  sovrano  fosse  accordato  d'irn- 
porre  le  tasse  e  le  contribuzionì,  potrebbe  accadere  che  il 
principe,  non  coosigliandosi  col  pubblico  interesse  e  con 
quello deiprivati,  stremasse  le  fortune  dei  cittadini,  e  por- 
tasse  la  desolazione  nelle  famiglie.  Fu  appunto  per  togliei’e 
il  diritto  d'ìmposta  che  l'aristocrazia  inglese  fece  lungliis- 
sima  guerra  al  trono ,  il  quaìe  fu  spezzato  e  gettato  in 
im'onda  di  sangue,  e  non  fu  più  possiliile  di  rialzarlo  che 
spogliato  di  un  simil  diritto.  Avvenne  lo  stesso  in  Francia 
nella  rivoluzione  delV  89. 

La  corsa  costituzione  accordava  al  Partamento  il  di- 
ritto  di  accusare  gli  agenti  del  governo  qualora  di  pre- 
varìcazione  fossero  incolpati ,  e  i'uzione  criminale  doveva 
essere  intentata  davanti  un  tribunale  straordinario  a  nome 
della  nazione.  Per  mezzo  diquesta  legge,  com'è  manifesto, 
il  parlamento  poteva  spingere  il  suo  sguardo  scrutatore 
sopra  le  operazioni  di  quelli  cbe  amministravano  la  cosa 
pubbliea  e  la  giustizia,  per  cui  esso  parlamento  serviva  di 
difesa  ai  pubblici  e  privati  interessi  j  e,  tutto  operando  a 
nouie  della  nazione,  veniva  dicbiarato  cbe  la  vera  e  virluale 
sovranità  risedeva  nel  popolo,  e  ohe  la  sovraoità  del  prin- 
cipe  e  Vautorità  del  parlamento  non  erano  vere  e  legittime 
se  dalla  generale  volontà  del  popolo  non  discendevano 
eotne  ruscelli  da  nativa  sorgenle.  Ridicole  poi  sono  quelle 
politiche  legislazioni ,  nelle  quali  viene  espresso  ijuasi 
domma  infailibile,  sacramentale,  clre  la  sovranitào  deriva 
iirimediatamente  da  Dio  neì  principe  individuale  o  coHetti- 
vo,  o  che  in  una  sola  famiglia  riscontrasi ,  quasi  che  il 
governo  esercitato  dai  membri  di  una  data  famiglia  nel 
corso  di  uno  o  più  secoli  costituisse  un  diritto  indeperibile, 
non  rivocabile  per  gìusti  motivi  da  quello  clie  possiede  la 
naturale  e  legittima  sovranità  sopra  se  stesso,  clie  è  il  po- 
polo,  la  nazìone. 

Poteva  iì  re  sciogliere  il  parlamento  e  dentro  quaranta 
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giorni  oonvocarlo;  e  il  parlamento  medesimo  potevadiffe- 
ì’ire  cd  aggiornare  le  sne  sedute  durante  il  corso  della  ses- 
sione.  11  re  aveva  nel  parlamento  un  rappresenlante,  ullìzio 
dol  quale  era  o  di  sanzionare  o  di  rigettare  le  deliberaziom 
di  quel  corpo  legislativo,  e  doveva  sanzionarle  o  pure  rieu- 
sarle,  presente  egli  stesso,  o  per  mezzo  di  un  commissario 
nel  caso  di  maìattia. 

Ogni  menibro  del  parlaraento  poteva  manifestare  lìbera- 
mente  la  sua  opinione,  anche  contro  il  governo,  senza  es- 
sere  arrestato  nei  recinti  deliu  cainera  legislativa ;  ma  la 
camera  poteva  ordinare  l’arresto,  se  necessario  credcvalo. 

II  re  doveva  avere  nell’isola  uno  che  rappresentasse  la 
regia  maestà  col  titolo  divicerè,  ilquale  erasotto  il  potere 
immediato  deì  sovrano.  Boveva  esservi  un  consiglio  ed  un 
segretario  di  Stato,  nominati  tutti  dal  re.  Si  stabiliva  che 
il  popolo  avesse  il  diritto  di  petìzione,  esercibile  collegial- 
mente  dai  magistrati ,  indivìdualmente  dai  cittadini  ,  nel, 
seno  del  parlamento,  o  presso  il  vicerè  :  diritto  di  pctizio- 
ne ,  cbe  è  il  vero  e  legittimo  mezzo  di  far  pervenire  al  po- 
tere  legislativo  i  giusti  motivi  di  doglianza  dei  cittadini, 
delle  città,  delle  provincie,  o  di  esporre  i  bisogni  eventuali 
del  paese  allìnchè  ìl  potere  possa  applicare  alle  possibili 
contingenze  gli  opportuni  prowedimenti.  Guai  a  quel  popoln 
che  é  spogliato  del  dirittodi  petizione :  il  governo  in  tal  caso 
opera  tutto  da  sè  nelle  tenebre  non  consigliandosi  clie  con 
se  stesso  ,  e  allorapuò  farsi  tirannico.  Possegga  pure  un 
patto  costituzionalc,  abbia  pur  leggì  fondamentalì  la  nazio- 
ne  :  queste  guarentìgie  non  saranno  abbastanza  valevoli  a 
porre  un  argine  contro  l’amministrazione  assorbente,  nè 
i  bisogni  pubblici  saranno  ascoltati ,  nè  i  diritti  dei  citta- 
dini  bastevolmente  rispettati  daglì  agenti  del  potere.  La 
società  allora,  se  non  è  ìiitieramente  sotto  il  dispotismo  ,  è 
sul  ptmto  di  cadervi,  perchè  l’opinione,  benchè  esistente, 
non  è  più  autorevole,  nè  più  dal  potere  è  consuttata :  l’au- 
torità  è  allora  dominante,  epcr  nulla  soro  i  santi  principj. 

Gli  aiTari  militari,  il  dirìtto  di  far  guerra  e  pace  furono 
confìdati  al  re;  ma  non  poteva  intaccare  l’indivisibilità  del- 
l’isola  e  sne  dipendenze.  Tntti  gli  nffizj  dovevano  conferirsi 
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'ial  vo,  euceltuatti  le  magistrature  mutiicipali ,  chedalla 
nazione  venivano  conferite;  e  gli  uffizj  amministrativi  c 
giudizìarj  si  darebbero  ai  soli  nazionali  isolani. 

11  giurato  doveva  giudicare  i  soli  delitti  ohe  meritavano 
pena  afflittiva  ed  infamante,  e  concedevasi  al  re  il  dìritlo 
di  far  grazia  secondo  le  regole  praticate  in  Inghilterra.  Ve- 
niva  pure  crcato  un  tribunale  straordinario  notninato  da! 
re,  il  qual  trìbnnale  doveva  giudicare  i  delitti  di  alto  tradi- 
niento  e  di  prevaricazione,  in  consegnenzadeH'accusa  pro- 
posta  dalla  carnera  di  padamento,  e  dalla  camera  del  so- 
vrano  :  il  giurato  doveva  sempre  intervenire  ai  giudizj  di 
quel  tribunale  straordinario,  il  quale  cominciava  le  sue  se- 
dute ,  previo  un  decreto  della  camera  del  re ,  e  discioglie- 
vasi  subito  dopo  clie  pronunziato  era  stato  il  giudizio. 

La  libertà  e  la  proprietà  del  cittadino  furono  poste  sottu 
la  tutela  e  Ia  guarentigia  delle  leggi,  chiudendo  ogni  adito 
all'abuso,  ed  all'arbitrio  del  principe  o  del  magìstrato.  Si 
volle  ancora  che  libero  fosse  il  pensiero,  il  quale,  ester- 
nato  per  mezzo  della  stampa ,  non  andava  soggetto  a  cen- 
sura,  e loscrittore  non  era  rcsponsahile  che  dellabuso  cbe 
della  scritta  parola  faceva  o  contro  il  governo  o  contro  i 
cittadini.  La  bandiera  corsa  ayrebbe  portato  la  testa  del 
Moro  colle  armi  del  re  d’Inghilterra,  il  quale  doveva  pro- 
teggcre  il  cornmercio  dell’isola  come  quello  delVInghilterra 
medesima.  Lareligione  dol  paese  restava  la  cattolica  antica 
dominante;  tollerate  dovevano  essere  le  altre  religioni;  e 
il  numero  delle  parrocchie  e  la  congrua  dei  vescovi  e  dei 
eurati  sarebbero  fìssati  e  stabiliti  dalla  camera  di  parla- 
mento  di  accordo  colla  Santa  Sede. 

Rc  della  Corsica  doveva  essere  Giorgio  111  e  i  suoi  suc- 
cessori,  secondo  l'ordine  stabilito  pel  trono  d’Inghilterra,  Ma 
ciò  che  faceva  conoscere  quanto  il  popolo  corso  mostravasi 
geloso  della  sua  libertà  e  sovranità  era  l’articolo ,  cbe  sta- 
bilìva  il  diritto  aìla  camera  di  parlamento  di  domandare  il 
congedo  del  vicerè  dall’isola  per  mezzo  di  mia  deputazione 
al  re  d’lnghìlterra.  Savio  e  prudente  provvedimento ,  poi- 
chè,  se  davasi  il  caso  clie  il  vicereggente  non  volesse  scru- 
polosamente  rispettare  le  leggi,  e  per  orgoglio  o  per  iscar- 
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sozza  di  cognizioni  non  volcsse  esercilare  ì  dirìtii  che  la 
costituzione  gli  aocordava  tlentro  una  sfei  a  deflnita,  o  poco 
si  occupasse  a  pròmuovere  la  prosperità  ,  a  mantenere  la 
sicurezza  dei  cittadini ;  poteva  allora  il  parlamento  rime- 
diare  alle  funeste  conseguenze,  e  domandare  al  sovrano  un 
personaggio  più  illuminato  e  più  abile  a  comandare. 

L’atto  costituzionale  doveva  cssere  presentato  al  re,  e  in 
siiaassenzaal  commissario  Gilberto  Elliot,  che  nel  comando 
dell’isola  lo  rappresentava,  e  a  nome  di  Sua  Maestà  Britan- 
nica  era  obbligato  a  giurare  di  mantenere  la  libertà  det 
popolo  corso  secondo  la  costituzione  e  la  legge.  Questo 
giuramento  doveva  prestarsi  dai  suecessori  tutte  le  volte 
che  erano  per  salire  sul  trono. 

Questa  costituzione  fu  flrmata  da  quattrocento  deputati, 
c  poi  da  Elliot.  Costui  pronunziò  un  discorso  analogo  alla 
circostanza,  nel  qualc  fuceva  conoscere  la  prosperità,  la 
grandezza  e  la  tranijuilliti  del  paese  che  risultar  dovevano 
daìla  stretta  unione  dell’isola  coll’fnghilterra.  Giurata  la 
costituzione  da  Elliot,  e  dai  deputati  rappresentanti  la 
Corsica,  il  presidente  Pasquale  Paoli,  ebro  di  gioja,  escla- 
inava  :  «Bcnedite,  benedite,  o  miei  compatriotti,  il  sangue 
»  che  hanno  sparso  i  vostri  padri ,  queìlo  che  avete  sparso 
»  voi  stessi  per  la  libertà;  benedite  le  piaghe  ,  i  disagi ,  le 
»  persecuzioni,  tutte  le  sciagure  che  soflerte  avete  per  es- 
»  sa  :  ecco  il  compimento  dei  voti  dei  nostri  maggiori  e 
»  vostri ,  eceo  il  termine  dei  nostri  sospiri,  dei  nostri  mali : 
»  la  patria  è  libera ,  la  patria  è  indipendente  :  ora  laGor- 
»  sica  c’è.  »  Naturalè ,  sincera  e  legittima  fu  la  ginja  di 
Pasquale  Paoli,  poicliè  per  rnezzo  del  patto  coslituziouale 
giurato  da  ambe  le  parti  stipulanti,  e  posto  sotto  la  prote- 
zione  di  formidabile  potenza  che  possedeva  la  signoria  dei 
mari,  Ia  Corsica  ricuperava  ìa  sna  vita  politica  e  civile; 
quellavita  che  f’u  distrulta  dalle  armi  di  Luigi  XV  contro 
ogni  prmcipio  di  giustizia ,  contro  il  diritto  dellc  genti  :  la 
forza  soltanto  allora  prevalse.  Ma  ora  la  Corsica ,  pensava 
il  grand’uomo,  sarà  rispettata  nella  sua  nazionalità,  nella 
sua  libertà  perchè  le  armi  di  un  popolo  ricco  c  potente  la 
difenderanno  da  ngni  ingiurioso  attentato.  Era  quello  il 
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gionio  in  cliì  si  adempivano  i  voti  suoi,  in  oui  beriedetlo  l* 
sautificato  venìva  il  sangue  dei  nostri  antenati,  le  cure  e  le 
fatiche  dell'iUustre  propugnatore  della  patria  libertà ,  il 
quale  giustamente  poteva  dire  la  Corsica  c’è,  perchè  que- 
st’isola  acquistava  la  sua  indipcndenza ,  entrava  a  far 
parte  della  grande  famiglia  inglese,  e  ad  avere  in  comune 
còn  essa  il  commercio  e  le  fortune.  Non  era  questa  una 
splendida  prospettiva,  e  non  doveva  sorridere  alla  mente 
di  ogni  Corso?Non  potendo  essere  nnita  eolla  Franeià  che 
collc  proprie  mani  si  martoriava,  si  dissanguava,  e  a  rovina 
precipitavasi ,  qual  altro  popolo,  qual  altro  protettorato 
eonveniva  megìio  a  questo  paese?  Lode  dunque,  e  iode 
elerna  siu  airinfaticabile  Pasquaìe  Paoli,  il  quale  coila  sna 
politica  sapienza,  col  suo  vàlore,  colla  sua  costama  ha  po- 
tuto  conseguire  il  felice  intento  di  far  salva  e  libera  ìa  pa- 
tria.  Eg!i  aveva  detto ; «  0  ìa  Corsicasarà  liìiera,  o  farà  par- 
»  lare  di  sè.  » 

* 

Qui  Yeramente  finisce  la  vita  politica  del  magnanirno 
cittadino ,  perchè  lo  cose  che  in  progresso  avran  luogo, 
henciiè  fatte  dal  popolo  corso,  non  sono  piu  eseguite  sotto 
la  direzione  e  a  nome  di  lui.  Ma  noi  seguiremo  rapidamente 
gli  eventi  deli'isola  fino  alla  sua  morte,  perciiè  la  libertà, 
che  presto  dovrà  spegnersì  sotto  la  pressìone  di  una  inano 
formìdabile,  rammenterà  con  dolore  l’assenza  di  lui ;  e  i 
veri  cultori  delia  libertù  viepiù  ammireranno ,  e  rispetto- 
ranno  con  sentimento  religioso  quell’uomo  che  per  tutta  la 
sua  vita  con  magnanima  costanza,  con  sineero  amot  e  la 
sostenne  e  la  difese. 

Compiuti  gli  atti  cbe  rapporto  avevano  colla  costituzio- 
ne,  l’assemblea  decretù  cho  la  Giunla  di  costituzione  fa- 
rebbe  un  indirizzo,  nel  quale  fossero  espressi  i  sentimeuti 
di  amore  e  di  fedeltà  del  popolo  corso  per  Sua  Maestà  Bri- 
tarmica.  Una  deputazione  doveva  portarc  quest'indirizzo 
onde  deporlo  ai  piedi  del  trono.  Pasquale  Paoli,  a  cui  il  na- 
zionale  congresso  volle  dare  l’incombenza  di  nominare  i 
membri  di  questa  deputazione ,  scelse  per  tal  missione 
solenno  Pietro  Puolo  Colonna-Cesan-Kocca,  Giuseppe  Ol- 
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Uivio  Nobi!i-Savellif  Fruncesco  Maria  i'ietri  e  Giovan  Fmn- 
eesco  Galeazzi-  La  scelta  fu  da  tutti  approvata. 

Qui  nuove  arabizioni  incominciano  a  manifestarsì ,  le 
quali  se  direttainente  ostili  non  sono  al  venerando  Paoli . 
sono  perù  di  natura  ad  umiliare  il  suo  amor  proprio.  Ma 
ormai  l’antico  legislatore  dell'isola  è  collooato  tanto  in  alto 
dalla  gloria  e  dalla  sua  virtù,  che  non  può  essere  veramente 
ingiurialo  da  uomo  mortale;  e  s’egli  getta  uno  sguardo  so- 
pra  gli  uomini  che  gli  si  aggirano  intorno,  non  sarù  che  per 
compiangerli  nelle  loro  cupidigie,  le  quali  spingerannoli  ad 
atti  dalla  ragione  e  dalla  storia  vituperati. 

Appena  la  costituzione  fu  nel  seno  deU’assemblea  giura- 
ta,  il  comraissario  generale  Elìiot  inviò  a  Londra  il  giovane 
Baidassarre  Petriconi,  eolfine  segreto  che  costui  arrivasse 
a  ijuella  eapitale  e  presentasse  alla  corte  l’atto  costituzio- 
nale  prima  che  vi  giungessero  i  deputati  deU’indirizzo  in- 
caricati.  Intanto  ElJiut  mandò  ancora  per  lo  stesso  Pctri- 
coni  diverse  lettere  ai  suoi  amici  di  Londra,  pregando 
costoro  che  non  perdessero  tempo  a  farlo  nominare  vicerè 
di  Corsica  prima  deU’arrivo  dei  corsi  deputati.  Elliot  ot- 
temie  il  suo  intento. 

II  21  giugno  fu  esteso  e  letto  da  Pozzodiborgo  l'indirizzo 
al  re  d’Inghilterra,  e  Petriconi  eragià  in  cammino  per  Lon- 
dra.  Quando  la  deputazione  incaricata  dell’indirizzo  giunse 
sulle  sponde  del  famigi ,  già  Petriconi  era  di  ritorno  por- 
tando  seco  luila  nomina  di  Elliot  a  vìcerè  della  Corsica. 

Se  il  destino  della  virtù  non  fosse  qnello  dì  essere  o  nu- 
gletta  o  perseguitata  dagli  uomini,  nessuno  vorrà  discon- 
venire  che  il  vicereame  dell’isola,  in  preferenza  di  ogni 
altro,  doveva  all’immortale  Paoli  essere  conferito,  non  già 
per  elevarlo  nella  gloria  e  nello  splendore  del  comando  della 
Corsica,  poichè  egli  comandata  ì’aveva  in  difficiU  tempi, 
ma  per  ricorapensare  lo  sue  fatiche,  i  suoi  insigni  meriti 
verso  la  patria.  Se  questa  ricompensa  doveya  essere  accor- 
data  o  dalle  comuni  dell'isola,  odal  nazionale  congresso  di 
Corte,  senza  dubbio,  Pasquale  Paoli  sarebbe  stato  promos- 
so  alla  vioereggenza  di  unaniine  consenso  e  nessun  nome 
corso  sarebhe  slato  anteposto  al  suo;  ma  era  un  principe 
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strauiero,  il  principe  protettore  quegli  clie  doveva  uorm- 
nare  il  suo  rappresentante  in  potere  e  dignità  neìl’isola , 
per  cui  i  Corsi  aspettavano  ansiosi  la  nomina  del  vicerè. 
Egli  è  vero  perù  che  nessuno  nel  nostro  paese  dubitava  che 
la  scelta  del  vicerè  non  andasse  a  cadere  sopra  Pasquale 
Paoli;  matutt'altro  avvenne,  e  questo  Tu  il  primo  e  gravis- 
simo  sbaglio  che  il  gabinetto  ìngìese  commise. 

L'assemblea  era  giunta  al  termine  dei  suoi  importanti 
lavori  ed  al  momento  di  sciogliersi ,  ma  i  deputatì  pri- 
ma  di  partire  per  le  loro  case  vollero ,  a  nome  della  Cor- 
sica,  manirestare  a  Pasquate  Paoli  i  loro  sentimenti  di  ri- 
conoscenza  e  di  gratitudine,  decretando  che  gli  si  dovesse 
aizare  un  busto  marmoreo  a  pubbìiclie  spese  nella  sala  in 
eui  il  parlamento  tener  doveva  le  sue  sessioni,  coll’epigrafe 
di  Padre  della  patria,  fondatore  e  ristauratore  dcila  patria 
libertà.  Questo  attestato  solenne  di  amore  e  di  venerazione 
sincera  era,  senza  dubbio ,  ben  meritato:  poicbè  se  al 
paese  presentavasi  un'era  di  libertà,  di  floridezza  e  di 
pace  sotto  gli  auspiqj  delt'Inghilterra,  dopo  secolari  disa- 
stri  e  sventure,  questa  nuóva  era  dovevasi  al  genio  fortu- 
nato,  alla  costante  virtù  di  Pasquale  Paoli,  il  quale  aveva 
promesso  a  Dio,  alla  Corsica,  a  se  stesso,  all’ombra  di  suo 
padre,  di  far  libera  la  patria,  e  cou  quest’ultima  costitu- 
zione  egli  vedeva  coronati  di  l'elice  successo  i  suoi  voti, 
mantenuta  la  sua  promessa,  effettuate  le  suc  speranze. 
l*iù  non  restavagli  ebe  ad  as[»ettare  consolato  la  morte. 


CAPITOLO  XXX. 

EVE.NTI  NELL  ISOLA  DURANTE  IL  S0GGI0RN0-  1N  ESSA 
DI  PASQUALE  PAOLI  SOTT'O  IL  GOVEIINO  INGI.ESE. 

Già  i  deputati,  incaricati  di  presentare  a  Sua  Maestà  Dn- 
tannica  la  corona  e  la  costituzione  che  cementar  doveva  i 
(àti  dell’isola,  erano  giunti  sulle  rìve  del  Tamigi,  o  l'inten- 
zione  avevauo  di  domandare  pel  generale Paoli  il  vicereaine 
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iltìlla  Coi’sica;  maBaldassarre  Petriconi  eraarrivato  a  Lon- 
tlra  prima  dei  ilcputati ,  aveva  già  rimesso  le  lettere  agli 
amici  di  Elliot,  i  quali,  con  somma  prestezza  avevano  otte- 
nuto  per  quest’ultimo  il  titolo  di  vicerè, e  già  lasua  nomina 
correva  i  mari  per  giungere  in  questo  paese ,  e  cugionarvi 
un  general  malcontento. 

È  stato  detto  che  la  nomma  di  Elliot  a  vicereggente  della 
Corsica  produsse  un  vivo  rammarico a Pasquale  Paoli ;  ram- 
marico  però  ch’egli  tenne  celato  nel  fondo  del  suo  cuore. 
Noi  vogliamo  credere  alla  veracità  di  questo  detto ,  rna 
devesi  però  eonvenire  clie  se  mai  rammarico  nel  cuore  di 
uu  uorao  iu  legittimo,  quello  di  Paoli  doveva  esserlo.  e 
senza  rimprovero;  poieliè  nessuno  Pra  Ì  nazionaìi  o  gli 
esteri  meritava  una  tal  dignità  più  di  lui,  che  pur  era  una 
delle  poiiticlie  sommità  del  secolo.  Nondimeno  !a  tacita 
ncgativa  con  animo  virile  sostennc,  perchè,  uomo  magna- 
nimo  qual  cglì  era,  trovavasi  posto  in  tanta  altezza  di  glo- 
ria  dirimpetto  all'Europa,  cho  disdiceva  al  suo  alto  carat- 
tere  di  palcsare  mire  ambiziose,  e  vedute  d’inleresse  sopra 
un  oggctto  già  da  lui  altre  volieposseduto,  sopraun  domi- 
nio,  clie  quasi  affettuoso  padre  egli  aveva  esercitato  sopra 
l’isolana  famiglia.  E  creder  certamente  dobbiamo  cbe  se  ii 
venerando  restauratore  della  corsa  libertà  ambiva  1a  vice- 
reggenzadi  questo  paese,  la  sua  ambizione  segretanon  po- 
teva  esser  consigliata  che  da  un  fondo  legittimo  di  amor 
proprio,  congiunto  ul  desiderio  di  giovare  la  sua  patria  flno 
aU’ultimo  momento  dei  giorni  suoi.  11  grand'uomo  fu  de- 
luso  nella  sua  nobile  ambizìone;  e  le  prescnti  generazioni 
affezionate  allaFrancìa,  devono  ringraziare  iì  Cielo  per  una 
ripulsa  tanto  impolitiea  per  parte  del  gabinetto  britannico 
e  del  re ,  poichè  allontanando  Pasquale  Paolì  dal  comando 
diretto  sulle  eose  politiche  dell’isola,  aprirono  una  largbis- 
sima  sti’ada  alla  invasione  delle  armi  francesi ,  e  la  rivoita 
facilìtarono,  eome  in  progresso  vedremo. 

Intanto  la  corsa  deputazione,  ammessa  alla  presenza  del 
re,  adempì  la  sua  incombenza,  e  fu  fcsteggiata  dalla  eorte. 
D’altro  allora  non  si  parlò  fra  i  corsi  deputati,  i  ministri  c 
i  grandi  personaggi  cbe  delle  cose  poiiliclie  deil’isola,  del- 
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runione  del  popolo  eorso  e  brìtuuuo.  e  dellu  futura  prospe- 
rità  di  questo  puese,  il  quale,  dopo  tanto  sangue  versato  e 
lunghi  disastri  e  fatielie,  eredeva  Gnalmente  essere  arrivata 
la  nave  che  portava  i  suoi  destini  in  un  porto  di  sicurezza, 
alla  quale  mui  nessuna  straniera  potenza  avrebbe  osato 
attenture,  perchè  i  forti  rispettano  i  deboli ,  quando  questi 
sono  protetti  da  u'na  forza  imponente,  contro  ia  quale  uon 
s’impugnano  le  armi  con  fancinllesco  vezzo.  Finalmente 
rientrarono  in  patria  i  deputati,  e  il  miovo  governo  pensò 
subito  a  sistemursi  sotto  la  vicereggenza  di  Elìiot. 

Fu  composto  il  consiglio  diStato,  dandone  iu  presidenza 
a  l*ozzodiborgo ,  nominato  dal  vicerè,  Segretario  poi  di 
Stato  fu  eletto  dal  re  ii  distinto  giovane  Nort,  lìglio  del  mi- 
nistro  Nort.,  che  ebbe  tanta  uzione  politica  tiella  guerra 
deìl’americana  indipendenza.  Furono  organizzati  quattro 
ItarttagRoni  di  miiiti  corsi,  e  n  ebbero  il.conmndo  Giampie- 
tri ,  Frediani  della  Penta ,  Quenza  e  Vincentello  Colonna 
d’Istria. 

Si  diede  ordinamento  ai  tribunali  nelìe  nove  giurisdizio- 
ni ,  ognuuo  dei  quali  componevasi  di  un  presidente,  di  un 
assessore  e  di  un  avvocato  del  re;  e  nelle  pievi,  furono 
sceìti  candidati  qtielli  cli'esser  doveano  i  rispettivi  Sceriffi , 
i  quali  erano  i  presenti  giudici  di  pace,  e  dal  re  nomi- 
nati  venivano.  ì  municipj  non  avevano  perduto  il  diritto  di 
oleggere  alla  plitruìita  dei  suffragi  il  podestà  e  dtie  p;uiri 
del  comune,  i  quali  regolavano  le  sorti  dei  rispettivi  co- 
muni  lanto  nell'ordine  amministrativo  qnanto  in  quello  di 
polizia. 

Gomposta,  in  tal  modo  l’organizzazione  del  nuovo  ggver- 
no,  il  pubblico  di  Corsica  aspettavadi  vedere  eseguirc  le 
rispettive  ed  importanti  fnnzioni  di  ogni  organo  deì  corpo 
politico  dell’isoìana  società;  quindi  il  Consiglio  di  Stato  ed 
il  vicerè,  che  nelle  mani  avevano  il  potere  esecutivo,  fìssa- 
rono  l'apertura  del  parlamento  a  Bastia  al  principio  di  feb- 
brajo  1795. 

Apertala  caraera  dci  parlameuto  nella  cbiesa  della  Con- 
oezione  a  Bastia,  i  memhri  chc  lo  componevano  nominarono 
per  presideute  del  parlaniento  medesimo  il  generale  Paoli. 
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e  [ler  vioe-presiilante  Àgostino  (liafferi ,  che  lu  generale  al 
servizio  di  Napoli.  Dopo  di  aver  fattoal  vieerè  il  dovuto  di- 


scorso,eaverne  udita  la  risposta,  il  parlamento  rlecretò  im- 
mantinente  che  inangurato  fosse  il  busto  del  generale  Taoli 
secondo  il  voto  cspresso  nel  popolare  comizio  di  Corte  nel- 
l’anno  precedente.  Ma  1  croe  della  Corsiea  non  era  prcsente 
al  parlamento;  trovavasi'a  Monticelìo  in  Balagna.  Fu  allora 
mandata  una  deputazione  incarieàta  di  pregarlo  ch’egli  vo- 
lesse  recarsi  a  iìastia  onde  dar  consigli  aì  parlamento ,  e 
sapientemente  regolarlo  nelle  sue  operazioni.  Dopo  reitc- 
rate  preghiere  si  rese  aifìne  all’invito ,  e  il  virtuoso  Paoli 
parti  per  Bastia  ed  entrò  nel  parlamento  come  un  padre 
amoroso  in  mezzo  ai  ftgli  suni,  ma  in  aicuni  di  quella  mi- 
merosa  figliuolanza  politica  doveva  trovare  somma  ingra- 
titndine,  e  segnalata  viltà. 

Le  operazioni  del  parlamento  furono  dìrette  a  stabilire 
la  procedura  nelle  materie  civili  e  criminali ,  a  ripartìre  le 
imposte  sopra  i  terreni.  Fu  conservato  il  giurato,  e  fu  de- 
cretato  il  ristabìlìraento  delìa  Università  di  Corte,  ed  asse- 


stati  furono  gli  affari  del  clero  per  le  deliberazioni  de!  par- 
lamento,  le  ([uali,  sottomesse  alì’approvazione  della  Santa 
Sede,  furono  m  parte  modifìcate,  in  parte  sanzionate.  Tutti 
gli  ordini  dunque  delìo  Stato  costituiti,  conoscevauo  i  loro 
potcrì  defìniti  e  limitati  nelle  loro  rispettive  circoscrizioni 
dal  parlamento,  il  quale,  colle  sue  deliberazioni  solenni 
assegnava  pure  le  norme  che  i  funzionarj  degli  ordini  di- 
vetsi  praticar  dovevano  nelle  loro  pubblìche  operazioni.La 
poiitìca  e  civile  società  delta  Corsica  veniva  dunque  costi- 
tuita  nelle  sue  iod ispensabili  basi ;  il  di  lei  organismo  era 
tessnto  e  composto;  ma  quale  spirito  lo  animerà,  e  lo  gui- 
derà  nei  moti  suoi,  nelle  sue  funzionì  ? 

Fu  in  questo  tempo  che  la  fortezza  di  Calvi  si  rese  0110- 
revolmente  agl’fnglesi ,  ponendo  la  eapitolazione  segnata 
dal  generale  RalTaelIo  Casabianca  dalla  parte  dei  Francesi 
sotto  la  malleveria  clel  govdrno  dTnghilterra.  Or  qni  os- 
serviamo  essere  stato  detto  che  quest’articolo  fu  inserito 
nella  capilolazione  per  fare  un  dispetto  a  Pasquale  Paoli. 
od  era  di  non  volerlo  aecettarc  eome  garante  dell’atto  sti- 
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pulato,  la  fjual  cosa  ei]uìvaleva  a  non  volerlo  riconoscere 
come  legittimo  dominatore  ddì  ìsola  nè  per  conquista.  nè 
per  verun  altro  titolo.  Ma  non  deve  recar  maraviglia  se  i 
repubblicani  non  volevano  riconoscère  la  legittimità  di  co- 
mando  del  gen  erale  Paoli  e  dellu  Consulta,  creata  dal  ge- 
nerale  suffragio  degli  abitanti  corsi,  perchè  i  repubblicani 
non  riconoscevano  altro  potere  legìttimo  che  quello  della 
repubblica.  E  in  verità  considerar  non  potevano  come  ìe- 
gittimo  iì  governo  di  Paoli,  perchè  costui  era  stato  dichia- 
rato  dalla  Convenzione  come  ribelle  ,  e  posto  fuori  della 
legge.  Era  dunque  il  generale  Paoli  pei  repubblicani  un 
nemico  che  bisognava  vincere,  o  pur  fnggire  davanti  alle 
sue  arrnij  se  impossibile  diveniva  la  resistenza.  Essi  dun- 
tjue  dovevano  avere  più  considerazione  e  deferenza  pel 
vincitore  straniero  che  per  1‘eroe  delt’isola.  perchè,  vinti 
dal  cannone  britannÌco,eran  costretti  a  riconoscere  i  diritti 
che  sorgono  dal  fatto  della  conquista,  ed  accettarne  le  con- 
seguenze,  salvoa  ricominciare  le  ostilità  in  tempi  piii  for- 
tunati.  Cosi  avvenne,  e  così  doveva  accadere ;  l’orgoglio  di 
Paoli  cra  soddisfatto ,  quando  vedeva  i  repubblicani  prima 
fugati  da  lui  dall’interno  dell’isola,  ed  ora  dai  cannoni  in- 
glesi  che  li  tempestavano,  eìi  facevano  dai  presidj  snidare. 

Scacciati  i  repubblicani  convcnzionalì  daU’unico  ed  ul- 
timo  presidio  che  possedevano,  dalla  fortezza  dì  Calvi ,  il 
francese  governo,  non  perdendo  dì  vista  gli  afTari  della 
Corsica,  punto  importante  nel  mediterraneo,  prepararono 
una  spedizione  per  quest’isnla.  llsci  la  flotta  dal  porto  di 
Toloue  verso  i  primi  giorni  del  mese  di  inarzo  ;  rammira- 
glio  Hotham  che  n’ebbe  contezza  in  Livortio ,  ov’egli  si 
trovava,  mosse  alla  volta  di  quella  per  impegnarla  a  com- 
hattere.  La  incontró  nel  mare  sopra  la  Corsica  ;  la  zuffa  si 
accese,  e  la  fiotta  deìla  Convenzione  fn  disfetta,  e  in  parte 
predata.  La  spedizione  per  l’isola  andù  dunque  a  vuoto. 

Or  qni  convien  notare  che  la  previsione  era  una  partico- 
lare  caralteristica  dello  spirito  pensatore  di  Paoli,  poichò  da 
una  lettera  scritta  a  Battesti  in  data  del  31  marzo,  risulta 
ohe,  prevedendo  unosbarco  o  un  tentativo  almeno  dalla 
(jfeirte  dei  Francesi .  aveva  rielarnato  semfire,  diceva  egli. 
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clie  San  L*'iorenzo.  Ajaccio,  e  le  altre  due  fortezze  fosscro 
ben  provvedute ,  e  non  lasciate  soggettc  ad  un  colpo  di 
tnanoj  ma  non  fuinteso.  «Perbuonasorte.  scriveva  Paoli, 
»  il  nemico  non  entrò  nel  golfo.  La  Providenza  lo  accecò. 
»  II  valorc  degl’lnglesi  lo-  lia  battuto....  Ringraziumo  !a 
»  Providenza  che  visibilraente  ci  ba  protetti,  ed  al  tempo 
»  stesso  dato  un  buon  memenlo  al  nostro  governo  per 
»  usare  niaggior  diligenza.  L  patriotli  frattanto  più  che 
»  inai  devono  tenersi  preparati,  ed  esser  pronti  ad  accor- 
»  rere  dove  il  bisogno  richiede.  Abbiamo  acquistata  la  li- 
»  bertà;  dobbiamo  difenderla  frao  all 'ultima  goccia  di  san- 
»  gue  :  questo  ù  il  preniio  dei  veri  patriotti,  per  cni  hanno 
»  combattuto  e  versato  sangue.  » 


Ordinate  le  cose  dell’isola  sotto  la  costituzionale  autorità 
del  vicereggente,  il  parlamento  decretò  chc  tutti  i  repub- 


blicanì  ritirati  iri  Francia,  o  al  servizio  di  Francia  lossero 


considerati  traditori  della  patria,  e  i  loro  beni  eonfiscati. 
Nessuno  vorrà  certamente  approvare  la  conflsca,  poichè 
questa  non  solaraente  colpisce  ìa  delinquenza  vera  o  sup- 
posta,  raa  sparge  ancora  la  sventura  sopra  gli  eredi  e  le 
famiglie,  i  quali  tanto  meno  meritano  di  essere  fatti  sven- 
turati  dal  potere  quanto  più  manifesta  è  laloro  inuocenza, 
La  confìsca  non  è  ragionevole  percliè  è  iìglia  deU'arbitra- 
rio;.  è  poi  impolitica  in  quanto  che  essa,  invece  di  calmare 
gli  animi  dissidenti  c  di  stringerli  per  quanto  si  puù  al- 
fimperante  governo,  aumenta  al  oontrario  il  numero  dei 
malcontenti ,  e  quindi  dei  nemici  del.governo  medesimo. 
Se  le  pene  sono  duiia  legge  stabilite  per  conservare  la 
pace  e  I’incolumità  dei  diritti  dei  cittadini,  il  potere  ot- 
lieue  il  suo  intento  quando  il  delinquente  pel  timor  della 
pcua  si  tiene  lontano  Ln  estero  paese,  o  pnr  fuggiasco  dalla 
patria  si  ritira  per  evitare  Ia  peua  medesima.  ln  tal  caso  la 
confìsca,  che  fu  l’invenzione  dei  seeoli  barbari,  e  contro  la 
quale  potenlemente  si  scagliarono  i  sapienti  clettati  della 
criminale  filosofia  del  secolo  passato,  punirebbe  molti  in- 
nocenti  per  un  solo  reo,  In  questo  caso  nessuno  mai  voitù 
lodare  il  parlamento  di  Corsica  pel  decrcto  chc  lanciò  con- 
tro  i  seguaci  della  repubblica,  tanto  più  che  la  costituzione 
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non  ammetteva  la  conftsca  nei  snoi  dógmi  politici.  Fiuhm- 
que  queì  decreto  una  determinazione  adottata  omie  allnn- 
tanare  per  sempre  dal  paese  quegli  uomini,  quelle  lamiglie 
più  o  meno  influenti,  clie  avrebbero  potuto  disturbare  la 
nuova  società  costituita,  il  governo,  chu  essendo  nuovo  e 
sorto  in  mezzo  a  partiti,non  poteva  essere  che  ombratile  e 
sospettoso.  Determinazione  perù  che  non  essendo  conforme 
alle  leggi  stabilite,  nè  ai  principj  di  natnrale  e  politica  ra~ 
gione,  di  rimprovero  è  degna. 

Non  potrebbe  approvarsi  neppure  la  forzata  emigrazione 
dall’isola,  se  necessità  di  pubblica  sicurezza  non  la  impo- 
nesse,  poichè  non  meritano  una  pena  quefli  che,  essendo 
stati  di  un  partito,  obbediscono,  ristainlita  ìa  pace  e  il 
tranquillo  dominio  delle  leggi,  al  nuovo  governo  che  senza 
ostacoli  mctte  Ìn  movimenlo  la  niacchina  della  di  lui  am- 
ministrazione.  Se  poi  vi  fosse  il  sospetto  cbe  l'individuo,  o 
quel  dato  nuraero  d'individui  possano  un  giorno  o  l’altro 
turbaxe  l'ordine  interno  della'società,  mettendo  in  peri- 
colo  l’esìstenza  del  governo,  e  clie  questo  sospetto  sia 
fondato  o  sulla  natura  incorriggibile  e  facinorosa  degl’in- 
dividui,  o  sulla  influenza  clie  esercitano  sopra  una  parte 
deila  socictà  per  le  loro  fortune  o  pei  prestigiosi  loro 
nomi,  hesilìo  in  tal  caso  è  legittimo,  perchè  è  autorizzato 
dalla  necessità  della  pubbl  ica  pace  e  sicurezza.  F^oste  le 
cose  sotlo  questò  puntò  di  vista,  risulta  evidente  che  cblie 
torto  il  parlamento  di  decretare  la  confisca,  ebbe  ragiono 
poi  di  bandìre  i  più  segnalati  convenzionali  repubblicani, 
percliè  l’esislenza  di  essi  nell'isola  era  Ìncompatibile,attese 
le  critiche  circostanze,  colla  interna  tranquillità  del  governo 
del  vicereggeute  Elliot. 

Tn  quanto  poi  a!  titolo  di  traditori  applicato  dal  deereto 
del  parlamento  a  quelli  che  presero  le  armi  iu  Corsica 
per  combattere  contro  i  nazionali  che  respingevano  ìc 
orgie  scellerate  della  Convenzione ,  tilolo,  che  sorpreo- 
de  i  nostri  scrittori;  uon  deve  senza  dubbio  recar  mera- 
vigliàin  un  nuovo  governo ,  clie  una  volta  consolidatosi 
colla  forza  delle  armi,  siano  pur  quesle  giuste  o  ingiu- 
ste,  vuol  far  vedere  alla  società  per  mezzo  di  atti  solen- 
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m  che  la  ragione  ora  neU’ariior  tlella  zulla  dalla  parte  di 
tjuelli  che  combàUevano  o  pel  governo  aggredito,  o  pel 
intovo  governo  che  Ibrniidabile  s’impiantò  sopra  i  sangui- 
nosi  avanzi  del  vinto  partìto,  E  quindi  è  inanifesto  clie  il 
potere,  dopo  la  vittoria,  sente  il  bisogno  di  essere  appog- 
giato  da  un'altra  forza  morale,  ta  pubblica  opinione. 

Qni  potrebbe  alcuno  interrogare  se  il  parlamento.  il  go- 
venio  di  Elliot  aveva  diritto  di  applicare  il  titolo  di  tradi- 
tori  di  patria  ai  fuggiaschi  repubblicani  convenzionali,  e  se 
rispettivamente  costoro  lo  meritarono.  Chi  riconosce  la 
legittimità  delie  Consulte  in  tempi  diversi  convocate  a 
Corte ,  prima  neirintento  di  far  conoscere  alla  Convenzio- 
ne  le  calunnìe  contro  Paoli,  e  le  denunzie  contro  il  paese, 
asseveranti  nel  popolo  corso  la  tendenza  alla  controrivo- 
luzione ;  poi,  vista  rinutilità  delle  rimostranze,  neU’intento 
di  dichiarar  solennemente  in  faecia  all’Eui'Opa  la  separa- 
zione  dell’isola  dalla  Fnmeiaj  cbi  riconosee  la  legittiraità 
di  questi  atti,  noi  aggiungiamo,  rìconosce  aneora  la  le- 
gittima  esistenza  dcl  nuovo  governo  di  Corsica,  e  quindi  la 
validitàdei  suoi  decreti.  Chipoi  riconoscere  non  volessela 
legale  personalità  morate  dell’isolano  governo,  dovrebbe 
in  tal  caso  provare  ehe  Pasquale  Paoli  e  ìt  popolo  corso 
erano  iu  dovere  di  farsi  troneare  il  capo  dalla  scure  con- 
venzionale,  di  porgere  il  collo  alle  strozze  dei  Marsigliesi, 
e  elie  accettar  dovevano  il  reguo  del  terrore  che  g!i  agenti 
,de!la  Convenzione  e  dcl  consiglio  di  pubblica  sìcurezza 
iuaugurar  volevano  in  questo  paesc.  Dovrà  provare  ancora 
che  giuste  furono  le  stragi  praticate  sopra  i  girondioi,  i 
quali  purformavano  ilfioredellasapienza  francese;  clie  in- 
giustamente  avrebbero  agito  se  avessero  voluto  difendersi 
daiie  persecuzioni  dei  terroristi  convenzionati,  e  grantorto 
ebbero  i  dipartimenti  francesi  quando  insorsero  contro  il 
governo,  il  quale  non  respirava  che  sangue  e  rovine. 

Se  poi  a  >  i  uelìi  che  non  vogliono  o  non  sanno  ritrovare 
un  carattere  di  legittimità  nell'inglese  governo,  benchò 
fosse  questo  iuvocato  e  oorroborato  dal  popolo  eoiso,  rap- 
presentato  dalla  Consulta  del  10  giugno  1704 ,  si  doman- 
derà  se  giusto  fu  il  decreto,  in  virtù  deì  quale  il  parlamen- 
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to  LÌiede  il  titolo  di  traiHtori  della  patria  a  'quelLi  che 
avevauo  cotubaltulo  al  servizio  della  Francia  contro  i  na- 
zionali;  qucsti,.  senza  dubbio,  risponderanno  che  ingiusta- 
meate  fu  quel  titoio  applicato.  c  chc  tradìtori  dovevano 
al  oontrario  chiamarsi  i  membri  del  pariamento,  il  quale 
esisteva  in  onta  ai  decreti  della  Convenzione ,  che  ave- 
va  il  dominio  Jegittimo  sull’isola,  esSendo  questa  uno 
dei  dipartimenti  della  Franoia.  Chi  poi,  collocandosi  col 
pensiero  sopra  un  pimto  elevato  corne  il  passeggiero  si 
pone  sopra  un  alto  montc  dal  quale  guardando  d'intorno 
scorge  un  amplissimo  orizzonte,  ritlette  al  vario  ondeg- 
giamento  dei  parliti,  che  rabhiosi  combattonsi  fino  a 
ehe  la  vittoria  vada  a  posarsi  o  da  una  parte  o  daU’altra, 
non  fari  certamente  venm  easo  della  legittimità  o  illegit- 
timita  dei  decreti  del  partito  vittorioso  stabilitosi  in  gover- 
no  contro  quelli  del  partito  elie  fu  vinto  ed  espulso;  ma 
dirà  che  il  governo  stabilito  dalia  immensa  pluralità  di  suf- 
fragi  di  un  popolo,  convoeato  a  solenne  comizio,  è  legitti- 
mo,  e  per  la  sua  legitlimità  ha  diriUo  di  esistei  e,  di  con- 
servarsi,  e  deve  essere  rispetlato  tanto  nell’interno  qnanto 
all’estero. 

Qui  ora  potrà  dirsi  che  t'asquale  Paoli  e  il  popolo  isola- 
no  nou  avevano  il  diritto  di  separare  la  Corsica  dalle  pro* 
vincie  dominate  dalla  repubblica,  la  quale  si  era  procla- 
mata  una  e  indivisibile.  L’unità  e  rindivisibilità  di  essanon 
si  potevano  dunque  legalrnente  sciogliere,  separare-  e  se 
ciò  non  potevaarigor  di  legge  ellettuarsi,  diranno  i  re- 
pubblicanl  convenzionali,  ebbcro  torto  il  generale  Paoli  e 
ii  popolo  eorso  a  rompere  l'unità  del  territorio  repuhbli- 
cano,  a  mettere  la  divisione  nell’impero,  nella  sovranìtà, 
per  costituire  un’altra  sovranità  indipendente  da  quelJa 
della  nazione  cJie" era  la  madre  patrìa. 

Per  rispondere  con  qualche  fortuna  a  questa  objezione 
egli  è  da  osservare,  secondo  i  termini  del  naturale  dìt  illo , 
che  gli  uomini,  le  popolazionì  si  riunisconó  in  popolo,  in 
riazione,  per  provvedere meglio  che  possono  ai  loro  diversi 
hisogni,  e  creano  un  governo  che  protegga  la  società  nel- 
1  interno  e  al  di  fuori.  Diverse  popolazioni  dunque  riunite 
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soflo  l’impero  delte  meJesi'me  leggi  costituiscono  un  po- 

poio  solo,  tutte  voìontariamente  eoncorrono  a  formare  ia 

politica  unità;  e  se  uno  solo  ò  quegli  che  trovasi  alla  testa 
de!  governo ,  il  suo  diritto  di  cornaudo  si  estenderà  sopra 
tutte  le  popolazioni  che  a  quel  dato  regime  sottoposte  si 
sono,  e  vivono  sopra  diversi  terreni,  sotto  clima  e  cielo  di- 
verso.  Vi  sarà  dunque  unità  tanto  nella  nazione ,  benchè 
composta  di  vario  famiglie  e  varie  popolazioni ,  quanto 
nella  sovranità,  i  di  cui  atti  si  estendono  sopra  quelle  po- 
polazioni  e  provincie  diverse.  E  ciò  che,  in  ultinia  analisi , 
eostituisce  l’unità  di  popolo ,  l’unità  di  sovranità,  non  è 
altro  che  la  generale  volontà.  l’unità  di  sovranità  esistc 
ancoi'a  come  tale,  supponendo  che  il  comando  sovrano  sia 
confldato  non.ad  un  solo  individuo  ,  ma  ad  un  corpo  col- 
lettivo ,  corn’era  prìma  la  Costituente  e  poi  la  Convenzio- 
ne ,  a  cui  concorrevano  v  deputati  dei  diversi  dipartimenti 
per  eostituire  la  nazionale  sovranità,  la  quale  era  una  e 
indivisibile,  benchè  sparsa  sopra  i  differenti  membri  che 
l’assemblea  formavano.  L’unità  di  popolo  e  di  sovranità 
porta  seco  la  indivisibilità  dcl  primo  e  della  seconda;  pef- 
chè  l’unità  collettiva  creata  essendo  dalla  generate  volontà 
de’  cittadini  dei  popoti  diversi ,  non  può  essere  da  veruno 
dei  privati ,  nè  cla  veruno  di  quelli  che  lianno  il  potere  su- 
prerao,  fosse  pur  questo  confidato  ad  un  solo ,  rotta  c  dis- 
giunta  nelle  sue  parti  concrete,  separando  una  provincia, 
un  diparlimento  dal generale  civile  eonsorzio.  Questa  unità 
di  popolo  non  potrà  essere  rotta  neppure  da  una  o  piò 
provìncie,  che  volessero,  sotto  qualunque  pretesto  o  ra- 
gione,  allontanare,  separare  un  dipartirnento  dalla  società 
di  tutti  gti  altri  dipartimenti  che  la  nazione  uniti  insieme 
costituiscono.  Non  potrà  neppure  uno  dei  dipartimenti 
spezzare  l’unità  di  sovranità  ìndividuale  o  collettiva,  per 
esserc  governato  e  retto  da  quei  deputati  clie  lo  rappre- 
sentano  nella  generale  assemblea  della  nazione.  L’unità  di 
popolo  e  di  sovranità  porta  dunque  seco  l’indivisibilità  del 
primo  e  della  seconda,  perchè  I  tmo  e  l’altra  essendo  costi- 
tuiti  sopra  l’elemento  della  generale  volontà ,  e  uessuna 
particoJare  volontà  potendo  legalraente  prevalere  a  quella. 
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ne  segue  neeessariamente  che  il  popolo  e  la  sovranità 
hanno  diritto  di  esistere  nel  modo  con  cui  dalla  generale 
volontà  hanno  avuto  esistenza.  Dicasi  dunque,  tanto  se- 
condo  i  termini  del  naturale  dintto  quanto  secondo  i  ter- 
mini  del  diritto  politico,  che  il  popoìo  e  la  sovranità  con- 
servano  la  loro  unilàe  indivisibilità,  non  solo  perchè  dalla 
generaìe  volontà  furono  poste  in  essere,  ma  perchè  ancora 
sono  enti  morali  conformi  alla  ragione  ed  ai  voti  dell’u- 
mana  natura,  La  volontàgenerale  può  dunque  considerarsi 
corne  una  forza  chimica  che  attira  a  sè  le  particelle  tanto 
omogenee  che  eterogenee  della  materìa,  per  formare  i  corpi 
materiali  :  ella  però  riunisce  gl’indìvidui,  le  tribù  e  le  pro- 
vincie  per  formare  corpi  polìtici,  che  sono  le  nazioni  della 
terra. 

Nella  formazione  di  queste  vediamo  il  concorso  tli  forze 
necessarie ,  indeclinabili ,  che  sono  costituite  dagl’istinti 
organici,  dai  rapporti  di  situazione  fra  l'uomo  e  la  natura 
esterna ;  e  (juesti  primordiali  Ìstinti  sono  invincibili  motivi 
determinatori  deh’umana  volontà  che  ìnduce  gli  uomini  a 
formare  le  politiche  agglomerazionì.  Questi  primitìvi  istinti, 
ehe  soggiogano  1a  stessa  volontà,  costituiscono  le  forze  ne- 
cessarie  che  concorrono  alla  formazione  del  civile  consor- 
zio;  ma  quando  il  corpo  civiie  è  formato,  la  primaziadi  nna 
soìa  forza  si  manil’esta,  clie  è  la  generale  volontà,  la  quale 
imprime  la  taìe  o  tal'altra  nìodilicazione  al  corpo  sociale, 
dandogli  latale  o  taì'altra  forma  di  governo.  In  forza  dun- 
que  della  generaìe  volontà  il  popolo  può  esistere  in  un 
modo  piuttosto  che  in  urialtro,  ìl  che  presuppone  l’eserci- 
zio  della  sua  libertà.  Se  dunque  il  popoìo  ha  diritto  di  vo- 
jere  esistere  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  attro,  è  ma- 
nifesto  e  conseguente  ch’egli  possicde  la  nativa  libertà  di 
volere  un  governo  piuttosto  che  un  altro.  E  deve  pur  dirsi 
che  sacra  é  la  libertà  perchè  sacra  è  la  volontà ;  e  se  alla 
integrità,  agli  atti,  ai  diritti  dell’ima  o  dell'altra  si  attenta, 
si  attenta  a  tutto  l'uomo,  o  almeno  all'uomo  esteriore ,  il 
quale,  o  non  potendo  liberamente  esercitare  le  sue  funzio- 
ni,  o  costretto  essendo  ad  esercitarle  in  altrui  vantaggio, 
perde  intieramente  la  sua  personalità  e  diviene  SChiavo. 
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Ma  sc  la  gencrale  volontà  è  la  l'orza  che  forma  i  corpi 
politici  e  ii  conserva  modifìcati  in  tale  o  tal  altro  modo ,  e 
questa  forza  non  è  già  necessaria,  ma  iibera,  ne  segue  cbe 
questa  medesima  forza  isa  pure  la  libertà  di  scioglierli  e 
ricomporii  a  sno  pìacimento  a  norma  deile  sentite  neces- 
sità  :  poicliè  se  diceste  che  in  virtù  delia  gencrale  volontà 
il  popolo  non  isa  il  diritto  di  sciogliersi  nelle  sne  parti> 
quando  può  farlo  senza  sno  pregiudizio,  e  ricomporsi  in 
corpo  politico  sotto  altre  condizioni ,  o  pure  andare  a  vi- 
vere  politicamente  sotto  un’altra  lontana  contrada,  toglie- 
reste  in  ambedue  i  casi  la  sua  libortà  al  popolo,  e  tacita- 
mente  direste  che  non  la  terra,  ma  una  parte  soltanto  di 
essa,  quella  dov'egli  è  nato,  è  la  sola  patria  dell’uomo. 

Se  il  popo\o  ha  il  diritto  di  dare  a  se  stesso  quelle  modi- 
iicazioni  che  crede  necessarie  ed  utili  alla  sua  civile  esi- 
stenza,  o  sia  se  ha  il  diritto  dì  adottare  quella  forma  di 
governo  piuttosto  che  un’altra,  nessuna  potenza  può  legaì- 
mente  violarlo.  Quindi  può  dirsi  ancora  che  la  rnutabilità 
della  volontà  generale  umana  costituisce  un  diritto  da 
esercitarsi  a  norma  dei  varj  tempi ,  delle  variabilì  contin- 
genze  diverse.  Se  diceste  che  la  volontà  non  deve  esser 
mutabile  secondo  i  differenti  motivi  e  ragioni,  voi  condan- 
nereste  la  volontà  medesima  alla  imm ntabiìità ,  quindi  ad 
un  sonno  mortale  o  alla  più  orribile  schiavitù  l’uomo  ed  i 
popoli. 

Ma  se  la  generale  volontà  ha  il  dìritto  di  presentare  fasi 
diverse  nelia  sfera  dello  azioni  visibili ,  è  indubitato  che  la 
diversa  mutazione  di  fase  deve  essere  antorizzata  da  qual- 
che  motivo  legittimo,  e  questo  motivo  non  sarà  che  il  ben 
esscre  generale  unifìcato  al  particolare.  Ma  i  motivi  prati- 
ci,  concreti ,  il  complesso  dei  quali  costituisce  l’oggetto 
della  volontà,  sentiti  prima  dal  bisogno,  sono  indicati  da 
una  potenza  superìore  alla  volontà  medesima,  dalla  ragio- 
ne ,  che  è  il  punto  culminante  della  intellettuale  e  mo- 
rale  natura  dell'uomo.  Da  ciò  deriva  che  tanto  gli  attì 
delìa  voìontà  e  della  libertà ,  quanto  le  cose  necessavie  a 
soddisfare  e  l’una  e  l’altra,  sono  lutti  subordinati  alla  ra- 
gione.  Quindi  può  dirsi  che  gli  atti  volontarj  e  liberi ,  la  ri- 
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cerca  e  J’impiego  dcllo  cose  utili  all’uorao  ed  ai  popoJi  'ion 
acquislano  carattere  di  legittimità  clie  quando  al)a  ragione 
conformi  sì  trovano.  Lastessa  generale  volontà  è  legìttima 
rpiando  dalla  ragione  è  confortata  nelle  sue  esigenze,  negli 
atti  suoi.  La  ragione  dunque  è  la  regola  suprema  di  tutte 
le  operazioni  degli  uomini  e  delie  nazioni;  per  cui  potremo 
dire  che  gli  atti  volontarj  e  ìiberi  di  un  popolo  sono  fre- 
giati  del  carattere  di  legittimità  non  solo,  raa  anche  di  mo- 
ralità  e  di  giustizia,  se  perfettamente  combinano  coì  prin- 
cipj  di  ragione,  l’impero  della  quale  è  al  di  sopra  d  ogni 
umano  potere, 

Applichiamo  questi  princìpj  ai  fatti  concreti  socialije 
vediamo  se  le  popolazioni,  i  dipariimenti  clie  uniti  formano 
1  unità  di  nazione  ,  di  repubbiicà  sotLo  la  sovranità  che  è 
pure  una,  sono  sempre  e  perpetuarnente  obbligati  in  ogni 
tempo,  in  ogni  periodo  della  vita  civile  a  stare  uniti  agli 
altri  dipartimenti  per  non  rorapere  l'unità  di  popolo,  e  l’u- 
nità  di  sovranità. 

Egìi  è  innegabile  cbe  gli  uomini  si  riuniscono  in  società  pel 
loro  ben  essere,per  la  Ioro  tranquillità  e  sicrtrezza;  e  fincliè 
questi  oggetti  perdurano,  deve  dirsì  cbe  ragioni  non  Jianno 
a  distaccarsì  dal  sociale  consorzio.  Ma  supponete  chc  per 
debolezza  o  malvagità  di  governo  l'inliera  nazìone  perda  la 
sua  pace,  la  sua  sicurezza,  il  stio  ben  essere  ,  dovranno  i 
cittadini ,  i  diparlirnenti  stare  soggetti  alla  sovranità,  al 
governo,  pernon  rompere  l’unità  di  popolo?  Se  rispondete 
affermattvamente  dovete  allora  provare  che  gli  uomini ,  le 
popolazioni  si  sono  strette  in  sociale  aggregato  nongià  pel 
libero  ed  utile  esercizio  dei  loro  naturali  diritti ,  ma  unica- 
mente  per  formare  grandi  corpi  politìci,  grandi  nazioni;  or 
voi  non  potete  provarlo  perchè  nott  è  vero.  Se  vera  non  è 
questa  proposizione,  sarà  vera  quest’altra,  cioè,  cbe  i  po- 
poli  si  sono  unitì  in  civile  associazione  pel  loro  ben  essere 
c  per  la  loro  sicurezza. 

Supponete  che  la  malvagia  e  tiraunica  azione  del  governo 
si  estenda  soltanto  sopra  una  provincia,  sopra  uno  dei  di- 
partìmenti  deirimpero,  dovrà  il  dipartiniento  oltraggiato 
nei  diritti  e  nelia  perduta  sicurezza  stare  nnito  agli  altri 
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tìipartiinenti  e  sottomesso  al  governo  per  non  dividere  l’u- 
nità  di  popolo  e  l’unità  di  sovranità?  Consultate  prima 
qual  sia  lo  scopo  finale  pel  quate  gli  uomìni  oostituiti  si 
sono  in  società,  e  poi  rispondete.  Se  questo  scopo,  come 
altróve  abbiamo  detto ,  è  l’utile  esercizio  dei  loro  diritti , 
dovrete  convenire  cbe  quel  dipartimento  calunniato,  e  di 
sterminio  minacciato  dal  governo  e  dai  suoi  agenti,  non 
sta  m  società  per  far  parte  integrante  di  una  grande  nazio- 
ne,  ma  pel  solo  fine  di  trovare  un  vantaggio  nell'esercizio 
ìibero  e  tranquillo  dei  suoi  diritti.  E  dall’altra  parte  deve 
dirsi  che  il  governo  dalla  generale  volontà  costituito,  nou 
è  creato  per  insultare,  perseguitare,  dilapidare  i  popoli  in- 
nocenti  dietro  vane  apprensioni  e  immaginati  sospetti,  ma 
è  creato  unicamente  per  difendere,  proteggere,  conservare 
la  social  sicurezza-  Se  dunque  uno  dei  dipartimenti  vede 
chiaramente  che  il  fìne  per  cni  gìi  uomini  uniti  si  sono  in 
società  viene  mancato  per  almso  di  govcrno,  per  malvagità 
di  tiranuide ,  questo  dìpartimento  scbernito  non  è  più  ob- 
bligato  a  vivere  in  società  con  gli  altri  dipartimenti ,  per- 
chè  non  deve  sacrificare  la  sua  felicità  per  conservare  l’u- 
nìtà  di  popolo  e  di  sovranità.  Esso  allora  ha  il  diritto  di 
separarsi  dafla  generale  associazione,  perchè  ha  diritto  alla 
sua  lelicità,  Fate  nascere  nel  cuore  degli  uomini  e  dei  po- 
poli  l'intimo  convincimento  della  impossibilità  di  viver  fe- 
Iici  solto  quel  dato  governo,  e  vedrete  allora  i  popoli  che 
erano  uniti  o  farguerra  al  potere,  o  pure  separarsi  gli 
uni  dagli  allri  per  menare  una  vitaindipendente  e  libera,  e 
quindi  formare  altri  popoli  separatì  e  dislinti  con  altri  go- 
verni  indipendenti  dal  primo  che  per  la  sua  tirannide  o  per 
la  sua  debolezza  fu  la  cagione  del  distaeco  di  imo  o  di  più 
dipartimenti  della  nazione.  L’unità  e  l’indivisibilità  della 
i*epubblica  e  della  sovranità  sono  dunque  subordinate  alla 
felicità  del  popolo  o  della  frazione  deì  popolo  e  sono  tanto 
più  subordinate,  quanto  le  prime  sono**creazioni  della  ge- 
nerale  volontà,  e  la  seconda  è  la  potente  spinta  deH’umana 
natura,  spinta  interna  consigliata  dallà  ragione ,  superiore 
alla  volontà  medesima.  Potete  rompere  voìonturiamente 
i’unità  e  l’indivisibilità  di  un  popolo,  ma  uou  potete  lar 
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perdere  ad  un  popolo  il  sentimento  e  la  tendcnza  della 
propria  felicità. 

Or  noi  ora  domandiamo  se  per  istare  nell’unità  della 
francese  nazione,  nell’unità  e  indivisibilità  di  sovranità  do- 
veva  il  popolo  corso,  guidato  da  Pasquale  Paoli,  mante- 
nersi  costante  sotto  la  tirannide  del  convenzionale  governo 
in  pregiudizio  della  propria  libertà  e  sicurezza.  Se  rispon- 
dete  affermativamente,  voi  in  tal  caso  ci  dovete  provare, 
come  in  aìtro  luogo  è  stato  detto,  che  incombeva  al  po- 
polo  isolano  ed  allo  stesso  generaie  Paoli  di  lasciarsi  por- 
re  al  bersaglio  daH’iracondia  della  Convenzione,  e  dalle 
mire  ambiziose  degìi  agenti  di  lei.  Se  poi  la  vostra  risposta 
è  negativa,  voi  allora  convenite  che  ebbe  ragione  il  popolo, 
rappresentato  dalla  generale  Consulta  del  10  giugno  1794, 
di  staccarsi  dalla  fratelìanza  francese,  divenuta  oltremodo 
dannosa,  e  di  respingere  da  questi  lidi  l’azione  di  quel  go- 
verno  che  era  tiranno  piuttosto  che  daiore  e  cooservatore 
di  libertà  e  di  sicurezza.  Noi  insistiamo  sopra  questo  punto 
per  farconoscere  che  la  separazione  dell'isola  dallagrande 
famiglia  francese,  non  fu  un  pensiero  capriccioso  di  Pa- 
squale  Paoli  e  del  popolo  corso ;  ma  fu  determinata  da 
possenti  motivi,  costituenti  ìl  fondo  del  naturale  diritto 
delle  umane  società. 

Fu  dunque  per  far  rispettare  i  più  sacri  naturali  diritti 
e  la  dignità  deì  paese  che  Paoli  ritirò  ia  Corsiea  dal  domi- 
nio  della  Convenzione ;  dignità  cb’egli  altamente  sentiva, 
e  avrebbe  voluto  che  tutti  i  Corsi  sentissero.  Nè  dicasi 
che  la  separazione  dalla  Francia  fu  una  solenne  violazione 
del  decreto  del  30  novembre  1780,  in  virtu  del  quale  la 
Corsica  fu  incorporata  alìa  nazione  francese,  potchè  i  mo- 
tivi  clie  fecero  effettuare  l’incorporazione  soUecttarono  an- 
cora  la  separazione  :  il  bisogno  dunque  di  libertà  e  di  pro- 
sperità  operù  prima  1’ incorporazione ,  e  poi  il  distacco 
dalla  francese  famiglia. 

Osservate  peròche  qui  si  parla  di  diritto  più  chedi  fatto. 
poichè  noi  saremmo  disposti  a  biasimare  il  fatto,  sc  questo 
uon  fosse  legittimato  daì  più  sacro  inviolabil  diritto.  Ciie 
se  voi  diceste  che  il  popolo  corso  e  Pasquale  Paoli  merita- 
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110  un  mnproveio  per  la  rasìone  ohe  non  potevano  con- 
servare  intatto  il  i'atto  della  separazione  dirirapetto  ad  una 
nuova  invasione  francese,  voi  in  tal  caso  non  fate  che  an- 
nunziarci  un  dettato  ignobile  e  volgare,  cioè,  che  il  debole 
deve  cedere  al  più  forte.  Sappiarno  come  voi  che  la  forza 
è  per  lo  più  la  dominatrice  delle  sorti  degli  uomini  e  dei 
popoli,  maun  popolocheha  la  coscienzadi  esser  fatto  per  la 
libertà  e  non  per  la  servitù,  non  deTe  cedere  alla  forza  che 
quando  è  estenuato  e  privo  di  mezzi  di  difesa.  Nè  il  cedere 
alla  forza  costituisce  diritti  assoluti  assunti  dal  vìncitore, 
[loiché  il  naturale  diritto  assegna  i  limiti  alla  stessa  vitto- 
ria,  e  impone  l’obbligo  a  questa  di  rispettarli,  siasi  perchè 
la  ragione  é  la  regola  suprema  degli  sfessi  governantì,  siasi 
ancora  per  far  entrare  la  società  nelle  vie  normali,  ed  evi- 
tare  i  terribili  cataclismi. 

Dalle  cose  qui  sopra  espostc  risulta  dunque  chiaro  che 
in  virtù  della  propria  conservazione,  iibertà  e  sicurezza, 
Pasijuale  Paoli  e  il  popolo  corso  ebhero  inel  uttabili  ragioni 
di  proclamare  l’indipendenza  dell’isola  per  esimersi  dai 
llageìli  e  dai  terrori  coi  quali  il  convenzionale  governo  tor- 
mentava  la  Francia,edi  cominciare  una  nuova  vita  politica 
sotto  l’impero  di  una  libera  costituzione  guarentita  dall’in- 
glese  protettorato.  La  questione  poi  se  conviene  più  all’i- 
sola  pei  suoi  interessi  dì  essere  coll'Inghilferra  o  colla 
Francia,  è  una  questione  di  mero  fatto,  della  quale  abbia- 
mo  altrove  parlato,  e  non  deve  confondersi  colla  questione 
di  diritto  che  abbiamo  qui  sopra  agituta  e  discussa  coi 
principj  di  naturale  e  politica  ragione. 

Esaminiamo  ora  qual  era  la  posizione  degli  spiriti  e  delle 
cose  sotto  la  vicereggenza.  Egli  è  certo  che  gli  uomini  i 
più  segnalati,  e  che  fortemente  si  erano  adoperati  allo  sta- 
bilimento  del  nuovo  governo,  aspettavano  impieghi  ed  ono- 
ri,  quasi  ricompense  dovnte  alla  causa  cbe  avevano  inco- 
raggita  e  diFesa,  e  alla  loro  personale  abilità  :  ìn  quanto 
poi  al  popolo,  questo  non  desiderava  che  giustizia,  pace  e 
sicurezza, 

Ma  qual  è  la  situazione  di  Elliot?  È  quella  di  essere  cir- 
coudato  da  persone  che  vogliono  pervenire  agìi  ufficj  più  o 
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ineno  aìti  detlo  Stato ,  vogtiono  conservare  quella  posizio- 
ne  politica  cìie  già  perl’innanzi  avevano,  non  solo  perpos- 
sedere  onori  e  fortune,  rna  prolungare  ancora  quell’influen- 
za  più  o  raeno  estesa  sul  paese,  nell’intento  di  farsi  vatere 
come  persone  ragguardevoli  dell'isola.  II  vicerò,  trovan- 
dosi  in  un  paese  nuovo  per  lui,  benehè  conoscitore  degli 
uomini  si  riputasse,  nondimeno  gli  era  impossibile  di  co- 
uoscere  in  un  istante  il  personalc  che  intorno  a  lui  aflol- 
kwasi;  e  s’egli  ne  studiava  il  carattere  e  l’indole,  ìe  cupi- 
digie  e  le  ambizioni,  anclic  quelli  che  lo  avvicìnavano 
andavano  scrutando  la  sua  natura ,  se  debole  o  forte ,  se 
abito  o  poco  atto  agli  atfari  del  governo.  Egli  è  certo  pe- 
rò  ehe  coloro  che  più  lo  avvicinavano  erano  quelli  che 
per  politica  posmone  dovevano  trattare  con  lui  di  cose 
di  governo ;  quindi  è  clie  Pozzodiborgo,  come  presidente 
del  consiglio  di  Stato,  e  como  uomo  cbe  aveva  n;ano  nella 
farraginosa  congerie  delle  cose  di  governo,  doveva  più 
d’ogni  altro  e  più  sovente  essere  a  parte  dei  pensieri  e 
delle  disposizionì  da  prendersi  dal  vieerè.  Se  costui  avesse 
pensato  che  a  Pasquale  Paoli  dovevano  gl'Inglesi  la  Corsi- 
ca,  che  il  popolo  corso  era  una  famiglia  abituata  da  gran 
tempo  a  riconoscerlo  come  suo  padre  e  quìndi  al  gran- 
d’uomo  obbediente,  si  sarebbe  consultato  su  gli  attari  di 
Stato  più  pariicolarmente  e  conndentemente  con  Pasquale 
Paoli  che  con  Pozzodiborgo,  il  quale  non  aveva  sull'isola 
in  generale  nessuna  influenza,  se  non  limitata  nel  puese  in 
ctii  egli  era  nato.  Nondimeno  Pozzodiborgo  prese  molio 
ascendente  sullo  spìrito  e  sull’aniino  del  vicerè,  poichè  lo 
faceva  pensare  ed  agire  eorae  voleva  che  costui  pensasse 
ed  agisse  per  condurlo  alla  effettuazione  dei  fini  suoi.  El- 
liot  fu  dunque  come  uno  strumento  passivo  nelle  mani  di 
Pozzodiborgo,  il  quale  trattavalo  fanciullescamente  e  lo 
impìegava  a  ipiegli  usi  che  più  convenevoli  credeva  atle 
sue  mire  ambiziose.  Deve  dunque  dirsi  che  il  vicerè  fu  un 
uomo  debole  e  poco  avveduto,  Pozzodiborgo  astuto,  inten- 
to  a  conseguirc  i  suoi  flni,  e  poco  amante  della  libertà  del 
paese,  come  in  progresso  vedremo. 

Quaì  era  poi  la  situazione  di  Pasquale  Paoji  *?  Era  preoi- 
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saniente  quella  di  un  legislatore  filosofo,  che  altra  ambi- 
zione  non  ha  senonehò  tii  assicurare  ia  fortuna  e  la  lìbertà 
di  quel  popolo,  che  ò  stato  il  costante  oggetto  deU’amor 
suo.  Fuori  deìla  politica  amministrazione ,  eglì  vi  ve  solita- 
rio  e  cogitabondo  come  un  filosofo  dell'antica  età;  ina  il 
suo  vigile  sguardo,  la  sua  saptenza  governativa  si  portano 
Gontiiiuamente  alia  prosperitil  del  paese,  àl  mantenimento 
dell’ordine  interno;  e  le  sue  gravi  parole  a  quelli  che  cu- 
riosi  accorrono  in  Rostino  a  venerare ,  ossequiare  la  sua 
virtù,  non  suonano  altro  che  rispetto  alle  leggi,  fedeltà  al 
re  d’Ioghillerra,  tranquilìità  e  pace,  dalle  quali  cose  deve 
emergere  la  felicità  dell’isola.  Circondato  da  tanta  venera- 
zione  egli  è  certo  che,  se  la’potenza  effettiva  e  reale  era 
nelle  mani  di  quelli  chestavano  al  governo,  la  potenzu  mo- 
rule  però  accorreva  a  sostentare  l’iliustre  personalità  di 
Pasquale  Faoli,  iì  quale  in  verità  dìsponeva  della  mente  e 
del  cuorc  della  sua  patria.  Questo  solo  fatto,  innegabile 
anolie  dai  suoi  ruedesiuii  contiadittori,  ò  bastevole  a  pro- 
vare  la  politica  abilità,  la  prudenza  e  la  sapienza  del  gran- 
d'uomo,  a  poiio  uel  numero  di  quegli  uomini  che  rarevoìte 
appariscono  in  benefìzio  dei  popoli  della  terra.  Posto  ad 
uua  soinma  altezza,  Pasquale  Paoli  rassomiglia  ad  una 
quercia  annosa  che ,  per  conservare  l’onore  del  suo  abbi- 
gliamento  irondoso  e  l'ombra  condensa  ciie  atl'intorno 
ella  sparge,  non  ha  bisogno  della  mano  dell’industrioso 
coltore,  ina  soltanto  della  iuce  e  deile  brine  del  l  ielo,  ilc- 
gli  umori  nutritivi  che  dalla  terra  riceve ;  e  se  i  venti  im- 
petuosì,  dopo  di  averla  potentemente  ugitatu  e  coucussa, 
la  spiomberanno  sulla  nativa  pendice,  maestosa  sarà  la  di 
lei  caduta,  e  il  vuoto  fatto  in  rnezzo  agii  alberi  minori  che 
Ia  circondavano,  attesterà  quale  e  quanta  ella  fosse,  e 
piangerà  il  pastore  ia  perduta  sua  ombra,  a  cui  ansioso 
coneva  per  ristorare  i  dìsagi  della  sua  vita  errante.  Se 
poi  vedrà  clie  non  la  forza  dci  venti,  ma  la  scure  dell’uomo 
la  roveseiò  sulla  dirnpata  balza  per  far  tesoro  dei  snoi 
frondosi  rami  e  per  dar  luogo  aU'incrernento  degli  alberr 
ehe  J’intorno  gli  stavano,  maledirà  il  pastore  l’empia  rna- 
ìio  che  di  si  splendida  e  maeslosa  pianta  disonorò  la  fore- 
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sla,  ben  persuaso  ciie  tauta  rovina  non  sarà  cosi  prestu 
compensata  dai  secoli  che  corrosero  l'asprissirna  vetta  del 
monte,  il  quale  orgoglioso  pur  era  di  nutrire  ìu  quercia 
sopra  l’ispido  e  scabroso  suo  tlanco. 

In  quanto  poi  a  Pozzodiborgo,  la  condotta  che  la  sua  am- 
bizione  gli  consigìiava  di  tenere,  eraqueUadi  mostrarsi  do- 
cile  e  pieghevole  alle  esigenze,  ai  voleri  det  vicerè,  affincliè 
costui  vedesse  nel  presidente  del  consiglio  di  Stato  un  uo- 
mo  cordialmente  disposto  a  secondarlo  nelle  sue  mire,  e 
negli  affari  di  governo.  E,  senza  dubbio,  il  vicereggente 
raccoglieva  in  se  stesso  tutti  i  rnezzi  necessarjad  adescare 
un  uomo,  acui  stavapiù  a  cuore  la  sua  propria  fortuna  che 
la  libertà  e  la  prosperità  del  suo  paese ;  poicliè  Elliot,  oltre 
di  essere  in  quell’epoca  il  reggitore  dei  destini  e  delle 
fortunc  dell’isola,  poteva  àprire  ancora,  per  mezzo  della 
sua  inttuenza ,  i  fonti  delle  inglesi  ricchezze,  e  da  Londra 
farle  rifluire  in  Corsica  sopra  le  persone  e  le  famiglie  da 
lui  prediìette;  equesto  ,  in  verìtà,  formava  l'oggetto  del- 
l’ambizione  e  delle  cupidigie  di  Pozzodiborgo. 

Se  noi  consideriamo  dall’altra  parte  la  condotta  del  pre- 
sidente  del  consiglio  di  Slato  dirimpetto  a  Pasquale  Paoli, 
ci  vedianio  coslretti  ad  esaminarla  sotto  due  punti  di  vista 
diversi  cioè,  corne  doveva  essere  e  come  fu  in  efTetto.  Nel 
primo  caso ,  ella  dovcva  essere  conforme  alle  vedute,  alle 
uobili  intenzioni  del  fllosofo  legislatore,  che  erano  di  con- 
solidare  nell’isola  la  lìbertà,  di  promovere  la  prosperità  del 
popolo  corso,  e  di  allontanare  tutti  gli  ostacoli  presenti  o 
lontani  cbe  potevanoopporsi  al  riposo  diquesto  paese,  clie 
sentiva  nn  forte  bisogno  di  sicurezza  e  di  pace.  Ma  per  cn- 
trare  nelle  vedute  del  grand'uomo  conveniva  mettere  un 
freno  alle  proprie  cupidigie,  non  farsi  ligio  e  servo  osse- 
qmoso  delta  fortuna.  Non  volendo  conformarsi  alle  lodevoli 
intenzioni  di  Paoli,  era  egli  possibile  cbe  il  presidente  del 
cousiglio  di  Stato  potesse  mostrare  una  condotta  com’ella 
•  doveva  essere,  cioè a  dire,  conforme  alie  leggi  stabilite  ndla 
costitnzione,  edai  voti  del  popolo  corso?  Niente  aÉfatto  :  la 
sua  politica  dunque  la  spiegè  nel  senso  delle  sue  partico- 
lari  vedule,  o  doveva  tendere  piuttosto  a  eunlentare  se 
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slesso,  elie  Pasquale  Paoli  e  ki  Corsiea.  Dovevaesser  ilun- 
'[ue  una  politiea  tli  egoismo  quella  di  Pozzodiborgo ,  come 
ÌDfatti  ella  fu ;  ma  perchò  questa  politica  sortisse  un  esito 
fortunato  che  cosa  conveniva  di  fare  ?  Conveniva  prima  di 
tutto  suscitare  un  sentimento  di  diffìdenza  tra  Paoli  c  il  vi- 
eerè,  tar  vedere  l'impossibilità  di  governare  l’isola  a  lor 
piacimento  sotto  l'occhio  vigiltì  di  lui ,  che  era  pur  circon- 
dato  daila  potenza  morale  dei  Corsi ,  daila  buona  opinione 
dei  quali  era  impossibile  di  tarlo  precipitare.  A  ciò  pure 
aggiungasi  ch’egli  conoseeva  perfettamente  il  macchinismo 
dell’  amministrazione  governativa ,  e  che  nessuno  supera- 
valo  in  previdenza,  benchè  tutti  lo  supcrassero  nellc  arti 
dell’astnzia  e  dell’intrigo,  Conoscìtore  sagace  degli  uomini 
e  delle  cose,  quand'egli  regolava  con  gloria  i  destini  delia 
sua  patria ,  non  fecero  mai  buona  fortuna  nè  I'astuzia ,  n.è 
I'intrigfr,  perchè  o  li  preveniva,  o  ne  irnpediva  gli  sforzi 
artiflciosi;  ma  sotto  il  governo  di  un  al tro ,  di  uno  che  se 
nemico  dichiarato  non  è,  sta  sul  punto  almeno  di  divenirlo 
perchè  lia  l’animo  pieno  di  ditìidenza,  gli  artifizj  dell’astu- 
zia  dovevano  procurare  i  desiderati  risultamenti. 

Ma  come  abbattere  il  vecchio  colosso  che  di  fronte  al  go- 
verno  di  Elliol  e  di  Pozzodiborgo  stava  irnmoto  e  saldo  nella 
opinionedei  Corsi  come  Monte  Rotondo  sulla  massa  terre- 
stre  sottoposta  aile  sue  falde?  Qualunque  tentativo  adope- 
rato  sulla  mente  e  sul  cuoredel  popolo  corso  per  ritirare 
dai  grand’uomo  la  sua  buona  opinione  ed  il  suo  amore  era 
d  impossibile  riuscitu  :  pertanto  è  sul  popolo  clio  la  poli- 
ticadi  Pozzodiborgo  deve  esercitarele  sue  industriose  ope- 
razioni.  E  come  fare?  Far  nascere  dei  disordini  in  diversi 
punti  dell’isola,  e  poi  attribuirne  tntta  !a  coìpa  a  Pasquale 
Paoli,  adducendo  per  motivo  di  quesli  disordini  la  suafru- 
strata  speranza  di  essere  vicerè  dell'isola,  e  rinquietudine 
nella  quale  trovavansi  i  suoi  più  cari  e  fervidi  partigiaui. 
Ma  Sa  sagacilà  di  Paoli  scoprirà  tutti  questi  segreti  raggiri, 
non  ditlìcili  a  scoprirsi  neppure  da  uno  spirito  ordinario , 
versato  uu  poco  nelle  materie  di  Stato ,  e  di  buon  senso 


dotato. 
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negli  aflari  di  governo  e  pcr  deferenza  al la  sua  personale 
dignità,  c  come  (juegli  che  più  di  tutti  possedeva  la  scien- 
za  sociale;  ma  ora  Pozzodiborgo  lo  vuole  alìontanare  dal 
govcrno ,  perchè  vede  che  la  nobiltà  dell’animo  suo  non 
consente  che  nell'isola  egli  sia  secondo.  E  difatti,  o  dovea 
essere  il  primo  nei  governo  della  sua  patria,  o  se  non  per- 
mettevano  le  cireostanze  clie  tate  egli  fosse,  doveva  restare 
isolato  e  splendido  oome  punto  luminoso  neli'orrore  di 
oscui’a  notte ,  e  comparire  sempre  il  primo  nella  dignità  e 
nelUi  virtù.  Ma  Pozzodiborgo  però  non  vuole  neU'istante 
caiare  la  visiera  sul  viso  per  atfrontare  lo  sdegno  delì’an- 
tico  guerriero  isolano,  perchè  le  forze  delle  quali  dispone 
costui  sono  più  forrnidabili  di  quelle  del  presidente  del 
consiglio  di  Stato,  poichè  lia.it  primo  alla  sua  disposizione 
le  anni  dei  popolo  corso;  il  secondo  poi  non  puù  u- 
vere  neppure  quelle  del  governo  :  i  Corsi  al  servizio  nel- 
l’isola  tlella  vicereggenza  ,  non  avrebbero  rivoltate  le 
armi  contro  Paoli ,  ma  le  avrebbero  adoperate  contro 
il  presidente  Pozzodiborgo.  Sentiva  dunque  costui  la  ne- 
cessità  di  pregiudicare  il  suo  benefattore  non  già  con 
unaaperta  rottura,  ma  con  inodi  induslri  e  insidiosi.  E  in 
verità  questo  partito  egli  trascelse,  poichè  quando  scrivova 
a  Pasquate  Paoli,  abbondava  nelle  sue  lettere  ìn  compli- 
menti  e  in  gentilezze  di  esprcssioni,  ma  in  quanto  aìle  mi- 
sure,  alle  disposiziorii  da  prondeKsi  dal  vicerè  non  gli  erano 
aflktto  jialesate;  percui  il  grand’uomo,  accortosi  dell’astu- 
zia,  scrivendo  a  Galeazzi  diceva  :  «  Pozzodiborgo ,  cho  ora 
»  pjù  del  solito  mi  lavorisce  delle  sue  grazie,  mi  lascia  in- 
»  deciso  e  l’itinerario  ed  il  disegno  di  sua  Eccellenza.  » 
L'allontanamento  delgenerale  Paoli  era  dumjue  stabililo 
iu  principto,  il  quale  estendevasi  ancora  ad  altri  buoni  pa- 
triotti ;  e  questo  é  così  vero  che ,  minacciando  la  Conven- 
zione  di  fare  una  spedizione  per  ricuperare  L’ìsola  perduta, 
il  veccbio  guerriero  non  istancavasi  di  far  osservare  ai  rajii 
del  governo  cbe  era  di  tutta  neoessità  utia  migliore  fortifica- 
zione  dei  presidj,  i  quali  non  erano  ben  provveduti  di  uo- 
mini  e  di  strumenti  necessarj  alla  difesa.  Ma  le  sue  osser- 
vazioni  divenivano  iniilili,  lcsue  voci  erano  sparseat  vento. 
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'3  sfogando  il  sno  dispiacere  ad  un  sno  amico  scriveva  : 
«  Ora.  io  non  credo  che  il  vicerè  non  veda  questo  nostro 
»  stato,  come  noi  lo  vediamo.  Più  volte  ne  ho  scritto  a 
»  Pozzodiborgo ,  a  scgno  clie  si  sdegnano  ehe  ìo  osservi 
»  queste  eosc;  e  vorrebbero  ch’io  fossi  rnuto  sugli  affari, 
»  come  il  inio  busto  nella  Camera  del  Parlamento.  Questa 
»  lentezza  signilica  assai  :  ed  io  temo  che  Pitt  voglia  soste- 
»  ner  la  tiotta,  ma  non  voglia  più  fare  spesa  per  noi.  Ed  ìl 
»  vicerè  si  trova  perplesso,  Ma  se  fossimo  prevènuti  atem- 
»  po ,  io  lio  ìa  confldenza  di  credere  cbe  coi  soli  mezzi  che 
»  potremmo  trovare  nell’isola,  noi  assicurereramo  la  no- 
»  stra  difesa.  Ma  in  tal  caso  altri  direttori  ci  bisognano, 
»  ed  altre  misure  per  impegnare  il  popolo  alladifesa.  Hanno 
»  avuta  l’arte  di  tener  lontane  dal  vicerè  tutte  le  persone 
»  che  possono  illummarlo  sullo  stato  delle  cose ;  e  quegli 
»  ora  teme  più  dei  buoni  patriotti  che  del  nemìco.  Le  genti 
»  nelle  quali  ora  gli  faran  credcre  tìi  poter  confidare,  non 
»  baimo  testa  per  il  governo,  nè  coraggio  nei  perìcoli .  nè 
»  buona  volontà  per  la  libertà.  Se  non  posso  prevenire  la 
»  rovina  della  patria,  procurerò  almenodi  finire  con  onore 
»  la  mia  carriera  politica.  lddio  ce  la  mandi  buona  :  ma 
»  non  bisogna  disperare.  » 

Per  far  vedere  alla  corsa  popolazione  che  il  nuovo  go~ 
verno  non  aveva  hisogno,  per  sostenersi,  nè  dei  consiglì 
nè  della  intluenza  di  Pasquale  ^aoli ;  che  Pozzodiborgo  te- 
neva  fermo  il  piedc  nella  amministrazione,  senza  tirnoredi 


esserne  rimosso ,  e  ohe  nulla  aveva  a  paveutare  daH’uomo 
clie  pur  seinpre  venerato  era  dai  Corsi  :  Pozzodiborgo  in- 
cornincia  finalmente  a  non  tener  più  nascosta  la  sua  avver- 
sione  per  Paoli ,  e  con  varie  persone  palesù  l’interno  stato 
del  5110  animo.  Parole  irriverenti  e  poco  rispettose  pel  suo 
benefattore  uscivano  dalla  sua  bocca ,  e  talora  dalla  sna 
penna;  parole  che  poi  volavano  dalfuno  all'altro  labbro 
dei  suot  partigiani,  i  quali,  rìpetendoie  e  propagandole , 
formavano  un  concento  d’invettive  e  d  ingiurie.  Paoli  ve- 
niva  di  tutte  le  loro  maldicenze  informato,  e  sapeva  be- 
nissimo  da  qual  fonte  la  loro  origine  traevano.  Quindi  al- 
fabate  Valeriano  Dominici  scriveva :  « Discorsi  più  forti 
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»  ed  insolenti  di  quello  clie  hanno  tenuto  con  vm,  hamiu 
»  osato  tenerli  con  altri.  Si  erano  per  fìno  lusingati  di  po- 
»  termi  far  passare  per  nemico  della  patria  :  ma  questo  suo 
»  disegno  ora  conosciuto  dal  popoìo ,  li  ha  resi  in  orrore  a 
»  tutti.  Ed  è  perciò  che  ora  non  guardano  più  misure  :  e 
»  nella  voglia  di  far  male,  corrono  a  precipizio  alla  cerla 
»  rovina  nella  quale  I’esperienza  ci  ha  mostrato  che  sono 
»  andati  tutti  a  eadere  i  caìunniatori  e  gl’ingrati.  Nè  avrò 
»  bisogno  perciò  d'allarmarmi  per  i  loro  perfidi  disegni : 
»  sono  conosciuti  già  in  ogni  luogo.  Continuatemi  la  vost'ra 
»  amicizia  e  altro  non  richiedo  dalli  sinceri  patriotti. »  Cose 
anaioghe  seriveva  il  grand’uomo  all’abate  Luri. 

Era  egli  possibile  che  il  benefattore  deh’isola,  di  molti 
cbe  impieg.iti  erauo  nol  nuovo  governo,  e  particolarmente 
di  Pozzodiborgo ,  non  dovesse  essere  oltremodo  adontato 
per  lanti  discorsi  oltraggiosi  alla  sua  dignità?  Certo  si  è 
che  gli  amici  del  vecchio  legislatore,  e  i  diversi  popoli  del- 
l’isola,  ben  lungi  dal  far  eco  a  tante  ingiurie,  facevano  una 
forte  opposizione  aU’onda  delle  insultanti  parole,  le  quali 
erano  pnr  vivamente  contradette  dal  maggior  numero 
degfimpiegati  dello  stesso  governo ,  e  in  particolar  modo 
da  molti  membri  del  Consiglio  di  Stato,  i  quali  per- 
fettarnente  conoscevano  a  qual  bersaglio  scagliava  Pozzo- 
diborgo  i  dardi  stioi.  I  detti  inverecondi  contro  Pasquale 
Paoli  erano  pronunziati  ad  arte,  cioè,  nell’intento  che,  per- 
dnta  finalmente  la  pazienza  per  tante  ragioni  di  disgusto, 
uscisse  dalla  solitudìne  nella  quale  stava  raccolta  la  sua 
virtù,  e  chiamasse  il  popolo  alle  armi :  poichò  se  questo 
fatto  si  fosse  verilìcato ,  avrebbero  avuto  motivo  possente 
quelli  del  governo  di  attribuire  le  popolari  commozioni 
alvirtuoso  Paoli.  Ma  costui  conosceva  le  miredi  Pozzodi- 
borgo,  e  perciò  se  colla  mente  seguìva  fandamento  del 
governo,  egli  stava  però  inoperoso,  aspettando  dagli  eventi 
ragioni  determinatriei  dellacondotta  che  doveva  nell’avve- 
nire  tenere. 

Dalla  inverecondia  delle  espressioni  si  procede  a  disgu- 
stosi  fatti  ;  e  un’azione  veramente  obbrobriosa  per  chi  la 
esegnl  e  per  chi  la  comandò  nel  mistero ,  fu  foltraggio 
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esercitato  contro  il  busto  di  Pasquale  Paoli ,  il  qual  busto, 
levato  dai  posto  in  cui  trovavasi  nella  sala  del  parlamento 
a  Bastia,  fu  gettato  in  una  stanza  quasi  inutile  e  ignobile 
ìngombro  da  non  comparire  più  alia  vista  degli  uornint. 
Da  ciò  manifestamente  si  vede  quanto  prudenti  e  giuste 
erano  lc  previsioni  di  Pasquale  Paoli,  ilquale  per  due  volte 
ricusò  l’innalzamento  del  suo  busto ,  in  segno  di  rìcono- 
scenza  della  Corsica  al  grand'uomo,  prima  fondatore  c  poi 
ristoratore  dellaisolana  libertà.  Ricusò  la  statuaaH’assem- 
blea  di  Orezza,  la  ricusò  pure  al  parlamento  in  Bastia,  ad- 
ducemln  sempre  per  ragionc  clre.gli  uotnini  non  devono 
essere  in  tal  modo  onorati  che  dopo  la  loro  morte ,  poichè 
nessuno  puù  assicurare  che  prima  di  morire  non  si  trovi 
nella  circostanza  di  fare  qualche  cosa  di  disgustoso  alla 
moltitudine,  alla  pubbliea  opìnione.  Per  infìnite  ragioni  il 
busto  del  benefattore  dell’isola,  del  rigeneratorte  deila  pa- 
tria  ìibettà ,  doveva  essere  rispettato  anche  dagli  stessi 
suoi  nemici,  poicbè  era  stuto  poslo  in  ispettacolo  aì  par- 
lamento  ed  al  pubblico  come  in  atlestato  di  universale  ri- 
conosceriza.  E  pure  quel  busto  non  fu  rispettato  ,  ma 
perfidamente  svillaneggiato ,  nell’intento  maligno  di  fare 
onta  e  dispetto  al  grand’uomo,  che  alcnni  mesi  avanii  era 
stato  veneralo,  incensato,  per  così  dire ,  dal  vicerè  8  da 
Pozzodiborgo  come  idolo  tutelare  della  patria.  Laqualcosa 
ci  deve  persuadere  che  gli  atti  di  riverenza  fatti  dal  vicerè 
nei  primo  giornoin  cui  il  Parlamento  fu  aperto,  eda  quelli 
che  lo  seguivano  per  essere  ammessi  ai  favori ,  agii  am- 
plessi,  per  cosi  dire,  della  fortuna,  non  furono  sinceri,  ma 
ipocriti  del  tutto. 

Nè  creder  si  debbe  che  fatto  ingiurioso  esercitato  sul 
busto  non  destasse  un  generale  malcontento  neì  popolo,  il 
quaie  accorgevasi  che  tutto  volevasi  porre  in  opera  per 
amareggiarc  l’anima  grande  di  Pasquale  Paoli;  e  vi  sareb- 
bero  riusciti  certamente  i  suoi  nemici  se,  nutrito  ai  grandi 
eserapj  della  storia  la  quale  passa  in  rassegna  le  buone  e 
le  triste  azionì  degìi  uomini  e  dei  popoli,  nonavesse  saputo 
che  l’ostracismo  fulminò  sempre  le  anime  eccelse,  e  che 
sovente  i  grandi  dìfensori  delìa  palria  e  delle  leggi  parti- 
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vano  tlal  popolare  comiziu,  o  dui  trionfi  del  Campidoglio 
per  esser  preeipitati  dàlfalto  delle  gemonie,  e  più  tardi 
compianti  e  venerati  da  quel  popoio  che,  ravvedutosi 
dei  suoi  errori  e  della  sua  ingratitudine,  riparava  le  ingiu- 
rie  e  le  mgiustizie  coll’erigere  statue  e  cippi  funebri  aglì 
uomini  gloriosi  malignamente  condannati  al  supplizio  o 
pure -all’esilio.  Ma  nella  nostra  Corsica  non  erail  popolo, 
concitato  dagli  spìgolatori  nel  campo  della  fortuna,  quegii 
clie  commetteva  villanie  e  spregi  contro  il  virtuoso  Paoli, 
ma  erano  appunto  quelli  che  stavano  intorno  ad  Elliot,  e 
ehe  aveano  interesso,  o  preso  almeno  avevano  1’assunt.o 
di  allontanarlo  prima  dagli  affari  dcllo  Stato,  pcr  poi  ban- 
dirlo  dall'isola.  Udiamo  dallo  stesso  autore  della  patria 
libertà  la  ragione  dellc  ingiurie  fatte  al  suo  busto :  «Erano 
»  queì  signori  arrabbiati  per  una  risposta  cb’io  Feci  al  vice- 
»  rè  ;  e  quel  disprezzo  e  quelle  ollese  che  si  fecero  a  quel 
»  pezzo  di  gesso,  l’avrebbero  fattealla  mia  persona.  11  vaso 
»  del  mal  umore  era  già  picno  :  questo  incidente  fu  l’ulti- 
»  ma  goccia  che  eccitò  i’effervescenza,  e  lo  fece  versare.... 
»  questo  fatto  tanto  più  si  esamiua,  tautn  più  puzzerà.  » 
E  di  fatti ,  senza  la  voce  autorevoie  del  grand’uomo,  le  po- 
polazioni  diverse  delfisola  vendicato  avrebbero  quelfinsul- 
to ;  e  certamente  talnno  clie  credeva  di  viaggiare  a  cavailo 
a  traverso  di  campi  grerniti  di  faori,  si  sarebbe  ben  presto 
accorto  ch’egli,  al  eontrario,  camminava  per  cespugliosi 
sentieri  e  per  dirupi. 

Ogni  giorno  facevansi  nuovi  atti  provoeatori  della  sa- 
viezza  e  magnanimità  del  virtnoso  legislatore,  e  tentavano 
di  spingere  ogni  cosa  all’eccesso  col  line  di  f'ar  nascere  di- 
sordini,  autore  dei  quali  dovcva  poi  esser  designato  t'a- 
squale  l'aoli  dal  governo  del  vicereggente.  Uuindi  .alcuni 
membri  del  potere  esecutivo,  quasi  volessero  di  aecordo 
incitare  allo  sdegno  il  popolo  corso,  nelìa  dìstribuzione 
degli  impieghi  dioevano  :  «  Noi  non  riguardiamo  nè  meri- 
»  to,  nè  patriottismo;  possiamo  dare  gfimpieghi  e  toglierli 
»  a  cliì  ci  piace.  »  Or  qui  il  lettore  domanderà  sc  qnesto 
Unguaggio  può  convenevolmente  tenersi  ìn  mczzo  ad  un 
popolo  cho  è  retto  da  una  coslituzione  nata  e  sostenuta 
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iìou  già  per  la  forza  ili  eserciti  disciplinati,  ma  unicamente 
da!  patriottismo  degli  abitanti  deH’isola.  Espressioni  simili 
non  possono  tenersi  nè  dentro  il  gabinetto  del  ministero . 
nè  davanti  al  parlamento  scnza  deslare  lo  sdegno  di  chi  le 
ascolla,  poichè  l'arroganza  di  un  tal  linguaggio  è  un  fla- 
grante  insulto  alla  legge,  ed  una  minaccia  alia  libertà.  Che 
tali  espressioni  sì  odano  in  mezzo  ad  un  popolo  asiatioo , 
ahituato  a  vivere  nelle  secoiari  squallidezze  del  servag- 
gio,  è  cosa  che  si  può  comprendere ,  ma  in  un  popolo 
che  ha  sempre  soleata  la  fronte  di  marziali  cicatrici,  clie 
porta  tuttora  sopra  il  suo  fìanco  le  ferite  per  la  patria  liber- 
tà,  e  quindi  ha  ranimo  seinpre  inasprito  cont.ro  i  nemici  di 
lei,  ècosain  veritàche  attesta  Vimprudenza  e  l’inverecondia 
dei  magistrati  del  potere  eseoutivo  ;  poichè  dovevano  ben 
sapere  che  nè  Pasquale  Paoli  nè  il  popolo  si  sarebbero  do- 
cilmonte  sottoposti  al  giogo  del  vicerè  e  di  Pozzodiborgo. 
Clie  se  i’antico  legislatore  avcsse  voluto  davvero  chiamare 
i  popoli  isolani  alla  difesa  della  minacciata  libertà  della 
patria,  credete  voi  che  quelle  popolazioni  che  lo  avevano 
seguito  per  fugare  da  questi  lidi  le  milizie  ed  i  partitanti 
della  Cónvenzione,  non  sarebbero  accorse  a  scompigliare 
ed  abbattere  il  governo  della  vicereggeuza?  Credete  voi 
chel'influenzadiPozzodiborgoavrebbe  potuto  paralìzzare  o 
controbilaneiare  quella  del  veccliio  padre  dellapatria?  Nes- 
sunoto  credcrà;  ed  in  tal  caso  inevitabile  divenìva  la  ca- 
duta  di  Pozzodiborgo.  Ma  i  nemici  del  generale  Paoli  cer- 
cavano  di  tirar  partito  della  sua  stessa  virtù ;  essi  perseve- 
ravano  nelle  loro  inverecondie ,  nei  loro  insulti ,  percliè 
sapevano  che«il  venerando  Paoli,  avendo  giurato  fedeltà  al 
re  d  lnghiìterra,  non  avrebbe  mai  tradito  il  suo  giuramen- 
to,  purchè  il  vicerò  di  Corsica  non  attentasse  alla  libertà 
della  sua  patria;  poichè  le  promesse  anche  giurate  si  an- 
nullano  di  fronte  alla  minaccia  di  distruggere  la  libertà  del 
proprio  paese  per  parte  di  quei  principe  che  ha  giurato  di 
di  conservarla ,  (juasi  palladio  di  pubbliche  e  private  for- 
tune. 

Ma  volendo  Pozzodiborgo  e  il  vicerè  spingere  tutto  al- 
l’eeccsso  nei  detti  e  nei  falti ,  clie  cosa  era  accaduto?  Era 
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accaduto  che  i  buoni  patriotti  erano  entrali  in  gravi  ap- 
prensioni,  e  dubitavano  di  una  pace  poco  durevole  nell'in- 
terno  delì’isola.  Qtiindi  il  generale  Paoli  diceva : «  La  scliiera 
»  degli  uomini  corrotti  credo  clie  non  avrà  coraggio  d’op- 
»  porvisi;  ma  chi  vi  si  oppone,  io  non  gli  assicuro  clie  l’in- 
»  dignazione  del  popolo  non  gli  faccia  scontare  un  giorno 
»  il  prezzo  deirìgnoininia.  11  nostro  popoln  è  ora  nella  dif- 
»  fìdenza :  la  giustizia  e  la  politica  vogliono  che  si  contenti. 
»  Petizioni  ne  faranno ,  ma  Dio  sa  come  saranno  concepi- 
»  te.  Meglio  ò  far  le  cose  di  buon  grado  che  a  forza,  e  che 
»  aspettare  che  gli  abusi  siano  discussì  ìn  Parlamento.  » 
Supponete  dunque  che  le  cose  portate  fino  alla  diffidenza, 
foriera  sempre  delle  sanguinose  risse,  avessero  fatto  na- 
scere,  non  diremo  una  guerra  civile,  ma  soltanto  parziali 
disordini,  a  chi  dovevasi  imputare  la  causa  del  mule?  Non 
già  al  generale  Paoli,  che  desiderava  al  paese  pace,  ìibertà 
e  sicnrezza,  ma  a  quelli  del  potere  esecutivo,  che  incomin- 
Giavano  a  tenere  l'arrogante  linguaggio  della  tirannide.  Ed 
alla  tirannia  sembrava,  in  verità,  che  aspirassero,  o  ehe  a 
ipiesto  termine  volessero  spingere  !e  cose  per  profonde  e 
segrete  insinuazioni  di  chi  stava  alla  testa  del  governo, 
poichò  gli  agenti,  le  milizie  di  questo,  rivolsero  per  fino  i 
caimoni  contro  la  città  di  Bastia  ,  credendo  d'imporne  aì 
popolo  disgustato  per  atti  di  solenni  ingiustizie ;  per  cui  il 
virtuoso  Paoli  sdegnato  diceva  :  «  llanno  gli  occiii  bendati. 
»  Quando  in  Londra  sapranno  che  ì  cannoni  sono  stati  ri- 
»  volti  verso  la  città,  con  tanta  apprensione  dei  pacifìci 
»  cittadini,  le  pietre  stesse  parleranno  timnnia,  tirannia. 
»  Si  rappresenta  la  Corsica  in  insurrezione :  e  forse  in  gran 
»  parte  me  ne  attribuiscono  la  causa.  H  mio  zeìo  e  la  mia 
»  innocenza  mi  fanno  il  petto  di  bronzo.  Son  determinato 
»  a  difenderini,  e  attaccare,  macon  le  vie  legali.  Non  posso 
»  defraudare  la  confidenza  del  pubblico.  Ho  cooperato  a 
»  dar  questa  costituzione  al  popolo;  e  fìnchè  vivo  non  sof- 
»  frirò  in  silenzio  clie  sotto  di  essa  sia  oppresso  :  nè  contro 
»  di  me  faranno  valere  lo  spauracchio  che  gl'Inglesi  ei  ab- 
»  bandoneranno.  Queslo  spauracchio  equivale  aìl’asser- 
»  zione  cbe  il  re  può  tradire  il  suo  ginramento  e  i  suoi  in- 
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»  teressi.  L’importanza  della  nostra  situazione  era  cono- 
»  sciuta  avanti  le  riibrmazioni  del  vicerè;  e  non  tiiminuisce 
»  per  la  mia  o  la  di  lui  scontentezza.  » 

I  motivi  di  malcontento  del  generale  Paoli  andavano 


sempre  aumentando  per  l’azione  incessantemente  disgu- 
stosa  del  vicerè  e  di  Pozzodiborgo  ;  malcontento  originato 
dalla  vista  di  certi  èmigrati  che  erano  rientrati  nell’isola. 
Gli  uomini  più  distinti  dell’aristocratica  emigrazione  corsa 
erano  Butlafoco,  GafTori  e  Bauiocchi;  ma  i  primi  due  par- 
ticolarmente  non  potevano  piacere  ai  veri  patriotti ,  nè  a 
Paoli  perchù  ramrnentavano  il  tradimento  della  patria  ; 
non  potevano  pìacere  nè  ai  repubblicani ,  nè  ai  paolisti 
perchè  ognuno  sapeva  che  essi  erano  contrar]  alla  liber- 
tà,  ed  idoleggiavano  soltanto  Tantico  regime ,  di  cui  ar- 
dentemente  desideravano  il  rìtoruo.  Non  era  dunque  per- 
messo,  in  virtù  della  doroinante  costituzione  isolana,  il 
rìtorno  in  patria  agìi  emigrati  aristocratici  ?  Come  citta- 
dini ,  ehe  volevano  obbedire  pacifìcamente  alle  libere  ìeg- 
gi  +lella  patria ,  non  poteva  loro  esscr  negato  Tingresso 
nell’isola;  ma  politicamente  considerando  le  loro  tenden- 
zt>;  la  loro  posizioue,  non  potevano  essere  clic  momenta- 
nci  amatori  delle  dominanti  stabilite  leggi;  ed  era  per  un 
mero  motivo  politico  cbo  Pasquale  Paoli  avrebbe  voluto 
veder  ullontanare  dall’isola  eerte  orgogliose  fronti  aristo- 


cratiche.  Questo  suo  desiderio  fu  peraìtro  frustrato  dal  vi- 
cerè  e  da  Pozzodiborgo,  i  quali,  litirando  la  loro  Hducia 
dai  partigiani  di  Paoli  nel  buono  e  lcaìe  servizio  del  gover- 
no,  si  mostravano  appassionati,  in  qualche  modo,  a  favori- 
re  i  servi  fedeli  del  realismo  francese,  che  ramingo  andava 
per  le  contrade  d’Europa.  Era  allora  Tinghilterra  alleata 
coi  potentati  europei  e  coU’esuIe  reale  famiglia  borbonica 
contro  la  Franciu  convenzionale ;  quindi  Elliot ,  appunto 
perchè  fedeli  al  realismo,  credeva  gli  aristocratici  indigeni 
e  stranieri  rifuggitisi  nelTisola,  alTezionatissimi  al  suo  go- 
verno,  Ma  era  egli  credibile  che  Taristocrazia ,  nemica  im- 
placabile  della  libertà,  potesse  afTezionarsi  a  quel  gover- 
no  ch’ella  abborriva  nel  di  lui  principio ,  e  per  eonse- 
gueuza  non  poteva  accettare  che  come  mornento  di  tran- 
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sizione  ad  altra  epoca  dall’aristocrazia  medesima  sospirata, 
i  ’epoca  del  dispotismo?  Rra,  in  verità,  somma  imprudenza 
il  credcrlo  per  parte  di  quelli  che  desideravano  il  proltin- 
gamento  perpetuo  dclla  liherti;  doveva  però  essere  un 
tratto  di  polilica  per  quelli  che  la  libertà  medesima  dete- 

stavano  nel  i'ondo  dei  loro  cnori.  Chi  detcsta  iì  dominio 

- 

delle  libere  leggi  ò  servo  nato  deila  tirannide;  e  suppo- 
nendo  che  il  vicereggente  volesse  altentarc  atla  libertà  del 
paese,  egli  non  poteva  trovar  seguaci  che  nel  partito  ari- 
stocratico,  non  già  nei  patriotti  clic  seguivano  Paoli,  nè 
i’ra  i  repubblicani,  perchètanto  i  paolisti,  quanto  i  repub- 
blicani  volevano  la  libertà,  e  per  la  libertà  erano  pronti  a 
coinbattere.  È  dunque  manifesto  che  Ellint  sarebbe  stato 
appoggiato  dal  più  debole  partito,  e  quindi  costretto  o  a 
conservare  inviolato  il  deposito  delte  leggi .  o  a  sbalza- 
re  dall’isoia  como  un  projetto  dalla  fnrza  fulminea  del 
cannone.  E  vedremo  che  più  tardi  accaderà  quanto  qui 
da  noi  viene  asserito  appunto  per  ia  pocaprudenza  politìca 
del  vicerè  e  di  Pozzodiborgo.  Àveva  dunque  ragione  Pa- 
squale  Paoli  quando  diceva  che  non  vedeva  volentieri  nel 
paese  certi  aristocratici ,  perchè  li  eonosceva  nemici  della 
lìhertà,  e  poco  utili  ancora  al  governo  perchè  inespcrti  nel 
maneggio  delle  cose  politiche;  quindi  egli  ai  suoi  amici 
scriveva  :  «  Desidero  chc  «juesti  traditori  siano  lontani,  per 
»  potermi  subito  ritirare  dall’isola,  senza  apprensione  di 
»  lasciarla  tiranneggiata,  »  Uomo  incornparabile  nelle  cit- 
tadine  virtù,  Pasquale  l’aoli  altro  in  vista  non  aveva  clie  la 
tranquillità  e  la  tloridezza  della  sua  patria,  a  cui  erano  ri- 
volte  tutte  ìe.sue  cure,  tutte  le  afiezioni  del  suo  cuore;  e 
se  consideriamo  le  percnni  aspirazioni  di  quelli  che  si  stu- 
diavano  di  contrariarlo ,  vedremo  che  desse  altro  scopo 
non  avevano  che  gli  onorì  e  la  fortuna  di  se  medesimi  e 
delle  loro  famiglie  ,  poncndo  in  ohlio  i  generali  interessi 
del  loro  paese. 

Disposto  ad  attirare  dentro  ìa  sfera  di  attività  del  suo 
governo  il  partito  aristocratico ,  il  vicerè  Elliot,  di  perl’etto 
consenso  con  Pozzodiborgo,  conferisce  a  Gaffori  la  carica 
di  comandantegenerale  deile  corse  milizie.  Questa  nomiha 
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tion  poteva  certamente  esser  gradita  da  Paolì ,  perohè  il 
passato  non  forniva  un  titolo  di  gloria  e  dì  patriottismo  a 
questo  aristocratieo,  a  cui  ora  ìl  governo  di  Elliot  concede 
importanza  e  potere  nel  paese  dove  generalmente  era  egli 
detestato.  Collocato  in  questa  posizione  pel  volere  del  go- 
verno ,  Callbri  vedevasi  stare  armato  di  fronte  al  suo  ne- 
mico  Paoli,  ilquate  aìtre  armi  non  aveva  se  non  quelle  che 
somrainistrar  gli  potevano  la  sua  morale  influenza,  e  la 
grandezza  dcl  suo  nome;  ma  per  adoperarle  conveniva  di- 
chiararsi  ostile  al  governo,  e  quindi  al  re  d  toghilterra  che 
egliamava  e  rispettare  voìeva.  <  innalzarnento  di  Gaffori 
doveva  certamente  cagionare  un  profondo  dolore  all’anima 
altera  e  sensibile  del  generale  Paoli,  il  quale  vedeva  racco- 
gliere  dagli  aristocratici  il  frutto  delle  sue  faticlie ,  e  sem- 
brava  ch’egìi  avesse  respinto  dall’isola  prima  solo  e  poi 
ooll'inglese  intervento  le  milizie  repubblicane  convenzio- 
nali,  per  vedere  a’tempi*suoi  e  sntto  gli  occhi  suoi  proprj 
assunti  agli  onori  delìo  Stato  quelli  che  erano  nemici  di  lui 
e  della  libertù.  Gli  aristocratici  dunque  furono  preferiti 
agli  sperimentati  patriotti;  la  quul  cosa  lu  un'ingiustizia 
dal  governo  commessa  dirimpetto  ai  Corsi  che  seinpre  di- 
feso  avevano  la  libertà  e  l’onor  del  paese,  e  fu  un  atto  im- 
poìiticG  per  parte  di  Elliot  e  di  Pozzodiborgo ;  poìchè  cer- 
cando  costoro  di  attirare  a  sè  gli  aristocratici,  sdegnavano 
i  patriotti  clte  la  massa  della  indigeua  popolazionc  costi- 
tuivano;  c  in  caso  di  contingibile  evento,  il  governo,  ab- 
bandonato  dal  nazionale  patriottismo ,  trovavasi  unica- 
mente  sosteiiuto  daU'indigena  àristocrazia ,  troppo  dcbole 
per  resistere  alla  potenza  del  generale  Paoli. 

In  questo  apparato  di  cose  l  illustre  Gampione  della  pa- 
tria  libertà  non  avea  ragione  di  esser  contento  di  quelU , 
ai  quali  aperto  aveva  la  strada  ilella  forluna  e  degìi  onori , 
quindi  aGaleazzi  scrivendo  il  17  agosto  1793  esalava  ii  suo 
rammarico  così  :  «  Non  mi  sorprende  l'ostinazione  che 
»  mostra  il  vicerè.  Egli  non  sente  e  non  vede  se  non  quanlo 
»  gli  fanno  sentire  e  vedere  le  genti  che  hanno  interesse  di 
»  ìi  on  fargli  conoscere  le  cose ,  rna  anzi  di  farlo  continuar 
»  iieU’errore ,  il  quale  garantisce  la  luro  inala  condotta , 
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»  quanto  compromette  l'onore  e  ìa  gloria  di  codesto  signo- 
»  re.  Lo  fanno  agire  e  prendere  delle  misnre,  come  sc  in- 
»  tendesse  di  farci  la  guerra,  eonsiderandoci  per  ribelli  di 
»  quel  re  aì  quale  abbiamo  offerta  e  data  ia  corona  di  que- 
»  sto  regno.  Fanno  girar  segretamente  fogii  per  sapere 

»  quali  sono  le  persone  leali  al  re  e  quali  amici  di . Gli 

»  N.  N.,  colle  loro  rispettive  compagnie,  saranno  collocati 
»  in  qnesto  distretto,  per  quanto  asseriseono  le  genti  che 
»  sono  nel  segreto.  Oh  lì  gloriosi  sostegni  del  nostro  go- 
»  verno!  Confida  in  questi ,  o  diffìda  di  chi?  Non  vogtio 

»  abbassarmi  a  tiirlo .  Tutle  le  rnire  di  Pozzodiborgo 

»  tendono  a  far  nascere  guerra  civile.  Questa,  a  dir  vero, 
»  non  può  aver  luogo  ,  percliò  il  Hegno  è  \eale ,  e  perchè 
»  lutto  il  partiio,  unìto  insieme,  se  li  cliianiano  a  mostrar- 
»  si ,  non  forma  una  compagnia  di  cento  uomini.....  Le 
»  genti  nelle  quaii  il  governo  confida,  non  amano  la  liber- 

»  tà,  riè  la  nostra  connessione  collTnghilterra . II  viceré 

»  se  non  apre  gli  occhì,  è  soggetto  alla  stessa  vicissitudine 
»  che  provù  in  Corti  il  famoso  Teodoro.  Diffldava  egli  di 
»  mio  padre,  di  Orliconi  (canonico),  e  di  altri  migliori  capi 
»  dellaNazìone  :  credendolo  ahbandonato,  li  inalc  affetti 
»  alla  patrìa,  lo  attaccarono ;  e  io  avrebbero  gìà  sacriflcato, 
»  se  quelii  dei  quali  diffldava  non  fossero  accorsi  subito  a 
»  liherarlo  da  tanto  pericolo ,  non  per  stima  od  affezionc  a 
»  queU’impostore ,  ma  per  l’onor  del  nostro  popolo,  sem- 
»  pre  avverso  al  tradimento  e  alla  violazione  delle  leggi 
»  della  ospitalità.  Quell'uomo  aveva  anch'esso  cattivi  con- 
»  siglieri  d’intorno ,  che  gli  faceano  facile  la  strada  al  di- 
»  spotismo,  e  facile  il  modo  dì  comprare  a  pochi  danari 
»  contanti  l'onore  nazionale.  Non  dormono  li  Francesi  :  e 
»  li  più  perfldi  che  hanno  segnito  il  loro  partito,  realisti  o 
»  repubblicani  che  sìano,  odiano  il  govenio  inglese;  quando 
»  per  altro  non  sia,  solo  perchè  io  ho  avuto  gran  parte  a 

»  chiamarlo  nella  nostra  isola . » 

Le  previsioni  di  Pasquale  Paoli  erano  giuste  e  prudenti , 
ed  erano  desunte  dal  passato  ,  e  dalle  attuali  tendenzc 
di  quegli  uomini  che,  nemici  della  libertà  e  di  Paoli,  do- 
vovano  essere  ostili  ancora  airinglese  governò;  ì  consi- 
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glierì  det  (ìuale  tenteraono  d’indurlo  a  persuadersi  clie  fa- 
eiie  è  la  via  ehe  al  dispotismo  condnce ,  e  che  alla  Cor- 
sica  il  dispotismo  conviene.  E  questi  consigli  dovevano 
essere  infallihilmente  suggeriti  al  vicerè  da  Pozzoditìorgo, 
che  non  fu  amante  di  libertà  che  quando  ebbe  bisogno  di 
essere  sostenuio  contro  i  decreti  della  Convenzione  dal 
gran  nome  autorevole  di  Paoli  ,  e  insinuati  da  tutti  quegìi 
aristocratici  che,  in  odìo  alla  libertà,  si  erano  contentati  cii 
audareesulando  perestraneo  paese.  Lapolitica  dunque  non 
imponeva  che  fossero  gli  aristocratici  isolani  accarezzati 
dall’inglese  governo,  quaotunque  vi  fosse ,  come  dice  lo 
storico  Arrighi,  «  delia  nobiltà  uella  loro  condotta,  perclìè 
»  vi  era  della  perseveranza  nei  loro  principj  ed  una  fede 
i)  sincera  nella  giustizia  della  loro  causa.  » 

Noi  non  faremo  nessuna  osservazione  sulla  nobiltà  della 
ioro  condotta  neH'esilio,  nè  della  perseveranza  dei  loro 
principj ;  perseveranza  che  fomiafa  era  sull  odio  della  li- 
bertà;  ma  non  crederassi  poi  che  fede  sincera  avessero 
nella  giustizia  della  cuusa  che  difendevano  ,  poicbè  un 
fondo  di  giustizia  contener  non  poteva  quella  causa,  che 
aveva  per  foudamento  e  per  fine  l'abbominio  della  comune 
libertà.  Ila  forsè  un  fotidamento  di  giustizia  il  pensiero,  ii 
principio  aristocratico  ?  Sarà  forse  questo  principio  il  pri- 
vilegio,  l’inegnaglianza  dei  diritti?  Or  se  faristocrazia  non 
iia  un  fondamento  nel  naturale  diritto,  essanon  può  difen- 
dere  clie  una  causa  ingiusta;  e  gli  uomini  illurainati  dei 
partito  aristocratico  non  possono  nutrire  pcr  essa  una  fede 
sincera.  purchè  questa  fede  sincera  nori  si  voglia  equipa- 
rare  ad  una  fedc  stupida.  Ma  se  la  fede  aristocratica  non 
è  nè  sìncera,  nè  stupida,  essa  sarà  inevitabilmente  or- 
gogliosa;  poicbè  sc  non  vi  riesce  di  trovare  il  fondamento 
delfaristocrazia  neì  terniini  priraitivi  del  naturaie  diritto, 
voi  non  potete  riscontrarlo  che  nelforgoglio  nmano,  na- 
tnrale  acerti  spregiatori  temperaraenti,  a  oerte  teste  vatii- 
tose,  efomentato  poi  dalìa  disparità  delle  fortune,  le  quali, 
una  volta  possedute,  fanno  subito  ricercare  gli  onori  c  il 
potere;  e  non  si  crede  di  ben  esercitare  il  potere  se  non 
quando  è  soverchiaraente  imperioso. 
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AUorcìiè  Pasquale  Paoli  manifestava  agli  amici  suoi  il 
sospetto  ,  che  gl’intimi  consiglieri  del  vicereggente  spin- 
gessero  costuì  per  ie  vie  del  dispotismo,  credendole  sgom- 
bre  d’ogni  ostacolo  e  difiìcoltà,  senza  fondamento  non 
sembrava  il  sospetto,  pnichèvedeva  es'eguirsi  con  arro- 
ganza  atti  ostili  alla  vigente  costituzione  dagli  alti  funzio- 
narj  dello  Stato,  e  in  partieolar  modo  da  Pozzodiborgo. 
Uuesto  procedere  degli  agcnti  del  potere  esèculivo  non 
isfuggiva  aH’occhio  attetito  dei  generale  Paoli,  il  quale 
ai  suoi  amici  scrivendo  diceva  :  «  Le  scandolose  promozio- 
»  ni,  la  corruzione  in  parlamento,  la  promozione  di  Icggi 
»  nocive  alla  nazione,  rimpudente  ostentazione  colia  quale 
»  dice  clie  non  farà  più  riunire  il  parlamento,  son  delitti  e 
»  mancanze  da  niente?  Scrivo  con  questo  calore  pcrchè 
»  sono  anìmato  di  vero  zelo  per  il  bene  della  patria;  e  per- 
»  cliè  ho  ìmpegno,  più  d’ogni  altro,  che  il  governo  del  no- 
»  stro  ro  sia  da  tutti  stimato  e  riverito,  e  le  genti  deila 
»  Convenzioné  non  mi  faccian  rimprovero  di  avere  assog- 
»  gettata  la  patria  al  dispotismo  di  miserabili  favoriti.  Voi 
»  mi  conoscete.  Quando  credo  di  avere  rìempìto  ìl  mio  do- 
»  vere,  le  difficoltà  non  mi  disanimano.  Yi  ò  cbi  pretende 
»  che  se  ne  voglia  alla  mia  vita.  Me  ne  rido,  » 

Dalle  parole  del  grand’uomo  vede  il  lettore  che  per 
gli  uomini  del  potere  esecutivo  la  costituzione  nou  era 
cosa  che  rispettare  volessero  quasi  rnateria  religiosa,  e 
quasi  palladio  delle  comuni  fortunc,  ma  volevasi  incomin- 
ciare  a  violarla  per  far  nascere  turbolenze  all'oggetto  di  dar 
luogo  allacalunnia,  che  stava  preparata  a  tessere  una  lunga 
lcla  di  menzogne  e  d’imposture  contro  la  intemerata  virtù 
di  Pasquale  Paoli.  Gii  alti  insolenti  dei  magistrati  deì  potere 
esecutivo  avevano  in  verità  cagionato  varj  disordini  in  di- 
versi  punti  dell’isola,  e  le  colpe  dei  pubblici  funzionarj  vo- 

levano  i  maligni  attribuirle  aU’antico  legislatore,  abituato 

■ 

alle  calunnie  della  perfidia.  Ncl  tristo  e  lugubre  apparato 
delle  cose  della  patria,  Paoii,  pieno  di  sdegno,  diceva  :  «  Se 
»  gii  affari  non  prendono  miglior  pìega,  e  chc  il  vicerè 
»  continuia  tacciarmì  autore  deì  movimenti  ch’eglì  chiama 
»  insurrezione,  io  mi  vedrò  obbligalo  di  scrivergli  una  iet- 
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»  tera,  e  l'ar  stampare  quella  elie  ò  direttaai  piibblieo.  Vor- 
»  rei  clie  arrivasse  presto  Nort.  tìueiruomo,  se  lo  faoeste 
»  viaggiar  neU'ìnterno,  poti-ebbe  vedere  la  lealtà  del  popo- 
»  lo,  la  perlìdia  dei  cattivì  consiglieri,  e  l'ostinazione  di  cbi 
»  coutinuaa  prestar  loro  orecchio  e  confldenza.  Credo  peró 
»  che  non  ne  possa  a  meno,  qnando  li  chiama  suoi  amici  j 
»  e  pendcnte  la  tite  e  Fesito  delle  accuse  elie  eontro  di  essi 
»  sì  portano ,  si  protesta  ds  voier  morire  iu  loro  difesa ,  se 
»  bisogno  vi  fosse.  Pozzodiborgo  arriva  alla  sfrontatezza  di 
»  aflermare  ehe  non  surà  cliìamato  il  Parlamento.  Se  que- 
»  sto  diseorso  non  comprende  un  attentato  di  ribellione 
»  contro  la  Costituziono ,  e  contro  il  giuramento  prestato 
»  dal  re  per  ia  sua  osservanza,  nonso  quaFaltra  eosa  potrà 
»  meritar  di  vantaggio  la  tacciadi  ribellione.  Vi  è  di  più  : 
»  segretamente  si  assoldauo  genti ,  e  se  ne  dà  iì  comaudo 
»  ai  nemici  diebiarati  della  libertà  della  patria  e  della  no- 


»  stra  connessiene  colFInghilterra . 

»  Non  lo  sperino,  non  ci  sarà  ribellione.  II  popolo,  nnito 
»  e  leale,  farà  conoscere  l’ingiustizia  di  chi  lo  calunniu, 
»  perchè  si  mostra  seontento  dell’abuso  delFautorità.  La 
i>  guerra  sarà  eolla  penna,  ed  ì  fatti  incontrastabiU  eonvin- 
»  ceranno  gl'impostori.  Se  siha  da  credere  alle  leltere  di 
»  N\...  ed  ai  stioi  discorsi,  molto  si  ripromettono  dalle  si- 
»  nistre  rappresentanze  che  hanno  mandate  a  Londra.  Po- 
»  trebbero  esser  delusi.  II  re  ègiusto,  e  non  ha  altro  mezzo 
»  per  far  conoscere  la  sua  volontà,  che  le  leggi.  Vi  è  un  al- 
»  tro  tribunale  in  Inghilterra,  che  è  formato  dalla  pubblica 
»  opinione;  e  questa  non  si  regola  a  misura  delle  viste  in- 
»  teressate  di  pochi.  Un  popolo  grande,  disiuteressato , 
»  pesa  le  cose ,  ed  esamina  i  rapporti ,  col  buon  senso  che 
»  gli  è  naturale.  » 

lìa  quanto  iu  questa  lettera  vierie  notato  non  vedesi 
ehiaramente  che  i  corsi  magistrati  del  potere  esecutivo-, 
assidui  consiglieri  dcl  vicerè ,  andavano  preparando  la  ca- 
duta  del  generale  Paoli  ?  Ed  in  qual  modo !  Colle  rnenzo- 
gne,  colle  calunnie ,  col  rappresentare  il  paose  pronto  ad 
insorgeie  contro  lo  stahilito  governo  ;  e  F  insurrezìone 
progeltata  si  vorrebbe  far  credere  ai  lontani,  al  governo  di 
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Londra  esser  ì’opera  di  Pasquale  Paoli.ln  apprensione  ben- 
si,  ma  nondimeno  tranqnillo  è  il  paese,  perchè  il  grand'uoino 
npu  vuol  più  far  guerra  colle  armi,  ma  soUauto  colla  pen- 
na,  colla  ([iiale  vuol  vincereisuoi  nemici  perchè  i  fattì  in- 
costituzionali  parlanodasè,  e  vuol  abbattere  l'idra  deda 
calunniaooi  fulminidella  verità.  Macbi  doveva dare ascolto 
alle  sne  voci  per  renderle  vittoriose  nell'isola  solto  il  go- 
verno  del  vicerè,  quando  ì  membrì  stipendiati  det  consiglio 
di  Stato ,  del  potere  esecutivo  erano  nella  maggior  parte  i 
suoi  iiemìci;  quando  lo  stesso  vicerè  non  vedeva  e  non  par- 
lava  clic  pcr  gli  occhi  e  la  bocca  di  questi?  Aveva,  è  vero, 
per  sè  la  massa  del  popolo  isolano.  ed  aveva  molto  perchè 
possedeva  in  suo  vantaggio  la  pubhlica  opinione;  ma  que- 
sta,  se  non  era  contrariata  dal  governo,  non  era  neppure 
ascollata,  quindi  diveniva  ineQìcace  di  fronte  al  governo 
medesimo.  Potevano  lc  comunità  e  Paoli  medesirno  far 
passare  le  loro  rimostranze  al  ministero  di  Londra,  e  far 
conoscere  quanto  il  governo  di  Elliot  tendeva  a  violare  la 
giurata  Costituzione ;  quanto  il  virtuoso  generale  Paoli  era 
innooente  dei  fatti  caìunniosi  che  gli  agenti  del  governo 
grimputavano ;  quanto  era  falso  clte  l’isola  si  fosse  posta 
in  uno  stato  d'insurrezione.  Ma  dirimpetto  ai  rapporti , 
alle  dichiarazioni  del  vicerè  non  potevano  produrre  gran 
frutto,  percliè  il  ministero  inglese  era  disposto  a  credere 
Elliot  fedele  servitore  del  suo  sovrano,  ed  a  questo  .  per 


titoli  diversi,  più  affezionato.  Quando  al  contrario  Pasquale 
Paoli  poteva  naturalmente  essere  sospettato  di  ambizione, 
e  qnindi  rappresentato  inquieto  e  turbolento.  Non  gli  re- 
stavano  dunqne  che  due  partiti  a  prendere :  o  dar  di  piglio 
dì  bel  nuovo  alle  armi ,  o  ritirarsi  dall'isola.  Se  attenuto  si 
fosse  perù  al  primo  partito  avrebbe  abbattuto  il  governo 
della  vicereggenza,  ma  si  sarebbe  inimicatoal  reGiorgiolII 
uhe  non  era  complice  delle  incostituzionalità  del  governo 
ileìl'isola,  e  quindi  sarebbesi  fatto  nemico  dell’Inghilterra 
eome  lo  era  della  Francia.  Se  si  fosse  appigliato  al  secondo 
partito ,  egli  avrebbe  fatto  tregua  colle  costanti  fatiche 
della  sua  vita ,  ma  gli  restaya  il  perpetuo  dolore  di  aver 
lasdato  l'iimocente  sna  palria  quasi  infelice  liersaglìo  alla 
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uiiibizione  dei  nemici  della  libertà;  e  ciò  noii 
fare,  percbè  l'atnore  pel  suo  paese,  le  solenni 
difendere,  iincli  egli  vivesse,  il  popolo  e  la  li- 
consentivano  ch'egli  abbandonasse  la  Corsica 
quelli  ehe  disposti  erano  a  tirauneggiarla.  Vi 
un  altro  partìto  a  prendere,  ed  era  quelto  di 
nativo  pacse,  esaminare  e  raccogliere  tutti  gli 


atti  coiitro  laCostituzione,  lamenlarsi  corne  un  unmo  olfeso 
alla  presenza  del  paese,  e  se  cadeva  la  libertà,  morire  oon 
essa,  c  lasciare  che  i  perfldi  tra  loro  stessi  si  combattesse- 
ro  .  e  facessero  a  ìoro  inedesinii  quel  male  che  volevano 
fare  al  grand’uomo.  A  quest’ultimo  partito,  che  era  quello 
dell'uomo  virtuoso ,  in  verità  egli  si  attenne,  c  vi  avrebbe 
perseverato,  se  t  fati  non  avessero  in  altro  modo  disposto. 

Vedendo  che  ìe  sue  osservazioni ,  le  sue  rimostranze  non 
erano  aecolte,  e  quindi  divenivano  sterili  pcr  gl’interessi 
nazionali,  egli  aspettava  ansiosamentc  l’arrivo  da  Londra 
del  giovane  Nort,  segretario  di  Stato  del  vicerè,  riputan- 
dolo  uomo  piii  illuminato,  imparziale  e  affezionato  più  de- 
gli  altri  al  paese  ed  alle  sue  libertà;  ma  costni  tardava,  le 
vessazionì ,  gl  incitamenti  alla  guerra  civile  erano  frequen- 


ti ;  per  cui  !a  tempesta  andava  ìngrossando  sopra  gli  aspri 
ciglioni  di  Monte  Kotomlo,  ed  allargandosi  di  monte  in 
monte  sembrava  voler  occupare  tutto  iL  paese,  il  quale , 
inorridito,  paventava  ìmminenti  lìagelli ,  e  futuri  disastri  e 
rovine. 


Giunge  finalinente  il  segretario  dì  Stato ,  l’amico  delle 
Jattere  Nort,  e  tutti  gliamìci  di  1‘asqnale  Paoli  gli  si  recano 
intorno  per  illumiiiarlo  sulla  vera posizione  delfisola,  sullo 
spirito  del  governo  poco  scrupoloso  nell’osservanza  degli 
articoli  della  Gostituzione ,  sulfinlluenza  che  accordava  al- 
l’aristocrazia  contro  il  partito  della  libertà.  Nort  viene  di 
tutto  informato  ;  ma  Pozzodiborgo  si  ò  impadronito  dello 
spirito  e  del  cuore  del  vicereggente ,  per  cni  nulla  si  può 
sperare  da  luì ,  e  le  cose  resteranno  sempre  in  uno  stato 
d’incertezza.  Pozzodiborgo,  per  riuscire  nell’intento  di  rovir 
nare  il  suo  benefattore  1‘aoli,  voleva  che  scoppiassero  risse 
e  disordini  nelt’isota;  e,  vedendo  che  il  popolo  corso,  agi- 
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tato  bensl.  ma  inoperoso  stavasi,  messe  da  eantó  ie  aniu, 
Pozzodiborgo  desiderava  che  nascesse  la  guerra  civile,  per 
darne  a  Londra  e  in  Corsica  tntta  la  colpa  a  Paoli.  B  per 
convincere  il  letlore  che  tale  era  il  desiderio  del  presidente 
det  consiglio  di  Stato,ascoltiamo  ciòche  il  padre  della  corsa 
liberlà  diceva  :  «  Pozzodiborgo  vuole  la  guerra  civile  per 
»  impedire  l’apertura  del  Parlamento.  Avevano  ordinata  !a 
»  spedizione  di  circa  mitle  uoinini  contro  la  31ezzana.  Le 
»  riaiostranze  di  quel  popolo,  una  ntia  lettera  al  medesi- 
»  mo,  qual  fu  presentata  al  comandante  di  Ajaccio ,  fece 
»  sospendere  la  spedizione.  Da  Bastia  l'hanno  riordinata  di 
»  nuovo.  (ìaleazzi ,  opponendosi  a  tali  misure,  gli  è  stato 
»  detto  cbe  dovea  dimettersi  :  lo  che  ha  fatlo  esso  ed  il  sì- 
»  gnor  Filippi.  Li  popoli  dei  di  làdei  nionti  sono  più  funosi 
»  ciie  da  qnesta  parte....  La  mia  circolare,  piaciuta  agl'In- 
»  glesi  tutti ,  lia  viepiù  acceso  la  collera  di  Pozzodiborgo  e 
»  del  vicerè  slesso.  In  eonsiglio,  io  ed  i  buoni  patriolti  che 
»  abbiamo  dato  la  corona  al  re,  siamo  considerati  per  se- 
»  diziosi.  La  confidenza  del  governo  è  tutta  riposta  in  Gaf- 
»  fori,  nei  Grimaldi  di  Muriani,  nei  Buttafoco  e  loro  rispet- 
»  tivi  aderenti.  Sono  prevenuti  di  tener  pronto  il  partito ;  e 
»  loro  si  olfre  danaro  quanto  bisogna....  Se  i  nostri  Corsi 
»  fossero  docili ,  e  non  vi  fosse  tra  loro  gran  parte  cbe 
»  brama  ìl  disordine,  Pozzodiborgo  ed  il  vicerè  restereb- 
»  bero  delusi ;  la  legale  resistenza  sarebbe  applaudita  in 
»  Inghilterra,  e  l'altrui  torto  sarebbe  riprovato. » 

Dagli  utti  progressivi  del  governo  verso  il  pubblico  di- 
sordine  ,  e  diretti  ad  allontanare  Pasquale  Paoli  dalfisola 
come  pntenza  morale  che  imponeva  rispetto ,  e  frenava 
le  immoderate  esigcnze;  come  uomo  che  vegliava  a  con- 
servare  inviolata  la  Costituzione  ,  ed  intatti  i  dirìtti  del  po- 
polo ;  dalla  progressione  degli  atti  ostili  alla  legalità,  noi  lo 
ripetiamo,  evìdentemente  si  scorge  che  Pozzodiborgo  non 
poteva  tenersi  alla  Lesta  dei  potere  esecutivo ,  se  Paoli  re- 
stava  nelfisola,  poicliè  dirimpetto  acostui  nullavaleva  nè 
l'astuzia ,  nè  l’arroganza ;  e  in  tal  caso  Pozzodiborgo  non 
poteva  condurre  a  suo  piacitnento  ia  nave  dello  Stato. 

In  i]uesto  stulo  di  cotìe ,  (|uelii  clie  stavano  allit  testa  del 


governo  della  viccreggenza ,  dopo  iiì  aver  varie  volte  fat- 
to  conoscere  al  ministero  <ii  Londra  che  la  presenza  di 
!»aol i  nella  sua  patria  era  pericolosa  aìla  pubblica  tran- 
quillità,  tolsero  flnalrnente  a  scrivere  sopra  < j nesto  punto 
con  ìnolta  serielà ,  e  rappresentarono  che  ben  presto  la 
guerra  civile  avrebbe  desolato  il  paese ;  guerra  civile  chc 
era  promossa,  incitata  dallo  stesso  governo,  e  che  la  mai- 
vagità  attrìbiiiva  aì  vencrando  legislatorc  delf  isola.  Le 
calunniose  rimostranze  del  potere  esecutivo  furono  prese 
in  considerazione  dall’inglese  ministero  e  dat  re,  e  dopo  un 
lungo  dibattimento  fu  stabilito  di  ritìrare  il  grand  uomo 
dall’isola,  invitandolo  a  passare  in  Inghilterra.  Spinte  le 
cose  a  questo  termine  Giorgio  111  scrisse  una  letteraa  Paoli 
nella  quale  diceva  :  «  La  vostra  presenza  inquieta  i  vostri 
»  nemici,  e  dà  troppa  audacia  ai  vostri  partigiani.  Venite 
»  a  Londru  dove  sapremo  rimunerare  la  vostra  fedeltà, 
»  assegnandovi  un  posto  nel  seno  della  nostra  proprìa  fa- 
»  miglia.  » 

Ricevuta  la  lettera  del  re  ,  il  genorale  dovette  restare , 

senza  dubbio,  conturbato  nel  fondo  dcl  cuorc,  poichè  ac~ 

comevasi  ch’egli  veniva  sacriiìcalo  daila  calunnia  e  dalla 

impostura,  prima  di  Pozzodiborgo  che  le  aveva  ordite,  poi 

del  vicerè  e  di  Nort ,  che  le  avevano  accolte  e  secondate. 

* 

Non  fu  questo  un  enorme  delitto  praticato  contro  la  virtù, 
contro  il  legislatore,  il  liberatore  della  patria,  contro  quel- 
I’uomo  che  fu  il  primo,  da  cbe  ii  sole  risplende  sopra  que- 
ste  contrade,  adare  una  nazionalìtà  al  popolo  corso,  a  ìni— 
ziare  lo  studio  delle  lettere  e  delle  scienze,  a  far  discendere 
la  giustizia  dal  cielo  per  farla  abitare  in  questo  paese,  con- 
tristato  sempre  per  l’innanzi  dal  ferro  civile  ,  dai  ferro 
straniero  e  dalle  perenni  inginstjzie  dei  suoi  dominatori? 
Partirà  il  grand’uomo  dalla  casa  dei  padri  suoi,  da  quella 
casa  nel  cuì  recinto  eravi  un  altare  sul  quale  si  brucia- 
vano  incensi  in  onore  della  dea  Libertà,  e  dinanzi  ad 
esso  scioglievansi  e  voti  e  preci  perchè  una  mano  libera- 
trice  discendesse  dall’alto  dei  cieli  a  salvare  la  patria,  sem- 
pre  flagellata  e  sempre  derelitta.  E  il  Cielo,  commosso  dai 
lamenti  e  dai  fervidi  voti  di  Paoli .  parve  cbe  a  questa  fa- 
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miglia,  in  prefereoza  delle  altre,  aecordar  volesse  la  graziu 
di  far  satva  la  patria,  e  di  assicurarne  le  sorti  con  libere 
leggi  e  Pastjnale,  l'uUimo  nato  di  Giacìnto,  sentì  nellasna 
forte  natura  ta  viva  azione  deìla  grazia  ceìeste,  per  cui  con- 
fidente  nella  giustizia  della  causa,  e  nella  protezione  della 
Providenza,  si  accinse  ardito  alfimpresa,  e  ìa  vitloria  co- 
ronò  le  sue  fatiche  di  gloria  eterna.  Ma  in  oggi  gli  assidui 
seguaci  del  culto  det  vitello  d'oro  dimenticano  i  benefizj  a 
larga  manocosparsi  sull’isola,  e  sopraessi :  privo  det  po- 
litico  potere,  egli  vegiia  però  sempre  come  un  Nume  tute- 
lare  alle  (brtune  del  popolo  ch’egli  ama,  e  da!  qnale  è  sin- 
ceramente  amato.  II  vefeno  però  della  calunnia  ha  corrotto 
te  menli  e  i  cuori  di  qitei  potenti,  cbe  dovevano  proteggere 
e  sostenere  la  solitaria  virtù  ;  e  il  granc  uomo  che  gli  uo- 
miui  minori  abbagliava  collo  spleodore  del  suo  nome,  do- 
veva  cailer  vittima  della  perfidia.  Ma  le  scelleranze  contro 
la  virtù  di  Paoli  non  produrranno  che  nuove  sventure  per 
l’isota,  ignominia  e  sfregio  per  la  fania  di  alcuni,  totale 
rovina  per  quel  governo  che  lo  tradl. 

Sdegnato  della  malvagità  degli  nomini ,  non  gia  della 
fortuna  alla  quale  mostrato  aveva  un  riso  beffardo  nei  pe- 
rigliosi  incontri ,  Pasquale  Paoli  getta  uno  sguardo,  che 
esprimeva  l’amarezza  de!  suo  cuore  sopra  il  suo  paese ,  e 
forsc  egli  fece  infausti  presagi  sul  futuro,  perchè  a  po- 
co  a  poco  vcdeva  sparire  le  autiche  virtù ,  le  quali  inco- 


minciarono  a  dileguarsi  da  quésta  terra  marziate  quando  le 
speranze  di  ampliare  le  domestiche  sorti  furono  fomentate 
dalforo  clie  lo  straniero  versava  per  sopire  l’energia  degii 
animi  guerrieri,  e  scemare  l’amore  della  patria  libertù. 
Pensando  poi  alla  malvagità  di  tanti  che  avrebbero  dovuto 
venerarlo  c  non  perseguitarto  quasi  fosse  un  uomo  nocivo 
alta  pubblica  pace  e  prosperità ,  dovette ,  senza  dubbio  ,  il 
grand'uomo  esserc  invaso  da  un  nobile  sdegno,  da  un  fre- 
mito  generoso,  e  finalmente  deterrninarsi  a  partire  inqual- 
che  modo  contento  daìla  natale  sua  terra,  per  uon  essere 
spettalore  di  tanta  nequizia,  di  tante  crescenti  illegalità  ed 
aberrazioni;  poichè  ruomogiusto  non  sente  iì  piacere  della 
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oivile  esistenza  i[uandn  vive  in  mezzo  ad  uomini  venali  e 
corrotti  • 

Ma  Paoli,  u  cui  sta  vivanaente  a  cuorc  L’onor  suo  e  quel- 
io  del  jiopolo  clie  lo  idoleggiava ,  non  vuole  abbandonare 
le  spoiuledi  questo  paese  prima  di  palesare  al  vicerè  il 
profondo  rammarico  di  esser  calimniato,  e  di  vedere  niovi- 
menti  popolari  cho  sono  forieri  di  civili  sciagure.  NeLlalot- 
tera  al  vicerè  parla  clella  sua  vita  passata,  dol  suo  amore 
per  la  libertà  delia  patria,  e  fmalmente  deil’intima  sua  sod- 
disfazione  di  veder  gloriosamente  coronate  le  sue  fatiohe. 
Si  duole  dei  suoi  detrattori  unlicht  e  modenii,  e  le  sue 
dogliaitze  sono  tanto  più  legittime,  qnanto  più  le  detrazioni 
soiio  avvalorate  da  rispettabili  nomi.  Quindi  il  grand’uomo 
si  esprime  oosì ; «  Se  alcuni  si  credessero  più  interessati  di 
»  me  al  bene  della  mia  patria  ed  alla  gloria  del  sovrano ,  io 
»  ìi  tratterei  di  presontuosi  e  meritevoli  del  mio  disprezzo. 
»  Direi  che  sono  anche  nuovi  nella  carriera  politica,  e  non 
»  conoscono ,  nè  praticano  le  virtù  che  devono  accompa- 
»  gnarla.  Mi  protesto  però,  che  muno ,  qualunque  siasi , 
»  ardiràdi  macchiare  impuuemente  iL  mio  noine  :  e  credo 
»  necessario  di  far  palese  aU’E.  V.  questi  miei  sentimenti , 
»  per  avere  un  degno  testimonio  presso  di  S.  M.  e  del  pub- 
»  blico ,  qualora  la  baldanza  deì  miei  nemici  volesse  spin- 
»  gersi  più  innanzi,  ed  obbligarmi  ad  uiia  più  solenne  di- 
»  ehiarazione. » 

Nell  ottobre  del  1795  partl  Pasquale  Paoli  dalia  patria 
terra,  che  sotto  la  sua  dominazione  era  stata  un  tempio  aper- 
to  alla  libertà,  portando  seco  i  sospiri  di  ([uel  popolo  clie 
restava  nell'isola  a  rammentare  alle  nuove  generazioni  che 
sorgevano,  quasi  talli  di  vigoroso  ulivo,  le  virtù  e  i  meriti 
sublimidi  lui.  Un  gemito  lugubre  si  sparse  per  tutta  la  Cor- 
sica,laquale  sembrava  una  donna  vestita  a  lutto  cLiepiange 
sulla  tomhadel  suo  lìglio  uuieo,dello  sposo  o  deì  genitori.  Ii 
popolo  corso,  che  sempre  era  stato  foggetto  dci  sospiri  di 
Paolì.  perdeva  un  padre,  che  pel  ben  essere  di  quello  veglia- 
va  rncditando  te  notti,  e  impiegava  la  sua  attivitù  nei  giorni. 
Egii  partiva,  e  i  lamenti  degli  uoraini  amanli  della  libertàlo 
accompagnavano;  nè  mai  lagrime  di  così  sincern  dolore 
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hagnarono  i  lìdi  di  (juesta  patria  vetlovata  clcl  raagnanimo 
propugnatore  della  sua  libertà.  Ma  l'esule  illustre  solo  non 
abbandonava  i  maestosi  monti  dell'isola,  poichè  quegli  no- 
mini  vigorosi,  che  da  lui  avevano  imparato  ud  atnare  la  li- 
bertà  o  a  volerla  conforme  alle  leggi  j  clie  per  la  libertà 
avevano  patito  le  miserie  della  sventura,  e  portavano  sulla 
fronte  e  sul  petto  gli  ouorevoli  segni  di  essa;  quegli  uomini 
vìgorosi  lo  seguivano  neì  duro  pellegrìnaggio ,  abbando- 
nando  la  tcrra  nativa,  i  padri  cadenti,  i  figli  e  le  spose,  e, 
quel  che  più  dolorarli  doveva  ,  senza  aver  forse  neppure  la 
speranza  di  ritornare  un  giorno  a  veder  libera  ìa  patria. 

Giunse  ii  grand’uomo ,  seguito  da  un  drappello  di  eroi , 
sulle  sponde  dell’Etruria,  dove  l’aspettavano  le  più  gentili 
e  sincere  aeooglienze  dei  magistrati  deì  governo  e  del  po- 
polo,  che  affollavasi  neUe  vie  e  nelle  pubbliche  piazze  per 
vedere  quell’uorao  straordinario,  cbe  fu  maestro  di  libertà 
ad  un  popolo  che  la  sentiva,  e  fortemenle  lavoleva.  Eil 
regno  della  libertà  avrebb’egli  stabilito  per  lungliissirao 
tempo  alraeno  nella  sua  patria,  se  anche  in  questa  terra 
non  vi  rossero  stati  i  nemici  della  libertà  e  del  pubblico 
bene.  Traversando  lTtalia  e  la  Germania ,  ed  evitando  la 
terra  di  Francia,  che  allora  ornbilmente  fumava  di  umano 
sangue  ,  approdù  alìe  rive  dellTnghilterra,  cbe  fu  per  lui 
una  secouda  patria,  e  dove  dovevano,  per  decreto  delCielo, 
compiersi  i  fati  dei  due  più  grandi  flgfi  deila  Corsica.  II 
popolo  inglese,  abituato  ad  ammirare  Ie  sue  virtù  c  la  sua 
personale  dignità,  con  piacere  lo  rivide  :  i  ministri  gli  re- 
sero  omaggio,  la  corte  lo  contemplò  con  riverenza  e  rispet- 
to ,  ed  il  re  e  la  regina  l’accolsero  come  un  membro  della 
loro  famiglia,  e  con  sentimento  di  riconoscenza,  percbù  al- 
l’esule  ammirando  erano  debitori  della  coronadell’isola. 

Chi  rimane  nella  Corsica?  Rimanc  il  partito  liberale  pao- 
lista,  desolato  per  la  lontananza  del  padre  delìa  patria,  e 
privo  di  un  capo  che  lo  diriga  e  lo  regoli  nelle  sue  esigen- 
ze,  nei  moti  suoi.  Itesta  il  partito  repubblicano  francese, 
che ,  dopo  la  partenza  di  Paoli,  spera  nel  fnturo  migliori 
destini ,  e  sente  avvivare  le  sne  forze .  percliè  queH’uomo 
eccelso  che  stava  sempre  attento  a  mocìerare  e  reprimere 
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le  traiiotanze  non  ò  j*iii  nel  paese.  Àmaute  di  libertà  oome 
i  repubblicani ,  gran  parte  del  popolo  allezionato  all’antico 
legislatore  isolano  si  nnisce  a  questi  ultimi,  per  cui  il  par- 
tito  della  repubblica  si  aumenta  di  mole  e  di  vigorìa.  Gli 
aristocratici  indigeni  dicono  di  amare  l'inglese  governo, 
ma  fedeii  non  sono  ncl  fondo  dei  loro  cuori;  perobè,  per 
quanto  detestano  il  nome  di  Paoli ,  altrettanto  sincera- 
rnente  amano  la  dinastia  caduta  di  Fraucia;  la  qtialdi- 
naslia  rammenta  l’epoca  dei  privilegi  per  la  nobìltà,  delle 
gravezze  e  della  servitù  pel  popolo :  epoca  di  privilegi  e  di 
iieto  vivere  in  mezzo  alla  cotnune  oppressione,  e  che  tanto 
è  sospirata  dalla  nazionale  aristocrazia,  non  ilorida  neppur 
essa  se  ìl  soffio  metallico  del  governo  non  le  infondesse 
forza  e  baldanza.  Di  qttali  elementi  si  oomporrà  dunque  il 
partito  ilella  vicereggenza ?  Si  comporrà  di  quelli  che 
servono  il  governo  pereliè  sono  stipendiati,  e  di  qttelli 
che  hanno  fondato  in  esso  qualche  speranza;  rna  tutti 
I’abbandoneraQno ,  percliè  non  è  riuscito  a  Pozzodibor- 
go  di  abbarbicarto  nel  paese  :  il  solo  Paoli  poteva  far 
(juesto.  Gli  aristocratici  non  possono  amare  e  servire  con 
fedeltà  l’inglese' governa,  comechè  lo  vedauo  tendenteadi- 
spotismo,  perchè  i  loro  affetti  sono  consacrati  allà  stirpe 
borbonica,  a  quella  famiglia,  che  li  aveva  onorati  ed  arric- 
chiti.  Ma  betichè  neU’tsoJa  minacciata  sia  da  tutte  le  parti 
la  libertà,  nondimeno  essa  forma  il  voto,  l’istinto  del  se- 
colo.  L’aristocrazia  e  l  inglese  governo  in  Corsica  non  vo- 
giiono  la  libertà;  ma  ellavive  come  iu  asilo  nel  cuore  dei 
repubblicani  francesi  e  paolisti ,  ó  a  tempo  opportuno  ella 
balzerà  ardimentosa  sopra  il  suolo  della  patria,  e  le  ca- 
lunnie  e  gli  oltraggi  che  la  perfidia  hascagliati  contro  l’o- 
nore  ed  il  gran  nome  del  padre  della  patria  vendicherà  con 
sonore  tempeste  di  fulmini,  cìie  spazzcranno  daìl  isola,  e 
cacceranno  in  esilio  i  malvagi  e  gl’ingrati. 
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CO NSIUERAZION I  SULLE  MATERIK  PRECHDENTI. 

Se  noi  consideriamo  la  posizione  di  Pasquale  Paoli  di- 
rimpctto  ai  suoi  calunmaton  ed  al  governo  del  vìeeré  che 
le  denunzie  accoglieva,  noi  scorgeremo  una  perfetta  iden- 
tità  di  posizione  nel  grand’uomo  calunniato  prima  e  perse- 
guitato  sotto  il  governo  convenzionale ,  e  più  tardi  caìim- 
niato  e  perseguitato  sotto  il  governo  della  vicereggenza. 
Sono  dìtTerenti  i  nomi,  itempi  e  i  goverui,  ma  sono  ugualì 
le  tendenzc,  lo  mire,  il  paese,  ìa  maìvagità. 

Sotto  la  ConVehzione  Pasquaìe  Paoìi  è  denunziato  da 
Corsi  ai  clnbi  di  Marsiglia  e  di  Tolone  come  partiglano  del- 
lThghilterra ,  nemico  della  Francia.  I  dubi  di  queste  due 
città,  informati  sempre  dagti  avversarj  di  Paoli  in  Corsiea. 
to  denunziano  al  governo  convenzionale,  il  fjnale.  spronato 
ancora  datle  denunzie  dei  Corsi  a  Parigi,  lo  chiama  per  mez- 
7.0  di  un  decreto  alla  sbarra.  II  grand’uomò  non  obbedisce 
per  potenti  ragioni,  la  prima  delle  qnali  era  queila  di  non 
esporre  la  sua  vita  alle  passioni  osaltate  di  quel  corigresso, 
che  dopo  la  movte  del  re  avcva  aperto  le  fonti  delle  comu- 
ni  miserie,  e  aveva  fornito  materia  di  pianto  a  tutte  le  cit- 
tadine  famiglie,  talchè  sembrava  ormai  ehc  non  portassero 
gli  occhi  sulla  fronte  che  per  piangere  sopra  i  disastri ,  di 
limite  incerto,  detla  patria  desolata.  In  conseguenza  delle 
doglianze,  dei  reclami  di  tutte  le  comunilà  della  Corsica  e 
deH’amministrazione,  la  Convenzione  sospende  ì’elTetto 
del  decreto  del  2  aprile.  e  mantìa  tre  commissarj  nell’isola 
per  esaminare  la  posizione  politica  del  paese  e  dar  con- 
tezza  della  condotta  del  generale  Paoli.  La  perfidia  e  le 
menzogne  dei  commissarj  ingannano  la  Convenzione  ed 
il  consiglio  di  pubblica  sicurezza ,  accagionando  Pasquale 
Paoli  di  tutti  i  disordini  dell’isola,  rappresentata  in  com- 
pleta  insurrezione,  quandotutto  il  paese  era  tranquillo.  Le 
menzogne  prevalgono  presso  il  governo ,  nessuno  dei 
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i'OfSÌ  depulati  suìe  aUa  tribuna  pei*  dilendere  il  grand’uo- 
rno  ingiustamente  calunniato,  e  solo  il  deputato  Andrei 
dice  in  favor  dì  lui  alcune  parole,  cbe  si  perdono  iu  mez- 
m  al  frastoono  dell'assemblea  tumultuosa,  cd  è  minac- 
ciato  di  accusa  come  complice  deH'illustre accusato.  Impu- 
tato  finalmente  di  tradimento  verso  la  patria,  e  posto  fuori 
della  legge,  Pasfjuale  Paoli  è  una  vittima  da  sacrifìearsi 
sopra  I'ara  delle  furie  infernali,.  a  cui  fanno  corona,  fpiasi 
naturale  ornamento,  la  caUmnia,  la  menzogna,  la  detrazio- 
ne,  l’impostura.  II  legislatore  isolano  ècostretto  alla  rieces- 
saria  difesa,  o  alla  fuga,  o  ad  immolare  se  medesimo.  Sce- 
glie  il  parlito  della  difesa,  oircondato  da  tutto  ii  popolo 
corso,  c’ne  approvava  ta  condottadi  lui  ne;l  tener  lontano 
dall’isola  il  terrorismo,  nell’impedire  la  guerra.  1,'assem- 
blea  del  10  giugno,a  Corte,protesta  che  il  popolo  isolano  e 
il  generale  Paoli  son  fedeli  aìla  Francia  ed  alla  Convenzio- 


ne  ;  manda  un  deputato  a  i'arigi  con  gli  scritti  da  presen- 
tarsi  al  governo ;  ma  Saliceti  trova  il  deputato  corso  a  To- 
ìone,  lo  fa  cacciare  in  prigione,  degli  scritti  s’impad  ronisce 
e  eosì  l’assemblea  convenzionale  ignora  sempre  la  genuina 
situazìone  politica  delia  Corsica.  Le  lotte  tra  gli  abitanti 
dell’isolae  le  milizie repubblicane  ajutate  dai  democratici, 
mcorninciano  con  accanimento ;  Paoli  le  restringe  nei  pre- 
sidj,  dai  quali  son  fugate  clalìe  navi  inglesi  giunte  in  suo 
soccorso.  11  padre  della  patria  è  vincìtore ,  e  ristaura  nel- 
l'isola  la  minacciata  libertù,  ponendola  sotto  k>  scudo  di 


una  costituzioìie,  protetta  dalla  britannica  potenza. 

Ma  qual  è  il  lino  per  cut  Paoli  è  denunziato,  calunniato, 
perseguitato  in  onta  alle  rimostranze  del  paese,  dell’am- 
ministrazione  dipartimentale  c  dello  stesso  giovane  Napo- 
leone?  È  queito  di  togliere  al  grand’uomo  la  sua  influenza, 
affìnchè  gU  ambiziosi  amanti  di  se  stessi ,  non  già  della 
lìbertà,  nè  del  pubblico  bene  che  in  quanto  vi  trovano  la 
desiderata  fortuna,  potessero  sulle  spalle  del  popolo  ber- 
sagliato,  ingiuriato,  ingannato  nella  sua  buona  fede,  po* 
tessero  levarsi  in  alto,  acquistar  polere  e  tesori,  per  poi 
contemplare  con  sorriso  beflardo  la  brulicante  turba  che 
coi  suffragi  li  spiiise  verso  le  alte  e  splendide  regioni  delle 
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magistrature  diverse  dello  Stato.  Ma  senza  il  consenso  di 
Paoli  la  medioentà  orgogliosa  non  poteva  conseguire  l’iu-' 
tento  suo,  e  conveniva  rcstar  nella  polvere.  Che  cosa  si  ta 
per  uscìrnp ?  Si  denuuzia,  si  calunniail  grand’uomo,  e  si 
tenta  di  opprimerlo  non  gi;i  colla  verilàe  colla  giustizia, 
ma  colla  più  orribile  malvagità. 

A  quali  fasi  poi  vediamo  noi  soggetto  lo  stesso  perso- 
naggìo  isolauo  sotto  il  governo  delia  vicereggenza ?  Alle 
medesirne  fasi  che  subì  sotto  la  Convenzione.  Pasquale 
Paoli  ò  cittadino  privato,  e  il  lasciarlo  nelia  solitudine  deila 
sua  virtù  fu  o  un  errore  politico,  o  uningiustizia,  consì- 
gliata  forse  da  quatche  timore  dell’inglese  governo.  Egli  è 
cittadino  privato,  ma  l’affezione  del  popolo  corso  lo  cir- 
conda  di  una  foile  potenza  morale.  clie  non  possiede  lo 
stesso  governo,  per  cui  è  pericolo  il  fare  quaìché  atto  in- 
giurioso  alla  libertà  alla  presenza  di  Paoti.  Yedendoìo  cìt~ 
tadino  privato,  gli  ambizìosi  si  ritirano  da  lui  e  si  alfoliano 
intorno  al  vicérè  che  dispensa  le  cariche  dello  Stato,  e  ac- 
corgendosi  clie  Elliot  non  amava  piii  Pastjuale  Paoli,  anche 
essi  gli  ritirano  i!  loro  amore,  la  loro  riverenza,  e  lo  consi* 
derano  comc  loro  nemìco. 

Pozzodiljorgo ,  che  ha  preso  le  redini  del  pensiero  e  del 
cuore  di  Elliot,  e  che  vorrehbe  amministrare  arbitraria- 
rnente  c  dispensare  le  cariche  a  sno  piaciraento  per  tarsi 
una  numerosa  clientela  ed  acquistare  inlluenza  nel  paese, 
si  accorge  subito  che  sotto  l’occhio  scrutatore  di  Paoli  non 
può  conseguire  i  suoi  flni.Prendequindi  l'assunto  di  atter- 
rare  il  virtuoso  legislatore  di  Corsica,  appoggiato  dall’amore 
del  paese,  pel  qual  motivo  ditlicile  riuseir  doveva  l’impre- 
sa.  Come  sotlo  la  Convenzione  si  vuole  inìmicarlo  al  go- 
verno,  e  presenlare  all’inglese  ministero  assai  pericolosa  ed 
incomoda  la  sua  esistcnza  nell’isola;  per  ottenere  questo 
duplice  intento  i  nemici  del  grand’uomo  si  servono  di  spre- 
gevoli  mezzi,  quali  sono  la  denunzia  e  la  calunnia.  Gli 
agenti  del  governo  tentavano  di  dare  occasione  adisordini 
in  diverse  località  dell’isola,  e  poi  dicevasi  chc  accatlevano 
per  l’azione  segreta  e  l  influenza  di  Paoli.  Non  lo  volevano 
nell  isola  gli  amhiziosi,  sotto  la  Convenzione.  rmn  lo  vo- 
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gliono  neppui’e  altri  ainjiiziosi  sotto  l’inglese  govenio  :  è 
caìunniato  dai  prirni  ed  6  calunniato  dai  secondi?  c  il  paese 
protesta  sulla  di  !ui  innocenza,  La  pubblica  coscienza  lo 
assolve,  ma  non  lo  assolve,  il  governo  ombratile  e  suo  av- 
versario.  Finalmente  ìa  calunnia  trionfa  presso  il  ministero 
di  Londra,  come  trionfato  aveva  presso  fà  Gonvenzione. 
Questa  ne  voleva  atla  sua  vita,  quella  con  dolci  modi ,  con 
gentili  maniere  ne  impone  alla  sua  libertà;  e  se  la  seconda 
voleva  che  procombesse  vittima  in'elice  sul  suolo,  viiole  il 
secondo  che  abbia  un  ritiro  nella  città  di  Londra. 

In  quanto  poi  ai  caìunniatóri ,  corsi  fùrono  sotto  la  Con- 
venzione ,  e  corsi  sotto  la  vicereggenza ;  ed  avendo  tutti  lo 
stesso  scopo,  c  adoperando  gli  stessi  mezzi ,  tutti  palesa- 
rono  la  stessa  malvagità.  Gli  «Itimi  poì  aggiunsero  alla 
periidìa  la  più  nera  ingratitudine.  II  paese  però  manifèstò 
il  suo  sdegno  contro  i  falsi  accusatori  del  generale  Paoli 
tanto  ai  tempi  della  Convcnzione  quanto  soLto  il  regno  del 
vicerè;  dal  clie  si  raccoglie  cbe  Paoli  e  il  popolo  isolano 
difendevano  l’innocenza  e  la  libertà  ,  e  per  conseguenza 
militavano  all’ombra  della  verità  e  della  ragione;  e  i  ne- 
inici  del  grand’uomoe  del  popolo  militavano  sotto  lo  sten- 
dardo  deìla  privata  amhizidne,  deirimpostufa,  della  caluri- 
nia,  deila  menzogtia.  Pasquale  Paoli  e  ii  popolo  furonoi 
soli  grandi ;  i  loro  accusatori  perù,  benchè  poggiati  molto 
in  alto  sulla  scala  deila  fortuna,  non  avranno  giammai  una 
corona  di  gloria  dalle  mani  della  storia  nazionale. 
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Àppena  il  grand’uomo  gitmse  a  riposafsi  sullc  rive  del 
Tamigi .  e  serenaro  la  veneranda  fronte  dopo  tanti  affanni 
e  tumnlti  cheil  di  lui  cnore  conturbato  avevano,  gli  fu  cosa 
facile  di  smentire  k  calmmie  ciie  gìt  venivano  apposte,  e 
di  svelare  apertamente  la  condotia  del  vicerè  e  di  Pozzo- 
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diborgo  riguardo  a  lui.  11  mìuistrQ  clto  di  quautu  si 
passava  nell’isola  era  pienatnente  informato,  non  fece  mai 
alcuna  rivelazione  all’inglese  parlamento  sulle  operazioni 
del  vicerè  e  del  suo  governo.  Quindi  avvenne  che  gli  ora- 
tori  contrarj  al  ministero  di  Pitt,  rimasero  altamente  soi- 
presi  e  clella  condotta  di  quest’ultimo  ministro,  che  aveva 
tenute  segrete  le  cose  e  gli  eventi  dell’isola,  e  del  modo 
con  cui  il  vicerè,  cognato  del  ministro,  ?i  era  cornportato 
verso  Paoli  per  accondiscendere  a  tutte  le  insinuazioni  di 
Pòzzodiborgo.  La  sincerità  di  Pauli  verso  I’inglese  governo 
fu  pienamente  conosciuta ,  e  si  ebbe  oi  rore  per  tutte  le 
vessazioni  e  le  ripulse  fatte  al  venerando  vecchio  legisla- 
'toro  dal  governo  della  vicereggenza, 

Le  notizie  poi  non  lardarono  a  giungere  a  Londra  poco 
consoìanti  pel  vicerè,  il  quale,appena  Pasquale  Paoli  partì 
dall’isola,  vide  il  malcontento  prorompere  in  risse  ed  in 
aperli  disordini  tendenti  tutti  a  contrariare  randamento 
del  suo  governo.  Si  accorse  allora  l’inglese  ministero,  e  se 
ne  accorsero  i  più  antiveggenti  deU'opposizione ,  ohedel 
tutto  impolitica  fu  la  uomina  di  Elliot  a  vicereggente  del- 
l'isola,  sìasi  perchè  eostui  era  straniero  al  paese  ,  siasi  an- 
cora  perchè  poco  atlo  ad  amministrare  lc  cose  di  uno  Sta- 
lo.  Mal’inlluenzadel  suo  parente  Pitt  l’aveva  spinto  a  quel 
dignìtoso  posto ,  e  quest’inflnenza  ve  lo  inanteneva.  Ognu- 
no  allora  sì  persuase  che  assai  meglio  sarebbe  stato  diaver 
conservato  a  Paoli  la  dominazione ,  tanto  più  che  costui 
era  naturalmente  uoma  leale  nei  suoi  impegni,  e  si  era 
tanto  inimicato  colla  Convenzione  che  qualunque  siasi  ac- 
comodo  diveniva  impossibile. 

II  profondo  rammarico  di  esser  privo  del  padre  della  pa- 
tria  raflfreddò  molti  cunri ,  che  pur  erano  aflfezionati  all’In- 
ghilterra,  poichè  la  parlenza  di  Paoli  fu  considerata  come 
un  esilio  impostogli  dairinglese  ministero^  per  cui  insor- 
sero  turbamenti  parziali,  e  la  pace  delì’isola  fn  seusibil- 
mente  inquietata.  Cagione  poi  delle  pubbliche  agitazioni  ftt 
il  governo  del  vicerè,  e  la  folle  ed  ingiusta  dcterminazione 
del  Parlametito,  il  quale,  avvilito  e  prozzolat'o,  ebbe  il  cn- 
ruggio,  subito  dopo  la  partenza  di  Paoli,  di  violare  la  Costi- 
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tuzionu,  abolendo  la  lii>erale  istituzione  del  j-'iurato  in  Coi'- 


sica  nello  materie  criminaJij  abolizione  che  ìion  sarebbe 
stata  ncppure  tenlata.  non  che  eseguita,  se  il  grand’uomo 
losse  stato  presente.  Presidente-del  Parlamento  trovavasi 
allora  Monsignor  di  Guernes;  e  un  altro  vescovo  francese 


ebbe  la  presidenza.  al  comitato  dì  legislazione.  Abolito  il 


giurato,  si  fécero  pnre  dei  cambiaipenti  negli  studj ,  c  alla 
(ilosofia  libera  e  indipendente,  ma  modesta  e  savia,  come 
Paoli  aveva  voluto  ehe  s'insegnasse ,  fu  sostituita  la  scola- 
siica,  ricca  di  fonnole,  e  d'intellettuali  concelti,  ma  povera 
di  priticipj  veri  e  positivi,  desunti  dal  complesso  deìle  natu- 
rali  facoltà  delìo  spirito  ,  e  dai  loro  rapporti  lra  loro  e  col- 
l’ente  vastissimo  del  mondo  esterno ;  per  cui  può  dirsi  cbe 
la  seolastica,  diligente  raccoglitrice  ed  inventrice  di  for- 
mole  astratte,  trascurava  del  tutto  lo  studio  delia  natura, 
per  pascei'si  unicainente  di  vuote  parole,  e  crearsi  un 


mondo  d  idee  alfatto  difforme  da  quello  deila  realità.  Pa- 
squale  Paoli ,  che  informato  era  di  quanto  nell’isola  acca- 


deva.  scrivendo  da  Londra  a  Galeazzi  il  1-4  febbrajo  1796 


cosi  diceva :  «  Monsignor  di  Guernes  forse  un  giorno  ( e  non 
»  è  lontano)  si  pentirà  che  sotto  la  di  lui  presidenza  sia 


j  »  stata  manomessa  la  Costitnzione  coìla  rimozione  del  giu- 


»  rato  nollecause  criminali;  ed  è  stata  degna  dell’altro  la 
»  dichiarata  parzialità  per  la  teologia  scolastica.  Veramente 
»  volendoci  scbiavi ,  devono  averci  ignoranti  e  fanatici.  1 
»  gazzettieri  guadagnati  hanno  dato  ad  intendere  uhe  il 
»  Parlamento  ha  sciolto  la  sessione  senza  fare  alcun  decre- 
»  to.  Si  vergognano  di  far  sapere  l’una  c  l’altra  controver- 
»  sia.  Questo  popolo  fa  mal  augurio  se  sente  ehe  U  rappre- 
»  sentantidel  governo  attaccano  lehasi  fondamentali  della 
»  sua  digqità. »  Essendo  dunque  i  magistrati  del  governo 
quelli  che  intaccavano  a  colpi  di  scure  l’albero  maesloso 
defla  Costitnzione ,  era  indubitabile  clie  il  governo  doveva 
ogni  giorno  cadere  in  diseredito  dirimpetto  al  popolo .  il 
qiiale  conosceva  1e  sue  tendenze ;  per  conseguenza  il  par- 
lito  del  governo  doveva  andare  scemando  di  nurnero  e.di 
imleuza,  e  l'opposizioné  farsi  più  forte  per  1’ unìotic  dei 
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congiuntura  il  governo  non  potè  più  contìdare  che  nei  suui 
agenti  e  nel  partito  aristocratico,  il  quale  non  era  per  la 
connessione  colt’Inghilterra,  ma  serviva  volentieri  la  vìce- 
reggenza  percontFariare  tutti  quelli  cheamavano  la  libertà, 
paolìsti  e  repubblicani. 

Pensando  al  modo  con  cui  si  comportavano  dirimpetto 
alla  Corsica  tanto  il  Parlamento  quanto  il  Consiglio  di  Sta- 
to,  il  pensiero  dei  quali  era  quelio  di  togliere  ad  una  ad 
una  te  istituzioni  lìberali ,  per  poi  dare  alla  Costituziojie 
l’ultimo  colpo  fatale;  pensando,  noi  diciamo,  alla  condotta 
dei  corpi  politici  dello  Stato,  edi  qtiei  magistrali  superiori 
cìie  reggevano  ìn  mano  i  freni  della  nazionale  amministra- 
ziorie  tiei  suoi  rarai  diversi ,  pensando  particolarraente  al 
procedere  di  Pozzodihorgo ,  che  aveva  nelle  sue  mani  la 
itiente  o  il  cuore  del  vioerè,  noi  domandìarao  ai  magistrati 
di  quel  governo  se  volevano  o  no  conservare  VisolaaUa 
potente  Inghilterra.  Se  volevano  conservarla  all'inglese 
protetlorato  con  una  Costituzione  stipulata  tra  il  popolo 
Corso  e  Giorgio  III,  sembra  a  noi  dte  il  govcrno  della  vi- 
cereggenza,  che  le  operazioni  di  Pozzodiborgoaltro  intento 
uon  dovessero  avere  clte  quello  di  couservare  la  libertà  ai 
Corsi,  religiosamente  rispettando  le  stabilite  istituzioni.  E 
tunto  più  dovevano  rispettarle  in  quanto  ehe  la  libertà  co- 
stitnito  aveva  lo  scopo  delle  guerre  passate  ,  e  fornito  pos- 
sentc  motivo  a  l'aoli  ed  al  popolo  corso  di  separarsi  dalla 

Francia  e  di  porsi,  a  tale  condizione,  sotto  l’jnglese  prote- 
zione.  E  non  solamente  la  ragione  e  la  giustizia  impone- 
vano  riverenza  alla  Costituzione,  quasi  oggetto  sacro  e  ve- 
nerando  ,  ma  lo  iirtponeva  pur  anco  la  politica,  tjuando 
questa  avesse  voìuto  procedere  confonne  alle  leggi ,  u 
avesse  pensato  che  gli  amatori  della  lìbertà,  repubblicani  e 
paolisti.  nou  avrebbero  consentito  u  clie  l’isola  fbsse  iiivi- 
lita  e  depressa.  Perdendo  I)  governo  l’appoggio  dei  paoli- 
sti,  avendo  per  uemici  i  repubblicani,  e  per  soli  amici,  più 
apparenti  che  sinceri,  gìi  aristocratici ,  il  governo  perdeva 
la  sua  base  naturale  e  legittima,  per  cui  al  più  piecolo  urto 
il  pubblico  edifizio,  animato  dal  soflìo  di  Pozzodiborgo,  do- 
v*?va  immancabilmente  cadere.  Onal  fn  dunqiie  la  politica 
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Oel  vicerè?  Fu  impruJente  ed  insensatu  per  una  purte,  in- 
yiusta  per  Faìtra,  perchè  una  ad  una  distruggeva  le  costi- 
tuzionali  guarentigie  nell’isola.  Ella  fu  ancora  iirannica;  e 
ebc  tale  ella  fosse  vediamolo  da  iiuanto  scrisse  Pasquale 
Paoli  da  Londra,  il  t'2  aprile  1796,  all’amioo  Padovani.  «La 
»  esazioue  di  dazj  non  maturati  è  malintesa.  E  fa  orrore 
»  l’erezione  del  tribunale  arbitrario  per  giudieare  sopra  la 
»  vitadeì  cittadini,  c  senza  ricorso.  E  pure  illegale  la  di- 
»  missione  di  un  giudice  senza  prevìo  processo  che  lo  provi 
»  reo.  Ma  la  pressuradelle  circostanze  non  permette  subito 
»  riparo  agli  abnsi ,  specialmente  quando  i  delinquenti 
»  hanno  qualche  inflnenza  in  Parlamenlo....  Se  il  popolo 
»  fa  buona  la  nuova  elezione,  a  tutto  potremo  da  noi  stessi 
»  apportare  riparo.  Se  poi  continua  ad  eleggere  gl'impie- 
»  gati  e  le  genti  venali ,  non  sarù  che  per  aggravare  le  sue 
»  catene,  e  farsi  ci  edei'e  degno  che  gli  uomini  d’onore  se 
»  ne  soordino  alfatto,  e  pensino  ad  emigrarhe,  comealcuno 
»  forse  è  già  tentato  di  fare  per  finire  in  pace  il  resto  dei 
»  suoi  gidrni  lontano  da  un  paese  al  quale  non  si  può  far 
»  hene  perchè  non  lo  conoscej  e  sempre  pcr  un  decreto 
»  fatale  semhra  condannato  ad  essere  infelice. »  È  dunque 
innegabile  chc  le  esazioni  indebitamente  riohieste,  e  la  co- 
scienza  di  aver  perduto  la  libertà  individuale  e  le  legali 
guarentigie  cìie  la  proteggevano  contro  gli  atti  arbitrarj  del 
magistrato  e  del  potere,  dovettero  profondaraente  esaspe- 
rare  il  popolo  corso  contro  i!  governo  ehe  si  faceva  tiran- 
nico. 

Vero  si  è  pertanto  che  il  Parlamento  e  il  Consiglio  dj 
Stato  andavano  di  coucerto  per  abbattere  1‘albero  raaostoso 
della  corsa  libertù,  nato  ecresciuto  collc  lagrime  e  col  san- 
gue  delle  generazioni  già  spenteje  il  popolo  corso, per  gua- 
rentirsi  daile  orgogliose  invasioni  del  potere ,  aìtro  mezzo 
nonavevachel’elezione.  Avrebbero  potuto  i  popoli  dell  isola 
opporre  un  argine  ulle  cupidìgie  dell’assorbente  governo, 
eleggere  uomini  eonosciuti  veri  amicì  della  nazionate  libertà, 
e  quindi  cambiare  il  personale  dci  Parlamento  ma  le  ele- 
zioni  erano  corrotte,  perohè  le  influenze  locali  deviar  face- 
vano  dal  retto  cammino  il  pensiero  dei  popoli ,  por  cni  nel 
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oorso  dei  due  auni  dell'inglese  dominio  nell'isola  non  fu 
roiio  coiitormi  al  voto  della  libertà  e  delia  Costituzione.  Ciù 
uhe  poi  cagiona  un  proibndo  ramniarieo  si  ù  ti  vedere  ma- 
gistrati  corsi,  tanto  liberali  sotto  Pasqual&l’aoli,  intenti  ad 
adulterare  le  elezioni  eoll'oro  inglese  per  fabbriear  catenc 
alla  patria.  Son  dunque  Corsi,  nemiei  della  libertà,  queìli 
che  abolir  vogliono  la  nazionale  costituzione :  e  gli  uomini 
forti  elie  non  eran  venali,  e  che  alle  fortune  dal  governo 
profuse  o  promesse  preferivano  il  dominio  delle  libere  leg- 
gi,  energicamente  si  opponevano  a  lanta  illuvie  di  corru- 
zione,  e  le  loro  opposizioni  erano  gloriose  proteste  contro 
l’imminente  tirannide. 

lutanto,  dopo  la  partenza  di  Paolì,  i  repubblicani  cbc  a 
Uvorno  Irovavansì  manduvauo  nell'isola  scritti  infiamma- 
tivi  ed  incitanti  alla  rivoita;  e  questi  scritti  circolavano  op- 
portunamente  in  mezzo  aì  popolo  corso,  il  quale  all’amaro 
dolore  di  esser  privo  dcl  padre  della  patria  univa  riraconda 
esasperazione  di  veder  minacciata  di  slerminio  la  nazionale 
libertà,  e  di  vederla  minaccìata  da  uomini  corsi.  Dicevasi 
nei  proclumi  csscre  ormaì  tempo  dì  scacciare  gl’Inglesi 
dall'isola,  che  avevano  già  contaminata  colla  loro  presen- 
za;  e  cpiesli  proelami  repubblicani  accoglievansi  con  tanlo 
più  di  entusiasmoquanto  più  grande  o  magico  era  il  suono 
delte  vittorie  di  Donaparte,  i  di  cui  passi  seguiti  erano 
ogni  giorno  dalla  vittoria,  la  qualo  a  piene  mani  spargeva 
corone  e  ghirlande  di  sublime  alloro  lungo  iì  sentiero  cli'e- 
gli  calcava  per  le  itaìiche  regioni.  La  era  cosa  naturalissi- 
ma  che  le  popolazioni  dell'isola  fossero  profondamenle 
cominosse  dalla  gioja  nell’udire  il  racconto  di  tante  inusi- 
tate  vittorie  ottenute  sulle  rovine  del  nemico  da  uno  dei 
loro  compatriotti,  il  quale  faceva  di  già  presagire  più  alti 
destini,  tauto  più  che  il  giovane  guerriero,  clie  già  empie- 
va  dì  alto  spavento  la  Germanìa  e  di  grande  apprensione 
l’Kuropa,  era  sorto  dal  burrascoso  grembo  della  rivoluzio- 
ne,  intrapresa  a  nome  di  quella  libertà,  che  aveva  fatto  pcr 
tanti  secoli  il  sospiro  dei  Corsi;  sospiro  chc  sempre  si  era 
dileguato  neU'aria  per  la  fatalità  delle  circostanze,  ma  ei  a 
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stato  sovente  rinnovato  o  rìiTiandato  ì'nori  dal  jictlo  dei  po- 
poli  isolani. 

La  portentosa  iiiade  delle  vittorie  del  generale  dell’ar- 
mata  d’Italia  aveva  gettato  lanto  sgomento  neiringlese 
governo.  che  il  mìnistero  di  Pitt,  benclié  pieno  di  alteri- 
gia.  incominciò  a  dubitare  di  possedere  più  a  lungo  la  Cor- 
sica.  nella  ijualesi  ordivauna  insurrezione  per espellere  da 
queste  contrade  gl'inglesi.  Era  dunque  un  Corsn.  generalo 
in  Ilalia,  e  gli  abitanti  dell'isola  quelli  cbe  incutevano  un 
forte  tirnore  airinghilterra.  In  tal  frangente,  vedendo  Vin- 
glese  gabinetto  l'impossibilità  .  almeno  in  quel  momento  , 
di  conservare  nell’isola  il  governo  della  vicereggenza , 
mandù  ordini  ad  Elliot  di  abbandonare  il  possesso  della 
Corsicaj  e  costui,  riunendó  colla  massima  prestem  le  sue 
inilizie  a  Bastia,  parti  sulta  flotta  verso  l'isola  dell'Elba. 
Quei  Corsi  cbe  si  erano  compromessì,  servendoal  governo 
del  vicerè ,  si  videro  costretti  a  seguirlo  sopra  le  navi  in- 
glesì,  ed  ottennero  pel  suo  mezzo  gli  stipendj  ilovuti  al 
loro  servizio.  Quegli  abilanti  isolani.clic  nci  loro  domestiei 
focolari  restavano,  concepirono  fortissime  apprensioni  per 
la  loro  tranquilla  esistenza:  ina  per  buona  sorte  quelli  che 
regolavano  l’insurrezione  erano  compatriotti ,  intti  uomini 
dabbene,  per  cui  il  partito  inglese  fu  presto  dÌTnenticato,  e 
presto  perdonato,  di  modo  che  appena  Elliot  annunziò  ai 
Corsi  la  sua  partenza,  il  partito  inglese  si  sciolse  e  disparve 
eome  una  nuvoletta  dispersa  dal  sollio  del  veoto. 

Mentre  queste  cose  nell’isola  acpadevano ,  lo  cormmità 
pensavano  ad  Organizzarsi  per  provvedere  alìa  propria  si- 
curezza,  e  in  questo  medésimo  tempo.per  ordine  del  gene- 
rale  Bonaparte,  sbarearono  sopra  queste  rive  i  genèrali 
(lentili  c  Casalta ,  e  messo  in  fuga  fino  allultimo  degllu- 
glesi,  riconsegnarono  la  Corsica  al  governo  francese.  Un 
poco  più  tardi  ìl  vieerè  Elliot ,  che  stanziava  nel  mar  di 
Toscapa,  ebbe  ordine  dal  suo  governo  di  non  abbando- 
nare  l’isola,  ma  l’abbandoiio  era  già  stato  eon  molta  pre- 
cipitazione  compiuto .  per  cui  trovavasi  nell’impossibilitii 
di  ristabilirsi  in  nn  paese,  che  non  fu  contento  del  suo 
governo .  e  dove  rcntusìasmo  pèr  !a  Francia  e  pel  vinci- 
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tore  d  ltalia  infiammava  tutte  le  rnenti,  e  tutti  i  euori  paipi 
tare  faeeva  ,  inebriandoli  della  piiì  viva  allegrezza.  E  tantn 
più  sentita  doveva  esser  l’allegrezza  dei  Corsi ,  in  qiianto 
ehe  vedevano  starsi  ammutolita  e  tremante  ai  piedi  del 
conquistatore  dìtalia  la  repubblica  di  Genova,  la  quale  ave- 
va  tanto  addolotato  l’esistenza  dei  nostri  antiehi  progeni- 
tori ;  e  dall’altra  parte  obbedire  ad  uu  corso  eroe  le  falangi 
di  quella  nazione,  il  di  cui  governo  sotto  Luigi  XV  aveva 
tanto  insultato  la  Corsica  nei  suoi  diritti  e  nei  suoi  interes- 
sì.  II  nome  corso,che  si  eraonorevolmente  sparso  per  tulte 
ie  contrade  d’Europa  sotto  il  dominio  di  Pasquale  Paoli . 
accompagnato  poi  alla  fama  del  giovane  guerriero  Bona- 
parte,  incomiueiava  a  fare  il  vìaggio  di  tutta  la  terra.  Le 
lotte  per  la  libertà.  sostenute  prima  in  quest  isola,  e  più 
tardi  in  Franoia  pel  medesimo  oggetto  sublime  ,  erano  al- 
lora  regolate  c  dirette  da  un  genio,  nato  nel  nostro  paese, 
e  pai  ve  fin  da  principio  che  eostuì  esser  dovesse  il  for- 
midabile  difensore  delìa  lihertà  dalla  rivoluzione  procla- 
mata.  Quindi  sembrava  che  la  Providenza  decretato  avesse, 
che  le  rivohmoni  della  Corsica  per  !a  libertà  dovessero 
oonseguire  il  loro  iìuale  intento  per  mezzo  della  francese 
rivoluzione ,  servita  sopra  i  campi  marziali  da  un  Corso. 
Essa  andrà  presto  a  porsi  sotto  la  di  lui  mano  potente. 
per  dispogliarsi  dellc  sne  vesti  insanguinate,  abbandonare 
qnella  efiigic  che  la  remlcva  deforme  ,  e  lasciare  sotto  la 
protezione  deila  vittoria  quei  santi  principj  di  naturale  e 
politica  ragione  ch'clla  proclamati  aveva  aìla  presenza  del 
mondo  maravigliato.  Così  la  Corsica  vendieava  i  riceviiti 
oltraggi,  e  i  suoi  dcstini  compievansi  pcl  corso  delle  cosc 
politiche  d’Europa  invisibiimente  regolato  dalla  Pi’oviden- 
za,  la  quale  sembrava  avere  statuito  clie  dovessero  ormai 
linirele  sventure  di  un’isola  che  in  tempi  diversi  era  stata 
danneggiata  da  quasi  tutte  ie  potenze  d’Europa  .  e  sovente 
abhandonata  e  tradita. 


Espulsi  gl’Inglesi  dalla  Corsiea,  i  partigiani  del  vìcerè 
liirono  presi  dal  forte  timore  di  essere  perseguitatì;  ma  i 
capi  della  insurrezione  repubblicana  desideràvano  chetutti 


gt’ìsolani  abbracciassero  lc 


della  Francia  vittoriosa 
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m  Italia  e  sul  Heno,  per  eui  facilraente  obliarono  le  jngiu- 
rie  passate,  e  non  pensarono  a  rinnovare  Ie  offese  e  gli 
sdegni  per  rnezzo  di  una  reazione  dannosa.  Miot  e  Saliceti, 
per  ordine  del  Direttorio ,  giunsero  nell'isolae  pubblicaro- 
no  un  generale  perdono ;  e  pel  benefico  intervento  del  gc- 
nerale  Gentili  f'urono  perdonati  anche  quelli  che  in  deputa- 
zione  andarono  a  Londra  per  ofTrire  la  corona  della  Corsica 
al  re  d’Inghilterra :  intervento  bcnefìco  presso  del  genera- 
lissirno  deirarmata  d'Jtalia,  ii  qualc  avrebbe  voluto  che 
quei  deputali  fossero  puniti  di  morte ,  e  alcuni  atlri  espulsi 
da  queste  contrade.  Ma  Bonaparte,  per  quanto  fosse  di  tem- 
pemmento  ìrascibile,  era  ancora  per  natura  disposto  a  per- 
donare  perché  aveva  avuto  la  magnanimità  in  retaggio ; 
e  appena  ricevute  lc  rimostranze  del'generale  Gentili,  che 
amava  la  patria  e  i  suoi  compatriotti  e  vedeva  essere 
orrnai  ternpo  che  avessero  fme  ie  persecuziopì  e  l'esilio  ,  ii 
generalissimo  placò  losdegno  clie  conturbava  il  suo  cuore, 
e  non  pensò  piiì  che  a  vincere  il  nemico,  coronando  di  al- 
lori  la  veneranda  I'route  deila  Francia. 

Se  ora  consideriamo  la  condotta  del  vicerè,  dì  Pozzodi- 
borgo  e  dei  suoi  aderenti  nell’isola,  noi  siamo  costretti  a 
dire  che  la  loro  espulsione  fu  ìa  pena  della  pessima  con- 
dotta  che  tennerodurante  la  loro  amministrazione,  laquale 
ben  lungi  di  er  savia,  moderata  e  liberale,  fu  impuden- 
te,  ingiustq'  passionata.  Pasquale  Paoli  aveva  preveduto 
la  loro  ro  a,  perchè  si  accorse  iin  da  principio  che  la 
vera  politìca  non  conoscevano  :  chè  se  conosciuta  l’avesse- 
ro,  11011  avrebbero  calunniato  il  grand'uomo  per  allonta- 
narlo  dalla  patria,  nè  infranto  la  Costituzione,  e  violato  le 
pubbliche  guarentigie  che  assicuravano  i  comuni  e  privati 
diritti.  Non  avendo  l'atto  questo,  il  governo  del  vicerè  do- 
vette  essere  politicamente  debole ,  perchè  non  fu  general- 
mente  amato  dai  Corsi e  non  essendo  amato  non  poteva 
trovare  nella  indigenapopolazione  bastevoU  forze  per  difen- 
dersi  e  sostenersi.  Bovette  allora  accorgersi  i!  vicerè  che 
l’aristocrazia  non  poteva  dare  al  suo  governo  un  valido 
appoggio  perchè  mancava  dì  forze,  non  disponendo  essa 
dellc  masse  popolari,le  quali  erano  rivolte  alla  liber- 
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tà  ila  quulunqne  pavte  questa  venisse.  tilie  cosu  dunque 
profìttarono  (juei  Coi;si  ehe  ncl  Pavlamento  e  nel  Consigliu 
ilì  Stato  procedevano  contvo  la  stabilita  Costituzione?  Kb- 
bero  eome  in  ricompensa  della  loro  malvagia  condolta  la 
disapprovazione  dei  loro  conciltadini,  c  finalmente  l'esilio : 
quindi  avvenne  elie  queg’U  amarì  disgusti  ehe  fecero  bere 
a  Pasquali  Paoli  dentro  una  tazza  da  essi  avvelenata,  il 
corso  delle  cose  la  fece  vuolare  ai  snoi  persecutori  lìno 
aU’uìtima  stilla ;  eolla  diflerenza  però  clie  il  grand’uomo 
parliya  da  quesli  lidi  in  compagnia  della  gloria  e  dei  sospi- 
ri  dei  proprj  concittadini,  e  i  servi  di  Elliot  partivano  col 
disonore,  col  disprezzo  e  cot  rirnorso  nel  fondo  del  cuore. 
In  quanto  poi  agli  aristocratici ,  questi  si  ritirarono  nei 
loro  domestìci  focolari  a  godere  in  pace  del  prezzo  dei  loro 
tradimenti,  aspettando  dal  lempo  migliori  fatì  per  la  causa 
ciie  difendevano,  e  per  la  quale  avevano  esulato  tialla  pa- 
tria  da  essi  malmenata  e  depressa. 

Se  poi  si  pensa  alla  condotta  cbe  tenne  ii  vicerò  verso  i 
snoi  partigiani  al  momento  delta  sna  partenza  dall  isola.  sì 
vedrà  oertamente  ch’ella  fu  poco  onorevole,  poichè  non 
ehieseal  nemico  repubblicano  nessuna  guarentigia  per  l;t 
popolazione  cherestavanell'isola;  la  qual  popolazione  a- 
vrebbe  spei'imentato  tutta  la  ferocia  della  vittoria,  se  i  capi 
della  spedizione  invece  di  essere  Uentili  e  Casalia,  fos- 
sero  stali  altri  repuljblieani  francesi  ignari  del  paese  e 
dei  costumi  degti  abitanti ,  e  se  invece  di  Saliceti  e  Miot. 
avesse  ìl  Ihrettorio  incaricato  altre  persone  per  riordi- 
nare  le  cose  dell  isola ;  e  chi  sa  elie  cosa  avrebbe  fatto 
Miot,  se  a  lui  solo  fosse  stata  data  i’incombenza  clie  ebbe 
comune  con  Salicetil  In  quàntopoial  ministero  di  Pitt  puù 
dirsi  ohe  mostrò  poca  fermezza,  e  poca  cura  egìi  ebiie  di 
conservare  la  Oorsica  airinghilterra,  poichò  invece  ili  or- 
dinare  ad  Elliot  I'abbandono  deii’isola.  doveva  piuttoslo 
imporre  al  governo  la  conservazione  di  essa.  Ma  senza  l’a- 
desione  degli  abitanti  all’inglese  governo,  diUiciIe  cosa  sa- 
rebbe  stata  di  conservarne  ii  possesso,  se  pur  la  fortuna 
non  avesse  favorito  la  britannica  bandiera  in  qualche  com- 
battimento  navale.  Sn  poi  supponesi  ohe  gt'lngie.si  avesse- 
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i'u  potuto  sostenersi  neH'isola,  o  rendcr  vani  i  tuntativi  ilel 
governo  fmucese;  chi  sa,  in  tul  caso,  se  ]<>  stendardo  hri- 
tannico  si  l’osse  allontanato  da  questi  monti.e  se  il  -  ’  *  - 


ro  d’Ingliilterra  non  avesse  poi  voluto  guerreggiaro  per  la 
Corsica,  come  guerreggiò  per  Malta,  in  onta  aile  condizio- 
ui  del  trattato  di  Amiens,  Ma  le  cose  souo  accadute  dìver- 
samente  da  quel  che  ora  supponesi ;  e  dcve  la  Corsica 
ringraxiare  la  Providenza  per  gli  eventi  che  succeduti  si 
sono  a  seconda  dei  suoi  desìderj,  delie  sue  piii  care  aspi- 
razioni. 


Cosi  Giorgio  III,  ritirando  le  sue  truppe  da  quest’isola, 
perdeva  il  diritto  di  sovranità  che  i  Corsi  in  generale  co- 
mizio  concednto  gli  avevano,  e  questi  spontaneamente  ri- 
tornavano  sotto  il  dominio  del  governo  di  Francia,  alla 
f|uale  sinceramente  aderivano,  dopo  ch’ella  divenne  nazio- 
ne  libera,  e  da  essa  separati  non  si  sarehbero  senza  le  per- 
fìde  tendenze,e  il  pessimo  governo  della  furihonda  Conven- 
zione.  [,0  stesso  Pasquale  Paoli,  ben  lungi  di  essere  ram- 
maricato  del  ritorno  delle  armi  di  Francianel  nostro  paese, 
ue  fu  oltremodo  contento,  poichè  sperava  che  col  ritorno 
deiFrancesi,  illustrati  dalle  vittorie  di  Itonaparte,  sarebbe 
pnre  ritornata  la  libertà  nel  suo  paese  nativo.  Intanto  il 
corso  degli  eventi  mandò  tutto  in  roviria,  e  un  nuovo  or- 
dine  di  eose  fu  inizrato  in  quest’isola  per  opera  delta  spon- 
tanea  volontà  dei  'or si  e  della  vittoria  negl’italici  campi. 
Quindi  avvenne  nell  isola  il  più  bello  e  sorpreudente  spet- 
tacolo  che  m.'ii  possa,presentarsì  alla  vista  di  un  popolo 
o  di  un  popolo  numcricamente  piccolo  come  il  nostro, 
cioè  che  un  Corso  toglieva  prima  queslo  paese  alle  or- 
ride  ugne  tlella  Convenzione  che  aveva  in  pregio  le  stragi 
cittadine  e-saorificava  all’idolo  infame  della  spietata  Ne- 
mesi  francese persone  e  diritti ,  e  lo  consegnava  al  dominio 
di  un’altra  potenza.  Un  poco  più  tardi  un  altro  Corso  eroe 
sorgeva  in  Francia  al  più  alto  grado  della  gloria  umana ,  e 
quest’isola  strappava  airingbilterra,  divennta  impotente  a 
tenerla  sotto  la  sua  dominazione,  e  la  ridonava  alla  Fran- 
cia  dalla  qualel’isola  medesima  si  era  separata.  Spettacolo 
raeraviglioso  e  degno  di  un  popolo  clie  vuole  la  libertà,  e 
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'ioii  sa  vivere  m  pace  che  dopo  diaverlatrovata;  e  se  pure 
per  un  dato  tempo  la  perde,  aspetta  allorail  momento  pro- 
pizio  per  rietiperarla :  e  quindi  avvieendando  ia  sua  politiea 
vita  tra  ia  pace  e  la  guerra,  disQda  i  tempi  caiamitosi  e  !a 
prepotenza.  e  lìnisce  per  uscire  dalla  marziale  palestra  vin- 
citore  come  un  eroe  assalito  nel  valio,  o  per  disparire  dalla 
facoìa  della  terra,  lasoiando  alia  conquista  i  suoi  campi ,  3e 
sue  ossa,  i  suoi  scpoicri,  ed  alla  storia  la  grandezza  dcl 
proprio  norae. 

DaU’altra  parte  perònon  può  lastoria  fiassare  in  silenzio 
un  atto  deguo  particolarraente  delle  guerre  eivili,  e  conse- 
guentemeule  vitnperevole :  questatto  odioso  l'n  !o  spoglio 
delie  case  di  Pasquale  Paoìi  in  Morosaglia  e  in  Pastoreccia, 
Questa  irruzione  vandalica  fu  fatta  nelle  abitazioni  indica- 
te.  nel  recinto  delle  quali  alLro  linguaggio  non  si  era  te- 
nuto  da  GÌacinto  e  dai  suoi  incliti  fìgli  Pasquale  e  Clement.e 
ohe  quello  della  libertà  e  dell’amor  della  patria.  Se  i  re- 
pubblicani,  nemici  dei  grand’uomo,  e  forse  istigati  a  mal 
fare  da  qualche  persona  influente,  al  di  cui  orecchio  ingra- 
tìssimo  suonava  il  grari  nome  di  l'aoli,  avessero  fatto  per 
un  momento  questi  prudenti  e  saggi  rifiessì,  avrebbero 
forse  rispettato  l’albergo  dei  padri  del  grand’uorao  come 
un  tempio  consaorato  al  culto  degli  I)ei  tutelari  deìla  pa- 
tria.  Ma  gli  odj  civiii  non  sentono  rimorsi ,  nè  modera- 
zionè  conoscono,  per  cui,  abbandonandosi  ai  più  crudeli 
e  nefandi  eccessi ,  oltraggiano  ciò  che  dovrebb’cssere  ri- 
spettato,  e  insultano  pcrfino  i  sepolcri  benchè  impressi 
siano  del  sacrosanto  segno  della  reiigione  onde  renderli 
immuni  daì  furore  degli  uoraini,  ìnvitare  il  passeggiero 
a  serie  riflessioni  sulla  vita  caduca,  e  gettare  un  sospiro 
alla  preghiera  commisto.  Nello  spoglio  delle  case  furono 
ancora  involati  i  manoscritti  di  Pasquale  Paoli ,  e  questo 
rubamento  fu,  in  verità,  una  pubblica  sciagura  perchè  in 
quelli  erano  contenuti  i  doeumenti  necessarj  a  tessere  e 
dilucidare  la  storia  raoderna  di  questo  paese.  Documenti 
importantissimi  non  soìo  per  la  storia  in  generale,  maan- 
cora  per  oerti  fatti  speciali.  e  pei  caratteri  di  eerte  per- 
sone  ehe  hene  o  male  si  compnrtarono  verso  la  patria. 
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Tutto  si  smarrl  ìn  quella  barbarica  proianazione,  e  tutto  fu 
gettalo  ibrse  in  quell'istante  alle  fiamme,  afflncbò  più  tardi 
la  storia  non  rivelasse  ai  posteri  i  tradimenti ,  le  venalità , 
)a  malvagia  condotfa  di  aìcuni ,  che  gavazzano  votentieri 
nella  perììdia  quando  questa  è  ìmpunita;  ma  pavenlano  poi 
i  giudizj  de-lla  storia ,  e  in  progresso  di  tempo  si  pentono 
costoro  del  male  che  hanno  fatto  agli  uomini  ed  alla  pa- 
tria.  Intanto  le  novelle  generazioni  che  sorgono,  lontane 
dai  tempi  nei  quali  tanti  fatti  o  tristi  o  lodevoli  si  svolse- 
ro,  consultano  le  memorie  delle  yicende  passate,  visitano 
i  luoghi  che  furono  testimoni  dell’eroismo  o  della  perfìdia, 
rimovono  colla  rnano  le  ceneri  degli  avi,  e ,  dopo  dì  aver 
raccolto  documenti  e  ricordanze ,  istituiscono  quei  solemiì 
giudizj  che  non  possono  essere  nè  contradettì,  nè  dislrutti 
pei'chèsono  scevrid’odìood’amore,  erestano  indelebili  nelle 
pagine  della  storia  come  la  potenza  di  Dio  nell’impero  del- 
l’imniensa  creazione.  Ma  se  dispogliati  d’odio  o  di  amore 
pronunziù  la  storia  i  suoi  sovrani  dettati,  la  posterità  per- 
altro  beve  nella  lettura  delle  storiche  pagioe  l’odio  e  l’a- 
more  per  quegìi  uomìni  che  male  o  bene  operarono,  che 
danneggiarono  o  giovaron  la  patria,  percliè  è  istinto  del 
cuore  umano  di  affezionarsi  al  bello,  al  grande,  al  virtuo- 
so,  e  di  abominar  tutto  ciò  che  è  malvagio ,  delittuoso, 
perfido ,  proditorio.  E  di  così  commendevoli  affezioni  sia 
lode  eterna  al  1  ireatore ,  il  quale,  quando  all’uomo,  che 
bello  e  vigoroso  balzò  dalla  sua  mano  sopra  questa  terra, 
congiunse  t’auima  immortale,  volle  che  questa,  benchè 
legata  aU’nmano  organismo,  ricordasse  ta  sua  primitiva 
innocenza ,  praticasse  la  giustizia  e  la  virtù ,  la  nequizia 
e  ie  colpeabborrisse,  e  pura  e  santa  al  suo  divino  amplesso 
tornasse. 
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CONFROMO  TRA  PASQUALE  PAOLI  E  NAI'OLEOKE. 

Benchò  questi  dne  mcliti  figli  della  Corsica  abbiano  nei 
t'ondo  della  loro  natura essenzìali  caratteri  chel’uno  dall'al- 
tro  distinguono,  e  ne  fanno  due  personaggi  di  tempra  di- 
versa,  nondìmeno  qnèsti  due  sommi  uomini  presentano 
caratteri  tali  che  in  alcuni  latì  somiglievoli  li  rendono  :  e 
nclla  loro  politica  vita  si  scorgono  pure  dei  tratti  di  somi- 
glianza,  indotti  dal  corso  fortunoso  dei  sociali  eventi.  Rac- 
eogliendo  dunque  le  ditferenze  e  le  somiglianze ,  noi  isti- 
tuiremo  un  paragone  fra  queste  due  iUustri  personalità, 
che  tanta  orma  impressero  nei  regni  della  storia. 

II  prmcipale  carattere  di  difTerenza  che  si  scorge  in 
i'aoli  e  Napoleone,  si  è  che  il  primo  haavuto  per  isfera  di 
attività  un  paeseristretto  nei  suoi  confìni,  ed  hacomandato 
ad  un  popolo  poco  numeroso  e  privo  di  risorse  d'ogni  ge- 
nere :  pet’  cui  si  trovò  sempre  nella  impossihilità  di  dare  o 
diaccettare  battagliecainpali,come  fanno  i  generaii che  tro- 
vansi  alla  testa  d’imponenti  eserciti  sul  continente.  Quindi 
doveva  necessariamente  accadere  che  Pasquale  Paoli,ben- 
chè  intendente  fosse  neìle  arti  della  guerra,  come  lo  dimo- 
stranoisuoi  avvertimenti,  i  suoi  giudizj  in  varie  circostanze 
manifestati,  la  scelta  delle  località  ch’egli  l'aceva  per  com- 
battere,  e  le  sue  previsioni ;  doveva  aecadere,  noi  ripe- 
tiamo,  che  questo  grand’uomo  adottasse  un  mododi  guer- 
reggiare  conforrae  alle  poche  forze  delle  quaìi  disponeva, 
all'ìndole  delle  bande  patriottiche  indisciplinate ,  ed  alla 
natura  topogiafica  del  paese,  nel  quale  vedonsi  poche  pia- 
nure  lungo  il  lido  del  mare,  molti  monti  e  convalli  profon- 
de,  e  non  già  un  terreno  dolcemente  ondulato  da  monticoli 
variati,  di  facile  accesso.  A  ciò  aggiungasi  la  mancanza  di 
strade  che  l’una  all’altra  località  congiungessero  nei  punti 
almeno  i  più  importanti  delfisola.  Questa  situazione  dcl 
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paese,  poco  ubbellito  in  quell’epoca  daita  mano  industriosa 
deH'uomo,fece  sì  che  Paoli  scegliesse  per  metodo  di  guer- 
reggiare  i  conibattimenti  alla  spiceìolata.  Con  questo  me- 
todo  le  hande  patriottiche  inquietavano  continuamente  i! 
nernico  di  notte  e  di  giorno,  e  a  tempo  e  a  luogo  profrtta- 
vano  delle  circostanze  favorevoli  per  irrompei‘e  oontro  il 
uemico ,  e  sconcertarlo.  Era  dunque  del  tutto  impossibile 
ohe  Paoli  potesse  con  fonuna  combattere  in  modo  diverso, 
benchò  conoscitore  della  st.rategia  di  qnei  teinpi.  II  suo 
genio  guerriero  dovette  pìegarsi  alle  necessità  ctie  presen- 
tava  il  terreno  del  paese,  al  poco  numero  ed  alla  indisci- 
pliua  delle  milizie  indigene  sottoposte  al  suo  comando. 

Da  ciò  si  vede  clie  non  era  possibile  a  Pasquale  Paoli  di 
avventurarsi  alle  pugne  campali,  come  gli  esercitidel  con- 
tinente;  ina  la  maniera  con  cui  guerreggiò ,  diede  da  pen- 
sare  al  nemico .  prima  genovesc  e  poi  frq^ncese.  Scacciò 
dall  isola  il  primo,  egli  tolse  ia Capraja;  pugnò  con  fortuna 
contro  il  sei'ondo ,  e  se  qnesti  ebì»e  finalmente  la  vittoria, 
fu  essa  accompagnata  ed  assistita  dal  tradimento ;  per  cui 
tuiò  dirsi  che  se  Paoli  fu  vinto  non  lo  fu  tanto  dal  valore 
straniero,  quanto  dalla  perlìdia  di  alcuni  nazionali,  adescati 
dall'oro  e  dagti  onori  che  prometteva  ed  accordava  il  ga- 
binetto  di  Francia. 

Se  poi  consideriamo  la  sua  politica  ali  esterno,  noi  ve- 
diamo  ch’ella  fu  conforme  alla  sua  piccola  potenza,  cioè  a 
dire,  prudente ,  savia,  moderata ,  pieghevole,  rna  sempre 
giusta  ;  non  poteva  essere  ardita,  esigente,  orgogliosa, 
perchè  sapeva  che  uuo  Stalo  ciie  non  iia  forze  imponenti 
jier  far  rispettare  i  suoidiritti,  non  deve  esser  guidato.  dal- 
l’alterigia,  naa  piuttosto  dalla  pdacevolezza  e  daila  modera- 
zione,  percliè  i  forti,  invece  di  cssere  indispettiti,  devono 
dal  debole  essere  accarezzati.  Pasquale  Paoli  che  aveva  la 
roscieiiza  dellu  sua  debolezza,  accarezzava  tutti  i  principi 
stranieri ,  perchè  di  tutti  poteva  aver  bisogrio,  ma  non  ii 
adulò  giammai ,  e  se  le  contingenze  imponevano  ch’egìi 
facesse  delle  rimostrauze,  erano  queste  sempre  accompa- 
gnatedallagiusti2ia;  percui  avvenne  ch’egli  si  fece  stimare 
è  amare  daì  principi  e  dai  popoli  d’Enropa»  Qnelli,  al  con- 
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trario.  clie  stanno  al  governo  tli  formidabiti  nazioni  possono 
parlare  con  arroganza»  f'arsì  rispettare ,  e  qualche  volta  es- 
sere  ancora  ingiusti ,  perchi>  non  temono  !e  soverchie- 
rie.  Ma  ìl  debole  può  essere  schernito  ed  anche  oppresso, 
per  cui  scnte  la  necessità  di  concilìarsi  unapotenza  morale. 
la  pubblica  opinione,  la  i[ual  potenza  non  si  acquista  che 
colla  pratica  della  giustizia.  Pnò  allora  il  debole  essere 
iimiliato  ed  oppresso  dal  forte ,  ma  ia  pubblica  opinioue  lo 
favorisce,  e  al  tribunale  di  questa  iì  prepotente  è  còndan- 
nato,  e  può  àSsomigliarsi  ad  un  uomo  carico  di  deliui,  raa 
che  per  la  sua  intluenza  iia  evitato  la  pena.  e  liberamente 
pàsseggia  inorgoglito  dei  snoi  misfatti.  La  giustizià  dunque 
cbc  fu  per  Pasquale  Paoiì  un  bisogno  della  sua  egregia 


natura,  la  quale  non  poteva  vivere  soddisfatta  e  lieta  nelie 
doppiezze  di  una  politica  ingiusta,  e  nei  tortuosi  sentieri 
delferrore,  fu  .ancora  una  necessità  per  le  sue  relaziojii 


all’estero. 

Se  poi  volgiamo  le  nostre  considerazioni  sulìa  polìtica 
interna  di  Pasqtiale  i’uoli,  vedremo  allora  nno  spettacolo 
inusitalo ,  e  rare  volte  contemplato  dai  popoli ;  e  questo 
spettacolo  è  il  parto  della  vasta  mente  di  quel  grand'uo- 
nio,  e  det  sno  indelebile  amore  per  la  giuslizia.  Giunto  da 
Napolì  imll’isola,  trova  un  popolo  senza  leggi  dominanfi, 
quasi  dìssocìalo,  soompigliato  dal  genio  del  male,  senza 
arti  e  mestieri ,  senza  pubblica  amministrazione.  e  di  piiì 
sotto  il  servaggio  del  feudalismo.  Pasquale  Paoli  tutto  ri- 
compone  e  riordina,  a  tutto  dà  sesto  e  norma,  organizza 
una  nuova  amministrazione ,  protetta  dalla  pubblica  forza 
prevalente;  crea  in  somma  un  governo  animalo  e  diretto  da 
libere  Ieggi.  Quindi  l’ordtne  succede  al  caos  sociale,  alle 
in&guaglianze  del  feudalismo  sottentra  la  legale  eguaglian- 
za,  e  tolto  al  servaggio  dei  locali  signori,  passa  il  popolo 
sotto  il  dominio  della  libertà.  Quel  popolo  che  prima  era  per 
diversi  modi  oppresso,  sotto  Paoli  diviene  libero  e  sovrano; 
e  la  sua  sovranità  la  manifesta  in  atto  visibile  per  mezzo 
della  elezione  dei  suoi  podestà  e  padri  di  comune,  dei  suoi 
deputati  alla  nazionale  Consulta.  E  tutto  quest.o  rnacchini- 
srno  poiitico  I’inclito  legìslatore  stahilisce  neU’intonto  di 
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lar  rispetlare  i  pubblioi  o  privati  diritti,  di  ritrovare  la  ve- 
rità  e  la  giustizia,  e  di  lar  penetrare  il  solBo  divino  di  que- 


ste  due  forme  celesti  in  tutti  gli  atti,  in  tntte  le  operazioni 
del  suo  governo  :  o  di  fatti  la  passione  dominante  dcU’iso- 
lano  legislatore  era  il  suo  aniore  per  la  verità  e  per  la  giu- 
stizia. 


Con  tali  disposizioni  di  animo  e  di  spirito,  la  sua  polìlica 
conveniva  clie  fosse,  e  non  poteva  essere  altrimenti,  cou- 
forme  aU’istinto  del  suo  governo;  quindi  la  storia  in  qua- 
luoque  viaggio  per  l’isola  accompagni  il  prudente  legisìa- 
Lore ,  a  qualunque  dei  suoi  cousigli  assista ,  qualunque 
parola  raccolga  caduta  dal  venerando  suo  labbro,  qualun- 
que  sua  operaziono  contempli ,  in  qualsivoglia  fase  e  cir- 
costanza  in  soiuma  lo  consideri,  la  storia  non  può  registrare 
di  lui che paroledi  verità,  atti  di  giustiziu.  E  fu  ben  per que- 
sta  incontrastabile  ragione  ch’egli  si  attirù  la  benevolenza 
e  l’arnoré  del  popolo ,  il  quale  tanto  l'amò  che  giunse  ad 
identificarsi  colla  stessa  personalità  del  corso  legislatore : 
di  modo  clic  non  seppe  pii'i  volere  ed  operare  senonchò 
conformemente  aì  pensiero  ed  al  volere  di  lui,  Questo 
ascendente  ch’egli  prese  sul  popolo  isolano  non  fu  certa- 
mente  guadagnato  colla  forza  o  permaniere  lusinghevoli  e 
seducenti,  rna  colla  pratica  delle  pubbliche  e  private  virtù ; 
quindi  ò  cosa  natnrale  ch’egli  divenisse  l’arbitro  dei  destini 
dell  isola,  e  in  lui  solo  si  ponesse  ognì  fìducia;  clie  il  popolo 
giungesse  a  (iargli  il  più  caro  nomc  che  possa  suìla  terra 
desiderarsi,  i!  tvome  di  Padre  della  patria.  E  questo  soave 
oome  hcn  egli  meritava,  percliè  ia  sua  politica  interna  non 
fu  diretta  che  dalla  sola  giustizia,  e  dal  fondo  di  questa 
scaturì,  quasi  fonte  dall’antica  rupe,  la  pace,  la  Iloridezza 
dellavitacivile,  ilcomrnercio,  Ebbeallora  origine  iti  questo 
naese  un’era  di  civiltà  non  mai  veduta  per  l’innanzi  dalle 


generazioni  dei  più  remoti  secoli;  ed  il  sole  che  contemplò 
tutte  le  sciagure  dei  nostri  antichi  progenitori .  non  vide 
mai  sistemaré  ia  quest’isola  gli  studj  fuorchè  sotto  il  domi- 
nio  di  I’asqualePaoli.  Ma  quest’uorao  straordinario  che  fece 
tante  cose  in  questo  piccolo  paese  ,  benchè  circondato  da 
uoruiiii  ambiziosi  più  di  fortuna  chc  cli  vcra  gloria.  che  cosa 


-171.1 


VlfA  m  l’AìjyUALt  Ì'AOII- 


non  avrebbe  egU  fatto  in  paese  più  vasto  o  colla  guerru,  o 
colla  poiitica?  Ma  non  immaginiamo  cose  che  la  storia  nou 
ci  ha  raccontate ,  e  consideriamo  l'uomo  qna!  egli  è  con 
tutte  le  circostanze  osteriori  cbe  l’accompagnano. 

Napoleone !  nome  meraviglioso  ed  immenso ,  clie  rap- 

presenta  un’epoca,  e  Vepoca  la  più  feconda  di  tatti,  dì  mu- 

tamenti  sociali ,  di  grandezze,  di  glorie  d’ognì  genere.  L’i- 

stinto  predominante  di  cjnesto  eroe  era  ìa  guerra  ;  per  cui 

egìi,  traversando  i  campi  perigliosi  delle  battaglie  ,  le  più 

sapientemenle  delineate  nei  piani  e  le  più  prontamente 

eseguite,  giurise  ad  otteuere  il  potere  supremo  in  nn  po- 

polo  lacero  e  stanco  dalle  stragi  cittadìne,  estenuato  nella 

sna  forza  vitaic  da  quelli  che  lo  avevano  governato  neìla 

crisi  sangninolenta ,  dispogliato  d’ogni  credito  aì  di  dentro 

e  al  di  fuori ,  e  quindi  sul  momento  di  perire  come  corpo 

politico ,  per  poi  appììcarsi .  clii  sa  con  quanto  dolore  ,  a 

istituire  nuove-  norme  di  vita  civile.  In  questa  incertezza 

della  vita  sociale  francese,  la  vittoria  presenta  un  eroe  alla 

nazione,  ìa  cjuale,  vedetidolo  incoronato  di  tutli  gli  allori 

dell’occidente  e  deU’oriente,  lo  saluta  e  raccogìie  come  un 

Nume  tutelare,  opone  in  lui  ogni  speranza  di  redenzìone 

e  saivezza.  L’opinione  pubblica  ò  dunque  in  sno  favore  ,  e 

qnesta  potenza  morale  egli  l’ha  guadagnata  per  mezzodella 

vittoria,  laquale  gli  forniva  ancora  le  armi  per  conseguire 

il  suo  intento ;  e  solamente  ostaeolo  alla  sna  atnbizìone 
^  ■ 

poteva  trovare  in  cpielìi  ohe  avevano  traversalo  i  pericoli 
della  rivoluzione,  e  volevano  che  la  nazione  raccogliesse 
i  frutti  delle  fatiche  e  delle  carnefìcine  di  lante  migliajaili 
uomini  periti  per  l’eguaglianza  e  Ia  libertcl. 

Ma  questi  ostacolì  erano  troppo  deboli  pcr  resistere  a 
chi  disponeva  delìe  armi  vittoriose ,  e  ad  un  nomc  clte  già 
tanto  prestigio  esercitavasnlle  menti :  quindi  un  bcl  giorno 
con  un  colpo  di  mano  chiuse  il  tempio  delle  leggi,  abolì  il 
culto  della  ìibertà,  prese  egli  solo  in  mano  le  rcdìni  dello 


Stato ,  e  pensò  a  ricost-ituire  la  nazione  sopra  solide  basì  : 
la  ricostituì,  e  questa  è  la  più  bella  gloria  della  sna  vita 
politica. 


Se  ora  confrontiamo  la  storia  mililare 


di  Paoli  con  queila 
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ili  Nujjoltìoiie,  qtiella  Jel  primo  resta  tanlo  ecolissata  i!a 
quella  tlel  soconilo,  clie  in  mezzo  a  sì  imisìtato  sptendore  si 
smarriscees’involaallavistadi  colui  che  segue  collamente 
ìo  svolgimento  dei  inilitari  eventi.  E  in  veritd,  la  storia  mili- 
tare  di  Napoleone  è  cosi  piena  di  porlentosi  fatti  opet  ati 
in  diversi  luoghi,  in  paesi  cosl  lontani,  in  mezzo  a  popoli  di 
riti,  costuini,  religione  e  leggi  eosì  differenti,  ch  ella  fa 
stupire  la  stessa  immaginazione ;  e  l’autore  di  tante  mcra- 
viglie  non  apparisce  più  un  essere  umano .  ma  un  Dio  di- 
sponitore  dei  fnlrnini  e  delle  ternpeste,  ie  quali,  scioglien- 
dosi  dalla  cima  dei  monti  dove  stanno  aggruppate ,  piom- 
bano  furibonde  sulìa  pianura,  e  agghiacciano  per  lo  spa- 
vento  le  ciltà  e  gl’imperi.  Napoleone ,  come  guerriero , 
sembra  uno  di  qnegli  antichi  conquistatori  che  percor- 
sero,  vincendo,  l’Asia  e  gran  parte  deìl'Africa  ,  e  appari- 
scono  tanto  piu  meravigliosi ,  quanto  più  si  avvicinano  ai 
favolosi  tempi ;  e  favole  in  verità  semhrano  le  militari  gesta 
di  lui :  talchè  nessun  guerriero  antico  o  raoderno  può  stare 
a  fronte  aH’eroe  della  Francia. 

Arbitro  delle  sorti  della  nazionc  ,  Napoleone  la  dotò  di 
leggi ,  rarriechi  di  ponti ,  strade ,  porti ,  e  quel  clie  più 
monta,  ìncatenò  il  mostro  della  guerra  civile,  e  ristabilì 
neH’internoU  commercio,  la  pace  e  la  perduta  sicnrezza. 
Se  le  cose  operate  in  un  piccolo  paese  possono  paragonarsi 
con  queffe  che  furono  falte  in  un  paese  amplissimo,  noi 
vediamo  operarsi  lo  stesso  fenomeno  nell’isola  uostra;  poi- 
cbè  anche  Pasquale  Paoli  dotò  la  Corsica  di  commercio, 
iTagricoltura,  di  pace,  e  di  liberc  leggi  :  cosicchè  Paoli  è 
datore  di  ìibertà  ah  suo  popolo,  e  Napoleone  distrugge 
ìa  libertà  per  regnare.  Paoli  fece  tutti  i  suoi  migliora- 
menti  sotto  l'impero  della  libertà,  e  Napoleone  sotto  l’im- 
perodel  dispotismo;  laqualcosa  ci  fapensare  che  appunto 
percliè  la  Francia  fu  iniziata  a  nuova  civiltà  sotto  il  suo 
arbitrario  potere,  questo  potere  arbitrario  fu  forse  neces- 
sai  io,  attesa  l’indole  dei  tempi  i  quali  erano  ancora  agitati. 
So  ammettesi  che  necessario  fu  il  suo  dispotismo ,  deve  in 
tal  caso  ringraziarlo  ìa  Franoia  per  ii  suo  colpo  di  Stato,  e 
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per  la  t;ua  assunzione  al  potere  assoiuto  ,  poicbè  gettù  nel 
suo  seno  tutti  i  serai  del  naztonale  incivilimento. 

Se  consideriamo  Pasquale  Paoli  al  governo  delì’isola  nni 
lo  vediarao  tutto  intento  a  servire  alle  leggi  del  paese, 
apromoveree  consolidare  la  libertà,  a  sviluppare  le  idee 
per  mezzo  degli  studj  da  lui  istituiti;  Napoleone,  al  contra- 
rio ,  si  all'atica  a  comprirnere  la  libertà  nel  regno  politìco, 
e  in  quello  della  filosofia;  quindi  iì  geniodella  nazione  riraa- 
ne  compresso,  e  serabragli  forse  che  lo  splendore  del  suo 
genio  subìime  basti  per  far  grande  la  nazione  medesima, 
che  pur  non  approva  il  suo  modo  assoluto  di  governare , 

benchè  ammìri  le  grandi  ed  utili  creazioni  sotto  il  suo 
consolato. 

Devesi  ancora  osservare  che  Pasquale  Paoli  governando 
con  libere  leggi  fu  approvato  ed  amato  dai  Corsi ,  percliè 
si  conformava all’indole  ed  al  bisogno  dei  popoli  isolani; 
Napoleone,  al  contrario ,  governando  da  despota  si  fece 
ammirare ,  ma  non  amare.  L'ammirarono  i  Francesi  nella 
esecuzione  dei  suoi  grandiosi  concetti,  nella  creazione delln 
sua  soltda  amministrazione  della  quale  la  nazione  aveva 
bisogno-,  ma  non  lo  amarono  ,  perchè  energicamente  con- 
trariù  il  più  sentito  bisogno  del  popolo,  la  libertà.  Nel 
suo  consolato  fu  ammirato  come  un  saggio  potente,  e 
per  questo  motivo  era  cìrcondato  dal  rispetto  e  dall’osse- 
qnìo  di  quei  sapienti  e  uornini  «labbene  che  conoscevano 
quanto  daìla  Francia  egli  meritava;  ma  non  approvavano 
ch’egli  ncciso  avesse  la  libertà.  Per  questa  ragione,  eglì  si 
eracollocato  fuori  della  linea  dei  bisogni  della  Francia  e 
del  tempo  ,  corredato  di  tanti  lumi;  e  tanto  più  per  questa 
linea  si  sarebbe  avanzato  quanto  più  incontrato  avrebbe  it 
pubblìco  sdegno.  Paoli  invece  ebbe  sempre  per  sè  l  amore 
dei  Corsi  perchè  governò  con  libere  leggi,  e  consegnente- 
mente  conforme  ai  bisogni  ed  al  voto  dei  popoli  da  lui 
amministrati,  Puòdirsi  dunque  che la politica di  Napoleone 
neU'interno  non  fu  gradita  perchèeraostile  al  pensiero  po- 
litico  e  filosofico  ed  alla  civile  sìcurezza,  che  più  non  esi- 
steva  dirimpetto  al  potere;  eìla  non  lii  gradim  benchè 
l’osse  utileai  materiali  interessi. 
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Da  ijiiesLi  i'alti  slorici  innegaliili  puù  desumersi  una  teo- 
ria  utiiissima  per  gli  uomini  di  Stato,  cioè,  che  gli  uornini, 
essendo  composti  di  corpo  e  di  spirito  ragionevolo,  non 
devono  essere  governati  soltanto  coi  principj  deìla  puhbiica 
economia,  la  quale  iusegna  con  quali  mezzi  può  divenire 
ricca  una  nazione  ;  ma  inoUre  col  soddisfare  alle  legittime 
esigenze  delio  spirito,  il  quale  sentesi  naturalmente  spinto 
a  meditaie  sopra  l'Essere  assoluto,  a  studiare  l  uomo  e  la 
natura  esterna.  Or  sotlo  il  governo  di  Napoleone,  lo  spirito 
mnano  ebbe  il  campo  libero  alle  ricerche  scientifiche  nel 
dominio  della  natura  esterna ,  ma  si  trovò  poi  impedito 
nelffe  peregrinazioni  ch'egli  pretendeva  di  fare  per  le  pro- 
vincie  della  psicologia  e  ideologia.  Essendo  dunque  impe- 
dito  lo  spirito  di  stndiare  ruomo  nella  sua  forma  intellct- 
tuale,  ne  veniva  per  cotiseguenza  ch’egli  fosse  ugualmente 
impedito  di  approfondirlo  nella  sua  forrna  politica;  quindi 
avvenne  che  sotto  il  Consolato  e  Tlmpero  la  metafisica  e  il 
diritto  naturale  e  politico  furono  scienze  se  non  proscritte, 
vigilate  almeno.  Equesta  proscrizione  e  vigilanza  non  pos- 
sono  aver  luogo  che  sotto  un  principe  che  vuol  esser  de- 
spota  perchè  i  risultati  che  danno  le  scienze  sull’uomo  sono 
affatto  contrarj  al  dispotismo ,  favorevoli  alla  libertà.  Per 
l’uomo  dnnque  il  meditare,  filosofare,  ragronare  è  un  hiso- 
gno  tanto  prepotente  e  assoluto  quanto  il  bisogno  di  avere 
ui  1  alloggio,  un  vestiario,  un  alimento  ;  e  quel  governante 
die  mette  ostacoli  alle  soddisfazioni  di  uno  di  questi  bi- 
sogni ,  è  impossibile  chè  governi  pcrlungo  ternpo  :  poichè 
contrai  iando  i  bisogni  dello  spìrito  fa  vedere  il  principe 
oh'egli  vuole  l'ignoranza  uegli  Stati  suoi,  e  in  questa  non 
può  viver  lieto  lo  spirito;  oontrariando  poi  le  soddisfazioni 
dei  bisogni  del  corpo,  il  principe  in  tal  caso  vuole  la  mise- 
ria  nel  suo  impero,  e  questa  non  è  conforme  all’istinto ,  ai 
voti  deH’umana  natura,  ia  <jua!e  se  amadi  pensare,  vuole 
ancora  ben  conservarsi. 

Se  poniamo  mente  alla  politica  esterna  di  Napoleone,  noi 
la  troveremo  contorme  alla  grandezza  della  sua  natura. 
i  utto  in  quest'uomo  era  stragrande  ,  I’amhizione,  l’imma- 
ginazione,  il  pensiern  :  la  natura  I’aveva  fatto  potentissimo 


4 


'4 


VITA  IM  i'ASyiiAUÌ  i'AOI.I. 


di  raente,  e  la  Ibrtuna  potentissirao  lo  lece  di  inano ;  quiinii 
egli  trovossi  nel  casodi  dare  a  tutte  le  sue  upere  ìnìlitan 
e  civili  un  carattere  di  grandiosità,  clie  dovette  maravi- 
gliare  gli  uomini  e  i  popoli.  Ma  quanto  più  grande  era  la 
sna  mentale  e  politica  potenza ,  tanto  più  vi  era  pericolo 
clie  oltrepassasse  i  limiti  della  moderazione  e  delta  ginsti- 
zia;  poicliè  nel  possesso  di  una  potenza  eocessiva,  l’uomo 
ambizioso  puù  facilmenle  smartirsi  negli  alli  e  profondi 
divisamenti  della  politica,  la  quale  hacarattere  <ìi  moralità 
edi  giustizia  s  ella  rispettagli  altrui  diritti,  raa  nou  è  che 
ambiziosa  s'ella  vuole  usurpare  i  diritti  degli  altri,  in  onta 
alla  giustizia  ed  alla  ragione. 


I.e  sue  strepitose  vittoric  di  generale  al  servizio  della 
repubblica  avevano  già  fatto  sospettare  ai  principi  ed  ai 
popoli  fìh’egli  poggiar  volesse  fin  dove  lc  speranze  imuiiie 
possono  essere  soddisfutte  snlta  terra  :  nia  le  sue  guerre 
sotto  il  Consolato  e  l’lmpero  fìnirono  per  caralterizzarlo 
come  uomo,  che  non  pensava  clie  a  contentare  la  sua  am- 
bizione;  e  daciò  avvenne  cbe  ì  diversi  trattati  di  paee  fatti 
con  Napoleone,  furono  tutti  dalle  potenze  vjotati,  Vio- 
lazioni  ingiuste,  senza  dubbio;  ma  se  i  principi  non  tenue- 
ro  conto  dei  trattati  stipnlati  cou  lui,  fu  perchè  lo  conob- 
bero  troppo  ambizioso ,  troppo  formidabile  per  non  pot.fr 
vivere  tranquilli  sopra  i  loro  trouì.  A  iode  dell’eroe  frau- 
cese  deve  dìrsi  però  cli’egli  i'u  soveniu  provocato  a  eom- 
battere,  specialmente  per  la  violazione  del  trattuto  di 
Amiens,  in  virtù  del  quale  dovevano  gl'Inglesi  abbando- 
nare  Malta.  La  violazione  di  quel  truttato  diede  luogo  ad 
una  guerra  coll’lnghilterra,  dalla  (juale  derivarono  tutte 
le  altre. 


Ma  perchè  gl’lnglesi  si  mostrarono  lìn  da  principio  co- 
stanti  nemici  di  lui?  perchè  fin  da  principio  si  mostrò  av- 
versario  iraplacabile  dell'lnghilterra,  a  cui  voleva  toglierc 
lasupreraazia  dci  mari,  e  quindi  del  commercio;  suj>re- 
mazia  ch’efia  non  aveva  già  acquistata  a  detrimento  dei 
diritti  della  Francia,  ma  col  proprio  valore.  colla  perseve- 
ranza  e  col  sapere  eommerciare  e  colonizzare,  e  ingiurian- 
do ,  se  volete ,  le  popolazioni  dei  lontani  paesi  conqui- 
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stati ,  nia  non  raai  ingiuriando  la  Francia,  la  qiude  non 
puù  essere  ingiuriata,  perchè  è  t’ormidabile.  La  poli- 
tica  voleva  che  ì’Inghilterra  e  laFrancia ,  per  la  pace  e  la 
prosperità  dell'Europa  e  del  mondo ,  restassero  araiche ,  e 
non  fosse  fra  loro  altra  rivalità  che  quella  del  commercio, 
della  industria,  c  delle  arti  civili.  Pasquale  Paoti  nel  suo 
ritiro  a  Londra  conobbe  lo  sbaglio  che  comraetteva  Napo- 
leone  a  mostrarsi  nemico  accerrimo  degli  Inglesi,  i  quali. 
esseudosì  accorti  della  sua  implacabile  nimistà ,  risposero 
con  altrettanto  odio,  con  altrettanta  avversione  perseve- 
rante.  e  videro  che  con  lui  bisognava  vincere  o  morire, 
iNon  fu  una  pnlitica  prudente  che  lo  guidò,  ma  furono 
piuttosto  l  alterigia  e  I'iracondia,  le  quali  nella  sua  politi- 
ca  medesima  erano  trasfuse  dalla  sua  amhizione,,  sostenu- 
ta  sempre  dalla  vittorla ;  e  la  vittoria  rendevalo  spesso 

imprudente  nei  suoi  politici  movimenti. 

La  prudenza ,  la  saviezza  al  contrario  furono  sempre  in- 
divisibìli  compague  della  politica  di  Pasquale  Paoli,  tanto 
uelle  dìfferenze  coi  Genovesi ,  quanto  nelie  discussioni  eol 
rninistero  di  Choiseul.  Egli  non  fece  mai  un  atto  impru- 
denle,  nè  precipitato,  nè  indegno  di  lni  e  della  corsa  na- 
zionalità ;  perchè ,  se  la  forza  soverchiante  riusciva  a  sog- 
dosrarlo,  volevaalmeno  che  salvo  fosse  l'onor  nazionale. 
ed  avere  in  suo  vantaggio  i'opinione  dei  popoli  d’Europa. 
Napoleone,  al  contrario,  quando  aveva  determinato  di  fare 
una  eosa.  mostrava  una  certa  indifferenza  per  la  pubblica 
opiuione,  percbè  confUIava  sempre  nella  vittoria,  sperando 
che  qussta  avrehhe  cambiato  quella ,  o  l'avrebhe  almeno 
fàttatacere.  La  qital  cosa  era  impossibile,  perchè  la  co- 
scienza  pnbblica ,  se  ptiò  essere  per  un  momento  com- 
pressa,  non  puù  l'umano  potere  affogarlao  distruggerlaj 
e  il  non  i'ispettare  !a  pnbblica  coscienza,  l’opinione  curo- 
pea ,  fu  un  tratto  veramente  impolitico;  perchè  l'opinio- 
ne,  nelle  nazioni  colte  e  ingentilite,  è  una  raorale  potenza 
superiore  al!a  polìtica  la  più  imperiosa,  e  ad  essa  non  si 
unisce  ,  nè  l’approva  negli  atti  suoi,  se  questi  non  sono 
consigliati  dalla  verità  e  dalla  giustizia. 

Pasquale  Paofì  difese  contro  i  Genovesi  e  contro  Lui- 
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giXV  uiid  causa  nazionale  die  contenevaverità  e  giustizia; 
g<I  una  sirnil  cimsa  ebbe  Napoleone  a  sostenere  fincliè  di- 
i'ese  i  dirittic  le  prerogative  della  rivoluzione  francese  con- 
tro  le  potenze  ohe  volevano  impedirne  lo  sviluppo;  ma 
quando  gliesercitì  incominciarono  a  varcare  i  confini  della 
Francia  allora  la  giustizia  si  allontanò  da  lui ,  e  l’ambizione 
sola  diresse  tutte  le  guerre .ch’egli  fece  in  progresso. 

Senoi  consideriamo  i’eroe  francese  nel  centro  della  Ger- 
mania,  in  mezzo  alle  tempeste  della  guerra,  ci  apparisce 
un  turbine  che  dmna  eserciti  e  regni ;  ma  quali  sono  poi 
i  vantaggiosi  risnltati  di  tanti  llageìli  chedanneggiano  orri- 
bilmente il  vincitoree  il  vinto?  Non  se  ne  raccoglie  veruno. 
Sembra  oh’egli  laccia  quella  guerra  strepitosa  soltanto  per 
uiniliare  l’orgoglio  dei  principi ,  per  calpestare  i  popoli; 
sembra  dunqtie  una  guerra  consigliata  dall’  ambizione,  per 
avere  il  piacere  di  spezzare  in  mille  rottami  un  irnpero ,  e 
poi  ridarlo  al  vinto  sovrano.  Vorrebbe  a  forza  di  battaglie 
e  di  vittorie  costringere  i  sovrani  alla  pace  iniposta  da  lui ; 
ma  l'opinione  pubblica  lo  proclama  ambizioso ,  per  cui  i 
sovrani  cedono  bensì  ai  colpi  treraendi  della  vittoria ,  raa 
sempre  colFanimo  disposto  a  perpetuàre  le  lotte. 

Nelle  guerre  coutro  la  Germania  non  conoscesi  all’atto 
profondità  di  pensiero  politico ;  poichè  o  doveva  aspettare 
e  battere  i  nemici  della  rivoluzione  alle  frontiere  della 
Francia,  per  far  vedere  aila  nazione  francese  ed  ai  popoli 
d’Europa,  eb’egli  giustamente  eorabatteva  e  vinceva  per- 
chè  eraassalito,  e  questo  sarebbe  stato  il  partito  miglio- 
rc  essendo  il  più  giusto ;  o  una  volta  entrato  in  paese 
straniero  doveva  iarsi  amici  i  popoli  conquistati,  e  ridur- 
re  i  sovrani  alFimpossibilità.  di  movergli  piii  guerre;  Si 
avrebbe  amicati  i  popoli,  abolendo  fra  loro  ogni  ornTa  rìi 
feudalismo,  chiamandoli  alia  libertà,  coniponendo  un  nuo- 
vo  ordine  di  cose  conforme  ai  lumi  ed  ai  bisogni  del  tem- 
po.  Secosì  avesse  fatto,  i  popoli  avrebbero  riconosciuto  in 
lui  un  liberatore  ed  nn  benefattore,  perchè  gli  uomini  e  le 
nazioni  si  guadagnano  coi  benelizj.  Non  avcndo  punto  cam- 
biato  Fordine  delìe  cose.  Ic  germaniche  popolazioni  non 
seniirono  nesstiii  vantaggio,  come  elfelto  della  sua  guerra : 
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<iuindi  si  tennero  fedeli  ag-lì  antichi  sovrani ,  ed  egli  l'u 
i'eputato  un  ooriquistatore  ambizioso,  che  tutto  metteva  a 
soqcjuadro  per  mera  ambizione,  per  cui  la  Germanianon 
vide  altro  mezzo  per  t'uggire  cìalla  sua  dominazione  orgo- 
gliosa  ehe  quello  di  opporgli  una  eroica  resistenza. 

L’ambizione  fece  desiderare  a  Napoleone  la  conquista 
della  Spagna;  la  politica,  confidente  nelia  formidabile  po- 
tenza  gìiela  fece  intraprendere.  Commise  aliora  un  grave 
eiTore  nell’arte  militare  contro  il  suo  solito,  poichè  corne  i 
Homani,egli  diceva  non  deversi  mai  fareche  unasola  guer- 
rain  un  tempo.Ebbeallora  guerra  oollaSpagoa  e  co!  Nord, 
oosicchè  divìsa  dovette  essére  la  sua  poderosa  armata,  ed 
egli ,  dividendo  le  sue  cure  all’armata  di  Germania  e  a 
quella  di  Spagna  .  non  potè  regolare  coih’egli  avrebbe  vo- 
luto  i  due  eserciti  j  poichò  è  incontrastabile  che  tutto  an- 
dava  bene  s’egli  era  presente,  tutto  poi  pendeva  a  rovina 
nelta  sua  lontananza.  Altro  errore  gravissimo  commise  in 
politica,  poìohè  non  doveva  intraprendere  una  guerra  in- 
ginsta,  chegli  avrebbe  inimicati  i  popoli  della  penisolaela 
pubblica  opinione  europea.  Ingiusta  essendo  ia  guerra,  gli 
abitanti  dèllaSpagna  pensarono che  Napoleone  volesse  fon- 
dare  fra  loro  una  dinastia  per  mezzo  di  una  conquista  non 
provocata  da  legittime  ragioni ,  e  conseguentemente  arbi- 
traria.  In  opposìzione  all’arbitrario  sorse  allora  il  ragione- 
vole,  e  fu  queilo  di  difendere  la  propria  indipendenza,  la 
spagtmola  nazionalità.  E  ii  sentimento  nazionale vinse  Na- 
poleoue,  poichè  gli  inosse  contro  il  fanatismo  religtoso  con 
tutte  le  sue  superstizioni ;  e  il  fanatisrno  religioso  potente- 
mente  eccitò  il  sentimemo  guerriero ;  quindi  si  presentò 
tale  difiìcoltà  alla  conquista,  che  gli  era  forsc  più  facile  di 
trucidare  tutti  gii  Spagnuoli  che  di  soggiogarli ,  e  far  loro 
accogliere  vplentieri  la  sua  dominazione. 

Fu  qnella  una  poiitica  ardita,  perchè  riposava  snlia  fidu- 
cia  deila  vittoria  ciie  non  aveva  mai  abandonato  le  armi 
francesi;  ma  ella  fu  troppo  esagerata  ed  ingiusta,  e  la  for- 
tuna  delìe  armi  non  l'avrebbe  fatta  scusare ;  perctiè  la 
fortuna  delle  anni,  o  Ja  conquista,  non  viene  corroborata, 
coonestata  dalla  pubblica  opinìone ,  se  non  ha  per  sè  nn 
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principio  di  giustizia ;  motivo  per  cui  la  conquista  non  puù 
lungamente  raccoglìere  i  Frutti  cii’ella  sperava.  l’olitica  ar- 
dita,  noi  ripetiamo  ,  fu  quella,  perchè  consigliata  da  im- 
mensa  ambizione,  sostenuta  dalla  vittoria;  ma  quelia  poli- 
tica  fu  immoderata,  per  cui  ella  divenne  manchevole  nei 
suoi  risultamenti. 

SePasquale  PaoLi  si  fosse  allora  trovato  alLa  direzione 
della  politica  francese,  non  avrebbe  certaniente  consiglia- 
to  a  Napoleone  l’intrapresa  della  guerra  di  Spagna,  ìn  pri- 
mo  iuogo  perchè  era  ingiusta,  e  Paoli  non  sentivasi  dìspo- 
sto  ad  approvare  clte  l’ambizione  trasmodata  presedesse 
atla  politica,  la  quale  per  esser  giusta  deve  sempre  rispettare 
i  diritti  degli  uomini  e  dei  popoli :  in  secondo  luogo  la  po- 
litica  dì  Napoleone  lendeva  a  violare  l’indipendenza,  la  na- 
ZÌOlialÌtà  deìla  Spagna,  e  non  aveva  per  iscopo  la  libertà 
di  quella  nazione;  e  Pao ì i  non  era  uomo  da  consigliare  i 
rnovimenti  degii  esereiti  se  dìretti  non  erano  a  dare  ai  po- 
poli  la  libertà.  In  tai  modo  Pasquale  Paoli  avrebbe  allon- 
tanato  da  Napoleone  la  taccia  di  essere  uomo  ambizioso  ed 
ingiusto,  e  quindi  meramente  conquistatore  nella  guerra 
contro  ìa  Spagna. 

('.ran  senno  polftico  ristoratore  però  ha  dimostrato  N a - 
poleone  quando  elevando  gli  altari  dalle  loro  rovine  volle 
che  in  b'rancia  fosse  rìstabilito  ìl  culto  antico,  abolito  dalla 
ferocia  insensata  della  moluzione  :  diciamo  iusensata . 
perchè  quandó  si  toglie  di  mezzo  un’instituzione  o  politica 
o  reiigiosa  bisogna  farle  succedere  un’aìtra,  clie  sia  con- 
sentanea  ai  bisogni ,  ai  voti  della  nazione,  alle  esigenzc 
dello  spirito  ujnano.  Ma  la  rivoluzione  aboliva  l'autico  cul- 
to,  senza  averne  un  altro  che  fosse  accettato  e  venerato 
dal  popolo  francese,  il  quale,  come  tutti  gli  altri  popoli 
della  terra,  dovrà  professare  nna  religtone,  laquale  è  piu 
essenziale  alia  riatura  umana  che  la  stessa  politica,  poicbè 
la  prirna  ha  più  impero  sullo  spirito  e  sul  cunre  che  ia  se- 
conda,  essendo  la  religione  considerata  dagli  uomini  conie 
figlia  del  Cielo,  e  la  politica  come  parto  degli  uornini  di 
Stato,  e  dei  governi.  Ma  se  poi  cousiderìamn  il  ricliiamo 
degli  emigrati  in  Francia,  Imnchè  cosa  bumia  n  moivile  pur 
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3 t»sse  ,  nottdimenu  eonvien  dire  che  ik  detiato  di  una  poli- 
iica  avveduta  non  fu,  perchè  chiamando  r.emigrazione 
dagli  esteri  paesi  aumentò  in  Francia  il  riumero  dei  suoì 
nemici.  Gli  emigrati ,  che  andavano  scredìtando  lo  sue 
operazioni  politiche  e  militari,  quando  in  paese  stramero 
trovavansi ,  non  potevauo  essere  ,  rientrati  in  Francia, 
amici  di  lui,  nè  deì  suo  governo,  percliè  non  volevano 
abbandonare  ie  loro  antiche  idee,  i  ioro  princìpj ,  co'n- 
trarj  aquelìi  della  rivoluzione.  Tanto  piiì  che  lasciandoli 
all’esteró,  nessuno  poteva  lagnarsi  di  Napoleone,  perchè 
l'enìigrazione  spontanea  o  Forzata  aveva  avuto  luogo  sot- 
to  la  rìvoluzione,  non  già  sotto  il  suo  governo.  Dall’aver 
chiamati  gli  emigrati  ciie  cosa  avvennet  Avvenne  ciù  che 
suole  aecadere  in  uno  Stato  fortemente  agitato,  c  ciò  ciie 
sogliono  fargli uomini, i  quali  vogliono comparire  piuttosto 
Ìngrati,  ciie  spogliarsi  dei  loro  radieati  principj,  della  ioro 
opinione  politica.  Gli  eirdgrati,  rìentrati  nei  loro  domestici 
focolari,  incominciarono  a  dire  clie  Napoleone  era  il  figlio 
deila  rivoluzione,  che  il  suo  trono  era  fondato  sopra  basì 
iUegittìme,  ch'egli  era  un  usurpatore;  qnasi  che  una  na- 
zinne  non  avesse  il  diritto  di  scegliere  unaforma  di  governo 
qualunque,  un  principe  a  suo  piacere.  Un  trono  ha  basi 
illegittime  quando  è  stato  elevato  o  con  inganno  del  popo- 
io,  o  coila  forza  cont.ro  la  sua  volontà.  Ed  ecco  che  il  nu- 
mero  dei  nemici  di  Napoleone  sì  aumentò ,  poichè  ui  ro- 
pubblicani  si  aggiunsero  gli  einigraL!  realisti. 

Altro  sbaglio  in  polìtica  fu  pur  quelto  tìi  far  penetrare  i 
realisti  eraigrati  e  non  emigrati  nella  reggia  imperialn, 
credendo  di  vincerli  colla  generosità,  colle  blandizie,  con 
gli  onoi  i,  colla  fortuna,  e  abbagliarli  collo  splendore  del 
suo  genio  quasi  divinoj  rna  egli  s'ingannù,  perchè,  lo  ri- 
peteremo,  quando  gli  uominì,  specialmente  riunitì  in  un 
partito,  lianno  principj  ostili  a  quelli  del  governo,  servono 
mal  volentieri  ii  governo  medesimo,  sì  consideraiio  a  que- 
sto  come  stranierì,  non  lo  amano,  e  quindi  sentonsi  dispo- 
sti  ad  abbandonarlo  in  qualunque  ciroostanza  pensino  di 
i'arlo  cadere.  E  da  ciù  risulta  una  verità  luminosa  che  se  la 
forza  doraa  il  corpo,  lo  spirito  non  pnò  domarsi  che  o  per 
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mezzo  dellu  verìtà.  o  tlellu  conformità  ilei  principj ;  ma  gli 
uominL  son  così  fatti  chesovenle  conoscono  la  verità  e  per 
ititeresse  la  negano;  per  conformità  di  principj  poi  stanno 
legati  insieme,  patiscono  e  muojono  insieme.  In  fatti  l'e- 
vento  dimostrò  cbe  i  realisti  non  amarono,  nè  appi’ovarono 
-  mai,  almeno  iuternamente,  iì  suo  govenio,  perchè,  venuto 
il  momento  della  crisi  tempestosa,  I'ahbandonarono,  e  lo 
maledissero. 

Pasquaie  Paoli  al  contrario,  trovandosi  anch'esso  alla 
testa  di  uno  Stato  agitalissimo,  non  pensò  mai  di  ricliia- 
mare  quelli  che  avevano  emigrato  sotto  la  repubblica,  nè 
queUi  che  emigrarono  al  principio  del  nuovo  governo  di 
Elliot;  perchè  per  conservare  la  interna  tranquillità  deli’i- 
sola,  e  per  togliere  ul  governo  gli  ostacoli  al  suo  legale 
andamento.  sentì  la  necessità  di  far  allontanare  diversi  in- 
dividui,  cheper  la  loro  locale  influenza  potevano  distur- 
bare  il  governo  ch’essi  non  amavano  per  principio,  perchè 
liberaii  non  erano,  per  affezione,  perchò  erano  parttgiani 
della  Francia,  repubbiicani  e  aristocratici  :se  però  dicevano 
di  amar  la  libertà  i  prìmi,  benchè  partigiani  della  Conven- 
zione  tiranna,  non  Vamavano  i  secondi,  che  desideravano 
il  beato  antico  reggimento.  Se  Pasquale  Paoli  o  non  li 
avesse  espulsi,  o  li  avesse  richiamati,  si  sarebbe  cìrcon- 
datodinemici  che  avrebhero  inquietato  i  popoli  e  il  go- 
verno,  il  quale  per  liberarsene  sarebbe  stato  costretto,  nei 
domìnio  delle  leggi,  o  di  rìnnovare  l'esiglio,  o  di  einpire  lc 
prigionì  e  costantemente  punire. 

Si  liaun  bel  ragionare  contro  le  determinazioni  energiche 
prese  dal  governo  contro  i  suoi  uemici  e  detrattori,  ma  cbi 
vuole  il  flne,  clie  è  quello  di  conservarsi  col  dominio  delle 
leggi,  deve  praticare  ancora  i  mezzi  necessarj  a  conseguire 
il  iìne  raedesimo.  Gosi  dicendo  però  non  intendiamo  di  co- 
onestare  gli  atti  di  un  governo  ostili  ai  politici  e  civili  diritti 
dei  cìttadini ;  di  un  governo  che  esiste  ilìegalmente  ed  è  ti- 
rannico  nei  modi  suoidi  procedere;  poichè  in  talcaso  Vesilio 
e  le  altre  pene  sono  persecuzioni  ed  atti  ingiustissimi.  Ma 
intendiamo  di  parlare  di  ungoverno  clie  baavuto  esistenza 
dalla  generale  volontà  ,  che  per  conseguenza  è  legale,  ed 
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■'unministra  ooi  detlati  ùelle  sacre  leggi ,  te  quali  assicura- 
no  e  difendono  i  cornuni  diritti.  ìTn  governo  che  non  esiste 
per  ia  genei'ale  approvazione  .  nò  ha  per  sè  !a  pubblica 
opinione,  non  avrà  esistenza  legale,  per  cni  potrà  ctiiamarsi 
un  governo  di  fatto,  ma  non  di  dirilto.  Ed  anche  ijuesto 
governo  di  fatto,  volendo  conservare  se  stesso,  dovrà  adot- 
tare  certe  date  determinazioni  tendenti  al  fine  proposto ,  e 
queste  determinazionì  saranno  reputate  tantì  atti  odiosi , 
oerchè  illegali .  bencliè  adottati  a  nome  dellc  leggi-,  ma 
appunto  per  rjuesto  il  governo  uon  sarà  rli  lnnga  durala  e 
cadrà  per  maneanza  di  sostegni. 

Se  poi  si  vorrà  considerare  lo  scioglimento  del  primo  e 
legittimo  matrimonio  per  convolare  alle  nozze  con  donna  di 
casa  d’Austria,  non  si  vedrà  neppure  in  quest’atto  un  alto 
divisamento  di  politica,  ma  un  gravissimo  sbaglio;  poichè  la 
dissoluzione  del  matrimonio  dovette  csser  preceduta  dalla 
legge  sn!  divòrzio,  lu  quaì  legge  palesù  subito  alie  rnenti  di 
tutti  1‘intenzione  tli  Napoleone,  che  voleva  soggiogare  i 
’  principj  e  la  pubblica  opinione,  come  soggiogava  ie  nazio- 
ni;  rna  i  primi  e  la  seconda  sono  più  indomabili  dei  popoli 
della  terra.  La  legge  sul  divorzio  loaccusò  di  stemperatìs- 
sima  ambizione  nel  mondo  cattolico,  cristiano,  abituato  e 
pcr  principio  religioso  e  per  principio  di  legge  civilo  a  ri- 
spettare  il  vincolo  matrimoniale :  la  legge  del  divorzio  richia- 
mò  aìla  memoria  i  tempi  pagani,  e  gli  avversarj  di  Napo- 
leonemisero  a  contrasto  i  tempi  del  paganesimo  con  quelli 
doi  cristianesimo,  cho  contirmano  ad  cssere  i  nostri ;  e  da 
(|iiesto  còntrasto,  malgrado  lo  obbiezioriì  in  contrario, 
doveva  uscire  il  trionfo  del  principio  religioso  cristiauo, 
deliq  pubblica  opinione.  benchè  il  contratlo  mafrimoniale 
si  volesse  considerare  unicamente  eome  legame  creato  e 
protetto  dalle  ieggi  civili.  Nondimeno  il  trasmodato  sover- 
chiante  potere  soggiogù  la  pubblica  opinione,  poichè  in 
onta  di  questa  il  divorzio  fu  consumato,  e  dopo  di  aver  ri- 
eonosciuto  o  di  aver  fatto  riconoscere  una  itlegalità  diri- 
mente  ii  matrimonio  cnn  (’.iuseppinà,  il  matrimnnio  con 
Maria  Luisa  fu  celebrato. 

Or  hisogiia  convenire  eho  il  malrimonio  oon  iiglia  di 
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casa  d’Austria  fu  celebvato  e  per  ambizione  e  per  pnlitica : 
per  ambizione  perchò  iNapoleone.  uscito  in  qitel  momcnto 
dalta  fotladel  popolo,  godevanel  sno  cuoredi  slringere  un 
nodo  di  [ìarentela  colla  famiglia  regnante  la  piii  antica 
dell’Europa,  e  rappresentante  gli  anlichi  imperatori  rn- 
mani  nell’  impero  oceidentaìe qnindi  credeva  forse  di 
nobilitarsi,  egli  figlio  della  vittoria  e  dalla  più  luminosa  glo- 
ria  nobilitato.  Strinsc  quel  nodo  di  parentela  per  politica, 
credendo  di  confederare  alla  sua  amhiziosa  possanza  il  go- 
vérno  austriaco ;  inn  doveva  sapere  che  se  rimperatore 
austriaco  voleva  la  sua  indipendenza,  la  voleva  annora 
sgosnbra  da  ogni  sospetto.  da  ogni  ulteriore  atto  di  ostili- 
là,  nè  dìmenticar  poteva  la  perduta  Lombardia.  Per  avere 
amicizia  durevole  coU'imperatore  d'Austria  conveniva  dun- 
que  comprarla  restituendoglì  il  tolto  per  la  forza  detle  ar- 
mi.  e  accordandogli  ciò  clie  egli  avrebbedomandato  di  più: 
poichè  l’Austria  non  poteva  credere  che  Napoleone  volesse 
subordinare  la  suaambizione  al  grado  di  parenteìa  coll’im- 
pnratore  di  Vienna.  Igradi  di  parentela  non  lianno  mai  irn- 
pedito  le  guerre  fra  i  principi ,  e  sovente  è  accaduto  che  i 
fratelli  lian  fatto  guerra  ai  fratelli,  i  tigli  ai  padri,  i  nepoti 
agli  avi;  e  non  solo  lian  fatto  loroguerra  aperta,  rna  hanno 
ordito  cospirazionj  e  congiure  per  far  cadere  dal  trono  il 
padre,  il  fratello ,  l'avo,  o  posarvi  sopra,  benchè  asperso 
del  sangue  fraterno  o  patcrno,  e  del  sangue  dei  sempre 
mal  consigliati  e  abbindolati  popoli. 

Impolitica  poi  del  tutto  fu  rarrestazione  del  romano 


pontefìce  :  difatti  con  qual  diritto  f'u  il  papa  arrestato  e 
tolto  dalla  sna  séde  iu  Yaticano?  Senza  verun  diritto,  poì- 
chè  egli  era  nel  sno  dominio  ,  innffensivo  e  senza  dare  so- 
spetti ,  perchè  formidabili  eserciti  non  aveva  sotto  il  suo 
potere.  Con  qual  fine  fu  arrestato?  Per  dispogliarlo  del  po- 
tere  temporale.  in  taì  caso  non  eravi  bisogno  di  dare  al- 
l’Enropa  lo  spettacolo  di  un  pontéfice  persegui tato ;  poiehè 
Napoleone  allora  era  tanto  potente,  cho  urt  suo  decreto 
bastava  per  creare  a  fìoma  un  nuovo  potere  temporale, 
togliendolo  al  pontefice  Ifio  VII,  e  ridur  ueesto  ai  solo  do~ 
minio  spirituale.  Napolenne  nnn  ebhe  forse  il  coraggio  di 
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origere  a  Roma  un  nuovo  governo  in  virtù  di  un  decrelo, 
e  sperava  clie  il  papa  cedesse  alle  perseouzioni,  alle  vessa- 
zionì;  ma  egli  s’ingannù.  perchè  il  ponteiìce  si  considerò 
come  un  martire  della  religione,  e  tale  pur  lo  riputarono  i 
fedeli,  Era  impossibile  che  ii  sommo  gerarca  della  Chiesa 
rinunziasse  spontanearnente,  o  per  forza,  a  quel  dominio 
che  gli  antecessori  trasmesso  gli  avevano  dal  tempo  in  cui 
i  Greci  perderono  ogni  diritto  di  sovranità  in  Roma,  fino  a 
quell'epoca,  perchè  non  duveva  farlo :  nè  consentito  avreb- 
be  a  ta!  cessione  il  collegió  dei  cardinali.  Quella  persecu- 
zione  fu  altamente  vituperata  dalla  puhblica  opinione,  e 
per  quanto  Napoleone  fu  lodato  per  avere  rialzato  gli  al- 
tari  in  Francia ,  altrettanto  fu  biasimato  per  la  guerra  che 
nioveva  al  pontefice.  Fer  rispettare  la  pubblica  opinione 
non  volle  dispogliarlo  del  potcro  temporale  per  mezzò  di 
un  decreto  e  facendo  entrarc  un  corpo  di  armata  in  Ro- 
ma  e  non  peusò  poi  die  l'opinione  favrebbe  avuta  per 
avversaria  nel  togliere  il  papa  alia  sua  pontificia  sede.  Cercò 
di  evitare  uno  scoglìo,  ed  andò  ad  urtare  precisamente 
nello  stesso  sroglio  per  aver  vnluto  operare  con  un  certo 

timore.  .  \ 

Come  doveva  egli  comportarsi  per  far  compatire  iu  qual- 

che  modo  la  sua  polìtica  ambiziosa?  Non  doveva  forzare  il 
pontefice  ad  nn  atto  ingiustissimo  .  rna  nperare  con  più 
franchezza.  dìcendo  al  papa  dover  egli  contenlarsi  dello 
spirituale  e  lasciare  iltemporale,  equindi  creare  un  nuovo 
ordine  di  cose  conforme  aì  bisogni ,  alle  tendenze  deli’c- 
poca.  Operando  in  tal  rnndo  avrebbe  trovato  pnrtigiani  e 
approvatori  in  Italia  e  in  Europa,  ed  avrebbe  evitato  !a 
laocia  di  persecutore,  chc  è  più  biasimevole  di  quella  di 
usurpatore;  non  avendolo  fatto  scontentò  tutti.  e  non 
trovò  alcnno  che  applaudisse  al  snn  tentatìvo. 

Anche  Pasquale  Paoli  ebbe  delle  diflèrenze  con  Roma, 
ma  egli  fu  destro  nelfafferrare  la  pnbblica  opinione,  quanto 
inconsiderati  furono  i  Genovesi  nel  ripudiarla ,  forse  senza 
volerlo  o  saperlo,  e  lasciandosi  abbagliare  dalfantico  orgo- 
glio.  La  Corsica  era  priva  di  vescovi ,  che  eran  tutti  geno- 
vesi.  nel  teinpo  oh’egli  dominava  f Ìsola ;  e  Pasqualc  Panli 
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p<?r  far  vedere  a  Koma  di'egli  non  perseguìtava  la  religio- 
ne,  ma  clie  anzì  la  volèva  trionfatrice  e  benefìca  nel  suo 
paese,  anmmziò  alla  Santa  Sede  il  bisogno  della  riorganiz- 
zazione  del  clero  nell  isota.  Se  così  non  avesse  fatto,  i  suoi 
nemici  inlerni  e  pìii  i  GenoveSi  avrebbero  divulgato  dap- 
pertutto  ch'egli  era  o  nemico  o  indifferente  alle  cose  della 
religionej  ma  egli  previde  a  ciò  che  la  malignità  poteva 
propagare,  e  vi  pose  rirnedio ;  tanto  piii  che  quel  rirnedio 
era  da  un  forte  bisoguo  invocato.  Avvenne  da  ciò  che  la 
Santa  Sede  riconobbe  ginstc  le  rimostranze  di  Kaoli,  e 
quindi  ingiusto  il  proeedere  dì  Genova;  e  la  somma  ingiu- 
stizia  e  persecuzìone  deiGenovesi  visibili  apparvero,  quan- 
do  lanciarono  nelle  acque  del  medìterraneo  dei  vascelli  per 
catturare  Monsignor  de  Angelis ,  che  doveva  venire  da 
Roma  nell’isola.  L'alterigia  divenne  manifesta  perfidia. 
quando  misero  per  Hno  nn  prczzo  alla  sua  vita ,  per  rimu- 
nerar  colui  che  morto  o  vivo.  l’avesse  a  Genova  menato. 

La  condotta  di  Paoli  gli  attirò  la  pubblìca  opinione  ;  la 
oondotta  di  Napoleone  glicla  allontanò  intioramente ,  c 
gì’ìnimicò  il  moiido  cattolico  ,  perchè  vide  in  lui  un  perse- 
cntore  della  Santa  Sede ;  e  non  avendo  nulia  operato  di 
quello  chedivìsatoaveva  si  fece  tutti  nemici,  senza  farsi  un 
amico  ;  la  qual  cosa  non  dovrebbe  mai  accadere ,  ma  tutto 
il  contrario;  poichè,  creando  un  nuovo  ordine  di  cose,  se 
avesse  scontentato  da  uoa  parte,  contentato  avrebbe  dal- 
l’altra,  e  forse  il  tempo  gli  avrebbe  dato  ragione,  poichè  il 
tempo  è  ìl  pìù  grande  innovatore  delle  cose ;  c  per  essere 
giustificati  dal  tempo  eonviene  avere  un  certo  sguardo  pro- 
fetico  per  sapere  anticipatamente,  se  a  tal’epoca  tali  o  ta- 
l’altre  idee  e  principj  saranno  mutati  o  modiflcati,  se  tali 
eventi  accaderanno,  se  tale  sarà  il  fondamento  delia  puh- 
blica  opinione. 

Altra  ìmprevidenza  politica  fu  quella  di  non  avere  fuso 
in  un  sol  corpo  di  nazione  l'ltalia ,  e  di  averla  lasciata 
presso  a  poco  nella  stessa  situazìone  dì  prima.  Se  degl  ltn- 
liani  avesse  formato  un  gran  popolo,  questo  sarebbe  dive- 
nuto  formidabile  per  la  possente  unità  deìle  sue  forze,  per 
cui  avrebbe  avuto  sotto  il  suo  dominio  dne  grandi  nazioni. 
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Hlalia  e  la  Fraocia  ;  e  nei  perigliosi  eventi  avrebbe  tro- 
valo  iin  ricovero  nella  prìma  nazione  f  la  quale  l’avrebbe 
obbedito  per  sentirnento  di  rìconoscenza.  Egli  aveva,  senza 
dubbio,  deì  fmi  sopra  l’Italia,  poÌGhè  aveva  nominato  re  di 
Roma  il  fìglio,al  quale  avrebbe  dato  la  corona  dì  quest'nl- 
tima  nazione,  o  pur  quella  di  Franciadopo  la  sua  morte, 
ma  avrebbe  pur  lasciato  una  diuastia  napoleonica  nella  pe- 
nisola.  Nonavendolo  falto,  convien  dirc,  o  ch’egli  non  ebbe 
mai  intenzionedi  farlo,  e  la  sua  politica  lo  ingannò  j  o  ch’egli 
aspettò  il  tempo  per  farlo ,  e  it  tempo  lo  tradì ;  in  ambedue 
i  casi  vi  fu  difetto  di  politica,  specialmente  nel  secondo. 
Ouando  una  cosa  può  farsi  non  si  deve  aspettare  il  tempo, 
il  quate  contiene  nel  suo  grembo  infìnili  germi  di  cambia- 
mcnli;  e  ciò  che  può  cornpiersi  in  oggi  accade  sovente  elie 
non  possa  eseguirsi  nn  poco  più  tardi,  per  cui  faltacì  rie- 
scono  le  speranze  e  le  imprese.  Se  poi  il  principe  innova- 
tore,  e  potente  coine  Napoleone  cambierà  l’ordiue  stabilito 
delte  cose  per  dare  atla  società  un  altro  ordinamento ;  ta 
società  alloi'rt  cumminacoi  nuovi  principj  e  sistemi ,  colle 
nuove  ìstituzioni,  e  il  legislatore,  il  sovrauo  ptiò  otteneie  j 
risultamentì  cli’egti  in  principio  sperava. 

(jn  concepimento  veramente  gigantesco ,  degno  delli! 
vasta  e  arditissima  mente  di  Napoleone,  ma  del  tutlo  im- 
politico,  fu  il  sistema  continentale,  net  qual  sistenia  avreb- 
Iie  voluto  che  entrassero  e  perdurassero  tutte  le  poten- 
ze  ,  ali’oggetto  di  chiudere  i  porti  e<l  ogni  sbocco  su  1 
continente  europeo  alle  mercanzie  inglesi,  rtffìncbè  1  In- 
gbilterra,  non  potendo  essere  vinta  per  mare,  morisse  per 
ìnancanza  di  vita  industriale,  come  una  pianta  per  man- 
eauza  di  umidità.  ijoscopodunque  del  continentale  sistema 
era  di  far  perire ,  per  mezzo  della  fame,  il  popolo  inglese, 
il  quale,  accortosi  delle  napoleoniche  intenzioni,  con  alte- 
rigia  veramente  storica ,  e  con  perséverante  coraggio  ri- 
spose  alla  tremenda  tenzone.  Ma  non  sarebbe  stato  assai 
meglìo  di  scendere  a  patti  onorevoli  con  un  popolo  gene- 
roso  -  ché  d’altronde  sapeva  apprezzare  la  grandezza  del 
gonio  di  Napoleone ,  piuUosto  clie  inventàre  ogni  mezzo 
por  abbuUere  quella  naziune  che  non  era  stata  aiicnr  vinla 
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mar  ehe  la  cinge*  etl  alla  selva  deU’anlenne  delle  sue  ita- 
vi,  clie  stavano  sopra  i  (lutti  a  difenderla ;  ma,  noi  lo  ripe- 


tiarrio,  era  meglio  amicarsi  ringhiìterra,  cheaguzzare  l'in- 


gegno  a  trovare  mezzi  onde  anniehilaria;  iastessa  umanità 
ad  adottare  una  determinazione  pacifica  consigliava, 

Non  disponendosi  alla  pace,  quali  nemici  e  quali  ostacoli 
incontró  nell’esecuzione  dell’impresa!  Prima  di  tutto  Na- 
poleone  doveva  pensare  clie  le  potenze  corilinentaii ,  assi- 
stite  sempredall'oro  ìnglese nelle gnerre contro  di  lui,  non 
si  sarebbero  mai  collegate  coila  sua  politica  perroviuare 
l’Inghilterra ;  perchè  si  accorgevano  clie  questa  nazione 


mente  abbattuto,  una  dopo  l'aìtra.  tutte  le  potenze  conti- 
nentalì;  equestodubitoso  pensiero  facevasi  ciie  i  principi 
uon  accogliessero  volentieii  le  aìte  vedute  di  Napoleone. 

I£  non  solo  i  potentati  vedevano  con  sdegno  il  sistema 
continentale,  magli  stessi  comraerciant.i  europei,  e  quiiuli 
i  popoli  tutli,  che  avevano  ed  ban  bìsogno  di  commercio, 
non  potevano  docilmente  a  quel  sistema  piegarsi.  Napo- 
leone  dunque  trovò  nel  commercio  europeo  un  fortissimo 
ostacolo  al  suo  divisamento,  ii  quale.  anclie  ner  questo 
motivo,  era  del  tutto  iinpolitico.  Infatli.  i  porti  non  resta- 


trovarono  degli  sbocchi,  per  cni  il  sislema  contineutale 


clandestino,  tanto  prepotente  era  il  bisogno  di  cominercia- 
re ,  di  comprare  e  di  vendere .  per  fare  i  convenevnli  pro- 


suoi  ordini  non  erano  punlualmente  eseguiii;  e  l’Olanda 
slcssa ,  clie  in-preferenza  delle  aitre  nazioni  coinmercìanti 
doveva,  per  deferenza  almcno,  obbedire.  non  obbedì,  c  i 
prodotli  indnstriali  del  popolo  inglese  trovarono  sempre 
nn  aecesso  nel  continente  d’Europa.  Ea  severilà  degli  or- 
diui  napoìeonici  poteva  fursi  senliic  nellc  torre  dov’egli 
aveva  impero  immediato  ,  ma  non  poteva  estundersi  litngo 


oriToi.o  wxjii. 


'  l»li  del  lìultioo,  uppartenenti  ulla  Prussia  ed  alla 


Russia. 


Bastavu  ali'iudustria  inglese  di  trovare  in  {juaiche  punln 


del  eontinente  europeo  un’apertura,  per  poi  diffonderne  i 
prodotti  nelle  ioterne  repiotii,  le  quali,  eome  ie  marittime, 
sentivario  il  bisog’tio  di  essere  ristorate  alquanto  dai  tesori 
del  eotnmercio  per  tante  perdite  e  rovine  sofTerte  dalla 
tormidabile  guerra  universule. 

Poteva  dunque  sperare  Napoleone  che  il  sisteina  conti- 
nentale,  da  lui  immaginato,  conseguisse  il  suo  pieno  effet- 
to,  se  lanta  ostilità  incontrava  nei  principi,  nei  popoìi,  nei 
cuinmercio?  Non  lo  poteva  sperare  percliè  eru  contrario 


agli  universali  in  teressi  della  famiglia  europea  ,  e  per  con- 
seguenza  doveva  pur  incontrare  un  potente  avversario  nella 
pnbbìica  opinione. 

Ma  per  soddisfare  alle  esigenze  della  pace  universale  che 
cosu  conveniya  di  fare?  Abbandonare  intieramente  il  suo 
colossale  politico  conoepimento,  e  sarebbe  stato  il  pii'i  sa- 
vio  partito,  per  non  vedersi  eoslretto  a  proseguirlo  nclla 
pratica  in  onta  ai  più  formidabili  ostucoli.  Ma;  non  volle 
abbandonarlo,  percbè  sembravagli  forse  che  la  sua  alteri- 


gia,  sostenuta  dalla  vittoria,  non  ritnanesse  troppo  umiliata 
alla  presenza  dei  suoi  nemici  e  del  mondo,  ai  quali  non 
voleva  togliere  il  prestigio .  e  la  persuasione  della  sua  ca- 
paeilà  a  tulto  inlraprendere  ,  a  tutto  eseguii’e.  Volle  dun- 
que  costringere  i  sovrani  e  i  popoli  a  pratieare  quel  si- 
stema  coutìnentale,  contrario  ai  loro  inturessi ,  contrario 
airingliilteiTa,  allu  quale  eruno  sempre  stati  alleati,  e  vo- 
U'vano  osserlo  costantemente,  perchè  non  desideravano  di 
vcderla  cacìere.  Per  l’obbedienza  al  sistema  predetto,  sta- 
bilito  c  stìpiilato,  in  verità,  in  un  trattato  fra  i  principì  eit- 


ropei,  fu  meditata  la  guerra  di  Russìa. 

Qualcheduno  dirà  clie  le  potenze  d'Europa  erano  obbli- 
gatc  ad  eseguire  ìl  sistema  continentale ,  poichè  l’avevano 
oon  Napoleone  stipulato.  Mu  si  può  rjspondere  chc  quella 
stipulazione  non  l'u  spontaneae  volontaria.  perohè  fu impo- 
sta  dalla  vittoria;  non  potevaesser  volonturiaperchèaudava 
a  fcrire  tutti  grinteressì  coramerciali  d'Europa.  Or  era  egli 
possibilc  ohe  lutte  le  potenze  unile  volessero  conlrariare  1 
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coxuiiiii  intcressi  d’Europa,  percontentare  l'ainbizione  ilj  un 
solo?  Ed  era  egli  giusto  ehe  consentissero  a  qtiel  contrat- 
to?  Veramente  in  quell  epoca  disastrosa,  era  la  sola  ma-‘ 
rina  mercantile  d’Inghilterra  quella  che  forniva  all  Europa 
t  geueri  eoloniali  e  i  prodotti  dell’industria ,  perchè  le  na- 
zionì  d’Europa ,  occupate  perpetuamente  alla  guerra,  non 
avevano  più  nè  industria,  nè  commercio;  per  conseguenza, 
meno  i  pochi  prodotti  della  disastrata  agrieultura,  esse 
non  avevano  più  il  godimento  delle  prodnzioni  dei  lontani 
paesi  stranieri  dell’Asia  e  deH’America;  produzioni .  dive- 
nute  necessarie  ai  bisogni  dellavita,  consentanee  at  inoder- 
no  modo  di  vivere.  Or  se  il  contratto  sul  sistema  conlinen- 
tale  non  poteva  essere  nè  spontaneo,  nè  volontario.  nè 
giusto  perchè  contrario  al  ben  essere  europeo ,  esso  non 
poteva  essere  eseguito,  come  difatti  non  lo  fu. 

È  intrapresa  la  guerra  contro  la  Russia;  con  qual  fìne? 
Essa  non  aveva  spiuto  le  sue  armatc  alle  frontiere  della 
Francia  ;  ella  dunque  non  invade  il  territorio  dell’impero. 
Non  fa  conquiste  in  Europa,  dunque  non  vuol  rompere 
reqmlibrio  europeo,  Non  vuol  eseguire  il  sistema  conti- 
nentale,  perchè  non  vuol  eontrariare  gimtei'essi  comrner- 
ciali  del  suo  popolo,  e  deH’Europa  settentrionale  almeno. 
Napoleone  all'opposto  ìmpone  ch’ella  obbedisca  al  sistema 
medesimo;  eglì  dunque  vuole  una  cosa  contraria  agl  intc- 
ressi  europei  ed  alla  giustizia.  Perdomare  l’lnghilterra,  la 
sua  arditissiina  immaginazione  gli  faconcepire  unaspedi- 
zioue  contro  la  Russia ,  la  sua  ambizione  la  consiglia ,  la 
speranza  di  una  proiita  e  strepitosa  vittoria  lo  sprona.  La 
guerra  è  decretata,  l’onda  immensa  degli  esiM'citi  trascor- 
ro  i  germanici  campi ,  e  l’Alemagna  vi  prende  parte  in 
favore  di  Napolcone  ,  la  di  cui  grandezza  di  spirito  e 
di  cuore  apparìsce  in  questa  intrapresa  guerra  vera- 
inente  più  che  mortaie.  In  fatti  nella  spedizione  contro  la 
Russia  appariscono  oltremodo  grandi  l'uoino  che  la  medi- 
tò,  il  guerriero  che  la  eseguisce,  ina  piccolo  ò  il  polìtico 
che  vuol  rìtrar  dei  vantaggi  dagli  eventi. 

In  rnezzo  ad  un  osercito  non  mai  veduto  così  iinponenle 
nel  mondo,  cntra  nella  Russia,  si  avanza  scmpre  vmeendn. 


\ 


fr 


mugc  aU’aiitica  eapitale  <Ji  queH’impero.  <;  gli  abitanti  la 
bruciano  per  troncare  le  ali  alla  vittoria.  II  iretldo  iutenso 
consiglia  a  tornare  addietro  ,  e  nel  ritiro  non  sono  sol- 
tanto  i  nemici  clie  vincono,  ma  vincono  congiurati  insieme 
il  freddo,  la  l’arnc  ,  i  disagi .  gli  strapazzi.  Piove  rnorte  dal 
«’ielo ,  e  uornini  e  animali  in  breve  istante  a  migliaja  peri- 
scono  sopra  te  nordiche  contrade  imbiancatedalla  neve,  l;i 
di  cui  vista  conturba  edaffrange  il  cuore.  II  genio  napoleo- 
nico  apparisce  sempre  graride  c  tutelare  dov'egli  trovasi , 
ina  grandi  ancora  sono  le  rovine,  specialinente  nei  punti 
nei  quali  non  può  esser  presente.  II  oielo  fnlmina  Ja  suu 
fortuoa,  ai  fulmini  del  cieio  si  uniscono  ancora  qucUt  della 
terra ;  ma  nondimeno,  se  la  stella  napoleonica  impallidisce, 
non  si  ecelissagiammai.  Ad  uno  spettacolo  cosi  raiserando, 
i  principi  di  Germania  credono  venulo  il  tempo  di  atterrare 
ilcnlosso,  quindi  rivolgono  le  loro  anni  contra  l’armata 
t'ranoese,  e  da  alleati  divengono  traditori ;  come  pur  tradi- 
tore  si  l’eoe  l'imperatore  di  Vienna,  ii  suo  suocero,  ch’egli 
oredeva  associato  alla  sua  fortuna.  Carco  di  gloria  e  di 
sventura  .  Napoleone  giunge  a  Parigi,  dove  trova  un  forte 
spirito  di  opposizionc,  percliè  lo  splendoredella  sua  gloria 
è  divenuto  troppo  nojoso.  Se  prirria  della  spedizione  era 
temuto  e  obbedito ,  ora  nessuno  più  vuole  obbedirlo ,  per- 
chè  incomincia  a  divenire  non  teraibile  :  non  è  più  araato, 
per  coaseguenza  non  è  più  nella  stessa  Francia  politica- 
meute  forte.  Le  potcnzc  a  lui  confederate  da  lui  si  ritirano. 
<)  la  slessa  Francia  gli  ritira  il  suo  arnorc,  c  negargli  pu- 
re  vorreblre  la  sua  assistenza.  Napoleone  dunque  rirnanc 
solo  con  gli  avanzi  della  sua.  poderosa  armata ;  ma  diversi 
generali  dìvengono  suoi  avversarj ,  per  cui  più  che  mai  si 
U'ova  costretto  a.  eombaltere  gli  uomini  e  la  fortuua  per 
lenersi  sul  trono.  Ma  gli  aìleati ,  d’accordo  coi  diplomatici 
francesi,  sono  giunti  sulle  rive  della  Senna,  ed  egH  è  eo- 
stretto  a  rinunziare  a  queìla  corona  clie  aveva  ornata  d'irn- 
inensa  glorìa,  ma  in  pregiudizio  della  nazionalc  libertù, 
Se  prima  imponeva  condizioni  ai  principi,  ai  popoli  vinti . 
<>ra  (luesti  le  impongono  a  lui .  diveiiuto  deb'ole  e  inermc  ; 
e  il  fi-dio  del  fato  è  costrcH"  ad  accettare  un  nsilo  nell’i- 
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soh  dell'Klba.  L  liatia  vierua  compiangeva  la  otuUtla  di  m» 
tanto  eroe,  maellanon  poteva  giovarlo  nella  sua  svcntura, 
nè  egli  aveva  diritto  di  sperarue  un  soccorso  ,  perchè  po 
tendo  fonderla  in  una  sota  nazione  la  lasciò  divisa;  potendo 
renderia  formidabile,  la  lasció  debole  ;  e  la  presente  sua 
svcnturafa  chiaramente  vedere  quale  sbagììo  politico  eg!i 
commise,  non  faceniio  dell'Italia  una  poderosa  nazione. 

IìO  stato  infelice  nel  quaìe  trovavasi  all'Elba  faeeva  co- 
noscere  ancora  ch’egli  aveva  grandemente  errato  in  poli- 
tiea  nell  alienarsi  l’arnore  della  Franciacol  distruggere  le 
guarentigie  costituzionali ,  coll'inimicarsi  l’Europa  pel  suo 
spirito  guerriero  e  di  conquista,  e  pel  sistema  continentale, 
distruttore  del  commereio ,  e  quindi  del  hen  essere  rnate- 
riale  europeo.  Ma  la  sua  stelUi,  benchè  accerchiata  da  bur- 
rascose  nubi  settentrionali,  rnamiava  sempre  lampidi  luce, 
che  facevano  presagire  il  ripristinamento  del  sno  splendo- 
re ;  e  sembrava  clre  la  fortuna  non  si  fosse  amora  slancata 
di  favorire  ì'eroe  della  Francia.  Quindi  non  riputandosi 
inimicato  col  fato,  fidente  nel  suo  gemo  veramentc  nie- 
ravìglioso  .  spicca  un  saito  un  iiel  giorno  dalla  rupe  del- 
l’Elba  ov’egli  era  confiuato.  e  con  pochì  valorosi  traspor- 
tati  sopra  una  piccola  llottiglia,  sbarca  inosservato  iiei 
mare  sulle  rive  della  Francia.  Àl  suo  ritorno  sopra  il  sacro 
suolo  della  palria  tni  generoso  franìto  si  desta  aeirarlnala. 
la  paura  invade  il  cuore  dei  nuovi  regnanti  borbonici . 
gravi  apprensioni  rinascono  nelle  oorti,  e.  una  miova^iierra 
andava  ad  aprirsi.  Le  iu[iiile  napolconiche  sono salutate  nel 
loro  volo  per  la  Francia,  ma  souo  salutale  |iiii  [icr  istupore 
e  meravigiia  che  peramore  :  inandito  portento  ebhe  allora 
a  registrare  la  storia.  L'eroe  è  giunto  alla  capitale  ,  ha  n- 
preso  il  trono,  eretto  sulle  rovine  detla  lihertà,  ma  la  Fran- 
cia  è  stanca  delle  suc  glorie  militari,  e  vede  che  per  pro- 
lungarle  sono  nec-essarj  nuovi  sacrìfirj  immensi;  e  poi  con 
ijiial  ISne'?  Era  facile  al  popolo  francese  di  fugare  gli  al- 
leati  dalla  eapitale  e  dal  terreno  delia  patria.  avendo  spe- 
rialmente  alla  testa  I’immenso  genio  napoìeonicoj'rna  non 
era  facile  di  far  piegare  eostui  a  patti  di  libertà.  di  costitu- 
riomdi  guarentigie.  Da  riò  avviene  f  lie  la  Franeia  fa  i  suoi 
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uILimi  sloi'zi,  i  quali  uon  sonu  più  diretti  u  favonre  ia  di  lui 
fortima,  raa  soltanlo  mi  allontanare  gli  alleati  «ìalle  Iron- 
tiere,  allinehè  i  sovrani  non  avessero  l'onore  d’impor  oon- 
dizionì  alla  Francia  nella  propria  capitale.  In  questa  posi- 
zione  di  ooso,  coniinoia  la  gueira;  raa  a  Waterloo  i  stioi 
stessi  generali  lo  tradiscono ,  come  a  I'arigi  lo  tradiscono  i 
IVancesi  diplomatici.  Finalmente  la  vittoria  pcr  la  priina 
volta  l’abbandona ,  e  ìa  Francia  stossa  non  lo  ammira  più 
con  nobile  orgogìio.  Le  potonze  straniere  incalzano  da 
presso  il  eolosso  che  minaccia  rovina  :  già  egli  è  caduto,  c 
queH'uomo  che  aveva  puguato  per  qualche  tempo  contro 
d  clesiino,  è  coulinato  suU'arida  rupe  di  Sant’Elena,  sotto 
la  sl'erza  dei  raggi  tropicali  del  sole.  Fra  quellc  angustìssi- 
me  sponde  si  assise  il  gran  Napoleone,  e  sembra  che,  non 
già  stanco,  ma  fastidito  alquanto,  si  riposi  dalle  fatiche  di 
aver  sosteuuto ,  quasi  novello  Atlante ,  sopra  lc  sue  spalle 
il  peso  dei  mondo  coti  tutte  lc  slic  fortunc. 

E  caduto  il  colosso,  e  la  Francia  riceve  la  Costituzione, 
per  la  quale  aveva  sparso  tanto  sangue  prezioso ;  c  da  ciò 
sì  vede  chiarissima  la  vittoria  della  rivoluzione,  prima  so- 
pra  L'aristocrazia  e  la  eorte,  ora  supra  l’impero  napoleoai- 
co.  II  divitto  dunque  fu  vincitore  del  latto  prepotente ,  l<i 
ragione  deH’errore,  lo  spirito  della  materia  :  la  libertà. 
prcrogativa  dell’essere  ragionevole,  diritto  del  cittadiuo, 
spezzò  le  catene  del  dìspotismo ,  e  si  propose  di  entrure 
nelle  vie  della  Frovidenza  in  mita  alla  tirarmide.  sotto  qua- 
hinque  forma  ella  apparire  dovesse. 

,So  ora  consideriamo  Napoleone  e  Casquale  Paoli  nella 
sventuru,  noi  vediamo  che  per  due  voltc  ambedue  rovina- 
rono  dall’alto  della  loro  fortuna.  Pasquale  Paoli  cede  la 
prima  volta  alla  prepùnderanza  delle  armi  francesi  e  al 
iradimeulo  tli  certi  nazionaìi ;  cede  la  seconda  volta  all'in- 
vito  di  Giorgio  III ,  clie  può  equipararsi  ad  una  seconda 
eadnta,  e  si  ritira  in  Londra.  Napoleonc  cadc  ki  prima 
volta  per  le  armi  incalzanti  degli  alleati ,  e  per  le  slan- 
chezze  della  Fraucia,  ed  è  contìnato  all’isola  dcil'Elba  : 
ritorna  in  Francia,  e  a  Waterloo  un’altra  eaduta  succede, 
c  l’croe  è  f'atto  prigioniero  deinnghillemi.  alla  (piale  im- 
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priidenlemenLé  egli  si  ei’a  oonfìdalo.  Ma  quali  saranno  i 
gitidizj  che  dovranno  fortnarsi ,  dietro  la  storica  osserva- 
ziotie,  di  Napoleone  e  di  Pasquale  Paoìi?  Vediamolo  rapi- 
damente. 

Napoieone  è  certamente  più  guerriero  dì  Paoli .  e  biso- 
gnava  che  lo  fosse  perchè  i  nemici  priina  della  rivoluzione 
e  poi  di  lni,  essendo  oltremodo  formidabili ,  non  potevano 
esser  vinti  clie  dalla  possanza  di  un  genio  subiirne  corne  il 
sno.  Pasquale  Paol i  non  ebbe  così  alta  potenza  di  genio 
militare,  ma  ne  ebbe  abhastanza  per  compiere  l  obbligo 
ch’egli  aveva  assunto,  queilo  di  scacciare  i  Genovest  dall’i- 
sola,  e  per  farsi  aramirare  più  tardi  dagli  stessi  generali 
francesi  clie  vennero  in  Corsiea  a  far  la  guerra.  Napoleone 
diede  una  l’orte  ed  assennala  amministrazione  alla  Francia 
della  quale  mancava;  le  diede  ancora  un  codice  di  leggi,  e 
cosl  rieostitul  l’ordine  politico  e  civile ,  ricostitui  l’ordine 
sociale,  scompigliato  dai  furori  della  rivoluzione ;  e  questa 
ricostituzione  della  francese  società  è  il  suo  miglidr  titolu 
digloriacome  legislatore  e  come  politico.  Pasquale  Paoli 
daUaltra  parte  stabili  la  corsa  societfl  sopra  legittime  basi. 
dopo  gli  orrori  di  un  governo  nemico  alle  fortune  dell  i- 
sola,  c  ladotò  di  libere  leggì.  dalle  quali  scaturirono  Sa 
nazionalità  indipendente,  la  sicurezza  dei  privati  e  pubblici 
diritti,  lacomune  prosperità. 

Napoleone  diedc,  ò  vero,  un  codice  civile  allaFraneia,  ma 
le  tolse  la  sua  libertà  poliiìca,  poneudola  solto  un  severn 
dispotismo.  Paoli,  al  contrano.  tolse  i  iegami  del  feudali- 
smo,  stabilì  l'eguaglianzae  la  libertà  nell’isola,  riconoscen- 
do  la  sovranità  del  popolo ,  rappresentata  dalla  nazionale 
Consulta;  e  in  questo  ordinamento  di  cose  Pasquale  Paoìi 
merita  piti  lode  di  Napoleone,  qua'nto  un  governo  libero 
merita  pìù  lode  di  un  governo  dispotico. 

Napoleone  volle  assorbire  nella  sua  personalità  tutt.i  ipo- 
lìtici  diritti ,  e  volle  dominarli,  per  poter  agire  a  suo  piaci- 
mento  sullc  forze  e  sopra  i  destini  tlella  Francià.  Paoli  in- 
vece  ripose  tutta  la  felicità  dell’isnla  nel  trionfo  e  nell’eser- 
cizio  deUe  libere  leggi;  e  sc  ebbc  qualche  laLitudine  per 
uperare  da  desjtola,  egli  non  ne  prolìttù .  ma  sc  ne  servi 
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solamente  per  far  rispettare  la  giustiziu .  ed 
delitto. 


impedirc  iì 


Ohe  cosa  doveva  accadere  dal  rispettivo  operare  di  qtie- 
sti  dne  grandi  nomini?  Doveva  accadere  che  Napoleone 
iacominciasse  ad  essere  biasimato  e  poi  detestato  per  la 
sna  ambizione  assoi-bente ;  e  ohe  Paoli ,  al  contrario,  fosse 
amato  profondamente  dai  Corsi ,  ai  quali  aveva  dato  indi- 
pendenza  e  libertA.  Napoleone,  per  coinpiere  i  suoi  disegni 
colle  falangi  francesi,  volle  tiranneggiare ;  Paoli  poi  arrivò 
ai  suoi  flni  colla  lìbertà,  per  cui  può>  dirsi  clie  il  prirno  si 
attenne  a  vie  iogiuste ,  il  secoudo  pratìcò  Ic  norme  della 
giustizia  e  dol  diritto;  (piindi  è  che  l'iino  mostrò,  in  talc 
particolarità,  minor  politica  deiraltro.  Napoleone  ebbe  ne- 
mici  interni  e  per  le  sue  ambiziose  mire  di  conquista,  e  pel 
rigore  del  suo  governo,  il  quale,  essendo  dispotico,  riusciva 
posante  e  gravissimo  alla  libertà  individuale  del  cittadino; 
per  cui,  a  tempo  opportuno,  alzaron  la  fronte  contro  di  hii, 
e  di  concerto  collo  straniero  lo  feccro  vovinare  dal  trono. 
Pasqnale  Paolì  ebbe  anch’egli  nemici  interai,  ma  qnesti 
erano  Corsi  che  invidiavano  la  suagloria,  ed  erano  nemici 
della  libertà;  perloehè  sc  anche  costoro,  di  accordo  prima 
coi  Francesi  a  Pontenovo,  poi  col  vicerè  Elliot  e  coì  mlni- 
stero  di  Pitt,  lo  eostrinscro  ad  abbandonare  l’isola,  deve 
dirsi  con  tutta  verità  ,  che  commisero  nna  granrle  ingìn- 
stizia.  Napoleone  sì  fece  odiare  pei  suoi  modi  da  despota  ; 
Paoli  si  feee  amare  ilal  popolo  corso  per  cssere  fondatorc 
e  propugnatore  detlasua  libertà,-  quindi  non  fu  nna  calmi- 
nia  quando  gli  avversarj  del  vincitor  d’Europa  dissero  che 
cgii  aveva  conculcato  i  diritti  del  popoto  francese ;  ma  fu 
nna  cahinnia  manifesta  ed  atroce  rpiando  ì  nemici  di  Paoli 
pnbblicavano  ch’egli  arnbiva  la  tirannia. 

Napoleone,  dal  principio  della  sua  vita  politica  fino  alla 
sua  caduta,  si  vede  sempre  nemico  della  libertà;  Paoli,  al 
contrarioj  dalla  Consulta  di  Sant’Antonìo  della  Casaì'ianca 
lino  alla  snà  morte,  si  affatica  per  la  libertà ,  e  di  questa 
soltanto  si  pascono  la  sua  mente  ed  il  suo  cuore.  La  poli- 
tica  del  primo ,  guidata  dall’ambizione  .  awalorata  dalla 
vittoria,  fu  ancora  immaginosa;  quindi  avvenne  che  sn- 
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vcnte  ellii  fu  poetiea  eome  ì  suoi  piani  di  hattiiglia .  comt* 
le  sue  spedizioni  all’estero:  per  eui  fu  spesso  ingiustu. 
macchinatricc  c  soverchianle.  l*aoli,  al  contrario,  subordinò 
surnpre  ia  sua  politìca  interna  ed  esterna  ai  calcoli  della 
ragione  e  dcl  diriito;  nè  mai  sì  è  dato  il  caso  ch’egli  abbia 
operatp  <>  contro  i  diritti  del  cittadino.  o  contro  i  diritti 
delle  nazioui.  II  nome  di  Pasrpiale  Paoli  finalmente  sarà 
aroato  e  venerato  dai  Corsi  fìnchò  questi  avranno  in  pre- 
gio  l’amor  della  patria  e  ta  libertà;  Napoleone  sarà  amnii- 
rato  tìnclnVi  secoli  si  pi'esenteranno  sul  gran  balzo  dello- 
rizzonte  del  mondo;  e.  nurnerando  i  tempi,  narreranno  al!e 
future  generazioni  lontane la  colossale  grandezza  del  geuio 
napoleonico,  e  la  robusta  vigoria  della  Francia.  —  E  tu,  o 
miapatria.  eiie  fosti  un  tempo  troppo  infelice  e  troppo 
ealunniata.  percìiè  non  mai  studiata  abbastanza.  nò  inai 
con  imparzialità  dall’estero  giudìcata;  tu,  n  mia  patria. 
sernpre  negletta  anclie  da  rjuelli  clre  doveano  teneramenle 
arnarti ,  c  a  cui  furono  e  saranno.  titoli  di  gloria  immortale 
le  solenni  secolari  sventure,  e  l  indomito  arnoro  di  lìbertà: 
tu  puoi ,  o  eara  patria,  vantarti,  e  andar  giustamente  or- 
gogliosa  di  aver  partorito  dal  tuogrembo  materno  due  uo- 
mini  metnorandi,  l’uno  deì  quali  fu  il  patrìarca  della  liber- 
tà  europeu,  il  precursore  della  francese  libertà  ,  il  foiiilu- 
tore  della  iiazionalità  della  sua  patria .  e  per  la  libertit 
sempre  visse  e  pugnù  faltro  ])oi  adombrò  colla  sua  pre- 
senza  laterra:  ed  elevandosi,  secondo  i  politici  eventi .  al 
disopra  degli  uomini  edegli  stessi  principj,  parve  padrn- 
neggiare  il  Fato,  percliè,  fatale  egli  stesso,  scornpigliò  eoi 
turbinosi  nembi  dalla  possente  sna  mano  scagliati .  I'ordi- 
ne  stubilito  delle  cose,  e  nuovi  ordìuamenti  costilui  colla 
sapienza  dei  suo  pensiero,  e  li  protesse  con  fulmini  sov- 
vertitori.  Si ;  questa  patria  sarà  sempre  superba  di  aver 
eonsegnato  atla  Dea  della  storia  due  nomi  che,  registrali 
nelle  stie  pagine  ,  eamrnineranno  iti  compagnia  dei  secoli. 
sfidando  I’ira  del  tempo ,  ed  i!  veleno  fleH'iftvidia  degli 
uomint’. 
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Sinmo  aU'uHìrna  parte  del  gra'n  dramma  storico  e  poli: 
tico  di  1‘asqiiale  Paolì .  dramiiia  clie  è  pnr  comnne  al  po- 
polo  corso,  poicliè  mai  per  1‘innanzi  le  popolazionì  dell'isola 
coinliaUeróno  per  un  governo  nazionale  costituiLo  ,  per  la 
Itvi-o  politicae  civile  eguagliauza,  per  la  loro  libertà  da  leggì 
(’ostituzionali  protelta.  NeU’ultìino  suo  soggiorno  a  Lmi- 
dra,  ii  grand'uomo  è  coHocato  fuori  del  teatro  politico  della 
patria,  ma  ta  sna  graude  immagine  upparisce  pura  o  mae- 
stosa,  c  in  un  punto  cosi  lurninoso  ,  ciie  può  esser  meglio 
aminirata  dal  popolo  che  lo  circonda,  ed  apprezzata  dai 
o-randi  coi  quali  trovasi  a  immedìato  contutto.  I.’occasio- 
ne  di  conversare  con  queìli  della  corte  di  Londra'e  coi- 
membri  del  minìstero,  gli  fornisce  la  facilità  di  giustificare 
la  condotta  savia  e  prudentissima  da  tni  tennta  sotto  il  go- 
verno  di  Elliot  nella  Corsica.  Pasquale  Haoli  non  lia  biso^ 
gito  che  di  aprire  la  bocca  per  coprire  di  confusione  Elliof 
col  sno  govenio ,  e  Hozzodiborgo  con  tutto  le  suo  astuzie, 
le  quali,  beu  Inngi  di  sublimarln  nella  sfera  degli  uornini 
di  stato  ,  nori  serviròno  al  conlravio  chc  u  discreditarlo 
presso  il  popoto  inglese.  Elliot  e  Pozzodiborgo  furono  a 
IjOiidra  severamente  giudicati  dalla  pubblica  opinione  r 
dall  i  Corte ;  e  se  il  primo  perdè tutta  lasua  influenza  nel  mi- 
nistero ,  il  seeondo  fu  ricompensato  per  aver  tnale  servito 


al  governo  di  C.iorgio  111  e  aU'Lnghilterra.  L’opinione  che  ii 
presidente  del  Consiglio  di  Stato  avesse  opcrato  in  Corsica 
più  perpassione  checon  animo  prosoiolto  daogni  affezionc 
privata,  più  per  odio  contro  1‘aoli  ohe  per  sincero  attacca- 
mcnto  filla  ìnglese  monarchia  ;  questa  opinione  era  cosi 
radicata  o  nniversale  a  Londra,  clie  l’antico  legislatore 
della  Cnrsica  nnn  si  ritenne  dal  farla  palese  in  una  lettera 
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in  liata  dtìi  :t  luglio  1 797 .  scritta  atl  Àntonio  PaJovani . 
nella  (|iiale  tiisse  :  «  Pozzodiborgo  puù  cssere  ben  pagato 
»  peraver  male  servito;  ina  siate  sicuro  die  tanto  esso 
«  che  il  suo  principale  souo  oreduti  gli  autori  li  molto 
«  danno  e  molto  disonore  a  tpiesta  corte.  Non  se  ne  risen- 
»  tono,  perchè  il  sistema  è  di  difendere  le  loro  rispettive 
»  creature  a  qualunque  costo.  Niente  v’è  stabiltto  di  qnan- 
»  to  asserìsce  sulla  promozione  del  suo  principale.  Può 
»  essere,  ma  sarà  soggetto  di  satire;  perchè  non  ha  me- 
»  rito,  e  non  ha  importanza.  Tutto  ]>erù  può  darsi.  » 
Pienamente  giustìficato  nella  sua  condotta  politica  ncl- 
l'isola,  Pasquale  Paoli  passeggiava  sulle  sponde  dul  l’a- 


migi  venerato  da  tuttì  quelli  clie  lo  conoscevano  come  una 
immagine  vivente  della  virtù,  perseguitata  dagli  iiomini  e 
tlalla  fortuna,  spargendo  beneficenze  non  solo  agli  esuli 
compatriptti.  ma  inoltre  agli  emigrati  fràncesi  ;  nei  quali 
non  considerava  più  1‘opinione  e  i  principj  dai  suoi  diver- 
genti,  rna  solamente  il  bersaglio  della  malvagia  fortuna. 


Nella  sua  solitudiue,  iti  mezzo  al  trambusto  delle  cose 
politiehe  che  allora  tenevano  occupata  l’Europa,  la  quale 
ansiosa  aspettava  i  risultati  fatali  del  genio  formidabile  di 
lionaparle ,  Pasquale  Paoli  riamiava  col  pensiero  gli  uo- 
mini  c  le  cose,  e  coda  sua  sicura.  e  profonda  ragione  gli 
uni  e  le  altre  giudicava.  Quindi  è  che  parlando  del  severo 


convenzionale  di  Corsica  in  una  lettera  allo  stesso  Pado- 
vanì  in  data  del  IG  settembre  1800,  si  espresse  cosi :  «  Sa- 
»  lioeti  non  riuscirà  mai  in  alcuna  impresa  militare,  perehò 
»  è  inconsàderato ;  e  uon  sarà  mai  cosa  buona  nel  eivilo. 
»  perchè  è  troppo  appassionato  e  violento .  quando  spe- 
»  cialmente  è  lontano  da  cbi  può  rafTrenarlo  ;  e  stima  clm 
»  il  disordine  non  possa  inai  si  forteinente  rappresentarsi 
»  ch’ei  non  l’invalidi  coi  suoi  rapporti.  K  peecato  che  sì 
»  male  sia  ìmpiegata  ia  sua  energia  e  talento,  di  cui  non 
»  era  sprovvisto. »  Un  talgiudizio,  fondato  sulla  vita  politi- 
ca  di  Saliceti,  non  ha  bisogno  di  comrnento  vernno  ■  e  Pa- 
squale  Paoli  nel  suo  ritiro.  e  nell’età  in  cui  tacciono  1« 


passioni ,  perchè  spenta  è  l’ambizione  di  poggiare  più  m 
alto  nnlla  scala  delle  umane  grandozze  ,  non  era  imrno  da 


\xxn, 


negare  i  sooi  diritti  ulla  veritù.  por  )e  vio  della  quule  egli 
aveva  sempre  camminato  tanto  nolle  prospero  che  rmlle 
pericolose  vicénde.  E  appunto  perchè  veridico  egii  fu  in 
ogui  suo  detto,  c  giusto  in  ognt  suo  l'atto,  trionfò  sempre 
delle  calunnie ,  e  i  suoi  neraioi  confuse,  lasciando  costoro 


ugli  acerbi  rimproveri  della  pnbblica  opinione,  all  ignorai- 
niu  dei  posterì ,  cd  egli  collocandosi  dentro  una  sfera  di 
Ince,  cbe  domerà  le  nebbie  dei  secoli  venturi. 

Yolgendo  poi  il  pensiero  sulle  politicbe  vicende  della 
Francia,  e  vedendo  clie  l  illustre  fìglio  del  suo  araico  Carlo 
Bonaparte  ne  regolava  con  mano  possente  i  destini,  dopo 
di  averne  frenato  i  feroci  movimenti  cotivulsi,  Pasquaìe 
Paolisperava  che  il  primo  Console,  ii  quale  invitava  gh 
eraigrati  francesi  a  rientrare  in  patria,  avrebbe  pur  abolito 
la  leggo  tli  esiiio  anche  in  vantaggio  di  quci  Corsi,  cbe  per 
I  fnghilterra  comhaltuto  avevano  contro  il  convenzionale 
governo  piuUoslo  c)m  contro  laFrancia.  E  qucsta  speranza 
il  grand’uomo  nutriva,  ponendo  tìducia  somma  nella  gene- 
rosità  del  primo  Console  clie  Paoli  pensava  dover  esser 
grande  quanto  la  sua  sterminata  potenza ;  raa  quando  vide 
il  lungo  silenzio  del  consolare  governo,  incominciò  a  di- 
sperare  del  i  icbiamo  della  corsa  eraigrazione  dalle  Iiritan- 
niche  conlvade,  e  in  una  lettera  scritta  da  Londra  Ì1  25 
febbrajo  1801  espresse  il  suo  rammarico  cosi :  c<  Qualche 
»  volta  mi  son  lusingato  con  il  pensiero  che  forse  Buona- 
i)  parte,  non  volendo  oltremodo  vedere  oppressi  e  dispersi 
»  li  suoi  patriotti  ( qnali  cgli ,  se  protegge  la  libertà ,  non 
»  potrà  inai  consi  lerarli  neinici  di  essa),abbia  loro  per- 
»  messo  il  ritorno  alle  case  loro.  Quando  tutti  abbiamo  ì’i- 
»  stessjo  oggctto  in  vistaj  la  differenza  di  opinione  edi  con- 
»  dotta  per  conseguirio  non  deve  creare  animosità  e  disi- 
»  stima.  Queslo  dubbio  non  mi  lusinga  più  ,  cìacchè  niente 
»  se  ne  dice  nei  fogli  Irancesi.  »  Or  qui  convienc  osservare 
che  lo  stesso  oggetto  in  vista  non  avevano  Napoleone  e 
Pasquale  Paoli ,  poichè  se  quest'ultiino  voleva,  come  nella 
sua  vita  passata ,  la  libertà  della  sua  patria  e  dei  popoli , 
percbè  lalibertà  costituivaveramente  l’essenza,  l'elemento 
detla  sua  politica  natura;  il  primo  Console  .  al  contrario , 
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non  l;i  voleva  affatto,  perchè  di  libcrtà  nou  fu  mui  amunte, 
se  non  che  in  apparenza  nell’intento  di  pervenire ;  e  non 
poteva  volerlu  perchè  vi  si  opponeva  lu  potenza  della  sua 
colossale  natura,  che  f'attu  era  per  ispaziare  soprai  com- 
plÌL'ati  fovtunosi  politici  eventi ,  per  infrenarli,  padroneg- 
giarli,  e  trascinarlì  dietro  il  carro  della  vittoria.  Un  uoino 
(li  così  forte  tempra  non  poteva  mostrarsi  ai  popoli  datore 
di  libertà,  perchè  (piesta  accordando,  sarelibesi  posto  egli 
stesso  sotto  il  dominio  delle  leggi ;  la  qual  cosa  la  sua  am- 
bizione  gl’impediva  di  fare,  perchèdessa  era  così  smisurala 
che  non  pativa  limiti  o  impacci ;  e  vasta  essendo  quanto  il 
desiderio,  egli  sentivasi  spinto  dalla  inarrivabile  forza  de! 
suo  genio  a  porre  il  piede  sopra  !e  sorti  della  Francia  e  dei 
popoli  vinti ,  forse  per  farvedere  al  mondo  stupefatto  che, 
nauseàto  un  giorno  degli  umanionoii,  non  gli  restava  più, 
(juasi  novello  Alessandro ,  che  a  conficcare  la  luncia  tre- 
menda  sopra  il  lido  dell'Oceanò,  non  già  perripósarsi  dulle 
guerrescbe  fatiche,  ma  per  cercare  col  cupido  sguardo  la 
via  verso  un  nuovo  mondo,  se  pur  gli  fosse  concesso  dì 
discoprirlo.  Ma  in  qucsto  pensiero  Torgoglio  umano  con- 
fondesi,  o  L’ambizìone  diviene  deplorabil  follia. 

Considerando  duuque  la  sua  potentissima  natura  è  forza 
pur  convenire  che  Napoleone  poteva  essere  legislatore , 
organizzatore  di  sconquassate  nazioni ,  difensore  di  popoli 
contro  un  Sbvercbiante  poterc  :  ma  non  poteva  essere  lar- 
gitore  di  libertà,  perchè  il  sentimènto ,  il  pVincipio  di  essa 
non  erano  scritti  nel  fondo  della  sna  natura.  Quindi  risulta 
evidente  cbe  la  sua  politica  incombenza  non  poteva  esser 
clie  quella  di  organizzare  nell’interno,  fornir  nuovi  lumi  di 
amministrazione ,  e  difendere  coi  fulmini  guerrieri  contro  . 
lo  stranìero  L’orgunizzata  società,  ma  conculcando  i  sacrì 
diritti  della  libertù  di  quella  nazione,  clie  coi  voti  e  colle 
urmi  l’aveva  spinto  ai  piu  alti  onori  della  terra.  Differente 
dunque  mostrandosi  l’umana  natura  in-Napoleone  ed  in 
Pasquale  Paoli,  diversi  pur  esser  dovevano  i  rispettivi  po- 
litici  risultati  che  dessi  fornir  dovevano  alla  storia  umana. 

L'esule  illustre  di  Londra  aspettava  con  ansietà  il  mo- 
mento  di  vedere  ripatriaie  quei  Corsi ,  che  avevano  tanti 
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daum  solFerto  per  la  libertà  dell’isola ;  ma  qual  fu  lasua 
sorpresa  allorchè,  pubblicato  ìl  proclama  del  governo  fran- 
cese  ^  vi(]e  esclusi  daH’amnistia  tutti  quelli  che  avevano  * 
combattuto  contro  la  Francia  ?  Senza  vedere  registrato  il 
suo  nomc  nella  lista  di  proscrizione,  dalla  qual  lista  Napo- 
leone  io  radiò,  dicendo  clie  i  grandi  uomini  non  cmigrano 
giammai  e  cbe  al  mondo  appaitengono ,  nondimeno  Pa— 
squale  Paoli  si  accorse  cbe ,  secondo  i  termini  generali  del 
proclama ,  anche  a  lui  veniva  impedito  il  ritorno  nella  sua 
patria,  per  la  ragione  che  anch’egli  aveva  impugnato  le 
■trmi  contro  la  Francia.  Nè  perchè  fosse  escluso  dail’amni- 
stia  si  teune  per  offeso  il  grand’uomo,  coino  leggesi  inuna 
lettera  all’abate  Poletti  a  Homa.  Egli  scrìsse  cosl :  «  Non 
»  devo  lagnarmi  del  nostro  Nazionale  per  questa  occasione : 

»  egli  opera  oome  capo  della  repubblica  francese,  contro 
»  la  quaie  nominatamente  souo  uno  di  quelii  ch  han  fatto 
»  guerra ,  e  le  han  cagionato  danni.  Fu  senza  colpa  la  no- 
»  stra  rivolta,  e  fu  necessaria  dìfesa  ;  pur  egli  non  deve, 

»  nè  può  dar  torto  al  suo  governo.  La  minima  condiscen- 
i»  denza  a  nostro  favore  lo  avrebbe  fatto  tacciare  di  parzia- 
»  lità.  Chi  ama  il  pubblico  bene,  è  forzato  a  sacrificargli  i 
»  proprj  seniimenti  e  personali  riguardi.  Vorrei  però  ehe 
»  si  ricordasse  della  sua  patria.  Lo  amo  perehè  ha  fatto 
»  vedere  che  gli  abitanti  di  queli’oppressa  e  vilipesa  isola, 

»  sciolti  una  volta  dalle  iVedde  mani  di  un  governo  tiran- 
»  nico,  sanno  distmguersi  in  ogni  carriera.  Ila  fatto  le  no- 
»>  stre  vendette  contro  di  lutti  quelli  ch  erarfo  stati  cagione 
»  del  nostro  avvilimento.  11  nostro  destino  è  ora  fissato. 
n  Vorrei  che  il  nostro  poiiolo  si  sapesse  approiittare  delle 
„  aperture  ehe  ha  comuni  colla  Fraucia,  affine  di  prospe- 
»  rarc  nel  commercio  e  nelì'agricoltura.  » 

Noi  non  vogliamo  accusare  il  primo  console  di  aver 
posto  Fasiiuale  Paolì  nel  numero  di  qnelli  che  designati 
erano  all’odio  della  Francia ,  perchè  doveva  essere  im- 
parziale ;  ma  facciamo  osservare  che ,  quantunque  fosse 
stato  compreso  neU’amnistia,  non  sarebbe  il  grand’uomo 
rientrato  in  patria,  perchè  il  suo  decoro  imponevagli 1  di 
esser  fermo  e  costante  a  quel  principe,  a  quel  governo, 
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clic  forniti  gli  avevann  i  mezzi  di  cspellcrc  i  conveiizionali 
franccsi  dall'isola,  e  di  dare  on  libero  reggimento  alla  pa- 
tria;  il  qual  reggimento- avrebbe  forse  avuto  lungadnrata, 
senza  la  perfidia  di  alcuni  Corsi,  e  l’inconsiileratezza  di 
Elliot.  Un’altra  ragione  cbe  Pasquale  Paoli  non  doveva 
protìttare  dell’amnistia  si  è  tpieba,  che,  rientrato  in  patria. 
era  cosa  disdicevolo  ch'egli  dovesse  trovarsi  a  fronte  di 
cerli  funzionarj  pubblici,  i  quali  avrebbero  forse  crednto  di 
far  cosa  grata  al  governo,  oltraggiandolo  in  quatche  cosa 
nel  suo  amor  proprio.  E  poi  il  fondatore  dell’antica  libertà 
della  pat.ria  aveva  l’anìma  tropf»  elcvata  e  nobiimente 
orgogliosa  per  non  ritórnare  in  un  paese ,  dove  libere  non 
eranb  le  ieggi,  nò  sentivasi  egli  fatto  a  figurare  secondo.  e 
(juindi  a  servire  in  vantaggio  della  tirannide.  Dicasì  dmi- 
que  clie,  favorito  per  l'amnistia,  non-doveva  più  Pasquale 
Paoli  cercare  un  asilo  alla  sua  cadente  età  in  verun  angolo 
del  territorio  francese.  Era  dunque  inut.ile  per  Uii  il  per- 
dono  del  primo  console,  al  ([iiaie,  d’altronde,  non andavano 
a  genio  nè  terre  libere,  nè  uomini  liberi. 

II  voto  ardente  peròdi  Pasquale  Paoli  non  era  ramnistia 
[ier  lui ;  ma  lc  felici  sorti  dclla  Corsica;  quindi  solto  fim- 
pero  di  questo  desiderio  egli  scriveva  daLondra  a  Padova- 
ni,  in  dala  del  4  febbrajo  1802,  e  diceva  cosi :  «  Vorrei 
»  vedere  una  volta  fissato  il  governo  del  nostro  paese.  La 
»  parzialità  e  le  animosita  degl'irapiegats  mi  fan  temere 
»  cire  non  lo  mettano  sotto  una  forma  di  regime  colnniale. 
»  Dovrebbero  punireli  deliuquenti ,  manon  privare  il  po- 
»  polo  dei  suoi  diritti.  Un  severo  castigo  terrebbe  li  rnagi- 
»  strati  in  dovere.  Àl  più ,  potrebbero  mandarci  un  com- 
»  missario  che  sopraintendesse ,  ma  non  agisse  clie  per 
»  correggere  gli  abusi  paìpabili.  » 

Profetiche  parole !  che  ebbero  il  loro  adempiraento 
quando  Napoleone  mandò  nell’isola  prima  Miot  e  poi  il 
generaie  Morand ,  come  suol  dirsi ,  con  carta  bianca. 
Si  videro  allora  in  questo  paese  le  più  ingiuste  per- 
secuzioni ,  le  più  atrooi  crudeltà ,  delle  quali  non  è  no- 
stro  assunto  di  parlare  ,  commesse  or  sotto  un  pretesto, 
or  sotto  un  altro;  e  la  Corsica  andò  veramente  a  cadere 
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sotto  rni  reginie  coloniale.  Or  perohè  tanta  avidità  di  per- 
seeuzioni,  di  spargimento  di  sangue  corso,  di  tante  scelle- 
ratezze,  ioaudite  perfino  sotto  l’antieo  regime  di  Genova? 

Una  deile  due,  o  il  generale  Morand  aveva  sortito  dalla 
natnra  un’iudole  feroee  .  e  allora  con  poteri  ussoluti  era 
suo  soramo  diletto  di  abbeverarsi  di  umano  sangue,  non 
trovando  nessun  ostaeolo  alla  sua  malvagità  ;  o  pure  Mo- 
rand  odiava  segretamente  Napoleone  perchè  aveva  impo- 
sto  aila  Francia  un  dispotico  governo,  del  quale  voleva  ' 
proftttare  egli  stesso  per  vendicarsi,  a  noriie  della  giustizia 
e  deìla  pubblìua  tranquillità,  contro  gl’innocenti  abitanti 
dell'isola  ehe  non  avevano  nessuna  colpadella  sorta  tiran- 
nide  napoleonica.  Sotto  qualunque  aspetto  il  generale  Mo- 
rand  si  consideri,  i  fatti  sanguìnosi  lo  prociamano  un  mo- 
stro  crudele. 

Siccome  generoso  era  con  tutti,  patriotti  onon  patriotti, 
emigrati  corsi  o  francesi ,  Pasquàle  Paoli  avrebbc  voluto 
essere  ancora  riconoscente  con  tutti  qtielli  che  ,  nei  tempi 
calamitosi  della  guerra  per  l  isolana  indipendenza,  avevano 
rnostrato  una  predìlezione  per  la  Corsica,  e  le  avevano  Tor- 
nito  importanti  sussidj ;  e  hon  potendo  il  grand'uomo  mo- 
strar  egli  stesso  coi  fatti  la  sua  riconoscenza ,  desiderava 
clre  i  Corsi  almeno  rammentassero  i  benefizj  ricevuti  nei 
terupi  trascorsi.  Animato  dunqtre  dal  sentimento  di  rico- 
noscenza,  e  sapendo  quanto  la  Corte  di  Torin.o  aveva  gio- 
vato  la Corsica,  Paoli  avrebbe  voluto  clie  Napoleone  uaasse 
dei  riguardi  al  re  di  Piemonte,  il  quale  ,  come  il  padre  c 
l'avo,  amaya  i  Corsi  e  k  Corsica ;  tanto  più  che  questi  ri- 
guardi,  ed  anche  ì'alleanza  colla  Corte  dì  Torino,  vedeva 
il  grand'uomo  dover  essere  consigliati  dalla  sana  ed  av- 
veduta  politica;  poiciiè  fin  da  principio  si  accorse  ciie 
conveniva  a  Napoleone  Gostituire  l  ltalia,  e  non  avere  per 
nemica  I’Inghilterra.  Quindi  pensando  Pasquale  Paoli  alla 
rìcostituzionedeiritalia,  alTabate  Poletti  in  una  lettera  del 
I9aprile  1802  diceva:  «  Colìa  Costitnzione  simile  a  questa, 

»  quella  famiglia  fla  famìglia  regnante  del  Piemonte)  a- 
»  vrebbe  assicurata  la  libertà  dell’Itaiia.  E  per  interesse 
»  nmi  poteva  mai  cessarc  dall'alleanza  francese.  Voglia  ii 
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»  Cielo  che  ii  nostro  patriotto  rilletta  bene  su  questa  idea ! » 
Napoleone  in  verità  non  vi  ritìettè,  e  nel  giorno  dclla  sven- 
tura,  non  sapendo  dove  porre  il  ramingo  suo  piede,  per- 
chè  non  avevasi  fatto  amici ,  andÒquasi  precipitoso  a  get- 
tarsi  nelle  mani  della  rivale  e  stanca  Inghiìterra. 

A  quelli  poi  ohe  credevano  cìie  Pasquale  Paoli,  ospite  di 
Giorgio  III,  non  fosse  contento  della  connessione  della 
Corsica  colla  Francia,  rispondeva  :  «  II  mio  arnore  per  la 
»  libertà  è  stato  sempre  i'istesso  ;  l’ho  fatto  conoscere 
»  esente  d’ogni  interesse  personale.  La  patria  è  ora  libera 
»  eome  il  resto  della  Francia  ;  percbe  non  devo  esser  eon- 
»  tento?  Da  qualunque  mano  derìvi,  sia  benedetta!  Son  li- 
»  heri  i  Corsi  ?  ìioc  erat  in  votis.  Chiuderò  gli  occhi  al 
»  gran  sormo,  contento,  esenza  rimorsi  sulla  mia  condotla 
»  polilica.  Iddio  mi  perdoni  il  resto. » 

Intanto  a  misura  che  gli  anni  passavano,  Pasquale  Paoli 
aumentava  il  risultato  delle  sue  economie,  nell'mtento  di 
lasciare  una  dotazione  alla  sua  patria,  e  di  perpetuare,  per 
così  dìre,  il  suo  amore  per  lei  anclie  al  di  là  del  sepolcro. 
Pensando  che  incerta  e  fugace  è  la  vita ,  specialmeote 
quando  la  pesante  mano  del  tempo  ha  fatto  incurvare  gJi 
omeri,  e  voiendo  lasciar  in  sesto  e  bene  incamminato  tutto 
ciò  che  era  necessario  pei  fondare  duc  scuole  ,  l’una  in 
Corte  e  l'altra  in  Rostino,  scrisse  il  vencrando  vecchio  al 
prefetto  Pietrì  in  Corsica  onde  ottenere  dall’autorità  il  per- 
messo  di  dare  esecuzione  al  suo  pietoso  e  patriottico  lega- 
to,  ed  aspettava  una  risposta  alla  sua  domanda.  Ma  o  l’au- 
toritàgli  rispondesse  o  no,  certo  si  è  che  le  buone  inten- 
zioni  dell’ottimo  testatore  fruslrate  restarono,  a  parer  no- 
stro,  per  due  potenti  ragioni.  La  prima  si  è,  che  nel  mese 
di  marzo  1805  in  eui  Paoli  scrisse  la  sua  letlera,  continuava 
seinprc  il  famoso  campo  di  Boulogne,  il  quale  teneva  sve- 
gliata  rEtiropa,  e  in  apprensione  lìnghilterra,  e  andò  a  far 
piovere  le  sue  procelle  il  2  decembre  delìo  stesso  anno 
nelle  memorabili  contrade  di  Ostertizza.  II  governo  fran- 
cese  in  un  momento  così  imperioso,  non  ebbe  forse  nè  il 
tempo,  nè  !a  vdglia  di  volgere  le  sue  cure al  legato  di  Paoli, 
iUt  seoonda  ragione  si  è  che .  quantumpie  il  guverno  fran- 
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cese  vi  avesse  pensato,  e  avesse  avuto  t'intenzione  di  ese- 
guirne  fedelmente  ìl  tenorc ,  nondimeno  Napoleone  impc- 
ratore  uon  avrebbe  mai  permesso  cho  le  scuole  di  Paoli 
fossero  erette,  perchè  quesie  contribuivano  a  riaccendere 
nel  cuore  dei  Corst  1‘amore  per  l’anlico  benefattore  delia 
patria;  poicliè,  giunto  al  punto  il  più  cnlminante  del  po- 
tere  c  della  fortuna ,  Napoleone  sembrava  volere,  che  la 
Corsicanon  dovesse  arnmirare,  amare  chelm,  ed  a  lui  solo 
mostrare  la  sua  riconoscenza,in  quel  mornento  per  ia  glo- 
ria  ond’egìì  adornavala,  più  tardi  peibenefizj  ond’egli  forse 
dotarla  voleva.  E  poi  non  sarà  neppure  inconvenevole  di 
ricordare  che  il  principe  assolutonon  vededibuon  occliio 
nè  le  iargizioni,  nè  te  amorose  dotazioni  deH'uomo  libero, 
perchè  desse  rammentano  sempre  la  libertà  ed  il  propu- 
gnatore  di  lei. 

Àlternando  le  cure  verso  gl’infelici  prossimi  e  iontani 
clte  bisogno  avevano  di  soccorso  col  suo  perenne  amore 
verso  la  patria,  per  la  qaale  domandava  coi  suoi  voti  al 
Cieio  tranquillità  e  lloridezza  di  vita;  alternando  le  sue 
considerazioni  sttlle  cose  politiche  degli  Stafi  d  Europa 
colle  considerazioni  delLa  sua  pubblica  vita,  la  quale  fu  un 
mirabiì  tessuto  di  glorie  e  di  dìsastri,  di  calunnie,  di  per- 
secuzioni  e  di  vittorie  solenhi  contro  il  genio  delia  maiva- 
gità,  Pasquale  Paoli  dava  a  divedere  clie  i  suoi  pensieri  ed 
afletti  Ibrmavano  nella  sua  egregia  natura  un  armonico 
concento  in  onore  ed  omaggio  deha  virtù  ,  che  bellissima 
e  pura  ben  di  rado  sulla  terra  apparisce.  E  la  virtù  ,  quasi 
compenso  al  suo  perpetuo  amore  per  essa,  era  pervenuta, 
negli  anni  provetti  di  lui,  neH’età  in  cni  la  fronte  umana 
s’inclina  verso  il  sepolcro,  come  in  atto  di  riverenza  agli 
arcani  decreti  deì  Creatore;  era  pervenuta  a  fargl i ,  se  noii 
disprezzare,  considetare  almeno  con  indifferenza  la  vita. 
E  che  tale  pnr  fosse  il  stio  pensiero  ,  lo  palesò  a  Padovani 
in  unalettera  scritta  da  Londra  il  4  marzo  i806,  nella 
quale  diceva  :  «  Ho  vissuto  assai :  e  se  mì  fosse  permesso 
»  di  ricomineiare  la  vita,  rifmterei  ìl  donose  non  fosse  ao- 
»  com pagnata.  daì  senso  e  notizia  della  vita  passata ;  per 
»  correggere  gli  errori  o  le  foliic  clte  l’hanno  accompa- 
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»  gnata.  »Nobilissime  parole,  degne  i.li  risnonare  511  vene- 
rande  labbra!  Ciie  gioverebbe  una  seconda  vìta  sulla  terra 
senza  il  sentimento  di  aver  altra  volta  esistito,  e  senza  ia 
reminiscenza  delle  vicende  passate?  E  d’altronde  clie  giova 
avere  in  Uano  l'esistenza,  se  non  si  dovesse  possedei-e  cbe 
per  trovarsi ,  cotne  Pasquale  Paoii,  nuovamente  a  eonllitto 
colle  passioni  c  colla  peiTidia  degli  uomiiii,  cho  sono  cosi- 
jiropensi,  quando  i’interesse  li  sprona,  a  coprire  di  ìangu 
ia  mano  di  un  benefattore  maguanimo ,  a  vestire  di  forme 
odiose  i  più  innocenti  concetti  dellapubblica  e  privata  vir- 
tù,la  quale  abbaglia  sempre  le  intelligenze  volgari,  e  riesce 
insollribile  peso  atla  malvagità?  À  nuUa  varrebbe.  se  non 
fosse  di  avere  il  vantaggio  di  riconoscere,  biasimare  gli 
errori  della  prima  vita.  e  eorreggerli  nella  seeonda. 

Finalmente  il  grand’unmo  entra  nelJ’atmo  1807,  e  la 
salute  di  cui  gode  gìi  fa  sperare  dì  poter  camminare  un 
poco  più  innanzi  noilo  stadio  della  vita.  Ma  uiente  è  piii  in- 


certo  e  caduco  della  vita  che  diede  all'uomo  in  dono  il 
(’reatore  delle  cose;  quindi  ìmprovvisamenie  ammalart- 
dosi  il  lunedi  2  febbrajo  dell’anno  indicato,  il  giovedi  della 
stessa  settiinaua  alle  undici  e  mezzo  .  fra  le  braccia  di 

i  - 

Giacomorsi,  restitui  l'anìma  a  Uio  ii  magnanimo  beneiàt- 
tore,  il  Padre  dellapatria,  Pasquale  Paoli.  II 13  dello  stesso 
mesti  di  febbrajo  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Suu  Pancrazio 
a  Londra ,  e  verso  la  metà  di  aprile  dell'anno  medesimo, 
Giacomorsi  ed  il  dottor  Barnabi  andarono  a  prendere  un 
posto  in  Westminster  per  erigervi  un  monumento  Funebre 


col  busto  di  lui. 


Morl  il  valent’uomo  in  un'epoca,  in  cui  i  piu  remoti  ati- 
goli  delia  terra  non  risuonavano  cbe  del  solo  nome  di  Na- 
poleone,  pierché  flno  ugli  estremi  lidi  del  nostro  pianota 
giungeva  il  rumore  deile  sue  vittorie,  le  qualì  di  amrnira- 
zione  c  di  sbigottìmento  empivano  I’Europa.  Quindi  è  che 
il  fragore  e  delle  battaglie  ,  e  delle  vittorie,  e  dei  trattati 
stipulatì  alla  presenza  deli'austero  Genio  della  guerra,  im- 
podiva  chu  il  nornc  iUustre  di  qualunque  altro  personaggio 
profondamente  ed  a  lungo  echeggiasse  all  orecchio  dei 
cpuLempuranei ,  Ja  meute  dei  quali  era  poleiitementc  so- 
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[iraffatta  dalla  prestìgiosa  colossale  rinomanza  napoleoni- 
ca.  Partì  ìa  grand’anìma  di  Pasquale  Paoli  da  questa  bassa 
sFera,  e  poco  in  quel  momento  si  ragionù  della  sua  morte, 
perchè  l’Europa  era  occupata  a  brandire  le  armi ,  e  l'In- 
ghiUerra  intenta  a  combattere  il  gigante  che  aveva  giu- 
rato  nel  suo  cuore  il  di  lei  sterminio.  Avvenne  quindì  che 
tiello  spento  eroe  dclla  libertà  delìapatria  dovessero  prima 
cì’ogni  altro  rainmentare  piangendo  le  forti  virtù  gi'infelici 
da  lui  soccorsi ,  i  patriotti  clie  lo  avevano  seguito  neli'ul- 
timo  suo  viaggio  a  Londra.  i‘iansero  alla  notizia  della  sua 
morte  i  Corsi  rifuggiti  in  Italia,  e  versò  pur  lagrime  ainare 
il  popolo  isolano  che  ancor  venerava  il  suo  nome,  e  cara 
pur  sempre  aveva  la  memoria  dell'antica  libertà  della  pa- 
tria.  I  suoi  avversarj  polìtici  dovettero  ascoltar,  senza  dub- 
bio,  con  animo  indilferente  la  sua  morte  j  ma  Pasquale 
Paoli  moriva  grande ,  perchè  rnagnanimo  era  sempre  vis~ 
suto ;  c  poco  importava  che  in  quel  momento  i  fogli  pe- 
riodici  di  Francia  e  di  Londra  ragionassero  della  morte  di 
lui  come  di  evonto  calamitoso  agli  arnici  della  libertà,  per- 
chè  la  ! >ea  della  storia  raccoglìeva  eon  amore  il  suo  nome 
e  lo  soriveva  fra  i  pocìii  nomì  di  quegli  egregì  uomini  anti- 
chi  o  moderni,  che  spezzarono  le  catene  del  servaggio  dei 
popoli,  ai  quali  poi,  fugata  la  tirannide,  diedero  leggi  e  li- 
bertà,  ed  una  raorale  personalità  dignitosa  e  indipendente. 
— Ah!  sì,  o  uomo  rarissimo;  fincliè  i  Corsirarainenteranno 
con  sentimento  di  dolore  la  servitù,  lediscordie  e  le  rovine 
dei  loro  vetusti  progenitori ,  sempre  caro  ed  in  pregio 
avranno  il  tuo  noinc,  perchè  dcsso  ci  diee  clie  tu  fosti  fon- 
datbre  e  ristoratore  deila  libertà  della  patria,  organizzata  c 
rialzata  da  te  solo  alla  dignità  di  nazione  libera  e  indìpen- 
dente.  II  tuo  nome ,  che  Padre  deila  patria  suona  dolce- 
juente  all’orecchio  dei  Corsi,  avrà  serapre  nel  fondo  dei 
loro  cuori  ed  ara  e  culto ;  e  se  i  decreti  del  fato  avverso  u 
questo  paese,  per  qualche  inescogitabile  evento  che  forse 
di  lontano  incomincia  a  preparafsì  nelle  profomiezze  del 
tempo,  la  di  cui  forza  operosa  cambia  nel  corso  dei  secoìi 
la  fisonoraia  dclle  cose,  muta  i  destini,  e  travolge  puranco 
le  sorti  dei  popoli;  seil  fato  avverso  alla  Corsica  vorrà  che 
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dì  beì  nuovo,  quando  che  sia,  ella  dia  di  piglio  alle  ariui 
per  dit’endere  la  propria  libertà,  consociata  a  qiiella  della 
grande  nazione  cli’ella  felicementc  scelse  per  madre,  an- 
dranno  allora  i  popoli  di  quest’ìsola  ad  inspirarsi  a  quel 
montimento  che  la  tua  grande  personalità  raffigura  neila 
città  6i  Corto ;  c  da  quell'augusta  immagme  beveranno  l’a- 
mor  della  patria  e  la  libertà,  per  vincere  o  morii  e  sul  cam- 
po  dei  contlitti  piuttosto  che  vivere  negletti  ed  invilitì  servi 
del  dispotismo. 
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